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ADDENDA  AD  FLORAM  SICULAM  NONJNULLA 

Questo  piccolo  componimeiito,  anni  sono  annunciato  quasi  prossimo  a 
comparire  (*) ,  fu  redatto  in  latino ,  corne  Y  altro  (')  memorato  insieme 
ad  esso,  in  parte  publicato  in  una  effemeride  francese  (^),  ed  ora  inne- 
stato  tutto  quanto  allô  stesso,  per  la  ragione  che  troppo  grande  è  Taffi- 
nità  del  contenuto  suo  con  quello  dello  scritto  cui  s' innesta,  e  nessun 
diri^to  ha  l'cipera,  cui  conie  Auctarium  si  riferiva,  per  vantare  una 
non  médiocre  importanza. 

Si  è  lasciato  il  titolo  tal  quale  fu  dapprincipio  imposto,  per  far  ve- 
dere  subito  di  che  lavoro  si  tratti  ;  quantunque  poi  si  sia  adoperata  pei 
due  lavori  cosi  riuniti  la  redazione  italiana;  e  quantunque,  ben  adatto 
alla  esiguità  del  contenuto  priniitivo,  appaia  ora  disadatto  per  la  fusione 
successa. 

In  questi  ultimi  anni  parecchie  pubblicazioni  si  son  fatte  relative  alla 
flora  di  quelle  parti  délia  Sicilia ,  cui  la  nostra  riguarda  ;  sicchè  noi , 
tenendole  preseuti ,  cerchererao  di  evitare  le  ripetizioni,  con  V  escludere 
quanto  di  giunte  al  nunjero  délie  ubicazioni  esse  importano,  corne  evi 
teremo  di  indicare  località  nuove  per  piante  non  rare.  Cureremo  di  no- 
tare  perù  quelle  importanti  ubicazioni,  che  sorgono  dai  documenti  con- 
senrati  nel  nostro  erbario,  e  che  non  ci  costa  siano  finora  conosciute  (*), 


(')  L.  NicoTRA,  U  erbario  di  G.  Seguenza  (Boll.  d.  Soc.  bot.  ital.  1903). 

(*)  Id.  Auctarium  (del  suo  Prodrom.  fl,  mess.) 

0  Id.  Excerpta  ex  scïwdulis  ad  ineum  Prodr,  augeridum  ac  expolien^ 
dufn  (Revue  de  bot.,  Courrens,  an.  1886,  T.  IV). 

(*)  L' erbario  di  Seguenza  contiene  parecchie  importanti  specie  provenute 
dalle  collezioni  di  Bianca.  Abbiamo  intanto  pretermessp  di  notare  quanto 
avebbe  avuto  ragione  di  comparire  corne  supplemento  alla  Sijnopsis  di  Gusso- 
ne,  ma  che,  per  essere  stato  raccolto  ad  Avola,  sarà  stato  certamente  contem- 
plato  nella  flora  scrittane  del  sullodato  fltografo  siciliano.  Nel  detto  erbario 
poi, corne  anche  nel  resto  délie  collezioni  di  questa  Università,  contengonsi 
molli  esemplari  délie  centurie  di  Todaro;  e  questi  ci  siamo  ingiunti  di 
citare,  qualora  ci  parve  fossero  elementi  per  cotale  supplemento.  Ci  siamo 
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Ci  siamo  mossi  in  due  intanto,  per  condurre  a  termine  qne^V Ad- 
denda; affinchè  esso  vedesse  la  luce  in  un  tempo  piû  brève:  un  solo  di 
noi  non  avrebbe  raggiunto  questo  scopo,  o  si  avrebbe  dovuto  appropriare 
indebitiimente  il  frutto  dello  studio  altrui.  Il  Dott.  Zodda,  che  sarebbo 
stato  il  collaboratore  più  competentt^,  impegnato  com'è  presentemente 
in  ricerche  briologiche ,  rinuncia  a  tal  collaborazione  ;  perô  egli  ci  ha 
dato  cortesemente  comunicazioni  parecchie,  dovute  aile  sue  escursioni 
ed  aile  sue  osservazioni  ;  i  cui  risultati  ha  in  buonissima  parte  reso 
pubblici,  0  lo  saranno  da  chi  possiede  parte  délie  raccolte  di  lui,  espet- 
tano  principalmente  alla  flora  délia  catena  peloritana,  del  centro  délia 
provincia  di  Messina,  délie  isole  Eolie,  di  Lampedusa  e  Linosa. 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  chiedere  pel  nostro  scritto  ospitalità 
nella  Malpighia,  essendo  questo  il  giornale  che  ha  dato  già  posto  aile 
più  numerose  Addenda  per  la  flora  da  noi  studiata  (*). 

La  flora  siciliana  molto  potrebbe  ancora  aspettarsi  di  Addenda  ,  se  si 
potesse  agevolmente  consultiire  quanto  Y  erbario  di  Gussono  custodisce 
di  inedito  ad  essa  spettante,  cioè  quanto  sorge  dalle  collezioni  fattesi 
dopo  la  pubblicazione  délia  Synopsis  florae  siculae ,  e  già  tenute  sepa- 
ratamente  neir  Istituto  botanico  napoletano ,  come  ebbe  a  vederle  lo 
Strobl,  che  ne  usufrul,  scrivendo  una  flora  etnense  ed  una  nebrodense, 
e  le  citù  sottoj  il  titolo  di  Nachtràge.  Durante  la  direzione  del  Prof. 
Delpino,  tiili  collezioni  vennero  intercalate  fra  le  usufruite  per  quella 
classica  opéra  gussoneana  ;  sicchè  ora  torna  malagevole  il  consultarle , 
sebbene  potrebbero  cadere  sotto  Tattenzione  di  chi,  rovistando  tutto  quel- 
le erbario  siciliano,  intendesse  alla  compilazione  délia  Curae  posteriores, 
cui  certamente  la  detta  opéra  moriterebbe. 

Sperando  che  questji  lacuna  deplorevole  qualche  volentieroso  la  colmi 


perô  astenuti  dal  citare  gl' important!  esemplari  di  Lqjacono,  sapendo  che 
e*fli  sta  appunto  scrivendo  V  ultimo  volume  dclla  sua  Flora,  ove  precisa- 
monte  verranno  dascritte  le  monocotiledoni,  dalle  quali  noi  abbiamo  co- 
minciato  il  nostro  catalogo  di  angiosperme.  Qualche  ripetizione  accade  solo 
per  qualche  planta,  e  rarissi ma  mente. 

(*)  L.  NicoTRA,  Noie  sopra  alcune  plante  di  Sicilia  (Vol.  V,  VII,  VllI);  Ad- 
denda ad  floram  ilalicam  (Vol.  X)  ;  Pltridophylaf^um  messanensium  con- 
spectus  (Vol.  Vil),  sono  gli  scritti  più  copiosi  di  notizie  siffatte. 
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un  bel  giorno,  godiamo  che  iina  graiidissima  massa  di  notizie  illustri 
ora  la  flora  dell' isola  nostra,  cou  Topera  di  gran  mole  allestita  dal  Prof. 
Lojacouo;  la  quale  di  notizie  ce  ne  procurera  ancor  altre,  poichè  il  suo 
autore  sin  d'ora  s' impromette  di  lavorarvi  intorno  ulterior mente,  facen- 
dole  raggiungere  un  bel  grado  di  perfezione. 

I.  PTERIDOPHYTAE. 

1.  POLYPODIACEAE. 


Cheilanthes  fragrans  Webb.  —  Non  è  tanto  rara:  Mandanici  (Borzi!) 

Artolia,  Tremestieri  nel    fondo  Stagno,  Saponara,  Etna  al  Milo 

(Nctra.)  ed  altrove  in  altri  punti,  Francavilla,  Taormina  (Zodda). 
Blechnum  Spicant  Sm.  —  Antennammare  e  tutti  i  picchi  montani  da 

900  m.  in  su. 
Athyrium  filix-foemina  Beriih.  —  Non  è  tanto  raro. 

NB.  I  saggi  seguenziani  (Mandanici,  Fondachelli)  piuttosto  spettano 
alla  var.  elatum  Tod. ,  come   pure   alcuni  di    B)rz\   (Salice)  ;   altri   del 
Borzi  istesso  (Antennammare)  e  dello-  Zodda  (S.  Lucia  del   Mêla)  spet- 
tano invece  aile  var.  nébrodense  Tod. 
ispidium  hastulatum  Ten.  —  Antennammare,  S.  Lucia,  Serro  al  bosco 

di  Musolino  (Zodda!),  Etna  al  Castagno  dei  cento  cavalli  (Nctra), 

Lipari  a  Monte  S.  Angelo  (Bz\!). 
Aspidium  rigidum  Sw.  —  Rometta  (Seguenza  !),  Etna  al  Castagno  e  al 

Milo  (Nctra). 
Pteris  longifolia  L.  —  Mer!  (Zodda),  fra  Galati  e  S.  Stefano   (Bz\!); 

Taormina  (J.  Hadamard). 
Gymnogramnie  leptophylla  Desv.  —  Rometta,  Torre  (Seg.  î) 

NB.  È  meglio  perô  si  tenga  come  sptMîie  non  rara. 
Aspleniam  obovatum  Viv.  —  Lipari  (Bz\I). 

NB.  È  specie  perô  piuttosto  comune  nel  messinese.  Non  è  voro  che  in 
Sicilia  (come  dico  Todaro)  questa  specie  presontasi  sempre  con  la  stessa 
forma.  Ci  pare  d'  avervi   potuto  tiilvoltîi   riconoscere  la  forma   interme- 
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r  dium  Luorssen  (saggi  d'Acireale,  Mascalucia,  Zafferana  etnea,  raccolti  da 

Mcotra)  ;  taFaltra  la  forma  dhisissimum  (saggi  raccolti  dallo  stesso  alla 
Scala  di  Acireale);  finalmente  forse  la  forma  Virgilii  (saggi  raccolti 
dallo  stesso  a  Randazzo).  Il  vero  ohovatum  ci  pare  meglio  reso  da  saggi 

0.  vxduti  da  esso  raccoglitore  a  Mascalucia,  nel  Vallone  UUi,  a  S.  Tecla 

^  I)i'esso  Acireale. 

If   '  Cystopteris  fragilis  Berhn. 

f*'  NB.  Presso  noi  esiste  pure  la  forma  alpina,  che  non  è  da  dirimersi 

dalla  specie.  L' esemplare  di  Todaro  (Madonie)  rende  meglio  la  var.  jS 
pinTtaûifida.  La  var.  pinnatipartita  K.  fornisce  passaggio  alla  regia,  e 
s[iecialmente  Vangustata  (Sm.),  che  da  alcuni  si  crede  regia  addirittura. 
Délie  due  località  riferite  nel  Conspectus  Pteridophytarum  messanen- 

:  sium ,  la  esistente  nella  più  alta  località  (ov'è  stata  veduta  anche  da 

Zodda  e  da  Nicotra)  rende  la  forma  che  potrebbe  dirsi  regia, 

r*v  2.  OSMUNDACEAE. 

^« 

l  Osmunda  regalis  L.  —  Ciccia  presso  Messina  (Trombetta  !). 

3.  OPHIOGLOSSACEAE. 

Ophioglossuin  lusitanicum  L.  —  Gravitelle  (Zodda  e  Nctra). 

NB.  Si  puô  tenere  come  quasi  comuno  sui  colli   marittimi  attorno 
Messina  fino  a  400  metri. 

4.  EQUISETACEAE. 

Equisetum  Telmatcja  Ehr.  —  Rometta  (Seg.  !) ,   Mandanici ,  Fondaco 

di  tavolo  (Nctra),  S.  Lucia,  Itala,  Camaro  e  altrove,  da  Maniaci 

a  Montesori,  Barcellona,  Antennammare  (Zodda). 

NB.  Nyman  escludo  dalla  Sicilia  questa  specie,  cui  ascrive  aile    ver- 

nali,  includendovi  perô  il  vero  fluviatiU  (limosum)  e  V  artense^  che  sarà 

il  nostro  Tehnateja.  Essa  è  diffusa  lungo  i  corsi  d' acqua  délia  reg'ione 

(*<>llina  e  montana.  A  Mc»ntesori  abbonda  presso  il  Biviere. 
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5.  ISOETACEAE. 

Isoetes  Durivei  Bary  —  Castanea  a  Ravelli  (Zodda  e  Nctra),  Scoppo,  Ca- 

sazza,  Camaro  (Zodda!), 
Isoetes  Hystrix  Dur.  —  Castanea  a  Ravelli  (Zodda  e  Nctra). 

NB.  È  una  forma  ridotta,  dovuta  alla  stazione  troppo  aprica  ed  espo- 
sta  ai  venti  secchi  del  nord,  la  cui  trovasi  la  planta  neW  habitat  su  in- 
dicato. 

IL  GYHNOSPERMAE. 

6.  CONIFERAE. 

Taxus  baccata  L.  —  S.  Fmtello  e  Naso  (Bz\),  Tortorici  a  Mangalavite, 

Alcara  li  fusi,  Longi  a  Barrilà  (Zodda). 
Juniperus  macrocarpa  Sbth.  —  Noto  (Bianca!). 
PInus  halepensis  Mill.  —  Falde  dell'Etna  (Tod!). 

NB.  A  Lampedusa  questa  specie  puo  considerarsi  corne  scomparsa  del 
tutto  (Zodda). 

7.  GNETACEAE. 

Ephedra  yulgaris  Rich. 

NB.  Le  località  délia  zona  settentrionale  di  Sicilia  si  sono  andate 
moltiplicando  par  le  ricerche  di  Borz\,  che  ha  trovato  tal  pianta  a  Capo 
Calavà ,  Olivieri ,  Patti ,  Naso.  Lojacono  non  le  cita ,  e  intanto  adduce 
Messina  corne  località  dubbia,  citando  nondimeno  lo  stesso  Borz\.  Non 
è  dunque  questa  una  specie  tanto  rara. 

in.  ANGIOSPERMAE. 

8.  GRAMINACEAE. 

Anthoxanthuin  odoratum  L.  var.  nanum  Gss.  —  Mandanici  (Huet  e 
Seg.!),  Larderia  (Bzi!)  Messina  sui  colli  (Zodda  I)  (*). 

(>;  Non  posslamo  convcnire  nel  ritenere  questa  specie  corne  tutt'  una  con 
la  seguente,  e  molto  meno  nel  fare  lo  stesso  per  V  A.  aristatum, 

11  Piœlii  vive  anche  in  Alta  Italia  :  ne  abbiamo  nel  nostro  erbario  esem- 
plari  di  Lodi  (l.  Mazza  !;  e  di  Belluno  (l.  Venzo  !).  L' aresta  ne  è  bicolore. 
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Anthoxauthuin  Pueliî  Lee.  Lmt.  —  Antonnammare  {B/À  !),  altrove. 

Phalaris  truncata  Gss.  —  Sclafani  (Tod.!). 

Phalaris  minor  Retz.  —  Barcellona  (Zodda). 

Phalaris  nodosa  L  —  Messina  a  Scirpi  (Seg.!) 

Phalaris  canariensis  L.  —  Lampedasa  (Zodda). 

Phleum  felinum  Sm.  —  Novara  a  Fondacholli  (Sog.!),  Mandanici  (Bzi), 
Francavilla  (Nctra),  Monteson  (Zgdda  !). 

Pleum  asperum  Jacq.  —  Mirto  (Tod.î),  Montesori  e  Mangalavito  (Zodda), 
Novara  (Nctra). 

Phleum  pratense  L  —  Busambra  (Tod.!),  Bronte  a  Serrapina  (Zodda). 

Crypsis  aculeata  Ait.  —  Trapani  (Tod.!)  Mossina  (Bzl  !  Piccioli  !). 

Crypsîs  schoenoides  Lk.  —  Milazzo  agli  Archi  (Zodda). 

Alopecurus  utriculatus  L.  — Messiiia  a  S.  I{iiiiit3ri  e  a  Terranova  (Nctra), 
Siracusa  (Bianca!). 
NB.  Trovasi    nell'  erbario  di  Segueiiza ,   e  probabilmente    raccolto    in 

Messin  a. 

Alopecurus  geniculatus  L.  —  Montesori  al  Biviere  (Zodda  !). 

Alopecurus  prateusis  R.  S.  —  Caronia  ed  altrove  in  Valdemoue  (Tod.!). 

Coix  Tiacryma  L.  —  Palernio  a  S.  Ciro  (Tod.!),  Meri  fra  le  piante  di  Zea 
Mays  (Zodda  !j. 

Lygeum  Spartum  L.  —  Trapani  (Tod.!) ,  comune  tra  Porto  Empedocle 
e  Realmonte  (Zodda  !). 

Panicum  compressum  Biv.  —  Messina  al  Faro  e  Tremonti  (Seg.!). 

Panicum  zonale  Gss.  —  Altrove  nel  messinese  oltre  a  Milazzo  (Nctra). 

Tragus  racemosus  Hall.  —  Milazzo  ?  (Bzl  !). 

NB.  Neir  erbario  di  Seguenza  né  esistono  esemplari  raccolti  nel  Mes- 

sjnese  da  Ippolito  Blanc,  naturalista  piemontese,  amantissimo  délia  bo- 

tanica  e  niolto  bravo  conoscitore  délia  flora  nostrale. 

Tricholaeua  TeneriiTac  Pari.  —  Trovasi  anche  nel  versante  occident<de 
dei  Pelori tan i,  corne  a  Salice  (Bzl  !);  ma  neir  orientale  oltrepassa 
Itala  (dal  lato  Sud)  ed  è  sti\ta  raccolta  a  S.  Alessio  (Hiiot  e  Seg.!), 
a  Taormina  (Nctra).  Oltremodo  abboudante  è  nella  fiumara  di 
Pagliara  sulla  sinistra  vicino  alla  strada  Messina-Catania. 

Sac<;harum  aegyptiacum  Wlld.  —  Vedesi  in  piû  piinti  presso  Messina 
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e  a  Giampilieri  (Nctra);  ma  ô  più  abbondanto  nella  zona  setton- 

trionale  délia  provincia  da  Ortora  (Piccioli!)  sino  a  Giojosa  e  forse 

anche  più  in  là  (Nctm). 
Imperata  cylindrica  P.  B.  —  Palermo  a  Mondello  (Tod.!). 
Erianthus  Raveimae  P.  B.  —  Salina  (Zodda). 
Andropogon  pubescens  Vis.  —  Messina,  Ali,  Taorniina  (Zodda  I). 
Ueteropogon  Allionii  R.  S.  —  Palermo  a  S.  Marti  no  (Tod.î). 

NB.  Artologo  è  la  località  mossinese,  nelle  colline  quatemarie  presso 
Pace  del  Faro,  ove  Seguenza  ha  raccolto  questa  bella  gramigna  abbon- 
dantissi  ma  mente. 
Aristella  bromoîdes  Bert.  —  Palermo  a  monte  Grifone  (Tod.!),  S.  Lucia 

del  Mêla  a  monte  Lando  (Zodda). 
Stipa  pennata  L.   —  Montalbaijo  d'Elicona  a  S.  Stefano  (provincia  di 

Messina)  (Coricaî),  Palermo  a  monte  Falcono  (Tod.!). 
Stipa  Calatajeronensis  Tin.  ---  Palermo  a  Villafrati  (Tod.!). 
Stipa  Lagaseae  Gss.  —  Palermo  (ex  hb.  Seguentiae!). 
liliuin  Montîanum  Pari.  —  Etna  alla  Cava  Catalana  (Fichera  !);  a  Roc- 

cella  noi  boschi  di  Marabotto  (Nctra). 
MiJiani  multiflorum  L.  —  Linosa  (Zodda),  Bronte  a  Sorrapina,  1500  m. 

(Zodda  !). 
Miliam  effusum  L.  —  Casazza  del  Re  (Zodda!). 
MUittm  caerulescens  Dsf.  —  Messina  alla  Casazza,  ma  raro  (Zodda!). 
Agrostis  alba  L. 

NB.  Un  esemplare  dello  Zodda  (S.  Lucia,  a  600  m.)  pare  s'avvii  verso 
la  var.  patula  Gaud.  per  la  riduzione  délia  pannocchia. 
Ija^ms  oyatus  L.  —  Linosa  (Solla  !). 
Laguras  ovatus  var.  nanus  Gss. 

NB.  —  Gli  esemplari  raccolti  alla  Lanterna  di  Messina  (ove  prima 
è  stato  indicato  da  Prestandrea,  poi  da  De  Medici,  e  dove  è  fréquente!) 
s'avvicinano  più  o  meno  a  questa  variotîi ,  ma  non  pare  la  rendano 
perfettamente.  Nello  stesso  easo  sono  quelli  di  Borzl  raccolti  presso  a 
Messina  e  a  Lipari. 

Polypogon  maritimum  Wlld.  var.  acutiflorum  Gss.  —  Messina. 
Antiaoria  insularis  Pari.  —  Montesori  al  gurgo  Bassano  (Tod.î)  al  bi- 

viens  1300  m.  (Zodda!). 
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Gorynephorusi  Fontanesîî  Nctra  {Aira  articulata  Dsf.j  (*).  —  Etna  a 

Nicolosi  (Nctm). 
Aîra  Cupaniana  Gss.  var.  incerta  Ces.  —  Messina  alla  Guardia,  a  Sa- 

lice,  a  Mandanici  (Bzl!),  Etna  (Aloil),  Acireale  (Nctra). 
Aîra  caryophyllea  L.  —  Etna  a  Rinazzi  (Nctra),  Castropoale,  Vulcano 

(Bzi!),  Messina  (Seg.î,  Nctra),  al  Telegrafo  e  al  Cammaro  (Prestan- 

drea),  in  tutti  i  montf  Silicei  (Zodda). 
Aîra  caryophyllea  var.  anceps  Ces.  —  Lampedusa  (Sollal). 
Avena  australis  Pari.  —  Novara  (Seg.î). 
Trisetum  splendeiis  Prsl.  —  Palermo  a  San  Martine  (Tod.!). 
Trisetum  negleetum  R.  S.  —  Messina  (Bzi  !). 
Deschampsia  caespitosa  PB.  Messina  (Bzl  !), 

Avenella  flexuosa  Pari.  —  Sugli  alti  monti  di  S.  Lucia  del  Mêla  (Zodda). 
Melica  uniflora  Retz.  —  Mangalavite  a  1500  m. ,  Barrilà    a  1300  ni. 

(Zodda!)  forse  anche  a  Rocella  (Nctra). 
Melica  major  S.  S.  —  Castelmola  a  S.  Venera  (Zodda!). 
Melica  minuta  L.  —  Linosa  (Zodda!). 
Echinaria  capitata  Dsf.  —  Palermo  a  Villafrati  (Tod.!). 
Koeleria  yillosa  P.  —  Lipari  (Bzi  !). 
Koeleiia  splendens  Prsl.  —  Novara  (Seg.î). 
CynosuTus  elegans  Dsf.  —  Messina  (Seg.î). 

NB.  Notiamo  questa  località ,  perché  la  specie  non  è  comune ,  corne 
parrebbe  da  quanto  scrive  Gussone. 
Poa  bulbosa  L.  var.  yiyipara  Pari. 

NB.  Ci  sono  esemplari  delPËtna  (Nctra)  e  di   Mandanici  (Bzi!)    che 
ricordano  la  concinna  Gaud. 
Poa  Biyonae  Pari.  —  Ficuzza  (Tod.î). 
Poa  sylyicola  Gss. 

NB.  Probabilmente  va  esclusa  la  località  S.  Âffata,  perché  Tesemplare 
che  vi  ha  raccolto  il  Prof.  Seguenza  non  pare  vi  si  riferisca. 
Pucciuellia  Gussonii  Pari.  —  Girgenti  ai  Macalubbi  (Tod.). 
Glycoria  spicata  Gss. 


(•)  Stabilité  il  geneise  da  Palisot  de  Be^uvais,  il  nome  specilico  di  Desfon- 
taines rondesi  suporfluo. 
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NB.  Un  esemplare  raccolto  a  S.  Venera  presso  Acireale  (Nctra)  pré- 
senta i  rami  solitarii,  e  costituisce  perciô  una  forma  depauperata, 
Gatabrosa  ochioleuca  Duni.  —  Lipari  (Bzl  !),  Mistretta  (Seg.). 
Sphaenopus  diyaricatus  Rchb.  --  Porto  Empedocle  (Zodda  e  Sturniolol), 

Linosa  (Zodda). 
Eragrostis  pilosa  PB.  —  Tortorici  (Tod.I). 
Eragrostis  poaeoidfiB  PB.  —  Torrente  Mazzarrà  (Seg.!),  Messina  ai  Cap- 

puccini  (Seg.!),  a  Gazzi,  Mert  (Zodda!). 
Brisa  lUBor  L. 

NB.  E  specie  non  già  rara  corne  parve  a  Gussone  e  a  me.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Messina  in  molti  luoghi  (Seg.!,  GajuUi  !  Zodda,  Pic- 
eioli  !),  al  Salice  (Bz\  !),  a  Milazzo,  Barcellona,  Meri  (Zodda  !),  a  Mortelle 
(Seg.!),  alla  base  deU'Etna,  corne  presso  Acireale  a  S.  Venera  (Nctra) , 
a  Patti  (Fichera),  a  Fondachelli  (Seg.  !  )  ecc. 
Serrafalcus  mollis  Pari.  var.  depauperaitus  Nctra. 

NB.  Cosl  è  stata  chiamata  una  varietà ,  che  il  Borzi  ha  trovata  a  S. 
Stefano  di  Briga  e  alla  Casazza  e  creduto  forse  una  specie  nuova.  E 
glabrescente ,  con  poche  e  ridotte  spighette ,  col  fusto  gracile  assai  ed 
alluogâto,  con  le  foglie  ristrette.  Vive  tra  le  biade,  o  nei  pascoli  délie 
colline. 

Serrafalcus  mollis  var.  nanus  Pari.  —  Lampedusa  (Sollaî). 
Serrafalcus  macrostacliys  Pari.  —  Palermo  (Tod.!). 

NB.  Probabilissimamente  sarà  erroneo  che  tal  pianta  crosca  nella  pro- 
vincia  di  Messina. 

Serrafalcus  racemoisus  Pari.  —  Montesori  a  Barrilà  (Zodda!). 
Serrafalcus  intermedius   Pari.  ~  Montesori    a  Barrilà  (Zodda  !)  ,  fra 

Mirto  e  Caprt  (Tod.!),  Porto  Empedocle  (Solla!). 
Serrafalcus  alopecuroides  Pari.  —  Sclafani  (Tod.!),  Lampedusa  e  Porto 
Empedocle  (Solla!). 

NB.  Forse  a  questa  specie  sono  da  riferirsi  tanti  esemplari  creduti   da 
raccoglitori  siciliani  come  rappresen tanti  del  S,  intermedim,  che  è  pianta 
piutt^ïsto  rara,  montre  essa  è,  se  non  comune,  conforme  credesi  da  bota- 
nici  autorevoli,  per  lo  mono  non  tanto  rara  quanto  la  précédente. 
Bromus  sterilîs  L.  —  Fondachelli  e  Novara  (Seg.!). 
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Bromus  Hadritensis  L.  var.  depauperatus  Xctra.  —  Moiitesori  a  Bar- 
rilà  (Zodda  !  ). 

NB.  E'  forma  nana,  con  pannocchie  impoverite,  reste  rigi dette  e  corte. 
Bromus  Madritensis  var.  monandrus  Pari.  —  Lampedusa  (Zodda). 
Bromus  asper  L.  —  Palermo  al  Parco  (Tod.  !  ). 
Bromus  tectorum  L.  — 

NB.  Erroneamente  il  Prodromus  florae  messanensis  porta  quosta  spe- 
cie  corne  rara,  mentre  essa  è  stata  raccolta  da  inoiti  (Seguenza,  Borz'i, 
Fichera)  in  varii  punti  délia  Provincia  di  Mossina. 
Bromus  rubens  L.  —  Palermo  a  Villafrati  (Tod.l). 
Bromus  fasciculatus  Presl.  — 

NB.  Gli  esernplari  lopadusani  raccolti  da  Zodda,  e  piii  alcuni  fra  quolli 
raccoltivi  da  Solla,  rappresentano  una  varietà  depauperata,  na/ia. 
Bromus  maximus  L.  —  Linosa  (Zodda). 
Bromus  Gussonii  Pari.  —  Montesori  a  Barrilà  (Zodda). 
Bromus  Schraderi  K. 

NB.  Sotto  questo  nome  esiste  nelFerbario  di  Seguenza  una  specie,  che 
egli  dice  coltivata  in  grande  quantità  nella  Piana  di  Milazzo  per  com- 
porvi  délie  vantate  praterie  artificiali. 
Ayellinîa  Hichelii  Pari.  —  Terranova  (Bianca  î  ),  Porto  Empedocle  (Solla 

e  Zodda!). 
Tulpia  aetnensis  Tin.  Montescuderi  (Nctra). 

NB.  E*  da  escludersi  l'esemplare  raccolto  a  Pietra  Cannone  (Etna),  e 
riferitavi  erroneamente  nMe  Addenda  ad  floram  italica^n  (cfr.  Malpighia, 
anno  X,  p.  561).  Studiato  meglio,  esso  rende  una  forma  peculiare  di 
F.  ciliata,  per  qualche  riguardo  tendente  a  quella  da  dirsi  var.  Ti?ieL 
Tulpia  Myurus  Gml.  —  Linosa  (Zodda). 
Tulpia  setacea  Pari.*  —  Pizzuta  (Tod.  !  ). 

Tulpia  tenuis  Pari.  —  Porto  Empedocle  (Tod.!).   Mandanici  e  Monte- 
scuderi (Bzl  !  ). 
Tulpia  sicula  Lnk.  —  Pizzuta  (Tod.  !  ). 
Tulpia  uniglumis  Rchb.  —  Lampedusa  e  Linosa  (Zodda). 
Festuca  duriuscula  L.  —  Pizzuta  (Tod.!  ),  Fondacholli  o  Salvatesta  (Seg.î), 
Mandanici   (Seg. !,   Bzl!,  Nctra);  Messina,  Catarratti   e   altrove 
(Zodda!). 
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Festoca  pratensis  Savi.  —  Ficuzza  (Tod.î). 

Festaca  elatior  L.  —  Piana  dei  Greci  (Tod.!),  Messina  (Seg.!),  Rocca 
del  Corvo  (Bz\!),  Bimare  (Zodda) ,  tra  Francavilla  e  Roccella 
(Nctra),  Trapani  (Nctra). 

Vttlpia  bromoides  Sm.  —  Messina  e  Casazza  (Zodda). 

Aeluropus  repens  Pari.  —  Siracusa  ai  pantani  (Bianca!). 
NB.  Nelle  Schedule  speciograjiche  di  Nicotra  (Sa^io  IX,  cfr.  Natu- 

ralùta  siciliano,  anno  X,  1890)  è  stato  erroneamente  determinato  corne 

varietà  dell'^.  lUoralis  presa  aile  Saline  di  Trapani, 

Dactylis  glomerata  L.  genuina  Nctra.  —  Gastmreale  (Bz\  !  ). 

Seleropoa  rigida  Grs.  var.  patens  Prsl.  —  Carini  alla  Foresta  (Tod.î), 
Fondachelli  (Seg.?),  Lipari  (Bz\). 

Seleropoa  rigida  var.  peloritana  Nctra.  —  Dinnammare  (Ntra). 
NB.  Si  awicina  alla  var.  glaucescens  G^. 

Seleropoa  rigida  var.  Zwierleinii  Loj.  —  Girgenti  (Zwierleinî). 

Seleropoa  hemipoa  Pari.  —  Girgenti  e  Porto  Empedocle  (Zodda  e 
Sturniolo  !  ). 

Catapodium  siculum  Lnk.  —  Mazzara  (Bzl  e  Franke  !),  Trapani  (Tod.!  ). 

Brachypodium  pinnatum  PB.  —  Lipari  (Bz\I). 

Br.  pinnatum  var.  inyolutum  Nctra  {Br.  phoenicoides  Gss.  non  Lnk.) 
—  Messina  Seg.! 

Br.  ramosum  R.  S.  —  Palermo  tra  Ficarazzi  e  Bagheria  (Tod.î),  Mes- 
sina (Bz\  !  ). 

Br.  distachyon  R.  S.  —  Linosa  (Zodda). 

Br.  distachyon  var.  monostachyum  Gss.  —  Messina  (Bz\!,  Zodda!). 

Br.  distachyon  var.  minus  Pari.  —  Lampedusa  tra  le  fessure  délie  rupi 
a  contrada  Madonna  (Solla  !  ). 

Agropyrum  eaninum  R.  S.  —  Madonie  (Bonafede!). 

Ag.  panormitanum  Pari.  —  Piana  dei  Greci  (Tod.!  ). 

Tritieum  villosum  PB.  —  Lampedusa  (Solla  !  ). 

Aegilops  triuncialis  L.  —  Etna  (Aloil),  Messina  (Deleo!,  Zodda),  Fran- 
cavilla (Seg.!),  Naso  (Tod.!). 

Aegilops  triticoides  Req.  —  Caltavuturi)  (Tod.  !  ) ,  Messina  a  Casazza 
(Zodda). 
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Uordeum  secalinuin  Schrb.  —  Messiiia  (Zodda),  Busambra  (Tod.!). 
Uordeum  maritimum  With.  —  Fra  Maletto  e  Manicci  (Zodda). 
Elymus  crinitus  Schrb.  —  Etna  a  Pietra  Cannone  (Fichera!),  Bronte 

(Citarda  !  ). 
Lollum  rigidum  Gaud.  —  Taormina  a  Veneretta  (Zodda  I). 
L.  temulentum  L.  —  Lipari  (BzlI). 
L.  temulentum  var.  speciosum  MB.  —  Ali  (Nctra). 
L.  maximum  Gss.  —  Mandanici  (Bz\). 

L.  Gaudiui  Pari.  var.  muticum  Nctra.  —  Mazzara  (Bzi  e  Franke!). 
L.  perenne  L.  var.  complicatum  Nctra  «  Foliis  complicatis,  subareuatis; 

glumis  angustioribus;  spiculis  rigidiusculis  »  —  Mandanici  (Bzi), 

Messina  a  Gravitelle  e  a  Castellaccio  (Bzi). 
Lepturus  cylindricus  Trin.  —  Sclafani  ai  bagni  (Tod.!  j;  Milazzo  (Nctra). 
NB.  Gli  esemplari   raccolti   in  quesf  ultinia  località  s' accostano  alla 
forma  g\k  tenuta  quale  specie,  e  detta  stricta  dal  Presl. 
Lep.  incurvatus  Trin.  var.  decumbens  Tod.  —  Palermo  (Tod.!j. 
Psilurus  nardoides  Trin.  —  Naso  (Tod.!),  Barcellona,  Mandanici,  Sca- 

letta,  Milazzo  (Zodda). 
NB.  E'  abbondantissima  per  lo  più  in  Messina,  ovo  è  stata  segnalata 
per  primo  da  Prestandrea. 
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Medico  nella  B.  Marina 


Aggiante  alla  Flora  deirArelpelago  délia  Maddalena  (Sardegna) 

Pubblicando  nel  1899  (Malpighia  anno  XIII)  il  2.*'  Supplementd  e 
r Indice  alla  mia  €  Flora  deir Arcipelago  délia  Maddalena  (Malpighia 
1894-1896,  anni  VIII  e  X)  non  prevedeva  che  una  ulteriore  residenza 
di  più  che  tre  anni  (1904-1907)  in  quella  loealità  mi  avrebbe  offerto 
occasione  di  erborizzare  di  nuovo  in  quelle  isole,  estendendo  e  eomple- 
tando  le  mie  ricerche  anteriori,  spesso  insufficienti  per  difficoltà  di  tempo 
e  di  mezzi. 

Oltre  al  permettermi  di  meglio  precisare  la  distribuzione  neirArcipe- 
lago  délie  diverse  specie  e  sopratutto  di  quelle  meno  comuni,  le  mie 
escursioni  entro  i  limiti  già  accennati  nella  mia  prima  pubblicazione , 
hanno  pjortato  alla  Flora  di  questa  regione  un  aumento  di  30  entità. 
Nello  stesso  tempo  uno  studio  più  accurato  del  materiale  già  raccolto, 
ha  portato  alla  correzione  di  qualehe  errore  di  determinazione.  Cos\  per 
esempio  si  deve  togliere  dalPelenco  délie  specie  delF  Arcipelago  la  Ro- 
mulea  Buïbocodium,  la  quale  è  sostituita  invece  dalla  si^a  vicariante  R, 
liguêtiea  in  tutta  la  Sardegna. 

Sono  convinto  che  una  esplorazione  continuata  e  più  rigorosa  porte- 
rebbe  ancora  a  migliori  risultati,  sopratutto  per  quanto  riguarda  forme 
e  varietà ,  vicarianti ,  ecc.  In  ogni  modo  credo  opportuna  la  pubblica- 
zione,  fin  d'ora,  di  queste  Ag^iunte,  per  le  quali  le  specie  delF  Ar- 
cipelago di  Maddalena  somma  no  a  722,  délie  quali  236  raccolte  per  la 
prima  volta  da  me  neir Arcipelago,  e  fra  cui  9  nuove  per  la  Flora  sarda. 

Seguirù  nelFenumerazione  il  sistema  usato  noi  precedenti  contributi. 

Mi  è  grato  esprimere  sentiti  ringraziamenti  al  Dott  A.  Béguinot,  Li- 
bero  Docente  di  botanica  nella  R.  Università  di  Padova,  al  quale  deobo 
la  determinazione  e  T  illustrazione  critica  di  diverse  specie  e  varietà. 
renezia,  1.  Marzo  1908, 
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1  a.  —  Clematls  Flamïnula  L.   Luoghi   selvatici   rupestri    marittimi 

presse  Spalmalore  neir  Isola  Maddalena!  Giiigno. 
NB.  Questa  speeie  è  abbastanza  rara  neirArcipelago,  poichè  in  diversi 
anni  e  ripetute  escursioni  questi  è  appena  la  seconda  località  in  cui 
mi  fu  date  di  osservarla. 

27.  Hatthiola  tricuspidata  R.  Br.  —  Arène  marittime  della  costa  sarda 

a  Tre  Monti  î  Isolotti  Barettini  e  Corcelli  !  Giugno. 

NB.  Sparsa  qua  e  là  nelle  isole  e  nel  litorale  sardo,  mai  molto  ab- 

bondante.    Piû   abbondante  invece   negli   isolotti  ove  cresce  sui  detriti 

marittimi,  associata  a  una  folta  vegetazione  di  Daucus  hispidtt^  FI.  Atl. 

35.  Brassfca  adpressa  Monch.  —  Arène  marittime  della  costa  sarda  a 
Porto  Polio!  Aprile.  F:equente. 

41.  Alyflsutn  maritimum  L.  —  Isohi  Bisce!  Novembn^  (in  fiore).  Ab- 
bondante. 
NB.  È  strana  In  localizzaxiono  in  qiiesto  isolotto  di  questa  speeie  che 
è  rara  nel  resto  dell'Arcipelago.  lo  la  trovai  altre  volte  al  Golfo  di  Ar- 
sachena  e  îill*  Isola  Budelli,  ma  limitatn  a  pochi  esemplari.  Trattasi  di 
piantii  nota  corne  calcicola,  e  forse  essa  trova  nel  1*  Isolotto  Biscio  mi- 
gliore  ambiente  per  il  suo  sviluppo,  per  quanto  la  costitiizione  g-polo- 
gica  deirisolotto  stesso  sia  identica  a  quella  di  tutto  TArcipelngo  o  dol 
vicino  Capo  Ferro,  ossia  di  natura  silicea ,  primitiva.  In  ogni  modo  la 
sua  disti-ibuzione  nelFArcipelago  è  eminentemente  saltuaria. 

62  (*).  Silène  sericea  AU.  ,5  crassifolia  Moris.  —  Luoghi  aridi  marit- 
timi neir  Isolotto  Giardinelli  (Isola  Maddalena)!  Aprile. 
NB.  Semplice  variazione  alofila  di  S.  sericea  Ail. 

66.  Silène  nicaeensis  Ail.  —  Arène  marittime  a  Cala  Partese  neir  Isola 
Caprera  !  Maggio. 


(*'  Ho  segnate  eoirasterisco  le  speeie  e  forme  che  non  erano  ancora  flnora 
segnalate  per  la  Florula  della  Maddalena. 
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NB.  Menire  questa  specie  è  comune  nelle  arène  marittime  del  litorale 
sardo,  questa  è  Tunica  località  insulare  in  cui  io  Tho  trovata. 

80  a.  Spergularia  macrorhiza  Gren.  e  Godr.  —  Isolotti  Concelli  e  Ba- 
rettini  I  Abbondante.  Giugno. 

97  a  (*).  Lavatera  arborea  L.  —  Isolotti  Corcelli  e  Barettini!  Isola 
Maddalena  alla  Fornace  sopra  Cala  Chiesal  Maggio. 
NB.  Molto  probabilmente  sfuggita  alla  cultura.  Se  perô  ciô  è  facile  a 
spiegarsi  per  la  località  di  Maddalena,  non  lo  è  cosl  per  quella  degli 
isolotti  posti  quasi  in  mezzo  aile  Bocche  di  Bonifacio.  Probabilmente 
la  disseminazione  si  deve  al  vento  od  agli  uccelli.  Del  resto  questa  spe- 
cie è  già  stata  trovata  in  parecchi  isolotti  delF  Arcipelago  Toscano  dal 
Sommier,  il  quale  fece  rilevare  la  strana  predilezione  délia  pianta  per 
tali  rocce  marittime  isolate  (cfr.  Sommier  FI,  delVArcipel,  Toscano  in 
Nuovo  Giorn.  Bot.  It,  IX  (1902)  e  X  (1903). 

97  b  (*).  Lavatera  cretica  L.  —  Presse  le  case  e  lungo  le  vie  air  Isola 
Maddalena!  Comune.  Maggio. 

118  a  (*).  Spartium  junceum  L.   —  Abbondante  e  vigorosamente  svi- 

luppato  in   una  località  press»)  la  Chiusedda   sopra  Cala  Chiesa 

neir  Isola  Maddalena  I  Maggio. 

NB.  Questa  specie  è  certamente  frutto  délia  cultura  ed  importata  dal 

continente.  Pianta  indicata  come  calcicola  preferente,  essa  manca  asso- 

lutamente  in  tutto  il  prossimo  littorale  sardo  di  natura  silicea.   Perô  la 

sua  diffusione  nella  località  sopra  citata  mostra  che  si   adatta  bene  e 

prospéra  anche  fuori  dei  terreni  calcari. 

120.  Lapinus  angustifolius  L.    —   Costa  sarda  a  Tre  Monti  !  Luoghi 
aridi  arenosi  alla  Peticchia  neir  Isola  Maddalena  !  Aprile. 

140.  Trifolium  suffoeatum  L.  —  Isola  Maddalena.  Luoghi  arenosi  aridi 
suUe  colline  presse  l'Ospedale  di  Marina!  Maggio. 

2.  Malpighia,  Anno  XXH,  VoL  XXn. 
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140  a  {*).  Trifolium  ornithopodioides  Sm.  (Trigonella  ornUkopodioides 
DC).  —  Luoghi  arenosi  umidi  nell'  Isola  Maddalena  a  Cala  Ca- 
miciotto  presse  il  fabbricato  delfantica  compagnia  di  disciplina  ! 
Maggio. 
NB.  Questa  specie  che  ha  potuto  passare  da  me  inôsservata  per  tanto 
tempo,  deve  trovarsi  nelle  isole  in  molto  altre  località  che  realizzino  con- 
dizioni  di   substrato,  di  uniidità  e  di  esposizione  analoghe  a  quelle  di 
cui  è  fornita  la  localité  sopracitata.    Ritengo  che  essa  debba  far  parte 
iélV associazione  isoètqfila  e  sia  uno  dei  principal!  costituenti  dei  prati- 
celli  erbosi  frequenti  fra  la   macchia  bassa,  nelFinverno  e  primavera  e 
sui  quali  poi  spiccano  i  fiori  dei  Bellis  annua,  délie  Jtomulee,  délie  Or- 
chidée accompagnate  dalle  fronde  degli  Isoèïes, 

167  a  (*).  Dorycnium  rectum  Ser.  —  Fréquente  lungo  i  ruscelli  e  neî 
luoghi  umidi  délia  costa  sarda.  Manca  assolutamente  nelle  varie 
isole  dei  gruppo.  Presso  al  mare  a  Mucchi  bianchi  presso  Tre 
Monti  î  Arsachena  al  Canigione!  Golfo  Saline  presso  Capo  d'Orso! 
Giugno, 
NB.  Pi  an  ta  caratteristica  di   stazioni    igrofile  e  nota  sopratutto  per  i 

territorii  calcari.  Cfr.  Béguinot  in  FI.  It.  exsicc.  (Cent.  II,  n.  103). 

171.  Ornithopus  ebracteatus  Brot.   —    Arène  marittime  a  Porto  Polio 
nella  costa  sarda  !  Aprile. 

178.  Lathyrus  angulatus  L.  —  A  Capannaccia  lungo   la   via   Parau- 

Tempio!  Aprile. 

180  a  (*).  Lathyrus  Cicera  L.  —  Lungo  la  via  Parau-Tempio  a  Capan- 
nuccia  !  Aprile. 

222  a  (").  Smyrnium  TOtundifolium  Mill.  —  Colline  boscose  fra  Bara- 
bisa  e  Capannuccia  presso  la  foce  dei  fîume  Liscial  Aprile. 

223.  BupIeuTum  glaucum  Rob.  —  Isola  Maddalena  a  punta  Marginetto! 
Isolotto  Corcellil  Giugno. 
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225.  Apium  nodiflorum  B.  et  H.  —  Luoghi  palustri  a  Barca  bruciata 
nella  costa  sarda!  Giugno. 

237.  DaucttS  gummifer  Genn.  (1870)  (D.  hispidus  FI.  Atl).  —  Isolotti 
Corcelli,  Barettini  e  Spargiotto!  Giugno.  Abbondante. 
XB.  Per  la  determinazione  critica  e  la  determinazione  geograftca  di 
questa  specie  cfr.  Fiori  in  FL  Ital.  exsicc.  Cent.  VI,  n.  593. 

242  a  {*).  Thapsia  garganica  L.  —  Pianure  alla  foce  del  fiume  Liscia 
nella  costa  sarda!  Maggio-Giugno. 
NB.  Questa  ombrellifera,  comune  a  Capo  Figari  (calcare)  e  air  Isola 
Mortorio  (silice)  nel  Golfo  Congianus,  non  si  trova  in  nessuna  délie 
isole  del  gruppo  di  Maddalena,  ove  è  invece  fréquente  la  Ferula  nodi- 
Jlora.  Anche  nel  litorale  sardo  adiacente  non  Tho  osservata  che  nelle 
pianure  arenose  alla  foce  del  fiume  Liscia. 

246  a  (*).  Galium  palustre  L.  jS  elongatum  Presl.  —  Luoghi  palustri  a 

Barca  Bruciata.  Costa  sarda!  Giugno. 
NB.  Corrisponde  a  G.  maximum  Moris,  varietà  che  tende  a  sostituire 
il  tipo  nella  sua  area  di  distribuzione  méridionale.  Cfr.  Béguinot  in  FL 
IL  exsicc.y  n.  360. 

247  a  (*).  Galium  parisiense  L.,  j3  anglicum  Huds.   —   Isola   Madda- 

lena! Aprile. 

247  b  (*).  Galium  parisiense  j3   litîgiosum  DC.   —   Isola  Maddalena  ! 
Aprile. 

257  a.  Bellis  sylyestris  L.   —   Abbondantissima  nell'  isolotto  le  Biscie 
presso  Capo  Ferro!  Novembre  (in  fiore). 
NB.  Dnica  località  insulare  nella  quale  ho  potuto  trovare  questa  spe- 
cie, la  quale  per  contre  è  largamente  diffusa  nella  vicina  costa  sarda. 

303.  Cnieus  Casabonae  W.  {Chamaepeuce  DC).  —   Gruppo  di  Monte 
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Moro  fra  Capo  Ferro  e  Tro  Monti.  Dirupi  sopra  Liscia  di  Vacca 
alla  Turitta  Ovest  !  Luglio. 

307  a  (*).  Bîdens  tripartitus  L.  —  Luoghi  paludosi  inondati  d'inverno 
e  secchi  in  estate,  alla  foco  del  fiume  Liscia!  al  padiile  delli  Mon- 
toni  vicino  al  ponte  sul  Liscia  I  a  Porto  Polio  !  Ottobre. 

331.  Laurentia  Michelii  DC.  —  Lungo  i  ruscelli  e  nei  luoghi  umidi 
air  isola  S.  Stefano  î,  Caprera  a  Punta  Galera  I,  nella  costa  sarda 
a  Tre  Monti  I  Maggio. 

353  a  (*).  Lithospermum  minimum  Moris  {L,  lenuijbrum  L.).  —  Arène 
marittime   nel   Golfo  di  Arsachena   alla    foce  del  Rio  omonimo 
presso  il  Canigione!  Arène  marittime  in  Port<i  Polio!  Marzo. 
NB.  Nel  Comp,  FL  Sardoae  del   Barbey  (1882)  questa  specie  figura 

rrtccoltîi  in  una  sola  località  délia  Sardegna  :  a  Capo  S.  Elia  presso  Ca- 

gliari. 

365  a  (*).  Plantago  Weldenîi  Rchb.  {P.  Coronopus  L.  ,'i  pusilla  Moris). 
—  Isolotto  Giardinelli  in  Maddalena!  Giugno. 
NB.  Da  considerarsi  corne  variazione  stiigionale  o  stazionale  di  P,  Co- 
ronopus. Cfr.  Béguinot  in  FL  liai,  exsicc.  Cent.  VIT,  n.  662. 

365  b  (*).    Plantago  ceratophylla   Hoff.  et  Link.    forma  angustifolia- 
gldbrescens  Bég.    —   Caprera  ail'  istmo  di  Punta  Rossa.   Luoghi 
umidi  arenosi  marittimi  !  Giugno. 
NB.  Variazione  alofila  di  PL  Coronopus.  Cfr.  Béguinot  1.  c,  n.  658. 

377  a  (*).  Linaria  aequitrîloba  Dub.  —  Luoghi   arenosi ,  umidi ,  om- 

breggiati   fra  le   rupi   granitiche   neir  isola  Maddalena  a  Punta 

Marginetto,  in  Caprera  a  Punta  Galena,  nella  costa  sarda  a  Tre 

Monti  !  Maggio. 

NB.  Sono  convinto  che  siano  da  riferirsi   a  questa  specie  la  Linaria 

alsinaefolia  ci  ta  ta  dal  Moris  per  le  isole  intermedie  e  la  Linaria  pilosa 
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che  il  Grennari  avrebbe  trovato  in  Caprera,  ma  che  non  furono  mai  da 
me  rinvenute. 

390  a  (*).  Orobanche  speciosa  DC.  —  Isola  Maddalena.  Campi  lungo 
la  via  per  Punta  Villa!  Maggio.  (Parassita  sulla   Vicia  Faba), 
NB.  Nuova  per  la  Flora  Sarda. 

408.  Teuerium  marsiliense  L.    —   Gruppo  di  Monte  Moro  fra  Capo 
Ferro   e  Tre   Monti.    Dirupi   sopra  Liscia  di  Vacca  alla  Turitta 
OvestI  Giugno. 
NB.  Il  Moris  cita  questa  specie  di  Maddalena,  ma  io  non  F  ho  mai 
trovata  in  alcuna  dalle  isole  del  gruppo ,   mentre  è   relativamente  fré- 
quente nella  costa  sarda.  Secondo  le  osservazioni  del  Béguinot  {FL  IL 
exsicc.  Cent.  IV,  n,  347  e  Revisione  monogr.  dei  Teuerium,  Sez.  Sco- 
rodonia.  Padova  1906)  questa  specie  sarebbe  da  considerarsi  come  una 
difTerenziazione  xerofila  di  T,  Scorodonia, 

422  a  (*).  Polygonum  romanum  Jacq.   —   Arcne  marittime   a  Barca 
Bruciata.  Costa  sarda!  Luglio. 
NB.  Kuova  per  la  Flora  Sarda,    Per   la   distribuzione   geografica  di 
questa  specie  Cfr.  Béguinot  in  FL  ItaL  exsicc,,  n.  525,  Cent.  VI. 

434  a  (*).  Chenopodium  ambrosioides  L.  —  Campi  alla  foce  del  fiume 
Liscia!  C(»sta  sarda.  Ottobre. 

438.  Urtiea  atroyirens  Req.  —  Costa  sarda.  Nelle  macchie  di  Pistacia 
Lentiscus  lungo  il  fiume  Liscia!  Marzo. 

469  a  (*).  Mercurialis  corsica  Coss.  —    Fréquente  nelle  arène  fluviali 
del  fiume  Liscia  presse  la  foce!  Febbraio. 

484.  Serapias  oceultata  Gay.    —  Luoghi    erbosi   aridi   a  Calacamicia 
presso  la  casa  pénale  nell'  Isola  Maddalena  !  Aprile. 
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486.  Tiuea  cylindrica  Biv.  —  Isola  Maddalona  nei  pressi  deirOsjiedale 
di  marina  a  Calacamicia  !  Aprile. 

487  a  (*).  Orchîs  Bornemanni  Asch.  (0.  papilionacea  X  longicornu)  — 
Fréquente  nelle  isole  di  Caprera  e  Maddalena  assieme  aile  spe- 
cie  stipiti  !  Aprile. 

490  b.  Ophrys  Spéculum  Lk.  —  Isola  Maddalena  nelFisolotto  Giardi- 
nelli  ! 
NB.    È  questa  Y  unica  località  délie  isole  del   gruppo  ove  finora  ho 
|)otuto  raccogliere  in  pochissimi  esemplari  questa  graziosa  Orchidea  che 
ô  poco  comune  anche  suUa  costa  sarda. 

494  a.  Romulea  ligustica  Pari.  ^  Prati  umidi  presso  il  Parau  nella 
Costa  sarda!  Aprile. 
NB.  Questa  specie  non  si  trova  in  alcuna  délie  isoletto  dell'Arci pelage, 
montre  è  fréquente  sul  vicino  litorale  sardo  limitatamente  perô  aile  sta- 
zioni  igrofilo.  Essa  funge  da  vicariante  di  R.  BulÔocodium  per  la  Sar- 
clegna.  (Cfr.  Béguinot:  Osservazioni  intorno  ad  alcune  Romulee  délia 
FI  sarda.  Bull.  Soc.  Bot.  Ital. ,  11 ,  VI,  1905  e  FI  Ital.  exsicc.  Cent. 
III,  n.  243). 

494  b.  Romulea  Bulbocodium  L.  —  Da  cancelUirsi  perché  di  erranea 
classificazione  (Cfr.  Béguinot  1.  c). 

494  c  (*).  Romulea  RoUii  Pari.  —  Isola  Maddalena!  Arène  marittime 
alla  foce  del  fiume  Liscia  !  Febbraio  (Cfr.  Béguinot  1.  c). 

494  d  (*).  Romulea  Parlatoris  Tod.  —  Luoghi  umidi  délie  isole  di  Ca- 
prera e  Maddalena!  Aprile. 
NB.  Questa  entità  raccolta  nelFArcipelago  fino  dal  1893  era  stata  da 
me  confusa  con  R.  ramijlora  (Cfr.  Béguinot  1.  c). 

494  e  (*).  Romulea  insularis  Somm.  —  Isole  Maddalena  e  Caprera  ! 
Marzo. 
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NB.  S<;ainbiata  da  me  per  Taddietro  con  R,  Columnae  (Cfr.  Béguinot 
1.  c.  e  Sommier,  Nuovo  Giorn.  Boi  Ital.  vol.  V,  1898,  p.  132). 

494  f  (*).  Romulea  Columnae  Seb.  e  Maur.  var.  discreta  Mog.  —  Isola 
Maddalenal  Lungo  il  Rio  di  Arsachena!  Febbraio. 
NB.  La  R,  Columnae  è  specie  eminentemente  polimorfa,  e  questa  va- 
rietà  si   trova  mista  al  tipo  che  è  molto  diffuso  neirArcipolago  (Cfr. 
Béguinot  1.  c.  e  FI  Ital.  exsicc.  Cent.  VI,  n.  518. 

494  g  (*).  Romulea  ramiflora  Ten.  —  Isola  Maddalena  !  Isola  Caprera! 
Arsachena  al  padule  Salonel  Luogbi  umidi.  Marzo.  (Cfr.  Bégui- 
not FL  Ital.  exsicc.  Cent.  VI,  n.  520). 

499.  Pancratium  maritimum  L.  —  Isola  Biscie!  Agosto. 

501.  Narcissus  Tazzetta  L.  —  Isola  Biscie!  Novembre.  (In  fiore). 

519  b.  Colehicum  neapolitanum  Ten.  fi  corsicum  Bats  —  Campi  a  Li- 
scia  di  Vacca  sopra  gli  stazzi  Orecchioni  (fra  Tre  Monti  e  Capo 
Ferro)  nella  Costa  sarda  !  Isola  Caprera  a  Cala  Coticcio  !  Settem. 

593  a.  Yulpia  uniglumis  Rchb.  —  Isole  intermedie.  Herb.  Moris  1837. 
(Cfr.  Berbey  FL  Sard.  Comp.  1882).  Luoghi  arenosi  marittimi  a 
Cala  Battistone  presso  Tre  Monti.  Costa  sarda  !  Giugno. 

611  a  (*).  CorynephoTus  canescens  P.  B.  —  Arène  marittime  a  Cala 

Battistone  presso  Tre  Monti.  Costa  sarda  !  Giugno. 

612  b  (*).  Crypsis  aculeata  Ait.  —  Luoghi  paludosi  salmastri  a  Barca 

Bruciata.  Costa  sarda!  Giugno. 
NB.  In  Sardegna  finora  questa  specie  non  è  stata  citata  che  del  Capo 
S.  Elia  presso  Cagliari.  (Cfr.  Barbey  1.  c). 

616.  Asplenium  obovatum  Vis.  Nalla  costa  sarda  a  Tre  Monti!  Giugno. 
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621  a  (*)  Ophioglossum  lusitanicum  L.  —  Conmno  nelle  isole  Caprera, 
Maddalena  e  S.  Stefano! 
NB.  Per  la  sua  esiguità  questa  specie  ha  potiito  passare  a  lungo 
inosservata,  ma  essa  è  abbondantemente  diffusa  nelle  diverse  isole  del 
^ruppo  e  nella  costa  sarda.  Tuttavia  nel  Comp.  FI.  Sardoae  del  Barbey 
non  si  trova  altra  indicazione  che  quella  di  Tempio  (Reverchon  1881). 
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Gontributo  allô  studio  délia  Flora  Gampobassana 

Nota  quarta. 

Le  erborazioni  da  me  faite  nella  provincia  di  Campobasso  nelFanno 
passato  furono  eseguite  quasi  tutte  nella  stagione  estiva ,  e  le  piante , 
elencate  nel  présente  contributo,  furono  raccolte  nel  bosco  Fajete,  a  Monte 
Vairano  e  sui  monti  di  Frosolone  e  del  Matese. 

In  luoghi  vieini  alla  città  trovai  alcune  spe^ie  non  ancora  notate,  e 
ne  raccolsi  diverse  indicate  di  altre  località  délia  provincia  dai  botanici 
che  la  visitarono. 

Nella  cosi  detta  chiusa  Salottolo ,  fra  altpo ,  vidi  crescere  in  luoghi 
umidi  e  boschivi,  V  Hypericum  hirsutum  L.,  da  Tenore  trovata  nei  pa- 
scolî  di  Trivento  e  del  Matese. 

Dal  bosco  Fajete,  le  cui  inassime  altezze  superano  di  poco  i  900  m., 
mi  rec^i  a  M.  Vairano,  che  si  nleva  a  996  m.  sul  mare.  È  incolto  per 
la  mdLggxov  parte  e  verso  la  cima  alcuni  ruderi  sono  a  testimoniare  es- 
wre  stati  luoghi  abitati  in  an  ni  passati.  Trovai  un  discreto  numéro  di 
piante  da  me  rinvenute  specialmente  in  altre  due  localité:  a  Monteverde, 
che,  con  la  Rocca,  s' innalza  a  1000  m.,  e  uei  pressi  del  Castello  Mon- 
forte,  che  è  posto  a  794  m.  sul  mare. 

Tralasciando  le  specie  non  ancora  elencate  nei  contributi  precedenti , 
e  di  cui  mi  occuperô  in  ultimo,  raccolsi  Melica  ciliata  L.  /3  Magnolii 
(Gr.  et  Godr.),  Bromus  arvensis  L.,  Brachypodium  silvaticum  (Huds)  P. 
B.,  Reseda  lutea  L.,  AraUs  Turrita  L.  tra  i  crepacci  di  un  rudero,  Del- 
phinium  peregrinum  L.  y  terduneme  (Balbo),  Sedicm  rupestre  L. ,  llex 
Aqui/olium  L.,  Convolvulus  Cantabrica  L.,  Digitalis  ferrugima  L.,  Di- 
gitalis  micrantha  Roth.,  Euphrasia  pectinata  Ten.,  Marruhium  candidis- 
simum  L.,  Satureja  graeca  L.,  Xeranthemum  inapertum  W. ,  Centaurea 
aJba  L.  var.  ed  altre  più  comuni. 
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Nei  primi  giorni  di  agosto  mi  portai  sui  monti  di  Frosolone.  Trovasi 
il  paese  a  894  m.  sul  mare  in  luoghi  alpestri,  presso  le  sorgenti  del  Du- 
rone,  uno  degli  influenti  di  destra  del  Trigno.  Per  la  sua  posizione  è 
attraentissimo,  i  suoi  bei  monti,  che  curorô  di  visitare  più  volte,  si  pre- 
sentano  airocchio  delF  osservatore  maestosi  ed  imponenti. 

Aspd  ed  erti.  sono  i  sentieri,  il  terreno  è  fertilissimo  ed  è  fornito  di 
folti  e  fitti  boschi,  ricchi  ed  ubertosi  sono  i  pascoli,  le  acque  fresche  ed 
abbondanti  rendono  molto  gradito  il  passaggio  ai  visitatori.  Dista  41 
km.  da  Campobasso  e  23  km.  circa  ad  Est  di  Isernia.  A  piguardo  P.  Al- 
bino  (J)  nella  sua  Copografia  Molisana  a  pag.  63  dice  «  il  Matese ,  il 
monte  di  Frosolone,  e  quello  di  Sessano  formano  tra  loro  una  continua- 
zione  divisa  da  due  valli  intermedie,  e  fanno  suppopre  che  ognuno  ab- 
bia  avuta  la  sua  ppopria  e  papticolare  origine.  Il  monte  di  Frosolone 
occupa  il  mezzo  tra  quello  di  Sessano  al  suo  nord-ovest,  ed  il  Matese 
al  suo  sud-est  col  quale  forma  un  angolo  ottuso  poco  maggiore  del  retto  » 
ed  a  pag.  65  «  Si  stende  il  monte  di  Frosolone  per  circa  7  miglia  dalle 
falde  settentrionali  aile  meridionali,  e  per  circa  4  dalle  occidentali  aile 
orientali ,  dove  è  situata  in  alto  Civitavœchia.  Una  valle  lo  sépara  dal 
mont*î  ôve  trovasi  Sessano,  a  fronte  del  quale  si  elevano  i  monti  Totoro, 
Rocca,  S.  Bernardo,  e  poco  lungi  Laccaro  e  Maiuri.  » 

Dopo  una  sali  ta  abbastanza  faticosa ,  e,  dopo  aver  attraversato  Colle 
Croce  (m.  1031)  e  S.  Egidio  (m.  1123),  arrivai  ad  una  località  detta 
Murgia  Quadra  o,  come  la  chiamava  una  persona  del  luogo  che  era  in 
mia  compagnia,  Murgia  Quadrata  (m.  1042). 

È  un  sito  alpestre,  per  buona  parte  incolto,  in  cui  si  nota  una  grande 
massa  rocciosa ,  accompagnata  da  altre  di  proporzioni  minori ,  tutt«  di 
calcare  magnesiaco. 

Quivi  mi  fermai  e  raccolsi  sulle  rocce  ed  in  luoghi  erbosi  un  discreto 
numéro  di  piante.  Tra  tante  noto  :  Agrostis  alba  L.  X  vulgaris  (With), 
Dianthus  Caryophyllus  L.  /3  virgineus  (L.),  Ilelianthemum  Chamaecistus 
Mill.,  Delphiniiim  Jissum  W.  et  K.  b.  velutinum  (Bert.),  Potentilla  hirta 
L.,  Epilohium  montatium  L.,  Pimpinella  Tragium  Vill. ,  Chaerophyllum 


(})  P.  Ar.KiNo,  Coroffrafia  Molisana.  Campobasso  1876. 
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aureum  L.,  Lavatera  thuringiaca  L.,  Gentiana  cruciata  L.,  Linaria  pur- 
purea  (L.)  MilL,  Veronica  Chamaedrys  L.,  Veronica  persica  Poir.,  Rhi- 
Kanthus  Aleclorolophus  (Scop.)  Poil.,  Teucrium  Chamaedrys  L.  b.  hirsvr 
tum  Celak. ,  Galiitm  Cruciata  (L.)  Scop. ,  Crépis  lacera  Ten.  ed  altre 
più  comuni.  Proseguendo  la  mia  gita  arrivai  alla  Fontana  di  S,  Ono 
frio,  tutta  ripiena  di  Potamogeton  densa  L.,  e,  dopo  aver  visitate  le  con- 
trade  dette  Cervaro  e  Murgie  délia  Comare,  pereorsa  la  Valle  dei  Frati, 
ove  copiose  vegetano  Delphinium  Jissum  W.  K.  b.  veîulinum  Celak  e 
Valeriana  offlci^ialis  L.  e,  trovatii  una  seconda  fontana,  detta  Fonte  dei 
Frati,  pervenni  in  luoghi  boschivi'denominati  Melazza  o  Contessa, 

Attraversato  il  bosco  di  Ciritanova,  arrivai  alla  Fonte  delVOppio  nei 
pressi  dei  lago  di  Cîvitanova,  nelle  cui  acque  raccolsi  Ranunculus  aqua- 
tilis  L.  e  trichophyllus  Chaix. 

Mi  meravigliô  il  fatto  che  questo  lago,  il  quale,  almeno  corne  mi  dis- 
sero  alcuni  dei  luoghi  vicini,  si  essicca  quasi  eompletamento  nella  sta- 
gione  estiva ,  quando  lo  visitiii  io ,  in  agosto ,  era  pieno  di  acqua.  Ha 
pmporzioni  rimarchevoli  e  si  présentai  quali  uno  dei  piû  ameni  e  ridentl 
siti  —  è  circondato  quasi  dei  tutto  da  folti  boschi  di  robusti  ed  alti 
faggi.  Dopo  essermi  alquanto  riposato,  ritornai  per  il  bosco  di  Civita- 
nova^  e,  pposeguendo  sempre  per  luoghi  boschivi  per  le  contrade  dette 
Colle  Castrati  e  Colle  delVOrso  (m.  1393),  trovai:  Cynosurus  cristatus 
L.,  Brachypodium  silvaticum  (Huds)  P.  B. ,  Chelidonium  majus  L.,  Epi- 
lobium  angustifolium  L. ,  Malva  moschata  L. ,  Senecio  nehrodensis  L.  8. 
rupestris  (W.  K.) ,  Chrysanthemum  Leucanthemum  L.,  Lamium  garga- 
nicum  L.  (5  grandijlorum  (Pourr.)  ed  altre.  Da  Colle  delFOrso  nel  ri- 
tomare  a  Frosolone,  passai  per  una  via  che  porta  al  lago  dei  Castrati. 
Questo  Laghetto  era  anche  esso  fornito  di  acqua  e  tutto  coperto  di  Po- 
tamogeton  natans  L.  Forse  la  grande  quantità  di  neve  caduta  nell'  in- 
verno  e  le  continue  pioggie  délia  stagione  primaverile  furono  le  c^iuse 
per  cui  i  denominati  laghi  dei  monti  di  Frosolone  sarbarono  per  tutta 
l'estate  scorsa  grande  quantità  di  acqua. 

Nel  settembre  ritornai  sui  monti  dei  Matese  e  questa  volta  incomin- 
ciai  la  salita  da  Roccamandolfi ,  paese  posto  ad  850  m.  sul  mare  sulle 
falde  orientali  dei  Matese.    Il  suolo,  molto  fertile,  è  fornito  di  estesi  e 
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fitti  boschi  e  di  pascoli  abbondanti.  Dista  42  km.  da  Campobasso  e  poco 
più  di  22  km.  a  S.  E.  di  Isernia.  Kaccolsi  varie  piaote  in  luoghi  detti 
Masseria  Petrale,  Gtmdo  délia  Melfa,  Acqua  la  Tocca,  nelle  vicinanze  di 
Moule  Acerone,  a  Valle  dei  lupi  a  Campitello,  Freccella,  Orto  Calena,  nei 
pressi  di  Monte  Morsone  e  specialmente  sul  Colle  Tamburro  (m.  1984). 
Le  prime  piante  che  incontrai  furono  :  Erysimum  hieracifolium  L.  y 
lanceolatum  (R.  Br.),  Sedum  hispanicum  L.,  Géranium  macrorrhyzum  L., 
Maha  moschata  L. ,  Galeopsis  Te  trahit  L.,  Galeopsis  Ladanum  L.  var., 
Salvia  glutinosa  L.,  Galium  Cruciata  (L.)  Scop. ,  Campanula  glomerata 
L. ,  Doronicum  CoUmnae  Ten. ,  Centaurea  dissecta  Ten. ,  X^  virescens 
Ten.  (*) ,  Crépie  aurea  (L.)  Rchb. ,  /5  Columnae  Froel.  e  qualche  altra. 
Da  luoghi  erbosi  e  ricchi  di  vegetazione  per  salite  rapide  e  scoscese 
mi  portai  suir  alta  cima  di  Colle  Tamburro.  È  questa  una  vetta  del 
Matese,  di  poco  più  bassa  di  Monte  Miletto,  ma  non  meno  imponente 
e  superba. 

Lo  spettacolo  che  offre  è  immensamente  maestoso.  Sebbene.  molto 
lontano  è  visibilo  il  lago  del  Matese.  Dalle  falde  ed  in  luoghi  er- 
bosi alla  cima  nuda  di  vegetazione  di  Colle  Tamburro  raccolsi:  Sagina 
Linnaei  Prsl.  b.  glandulosa  Lge,  Alsine  graminifolia  (Ard.)  J.  F.  Gm., 
Cerastium  tomentosum  L.,  Silène  saxifraga  L.  y  multicaulis  Guss.,  Ra- 
nunculus  geraniifolius  Pourr.  b.  gracilis  (Schlenb.),  Epilohium  angusti- 
folium  L.,  Pimpinella  Tragium  Vill.,  Géranium  Rohertianum  L.,  Linum 
fiatum  L.  Y  capitatum  (Kit),  Euphorhia  Myrsinites  L.,  Veronica  officina- 
lis  L.,  Euphrasia  offlcinalis  L.  a  pectinata  (Ten.),  Teucrium  Chamaedrys 
L.  b.  hirsutum  Celak.,  Lamium  garganicum  L.  j3  grandijtorvm  (Pourr.), 
Lamium  maculatum  L.  b.  rugosum  (Ait),  Hedraeanthus  graminifolius 
(L.)  DC.  f.,  Senecio  nehrodensis  L.  S  rupestriê  (W.  et  K.),  Chrysanthe- 
mum  ceratophylloides  Ail.  y  tenuifolium  Fiori,  Carlina  acanthifolia  Ail., 
Carlina  acaulis  L.  /3  alpina  Jacq.,  Hypochaeris  cretensis  (L.)  Boiss.  S  pin- 
natifida  (Cyr.  ex  Ten.),  ed  altre. 


(*)  La  Centaurea  dissecta  Ten.  \  Parlatoris  (Heldr)  indicatadel  Ma- 
tese nel  primo  contributo  allô  studio  dolla  Flora  Campobassana  è  C. 
dissecta  Ten.  X^  virescens  Ten. 
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Ritornai  a  Roccamandolfi  seguendo  quasi  le  stesse  vie  tenute  nelFa- 

scesa  e  di  sopra  indicate. 
Tra  le  nuove  specie  raccolte  nella  provincia  di  Campobasso,  che  figu- 

rano  nel  s^uente  elenco ,  se  ne  riscontra   anche  qualcuna  abbastanza 

comune. 
Sento  intanto  il  dovere  di  ringraziare  il  prof.  A.  Fiori  ed  il  prof.  V. 

Calestani,  cui  mi  rivolsi  per  la  determinazione  di   alcune  piante,  ed  il 

pmf.  F.  S.  Belli,  al  quale  si  devono  tutte  le  notizie  riguardanti  le  specie 

di  TrifoliuM  (Tourn)  L.  e  di  Hieracium  L.,  riportate  in  questa  nota. 

Polypodium  Dryopteris  L.  /3  Rohertianum  (HoflF.).  Monti  di  Frosolone 
sulle  mura  délia  cosidetta  Fontana  dei  frati  a  circa  1300  m. , 
agosto. 

Aspidium  Lonchitis  (L.)  Sw.  Rocce  calcaree  di  Colle  Tamburro  a  circa 
1900  m.,  settembre. 

Cjstopteris  fragilis  (L.)  Bernh.  Sulle  mura  délia  fontana  dei  Frati  e 
délia  fonte  di  S.  Onofrio  (monti  di  Frosolone)  a  circa  1300  m., 
agosto. 

Cjstopteris  fragilis  (L.)  Bernh  /3  alpina  (Dev.).  Abbastanza  copiosa 
tra  le  rocce  calcaree  di  Colle  Tamburro,  m.  1800-X900  circa,  set- 
tembre. 

Asplenium  Ruta-muraria  L.  Monti  di  Frosolone:  sulle  mura  di  Mur- 
gia  Quadra  (calcare  magnesiaco)  m.  1042  e  su  quelle  délia  Fon- 
tana dei  frati  e  délia  Fonte  di  S.  Onofrio  m.  1300  circa,  agosto. 

•  Setaria  TÎrîdis  (L.)  P.  B.  (*).  Luoghi  incolti   nei  pressi  dei  Molino 

Valerio,  e  nei  campi  nolle  vicinanze  di  S.  Maria  di  Fuori,  agosto. 

PUeam  alpinum  L.  Sul  Matese  nei  pascoli  presso  Campitello,  aile  falde 
di  monte  Miletto  a  circa  1403  m.,  luglio. 

Phleum  pratense  L.  b.  nodosum  (L.).  Luoghi  erbosi  dei  monti  di  Fro- 
solone presso  Colle  Castrati  e  Colle  deirOrso  a  circa  1300  metri, 
agosto. 

•  Lolium  perenne  L.  Comune  nei  campi  e  lungo  i  margini  délie  strade 

campestri  nelle  vicinanze  di  S.  Giovannello,  luglio. 

(*)  Im  specie  contrassegnate  con  un  '  furono  raccolte  in  luoghi  vicino 
alla  città. 
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Potamogeton  nAtans  L  Questa  specie  da  me  raccolta  in  fputto,  rico- 
priva  interamente  le  acque  del  cos\  dette  «  Lago  dei  Castrati  » 
sui  monti  di  Frosolone,  agosto. 

Yeratrum  album  L.  Q).  Luogbi  sassosi  nei  pressi  di  monte  Meta  a  circa 
1900  m.,  agosto  1906. 

*  Crocus  biflorus  Mili.  c.  lineatus  (Jan.).  Luoghi  boschivi  di  Bosco  Fa- 

iete  e  lungo  una  strada  campestre  a  Colle  Lungo,  marzo. 
Daphne  Mezereum  L.  Luoghi   boschivi  sul  Matese  nelle  vicinanze  di 
monte  Miletto,  luglio. 

*  Lychnis  Flos-cuculi  L.  In  luoghi  erbosi  presso  la  «  chiusa  Salottolo  », 

luglio. 
Viola  calcarata  L.  X^  gracilis  (S.  et  S.)  c.  heterophylla  (Bert.  p.  p.). 
Luoghi  erbosi  di  Murgia  Quadra  (m.  li)42)  sui  monti  di  Froso- 
lone,  agosto. 

*  Nasturtium  officinale  R  Br.  Coin  une  nei  corsi  d'acqua,  aprile-agosto. 

*  Draba  yerna  L.  Comune  in  luoghi  erbosi  e  sassosi,  marzo. 
Ranunculus  bulbosus  L.  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  boschivi  ed  er- 
bosi délia  località  denominata  Melazza  o  Contessa,  agosto. 

Saxiftraga  rotundifolia  L.  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  ombrosi  e  bo- 
schivi a  Colle  Castrati  ed  a  Melazza,  agosto. 

Sedum  rupestre  L.  Luoghi  sassosi  presso  la  sommità  di  monte  Vairano 
(m.  996),  e  sul  Matese  nelle  vicinanze  di  Colle  S.  Giorgio  a  circa 
900  m.,  luglio. 

Sedum  album  L.  Monti  di  Frosolone  sulle  mura  ed  in  luoghi  sassosi 
di  Murgia  Quadra,  agosto. 

Geum  urbanum  L.  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  ombrosi  e  boschivi 
délie  località  dettii  Melazza,  Colle  Castrati  e  bosco  di  Civitanova, 
agosto. 

*  Gytisus  triflorus  L'Her.  (1785).  Nella  «  chiusa  Salottolo  »,  luglio. 

*  Genista  tinctoria  L.  Chiusa  Salottolo,  luglio. 


C)  Questa  e  qualche  altra  specie  furono  da  me  raccoltc  nelP  agosto  del 
1906  nei  pressi  di  monte  Meta,  e  non  vennero  indicate  nei  précédente  con- 
tributo. 
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Trifolium  pratense  L.  Forma  o  varietà  villosissima  quasi  irsuta  di  T, 

pralense  L.  che  sta  tra  la  var.  collinum  Belli  e  la  var.  nivale  Kock. 

Luoghi  boschivi  sul  Matese  nelle  vicinanze  di  Costa  alta  a  circa 

1600  m.,  agosto. 
Trifolium  pratense  L.  var.  nivale  Koch.  forma,  Luoghi  ombrosi  a  Valle 

Pagana  presso  monte  Meta  a  circa  1800  m.,  agosto  1906. 
Trifolium  resupinatum  L.  /5  Clusii  (Gr.  et  Godr.)  forma.   Lungo  un 

viottolo  nelle  vicinanze  di  Frosolone,  iigosto. 
Trifolium  repens  L.  forma.  Pascoli  del  Matese  a  circa  1500  m.,  presso 

Campitello,  luglio. 
Trifolium  repens  L.  /3  minus  Gib.  et  B.  {T,  Biasolettianum  Steud.  et 

Hochst)  forma.  Pascoli  del  Matese  a  Campitello  ed  aile  falde  di 

monte  Miletto,  luglio. 
Astragalus  glycyphyllos  L.  Tra  cespugli  a  Montevairano,  luglio;  monti 

di  Frosolone   in   luoghi   erbosi   nei   pressi  di  Murgia  Quadra  e 

sul  Matese  nelle  vicinanze  délia  Costa  Civitavecchia  (m.  1400) , 

agosto. 

*  Colutea  arborescens  L.  Tra  le  macchie  di  Maria  Nera,  settembre,  ed 

alla  chiusa  Salottolo,  luglio. 

'  Coronîlla  Emerus  L.  Nella  chiusa  Salottolo,  luglio. 

Tieia  sepium  L.  Monti  di  Frosolone  a  Colle  dei  Castrati  in  luoghi  er- 
bosi e  boschivi,  agosto. 

Oenothera  biennîs  L.  Luoghi  erbosi  del  cosi  dette  «  Bosco  di  Campo- 
basso  >  nei  pressi  délia  cascina  del  guardaboschi ,  luglio  e  set- 
tembre. 

Bison  Amomum  L.  Nei  bosco  Fajete  a  circa  900  m.,  settembre. 

*  Falearia  saxifraga  (L,)  Rchb.  f.  Luoghi  erbosi  lungo  la  via  di  S.  Gio- 

vannello,  agosto. 
Afigopodium  Podagraria  L.  Monti  di  Frosolone  a  Colle  Castrati  a  circa 

1300  m.  in  luoghi  boschivi,  agosto. 
Scselî  Libanotis  (L.).  Koch.  Monti  di  Frosolone  in   luoghi  erbosi  nei 

pressi  di  Murgia  Quadra,  agosto. 

*  Ang^lica  sîlvestris  L.  var.  nemorosa  Ten.  In  luoghi   umidi  e  presso 

i  rigagnoli  a  S.  Maria  di  Fuori,  settembre. 
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*  Pastinaca  sativa  L  Luoghi  umidi  e  lungo  i  corsi  d'acqua  a  S.  Ma- 

ria di  Fuori,  agosto. 
^  Cornus  sanguinea  L.  Comune  lungo  le  siepi  e  nei  boschi,  agosto. 

*  Eyonymus  latifolius  (L.)  Mill.  Nella  chiusa  Salottolo,  luglio. 

Acer  campestre  L.  Monti  di  Frosolone  presto  il  lago  di  Civitanova  alla 

cos\  detta  Fontana  deirOppio  (m.  1100  circa),  agosto,  qua  e  là 

nei  boschi  délia  provincia,  abbastanza  comune. 
Linum  cathartîcum  L.  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  erbosi  presso  Mur- 

gia  Quadra,  agosto. 
Halya  mosehata  L.  y  Orsiniana  (Ten.).  Sul  Matese  in  luoghi  boschivi 

nelle  vicinanze  délia  località  detta  Guado  délia  Borca  (m.  1555), 

agosto. 
Malya  silyestris  L.  y  erecta  (Gilib.  [1781]  PresL).  Luoghi  sassosi  di 

monte  Vairauo,  luglio. 

*  Primula  acaulis  (L.)  Hill.,  Jacq.  Comune  in  luoghi  erbosi  e  boschivi, 

marzo. 
Primula  Auricula  L.  ,5  Balbisii  (Lehm.  1817).  Sul  Matese  a  Colle  Tam- 

burro  a  circa  1900  m.,  settembre. 
Gentiana  campestris  L.  ,â  neapolitana  Froel  (1796)  Wettst  Sul  Matese 

tra  dirupi   e  luoghi  sassosi   di   Colle  Tamburro  quasi  alla  cima 

(1800-1900  m.),  settembre. 

*  Conyolyulus  aryensis  L.  Comune  lungo  i  margini  dei  campi  ed  in 

luoghi  erbosi,  agosto. 

*  Uyoscyamus  niger  L.  Luoghi  erbosi  del  Castello  Monforte  e  nelle  vi- 

cinanze délia  «  Fontana  vecchia  »  lungo  una  via  campestre  che 
mena  a  S.  Maria  di  Fuori,  luglio. 
Atropa  Belladonna  L.   Monti  di  Frosolone  in  luoghi  ombrosi  délia  lo- 
calità denominata  Melazza,  abbastcUiza  copiosa,  agosto;  sul  Ma- 
tese in  luoghi  boschivi  al  Guado  délia  Molfa,  settembre. 

*  Lînaria  spuria  (L.)  Mill.  Comune  nei  campi  e  fra  le  stoppie,  agosto. 

*  Scutellaria  peregrina  L.    y   Columnae  (AIL).  In  luoghi  erbosi  e  ba 

schivi  délia  chiusa  Salottolo  o  del  bosco  Fajete,  luglio. 
Stachys  recta  L.  a  typica.  Tra  le  rocce  di  Colle  Tamburro  a  circa  1800 
metri,  settembre. 
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Galium  lucidum  AU.  (1770-73).  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  sassosi  di 
Murgia  Quadra,  agosto. 

*  Sambucus  nigra  L.  Comune  lungo  le  siepi),  aprile. 

*  Tussilago  Farfara  L.  Comunissima  in  luoghi  incolti,  erbosi,  nei  campi 

e  lungo  i  fossi,  marzo. 
Seneeio  Jacobaea  L.  /3  harbareaefolius  (Krock)  b.  erraticm  (Bert).  Nella 

chiusa  Salottolo,  luglio,  e  nel  bosco  Fajete,  settembre. 
Seneeio  nemorensis  L.  X  Cacaliaster  (Lam.).  Sul  Matese  a  Valle  dei 

lupi  in  luoghi  ombrosi;  e  lungo  un  fosso  ed   in  siti  erbosi  aile 

falde  di  Colle  Tamburro,  settembre. 
Anthémis  arvensis  L.   Monti  di  Frosolone  in  luoghi  erbosi  e  coltivati 

nei  pressi  di  Murgia  Quadra,  agosto. 
Anthémis  brachycentros  J.  Gay.   Monti  di  Frosolone  in  luoghi  colti- 

vati  nelle  vicinanze  délia  località  detta  Murgia  Quadra,  ed  aile 

falde  del  Matese  nella  valle  di  Campochiaro,  agosto. 
Anthémis  Triumfetti  (L)  DC.  Nella  valle  di  Campochiaro  aile  falde  del 

Matese,  agosto. 
Calendula  officinalis  L.  fi  micrantha  (Tin.).  In  luoghi  incolti  presso  la 

stazione  ferroviaria  di  Termoli ,  marzo. 
Leontodon  hispidus  L.  Monti  di  Frosolone  in  luoghi  erbosi  ed  ombrosi 

del-sito  detto  Melazza,  agosto. 
Crépis  foetida  L.  Luoghi  incolti  e  sassosi  di  Monte  Vairano,  luglio. 

*  Crépis  neglecta  L.  Luoghi  erbosi  del  Castello  Monforte  a  circa  780 

m.,  luglio. 
Hieraeium  Pilosella  L.  var.  depilalum  Belli  (foryna  glandulosa  a  glan- 

dole  piccole  giallastre),  Luoghi  sassosi,  aridi,  di  monte  Vairano  a 

circa  900  m.,  luglio. 
H.  Pilosella  L.  var.  depilatum  Belli  forma.  Sul  Matese  tra  le  rocce  di 

Colle  Tamburro  a  circa  1900  m.,  settembre. 
YL  Pilosella  L.  var.  depilatum  Belli  forma,  Sul  Matese  a  Costa  alta  a 

circa  1600  m.,  agosto. 
H.  Pilosella  L.  ad  var,  tardantem  N.  et  P.  vergenx  forma,   Monti   di 

Frosolone  in  luoghi  erbosi   nelle  vicinanze  di   Murgia  Quadra  a 

circa  1400  m.,  agosto. 

3.  Malpigkia,  Anno  XXII,  Vol.  XXn. 
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H.  crinituiti  S.  et  S.  (forma  foliis  distantihus).  Sul  Matese  quasi  aile 
falde  di  Colle  Tamburro  a  circa  1600  m.,  in  luoghi  erbosi ,  set- 
tembre. 

H.  boréale  Fr.  forma.  In  siti  uinidi  e  boschivi  nelle  vicinanze  délia  lo- 
calità  detta  «  La  foce  »,  settembre. 

Parma,  aprile  1908, 
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PRINCIPI  PAOLO 

CONTRIBUTO 

alla  Flora  fossile  del  Sinigagliese. 

Le  filliti,  che  sono  state  oggetto  del  présente  studio,  furono  raccolte 
nel  settembre  del  1874  dal  prof.  Luigi  Guidi,  che  ne  fece  poi  dono  al 
Museo  botanico  di  Firenze. 

Délia  flora  fossile  sinigagliese,  il  Massalongo  fu  il  primo  ad  occuparsi: 
nel  1854pubblicô  un  Prodromus  Florae  senogalliensis  ;  nel  1857  la  Let- 
tera  a  Scarabelli  sulla  flora  fossile  di  Siniff allia;  nel  1858  la  Synopsis 
Florae  fossilis  Senogalliensis,  e  finalmente  nel  1859,  in  coUaborazione 
collo  Scarabelli,  la  grandi  osa  opéra  Studi  sulla  Flora  fossile  senigalliese. 

Certamente  quest'ultiino  lavoro  è  una  délie  opère  più  importanti  délia 
paleofitologia  it;diana,  quantunque  ossa  non  sia  priva  di  difetti,  sopra 
tutto  per  una  esa^erata  distinzione  délie  forme ,  che  condusse  TAutore 
a  creare  specie  nuove,  fondandosi  spessè  vol  te  su  caratteri  troppo  incerti 
e  variabili.  E  perciô ,  seguendo  anche  il  criterio  del  prof.  Paolucci ,  ho 
spesse  volte  unito  sotto  una  sola  denominazione  forme,  che  dal  Massa- 
longo furono  ritenute  distinte. 

Cosl  ho  creduto  opportuno  riferire  alla  Gingko  biloba  vivente  tanto  la 
Salisburia  deirUnger  come  quella  del  Massalongo:  onde  risulta  che  tra 
le  specie  mioceniche  giunte  nuove  a  noi  è  da  annoverarsi  anche  la  Sa- 
lisburia adiantifolia, 

Inoltre,  dalle  presenti  ricerche,  risulta  come  la  Flora  sinigalliese  ab. 
bia  acquistato  altre  quattordici  specie,  di  cui  quattro  non  ancora  co- 
nosciute. 

Le  specie  già  descritte  per  altre  località  sono  le  seguenti  : 
Alnus  nostratum  Jung. 
Carpinus  ostryoides  Goepp. 
Fagus  pristina  Sap. 
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Quercus  furcinervis  Paol. 

»        mediterranea  Ung. 

»        ethymodrys  Ung. 
Populus  aUenuata  A.  Br. 
Fuffenia  anconitana  Paol. 

Le  specie  nuove  sono: 
jp(3;^îw  lanceolata 
Laurus  Guidii 
Persea  hrachyphylla 
Ligustrum  senogalliense* 

È  notevole  il  fatt<3 ,  già  precedentemente  notato,  deiraflSnità,  che  la 
Flora  sinigagliese  présenta,  colle  flore  del  miocène  inferiore  dello  Spitz- 
berg,  Islanda  e  délia  Groenlandia. 

Inoltre,  daU'esposizione  del  quadro  sinottico,  si  deduce  la  grande  ana- 
logia,  che  la  flora  senigagliese  ha  con  altre  flore,  appartenenti  a  piani 
geologici  diversi.  Questa  comunanza  di  specie  in  terreni  differenti  si 
puô  spiegare  mediante  le  immigrazioni  e  le  dispersioni  avvenute  ;  ma 
ci  dimostra  nello  stesso  tempo  come  le  piante,  più  lungamente  degli 
animali,  conservino  le  identiche  forme  specifiche,  e  che  perciù  sia  assai 
minore  la  variabilità  délie  flore  nel  passare  da  un  période  geologico  ad 
un  altro ,  in  paragone  aile  faune ,  le  quali  si  mostrano  invece  variabi- 
lissime. 

La  formazione  dei  gessi  del  Sinigagliese  corrisponde  a  quella  anconi- 
tana per  tutte  le  sue  caratteristiche;  ed  il  suo  valore  cronologico  fu  di- 
mostrato  dal  Ca}>ellini  ('),  il  quale  fece  notare,  che  la  formazione  ges- 
sosa,  sovrastando  aile  marne  a  fucoidi  e  trovandosi  sotto  aile  molasse  a 
Congerie,  appartiene  senza  dubbio  al  miocène  superiore.  La  flora,  poi,  ci 
fornisce  anche  un  concetto  del  clima  che  dovette  regnare  in  quelle  re- 
gioni  fin  dal  miocène;  e  poichè  accanto  a  generi  predominanti  in  climi 


(*)  Capellini  ,  «  Gli  strati  a  congerie  e  le  marne  compatte  mioceniche 
dei  dintorni  di  Ancona.  »  Reale  Accad.  dei  Lincei,  Anno  CCX.XXVI. 
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temperati ,  sono  présent!  dei  generi  propri  délie  calde  regioni  {Persea, 
Cihnamomum,  Cassia,  ecc.)  si  puô  dedurre,  corne  il  clima  in  queirepoca 
fosse  temperato-australe ,  tanto  da  dar  luogo  alla  suddetta  mescolanza 
di  generi  viventi  in  latitudini  diverse. 

DESCRIZIONE  DELLE  FIANTE  FOSSILL 

1.  Pinus  (?)  sp.  ind.  —  Riferisco  a  quosto  génère  una  piccola  im- 
pronta,  che  rassomiglia  ad  una  squammetta  di  pino,  ma  ritengo  incerta 
anche  la  determinazione  generica,  dato  il  cattivo  stato  di  conservazione 
in  cui  trovasi  la  fiUite. 

2.  Séquoia  Langsdorfli  Heer.  —  Chamaecyparites  Hardûii,  Massa- 
longo,  Flora  fossile  del  Sinigagliese,  pag.  150,  Tav.  V,  f.  8,  9;  Tav.  VI, 
f.  4,  8,  9,  11,  12.  —  Séquoia  Langsdorfii,  Massalongo,  FI,  foss,  d,  Siniç. 
p.  157,  Tav.  VI,  f.  2,  13,  15.  —  Séquoia  Lanjsdorfii,  Schimper.  Traité 
de  Paléontologie  végétale ,  II,  p.  316.  —  Séquoia  Langsdorfii,  Paolucci  , 
Fiante  fossili  terziarie  dei  gessi  di  Ancona ,  p.  5 ,  Tav.  I ,  f.  3 ,  4.  — 
Séquoia  Langsdorfii  in  Sordelli,  Flora  fossilis  insubrica,  p.  103,  Tav. 
XV,  f.  8,  10.  —  Séquoia  Langsdorfii  in  Peola,  Flora  tongriana  di  Pa- 
vane d' Alessandria  (BoU.  Soc  Geol.  ital.,  1900),  pag.  543. 

Questa  specie  rimane  assai  ben  distinta  per  i  caratteri  délie  foglie  al- 
lungate  e  decorrenti ,  abbraccianti  il  caule  e  quasi  appuntite  ail'  apice. 
A  prima  vista,  sembra  assai  diflScile  distinguere  le  foglie  di  questa  spe- 
cie  da  quelle  del  Taxodium  distichum-miocaenum,  ma  esaminando  atten- 
tamente  le  varie  foglie,  si  scor^  subito,  come  le  foglie  délia  Séquoia 
Langsdorfii  sono  sessili,  montre  quelle  del  Taxodium  distichum-miocaenum 
hanno  un  picciuolo  piccolissimo,  ma  ben  distinto. 

Il  Massalongo,  seguendo  TEndlicher,  separô  da  questa  specie  alcune 
filliti ,  che  attribua  alla  Chamaecypariles  Hardtii ,  sostenendo  che  esse 
presentano  le  loro  foglie  semplicemente  sessili  e  non  abbraccianti  i  rami. 
Schimper,  invece,  riun\  le  due  specie  in  una  sola,  ed  anche  il  Paolucci 
s^^ui  lo  stesso  criterio,  essendo  troppo  incerto  il  carattere  considerato 
dal  Massalongo. 
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Questa  conifera  di  tipo  americano  doveva  essere  abbondantissima  nel 
miocène,  corne  si  puô  dedurre  dai  suoi  numerosi  esemplari  che  si  rin- 
vengono.  Inoltre,  come  nota  il  Paolucci^  ebbe  un'area  di  diffusione  assai 
estesa,  comprendendo  le  région i  dalla  Groenlandia  fino  alF  Italia  ed  alla 
Grecia. 

Oltrechè  nel  miocène,  questa  specie  è  stata  rinvenuta  anche  nel  plio- 
cène presso  Varese  e  nel  Vicentino. 

3.  Seq[uoia  Couttsiae  Heer.—  Fhr.  arcL  p.  94,  Tav.  XLV,  f.  19;  Schim- 
per  Op.  cit.,  II,  p.  318,  Tav.  LXXVII,  f.  3,  4.  —  Araucarites  Sùernbergi 
Goepp.  in  Massalongo  FL  foss.  d.  Sinig,,  p.  154,  Tav.  V,  f.  1-7;  Tav. 
VII,  f.  14,  15,  17,  20  (secondo  Paolucci);.—  Séquoia  Couttsiae  in  Pao- 
lucci.  Op.  cit.,  p.  7,  Tav.  I,  f.  5-7  ;  —  Séquoia  Couttsiae  in  Peola  FI. 
tongriana  di  Pavone  d'Alessandria  p.  40. 

Anche  di  questa  specie  sono  conservati  solo  dei  ramoscelli,  le  cui  fo- 
glie  si  mostrano  molto  variabili,  ora  lanceolate,  ora  acute,  ora  ellittiche, 
ma  tutte  colla  base  abbracciante  più  o  meno  il  ramo. 

Dai  suoi  numerosi  resti  si  puô  facilmente  dedurre  che  anch'essa  fosse, 
durante  Tepoca  mioceiiica,  uno  dei  vegetali  piii  abbondanti. 

Confrontata  colla  flora  vivente  mostra  analogie  sopratutto  coU*  Arau- 
caria excelsa  Braun  che  cresce  attualmente  nel  Giappone,  N.  Scozia,  ecc. 

4.  Taxodium  distichum-miocenum  Heer.  —  Taxodinm  distichum-mio- 
cenum  Heer. ,  Die  mioc.  Flor,  Spitzherg ,  p.  32 ,  Tav.  III ,  f.  29-35  ;  — 
Taxodium  duhium  Heer.,  Flora  tertiaria  helvetica,  I,  p.  49,  Tav.  XVI, 
f.  13,  Tav.  XVII,  f.  5,  15;  —  Massalongo,  Op.  cit,  p.  149,  Tav.  V,  f. 
11,  Tav.  VI,  f.  1,  5,  7,  10;  —  Taxodium  duhium  in  Gaudin  et  Strozzi, 
Contribution  à  la  Flore  fossile  italienne,  2'"®  mémoire,  p.  35,  T.  II,  f.  1, 
10,  11;  —  T,  distichum-miocenmn  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  323; 
Meschinelli  e  Squinabol,  Flora  terziaria  italiana,  p.  108;  Paolucci,  Op. 
cit,  p.  12,  T.  II,  f.  12-14;  Id.  id.  in  Peola,  Florula  messiniana  di  M.  Ca- 
stello  di  AUssandria  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital. ,  1892,  p.  45;  T  distichum 
in  Peola,  Flora  dei  Langhiano  torinese  Riv.  ital.  di  Pal.,  1895,  fasc.  V, 
p.  96). 
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Numerose  sono  le  impronte  di  questa  specie,  le  quali,  perù,  consistono 
unicamente  in  foglie.  Esse,  corne  osserva  il  Massalongo,  variano  mol- 
tissimo,  ma  perô  tutte  presentano  un  cortissiino  picciuolo  ed  una  costa 
mediana  ben  distinta. 

Anche  questa  fillite  ha  un'area  di  diffusione  assai  ampia,  che  va  dalle 
latitudini  polari  (Spitzberg,  Groenlandia)  fino  aile  nostre  regioni. 

5.  Salisburia  adiantifolia  Smith,  (fig.  1).  —  Salishuria  adiantoides 
Ung.  Synopsis  plantarum  fossilium,  p.  211.  —  Salisburia  adiantoides  in 
Massalongo,  Op.  cit.,  p.  163,  Tav.  I,  f.  1;  Tav.  VI,  f.  18;  Tav.  VIT,  f.  2;  Tav. 
XXXIV,  f.  12;  —  S.  Procaccinii  Mass.,  Op.  cit.,  p.  165,  Tav.  XXXIV, 
f.  1.  —  Gingko  adiantoides  in  Sordelli,  Flora  fossilis  insuhrica^  p.  100, 
Tav.  XV,  f.  7. 

Foliis  late  Jlahelliformibus,  apice  undulato-sinuato-lobulatis,  nervis  te- 
nuissimis,  parallelis,  dichotomis. 

Il  Massalongo  accetta  la  specie  Salisburia  adian- 
toides, mostrando  corne  la  lamina  délia  S.  adianti- 
folia è  divisa  sempre  in  due  all'apice  da  un  piccolo 
solco ,  mentre  nella  fossile  la  foglia  sarebbe  intera 
e  solo  onduleggiata  nell'apice.  Ed  inoltre  istituisce 
la  nuova  specie  S*  Procaccinii  per  Tesame  di  alcune 
FiG.  1.  ^  foglie  fossili ,  nelle  quali  sopratutto  si  nota  che  la 
partizione  délia  fronda  arriva  quasi  fino  alla  base  délia  foglia.  Ora, 
avendo  avuto  modo  di  osservare  numerose  foglie  di  Salisburia  adianti- 
folia nell'Orto  botanico  di  Firenze,  ho  potuto  notare,  che  alcune  di  esse 
mostravano  la  loro  lamina  intera,  come  appunto  si  riscontra  nelle  figure 
date  dal  Massalongo  per  la  S.  adiantoides  ;  altre  si  mostravano  divise  da 
un  solco;  infine,  alcune  presentavano  appunto  il  carattere,  che,  secondo 
TA.  sopra  ricordato,  sarebbe  proppio  solamente  délia  S,  Procaccinii. 

Anche  il  Carrière  (*)  nel  descrivere  la  Salisburia  adiantifolia  nota, 
come  i  lobi  possono  varinre  assai  nella  loro  profondità,  ed  inoltre  se  os- 
serviamo  le  illustrazioni  date  dal  Gouan  nella  «  Description  du  Ginko 


(^)  Carrikrp:,  Traité  général  des  Conifères, 
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hiloba  »  trôviamo  benissimo  rappresentati  tutti  e  tre  i  tipi  di  foglia  de- 
scritti. 

Per  tutte  queste  ragioni  crediamo  opportune  riunire  in  sinonimi  la 
S.  adiantifolia  colla  S.  adiantoides  di  Ungor  e  colla  S»  Procaccinii  di 
Massalongo. 

IL 

DICOTILEDONI. 

6.  Alnus  nostratum  Ung.  —  Alnus  nostraùum  Ung.  in  Heer.,  FL  tert. 
holv,  II,  p.  37,  Tav.  LXXl,  f-  13,  15.  —  Alnùs  Castaldi ,  Massalongo, 
Op.  cit.,  p.  174,  Tav.  IX,  f.  15.  —  A.  nostratum  in  Schimper,  Op.  oit, 
II,  p.  580.  —  A.  nostratum  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  32,  T.  IV,  f.  32.  — 
A,  nostratum  in  Peola ,  Flaira  fossile  dell  Astigiano  (Bivista  li  di  Pa- 
leont,  1896,  T.  III,  p.  144).  —  A.  nostratum  in  Peola,  FI,  messiniana 
di  M.  Castelh  d* Alessandria,  p.  48. 

Di  questa  fillite  si  ha  un'impronta  e  la  controimpronta,  non  ben  con- 
servate;  pur  tuttavia  i  caratteri  specifici  sia  délia  lamina,  sia  délie  ner- 
vature  appaiono  abbastanza  evidenti. 

È  da  osservare  corne,  montre  in  tutte  le  figure  dell*  Heer  i  nervi  so- 
condarl  hanno  generalmente  un  andamento  curvilinoo,  nolla  figura  data 
dal  Paolucci,  al  contrario,  essi  si  mostrano  retti,  e  TA.  stesso,  nella  de- 
scrizione,  insiste  su  questo  carattere. 

7.  Carpinus  ostryoîdes  Goepp.  —  Carpinus  ostryoides  Goepp.,  FL  v. 
SchossnitZy  p.  13,  T.  IV,  f.  810.  —  C.  ostryoides  in  Schimper,  Op.  cit., 
II,  p.  532.  —  C.  ostryoides  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  36,  T.  IV,  f.  36. 

Questa  fillite  si  distingue  specialmente  per  le  foglie  ovali-accuminate, 
dentate  ai  margini  e  per  le  nervature  secondarie  rette  e  parallèle. 

Essa  présenta  strotte  analogie  col  gen.  Carpinus  vivente  ed  è  stàto 
rinvenuto,  oltrechè  in  Sinigaglia,  anche  ad  Ancona  ed  a  Schossnitz. 

8.  Fagus  pristina  Sap.  —  Fagus  pristina  Saporta,  Etude  sur  la  t>é 
gétation  du  ;V.  E,  de  la  France.  Ann.  Se.  Nat.  III,  p.  69,  T.  VI,  f.  1-3. 
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—  F.  pristim  in  Schimper ,  Op.  cit. ,  II ,  p.  604,  T.  LXXXV,  f.  29.  — 
F,  pristina  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  38,  T.  V,  f.  38  (cum  syn.).  —  Fa- 
ffM  Marsilii  in  Peola,  Flora  del  Fossaniuno  di  Sommariva  in  Piemonte 
(R.  it.  di  Pal.,  1899,  fasc.  IV,  p.  123). 

Il  Paolucci  riferisce  a  questa  specie  il  Fagus  Marsilii  od  il  Fagus  be- 
tuldefolia,  ambedue  di  Massalongo.  E  certamente  tra  queste  filliti  non 
vi  sono  tali  differenze  da  autorizzare  la  formazione  di  due  specie  di- 
stinte. Corne  lo  stesso  Paolucci  avvorte,  lo  studio  del  polimorfismo  fo- 
gliaro  negli  alberi  viventi  insegna  di  non  dover  fare  un  conto  esage- 
rato  délie  minute  differenze ,  che  talora  si  possono  riscontrare  sui  mar- 
gini  délie  foglie,  qualora  esse  non  siano  accompagnate  da  altri  caratteri. 

Questa  specie ,  paragonata  colla  flora  attualç ,  mostra  stretti  rapport! 
col  Fagus  ferruginea  Ait.  deir America  settentrionale. 


9.  P.  lanceolata  sp.  nov.  (f.  2,  3).  —  Fo- 
lits  ohlongis  elliptico-lanceolatis ,  penniner- 
viis ,  margine  integris ,  costa  valida,  fier- 
viis  secundariis  sub  angulo  acuto  orienlibus. 
Le  impronte  di  filliti,  qui  esaminate,  ap- 
partengono  senza  dubbio  al  gen.  Fagus , 
perô  non  corrispondono  esattamento  a  nes- 
suna  délie  specie  fossili  finora  descritte, 
ne  ad  alcuna  délie  specie  viventi  ;  per  que- 
sta ragione  ho  cpoduto  indicarle  con  un 
nuovo  nome  specifico.  La  lamina  fogliare 
si  présenta  assai  allungata  e  coir  apice 
acuto.  La  costolina  mediana  ha  un  andamento  rettilineo,  e  cos\  pure 
le  nervature  secondarie  sono  dirette  e  parallèle.  La  lunghezza  délia  la- 
mina, non  compreso  il  picciuolo,  è  di  circa  cm.  7.5;  la  larghezza  di 
cm.  2.7;  Tangolo  che  le  nervature  secondarie  fanno  colla  costola  prin- 
cipale è  di  circa  46%  e  tutte  quante  le  nervature  giungono  fino  al  mar- 
gine délia  foglia,  il  quale  si  mostra  intero.  Quest'ultimo  carattero,  so- 
pratutto,  differenzia  la  specie  ora  descritta  dalle  altre  fossili  finora  co- 
nosciute. 


FiG. 


FiG.  3. 
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Essa  présenta  strette  analogie  col  Fagus  incerta  Mass.  ma  se  ne  dif- 
ferenzia,  sia  per  la  forma  assai  piû  allungata,  sia  per  la  mancanza  di 
ondulazioni  nel  margine.  Si  puù  anche  ravvicinarla  al  Fagus  hetulaefo- 
lia;  ma  in  questo  i  margini  délia  foglia  sono  crenato-denticolati. 

10.  P.  dentata  Ung.  —  Fagus  dentaùa  Unger.  Fossil,  FL  v.  Oleichen- 
herg,  p.  19,  T.  XI,  f.  11.  —  F,  dentata  in  Strozzi  e  Gaudin.  Op.  cii  , 
l-""  mém.,  p.  32,  T.  VI,  f.  5.  —  F,  Gussonii  Mass.,  Op.  cit.,  p.  202,  T. 
XXV,  f.  2,  5.  —  F.  dentata  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  605.  —  F,  den- 
tata in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  40,  T.  V,  f.  41. 

La  fillite  da  me  esaminata  présenta  délie  dimensioni  alquanto  più 
grandi  di  quelle  délia  figura  data  dal  Paolucci;  tuttavia,  per  la  forma 
e  per  bi  direzione  délie  nervature,  credo  opportuno  riferirla  al  F.  den- 
tata. Confrontât^ ,  poi ,  colle  figure  date  dal  Massalongo  per  il  Fagus 
Gussonii  corrisponde  perfettamente  ad  esse  in  tutti  i  suoi  caratteri  ;  e 
ciô  conferma  Topinione  del  Paolucci  di  porre  in  sinonimia  il  F,  dentOrta 
Ung.  col  F,  Gussonii  Mass. 

11.  P.  palaeosylvatica  L.  —  Fagus  palaeosyhatica  Paolucci,  Op.  cit 
p.  39,  T.  V,  f.. 39-40  (cum  syn.).  —  Il  Paolucci  riunisce  sotto  questa 
denominazione  varie  specie  di  altri  autori ,  fra  cui  il  ^agus  Chiericii 
Mass.  ed  il  Fagus  Deucalionis  Ung.  in  Massai. ,  notando  la  grande  af- 
finità  che  queste  forme  hanno  col  Fagus  sylvatica  L.  vivente  nell'  Europa. 

12.  Quercus  g^oenlandica  H.  —  Quercus  groenlandica  Heer.  Die  mioc. 
FI  Spitzhergens,  p.  56,  T.  XXI,  f.  1-4.  —  Id.  id,  in  Schimper,  Op.  cit., 
p.  650.  —  Id.  id.  in  Paolucci ,  Op.  cit. ,  p.  45,  T.  VII,  f.  50,  51  (cum 
syn.). 

Fillite  ben  caratteri zzatii  per  la  forma  dei  lobi  marginal!  e  per  Tan- 
damento  dei  nervi  secondari,  alternanti,  raramente  opposti. 

Paragonata  colla  forma  vivente  offre  somiglianze  col  Quercus  Prinus 
L.  deU'America  settentrionale,  e  col  Quercus  Rohur  L.  dell' Europa. 

E  stata  rinvenuta  nel  miocène  inferiore  deir Alaska,  nel  miocène  me- 
dio  délia  Groenlandia  e  dello  Spitzberg,  e  nel  miocène  inferiore  di  Si- 
nigallia  e  di  Ancona. 
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13.  ({•  proteifoUa  Paol.  —  Qmrcus  proteifolia  Paolucci,  Op.  cit.,  p. 
46,- T.  VI,  f.  46-48;  T.  VII,  f.  49  (cum  syn.  excep.  Quercus  Cardanii 
Mass.  Op.  cit.,  p.  182,  T.  XXII,  f.  24). 

Il  Paolucci  riunisce  sotto  questa  deiiominazione  parecchie  specie  di 
Quercus,  fra  cui  il  Q.  entelea,  Q,  microdonta,  Q.  Cornaliae,  Q,  Fallo- 
piana ,  stabilité  dal  Massalongo ,  che  si  basô  su  caratteri  troppo  varia- 
bili ,  considerando  spécial  mente  il  grande  poliformismo  fogliare ,  offerto 
dal  gen.  Qtiercus,  Credo,  perô,  opportuno  escludere  dalla  sinonimia  del 
Paolucci  la  Quercus  Cardanii  Mass.  per  le  notevoli  differenze  che  le 
foglie  di  questa  fillite  mostrano,  sia  riguardo  alla  forma  générale,  sia 
per  i  caratteri  délie  nervature  secondarie ,  le  quali  nella  Q.  Cardanii 
partono  dal  nervo  médiane  con  un  angolo  più  ottuso,  e  sono  alquanto 
più  rette  e  più  numemse. 

Confrontata  colla  flora  attuale  offre  analogie  colla  Q.  Rohur  L.  vivonte 
ora  neirEuropa. 

È  stata  finora  rinvenuta  nel  miocène  di  Sinigaglia  e  di  Ancona,  nel 
pliocène  délia  Toscana,  del  Piemonte  e  del  Modenese. 

14  Q.  Cardanii  Mass.  —  Quercus  Cardanii  Mass.,  Op.  cit.,  p.  182, 
T.  XXII-XXIII,  f.  2,  4.  —  Q.  proteifolia  in  Paolucci ,  Op.  cit. ,  p.  46, 
T.  VI,  f.  48. 

Abbiamo  già  detto  precedentemente  che  escludiamo  questa  specie 
dalla  sinonimia  stabilita  dal  Paolucci  per  la  Quercus  proteifolia,  e  ne 
abbiamo  esposte  le  ragioni  principali.  Fra  le  specie  viventi  si  avvicina 
alla  Quercus  Prinus  dell' America  del  Nord. 

È  stata  rinvenuta  nel  miocène  superiore  di  Sinigaglia  e  di  Ancona. 

15.  Q.  etymodrys  Ung,  —  Quercus  Etyniodrys  Ung.  FossiL  FL  von 
Gleichenb.,  p.  174,  T.  III,  f.  3.  —  Id,  id.  in  Gaudin  et  Strozzi,  Op.  cit., 
6.«*  mém.,  p.  13,  T.  III,  f.  1.  —  Id.  id.  in  Schimp. ,  Op.  cit.,  p.  650. 
—  Id.  id,  in  Ristori,  Flora  fossile  del  Valdarno,  sup.,  p.  25.  —  Id,  id, 
in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  50,  T.  VIII,  f.  52  53.  —  Id.  id,  in  Sordelli,  Op. 
cit.,  p.  129.  T.  XXII,  f.  1315.  —  Id,  id,  in  Peola ,  FI,  delV  eocene  pie- 
montese,  p.  544. 
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Corne  avverte  lo  stesso  Paolucci ,  questa  fillite  per  la  forma  si  avvi- 
cina  ad  una  Castanea;  ma  il  carattere  dei  nervi  marginali  impedisce 
che  possa  venir  confusione  tra  i  due  generi. 

La  stessa  fillite  per  le  dentature  e  per  i  nervi  si  assomiglia  assai  alla 
Q.  drymeja;  ma,  se  si  osserva  diligentemente,  le  foglie  di  quest'ultima 
appaiono  assai  più  ristrette  ed  allungate. 

Fra  le  specie  viventi  somiglia  un  poco  alla  Quercus  prinoides  Wild. 
deir  America  boréale. 

È  stata  rinvenuta  particolarmente  nel  miocène  di  Gleichenbei^,  di  Si- 
nigaglia,  di  Ancona,  di  Casino  presso  Siena,  di  Castollina  Marittima, 
di  Montemasso  e  délia  Puzzolente;  e  nel  pliocène  di  Foresta  presso 
Figline. 

16.  Q.  drymeja  Ung.  —  Quercus  drymeja  Unger.  Die  tert  FL  v. 
Sotzka,  p.  163,  T.  XXX,  f.  1.  —  Id.  id.  in  Massalongo,  Op.  cit.,  p.  186, 
T.  XXIV,  f.  7.  —  Id.  id.  in  Herr.  Flora  Urt  helv.  II,  p.  50,  T.  LXXV, 
f.  18,  19.  —  Id,  id.  in  Gaudin  et  Strozzi,  Op.  cit,  !''«  méni.,  p.  17,  T. 
VI-VII,  f.  4;  2^^  mém.,  p.  44,  T.  IV,  f.  7-10  (escluse  le  altre).  —  Id  id. 
in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  638.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit,  p.  51, 
T.  VIII,  f.  54.  —  Id.  id.  in  Sordelli,  Op.  cit.,  p.  125,  T.  XXI,  f.  1-4,  — 
Id.  id.  in  Peola,  Flora  delVeocene  piemontese,  p.  544. 

Unger  paragona  questa  fillite  alla  Quercus  scalapensis  Humbold  vi- 
vente  ora  nel  Messico.  Essa  è  stata  rinvenuta  abbondantemente  nel  mio- 
cène di  Parschlug,  di  Oeningen,  Sinigaglia,  e  del  Piemonte;  nell' oligo- 
cène di  Sotzka  e  délia  Groenlandia,  e  nel  pliocène  del  Valdarno. 

17.  Q.  furciuervifl  H.  —  Qmrcus  furcinervis  Heer.,  FI.  tert.  helv.  II, 
p.  51  ;  III,  p.  179,  T.  CLl,  f.  12-15.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit,  p. 
649  (ex  part).  —  Id.  id.  in  Meschinelli  e  Squinabol,  Op.  cit  p.  218.  — 
Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit,  p.  52,  T.  VHI,  f.  55.  —  Id.  id.  in  Peola, 
Flora  del  tongriano  di  Bagtiasco,  Nuceto,  ecc.  (Riv.  it  di  Paleont  1900, 
fasc.  II,  p.  83). 

Questa  fillite  si  differenzia  dalle  altre  specie  di  Quercus  sopratutto  per 
il  carattere  che  présenta  la  lamina  alla  base,  essendo  ivi  lungamente 
cuneata» 
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La  fillite  esaminata  corrisponde  pienamente  aile  figure  deir  Heer.  Essa 
è  stata  rinvenuta  nol  miocène  délia  Svizzera,  del  Piemonte,  di  Ancona, 
Siuigaglia. 

18.  Q.  mediterranea  Ung.  —  Quercus  mediterranea  Heer. ,  FI.  tert 
helv,  II,  p.  51,  T.  LXXV,  f.  13.  —  ?  Id.  id.  in  Massalongo,  Op.  cii,  p. 
190,  T.  XXXIV,  f.  23.  —  Id.  id.  in  Gaudin  et  Strozzi,  Op.  cit.,  2°'«  mém. 
p.  46,  T.  IV,  f.  8.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.  II,  p.  646.  —  Id.  id. 
in  Paolucci,  Op.  cii,  p.  52,  T.  VIII,  f.  56.  —  Id.  id.  in  Peola,  FI.  del- 
Velvezian^o  torinese  (Riv.  it  di  Pal.,  1899,  T.  IV,  p.  33). 

L'esemplare  di  fillite  che  riferisco  alla  specie  sopra  indicata,  concorda 
abbastanza  bene  colla  figura  e  descrizione  del  Paolucci  ;  e  dalla  scarsità 
dei  campioni  raccolti  nel  Sinigagliese  e  nell'Anconetano  si  puù  dedurre 
che  sia  stata  una  specie  poco  fréquente  in  queste  località. 

Mostrd  attinenze  colla  Qtiercm  llex  L.  deir  Europa  méridionale  ;  ed 
è  stata  rinvenuta  nel  miocène  di  Kumi,  di  Svizzera,  di  Parschlug,  di 
Torino,  del  Valdarno,  di  Ancona  e  di  Sinigaglia,  e  nel  pliocène  del  Vi- 
centino  e  del  Bolognese. 

19.  (J.  Scarabellii  Mass.  —  Quercus  Scardbellii  Mass.,  Op.  cit,  p.  187, 
T.  XXXI-XXXII,  f.  1.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  626.  — 
Jd.  id.  in  Paolucci,  p.  55,  T.  IX,  f.  59. 

Non  è  del  tutto  sicuro  il  génère  a  cui  questa  fillite  vien  riferita, 
poichè  per  alcuni  caratteri  puù  ravvicinarsi  anche  ad  alcune  forme  di 
Amentacee. 

La  sua  diffusione  geografica  comprende  Bilin,  Ancona,  Sinigaglia. 

20.  Q,  neriifoUa  A.  Br.  —  Quercus  neriifolia  in  Heer.,  FI.  tert.  helv. 
II,  p.  45,  T.  XXIV,  f.  1-6.  —  Id.  id.  in  Massalongo,  Op.  cit.,  p.  188, 
T.  XXXI,  f.  6.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit,  p.  621.  —  Id.  id.  in 
Gaudin  e  Strozzi,  Op.  cit.,  6™«  mém.,  p.  12,  T.  II,  f.  1.  —  Id,  id.  \n 
Paolucci,  Op.  cit,  p.  55,  T.  IX,  f.  60,  61  (cum  syn).  —  Id.  id.  in  Ri- 
stori,  Op.  cit,  p.  21.  —  Id.  id.  in  Peola,  FI.  del  langhiano  torinese^ 
p.  101.  —  Id.  id.  in  Peola,  FI.  delVElvez.  torinese,  p.  34.  —  Id.  id.  in 
Peola,  FI.  delVeocene  piemont.,  p.  545. 
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L'esemplare  esaminato  è  identico  alla  fig.  61c  data  dal  Paolucci;  se 
ne  discosta  solo  leggermente  per  essere  un  poco  più  largo  in  paragone 
alla  lunghezza  délia  lamina.  Questa  specie,  confrontata  colla  flora  vi- 
vente,  mostra  somiglianze  colla  Quercics  laurifolia  Michx.  dell'America 
settentrionale  e  colla  Q,  lancî/olia  Schlet,  del  Guatemala. 

La  sua  diflFusione  geografica  comprende  sopratutto  il  miocène  di  Oenin- 
gen,  Parschlug,  Sotzka,  Torino,  Ancona,  Sinigaglia  ed  il  pliocène  di 
Gaville  nel  Valdarno  superiore. 

21.  Salix  minima  Paol.  —  Salix  niinima  Paolucci ,  Op.  cit ,  p.  61 , 

T.  IX,  f.  70,  71  (cum  syn). 

11  Paolucci  riunisce  giustamente  sotto  questa  unica  denominazione 
due  specie  fossili  del  Massalongo  :  la  Banksia  Arkippae  e  la  Nemopan- 
tes  Pareti. 

Gli  esemplari  di  filliti,  riferiti  alla  specie  suindicata,  concordano  beno 
colla  descrizione  e  figure  del  Paolucci;  solamente  alcuni  presentano  di- 
mension i  alquanto  maggiori.  Le  foglie  di  questa  specie  offrono  grande 
analogia  con  quelle  del  Salix  incana  Lehr.  deir  Europa.  Questa  specie  è 
stata  finora  rinvenuta  solo  nel  miocène  délia  Toscana,  di  Ancona  e  di 
Sinigaglia. 

22.  S.  tenera  Al.  Br.  —  Salir,  tenera  Heer.  FL  tert.  helv.  II,  p.  32, 
T.  LXVIII,  f.  7-13.  —  Id.  id,  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  674.  —  M. 
id,  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  62,  T.  X,  f.  72,  73  (cum  syn).  —  Id.  id.  in 
Sordelli,  Op.  cit.,  p.  138.  —  Id.  id.  in  Peola  Flora  tongriana  di  Pavone 
d* Alessandria,  p.  48. 

Il  Paolucci  ascrive  al  gen.  Salix  la  fillite,  che  il  Massalongo  rifert 
al  gen.  Eucalyptus,  mostrando  Tincertezza  délie  classificazioni  precedenti 
basate  sul  semplice  carattere  délie  foglie,  e  mettendo  in  evidenza ,  so- 
pratutto il  fatto,  che  mentre  il  gen.  Salix  è  abbondantemente  rappre- 
sentato  nel  miocène  d'Europa  ed  è  largamente  superstite  nella  flora  vi- 
vente  delFemisfero  boréale,  il  gen.  Eucalyptus,  invece,  ba  scarsi  rappre- 
sentanti  in  Eiiropa  ed  è  oggi  limitato  solo  neU'Australia. 

Questa  specie  mostra  analogie  col  Salix  rubra  Huds.  vivente  ora  nel- 
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TEuropa;  e  la  sua  distribuzione  geogpafica  comprende  il  miocène  di 
Oeningen,  del  Piemonte,  di  Ancona  e  Sinigaglia. 

2:).  Populus  attenuata  A.  Br.  —  Populus  attenuata  in  Heer.,  Flora 
terL  helv.  Il,  p.  15,  T.  LVII,  f.  8;  T.  LVIII,  f.  1-3.  -  Id.  id,  Shimper, 
Op.  cit.,  p.  683,  IL  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p..  66,  T.  XI,  f.  77. 

Tra  la  flora  vivente  piante  che  hanno  foglie  simili  alla  specie  fossile 
ora  nominata,  sono  il  Populm  nigra  L.  ed  il  Populus  tremula  L.  del- 
l'Europa.  Essa  é  stata  rinvenuta  ad  Oeningen,  Kumi  (Grecia),  Ancona, 
Sinigaglia;  tutte  località  mioceniche. 

24.  Y.  balsamoides  Goepp.  —  Populus  halsamoides  Goepp.  Tert.  FI 
Sekossnitz,  p.  23,  T.  XV,  f.  5,  6.  —  Id,  id.  in  Heer.  Flm*a  tert  helv., 
II,  p.  18,  T.  LIX-LX,  f.  1.  —  Id.  id.  in  Massalongo ,  Op.  cit.,  p.  246, 
T.  XIX,  f.  4?;  T.  XXVIII,  f.  1?  --  Id.  id.  in  Stmzzi  et  Gaudin  ,  Op. 
cit.,  1'®  mém.,  p.  29,  T.  III,  f.  1,  3,  4.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cii 
II,  p.  699.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  64,  T.  X,  f.  14  (cum  syn). 
—  Id.  id.  in  Sordelli,  Op.  cit.,  p.  141,  T.  XXV,  f.  3.  —  Id.  id.  in  Peola, 
PI.  fossile  delVAstig.,  p.  151. 

Riferisco  a  questa  specie  due  fiUiti,  le  quali  sia  per  i  caratteri  délie 
nervature ,  sia  per  la  forma  générale  délia  lamina  corrispondono  bene 
alla  figura  data  dal  Paolucci.  Al  contrario,  le  figure  che  dà  il  Massa- 
longo differiscono  alquanto  da  quelle  degli  altri  aùtori. 

Questa  fiUite  mostra  analogie  con  il  Populus  halsaniifera  dell'Asia  e 
deirAmerica  settentrionale,  ed  è  stata  rinvenuta  nel  miocène  della  Sviz- 
zera,  di  Schossnitz,  del  Piemonte,  della  Toscana,  di  Sinigaglia  e  di  An- 
cona e  nel  pliocène  di  Montesecco  presso  Cuneo.  « 

25.  P.  latior  A.  Br.  —  Populus  latior  in  Heer.  FI.  tert.  helv.y  II,  p. 
11,  T.  LVI,  f.  4,  5,  6.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  681.  — 
Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  65,  T.  X,  f.  75,  T.  XI,  f.  76.  —  Id.  id. 
in  Sordelli,  Op.  cii,  p.  142,  T.  XXVI,  f.  6. 

Questa  specie  si  distingue  dal  Populus  balsamoides  oltrechè  per  la 
forma  générale  della  foglia,  anche  per  Tandamento  dei  nervi  secondari, 
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che  nel  P.  latior  sono  diretti  assai  più  spiccîatamente  verso  la  parte  su- 
periore  délia  lamina  e  molto  spesso  sono  biforcati  alla  loro  estrennità. 

Présenta  strette  analogie  col  Populus  canadensis  Des.  vivente  attual- 
mente  nell'  America  del  Nord  ,  e  la  sua  distribuzione  geografica  com- 
prende  il  miocène  di  Oeningen,  Parschlug,  Svizzera,  Vienna,  Ancona,  e 
di  Sinigaglia  ed  il  pliocène  di  Montesecco  presso  Cuneo. 

26.  Platanus  aoeroides  (Goepp.)  H.  —  Platanus  aceroides  Goepp. , 
Tert  FI  v.  Schossnitz,  p.  22,  T.  IX,  f.  1-3.  —  Id  id.  in  Heer.  FI  terL 
kelv.  II,  p.  71,  T.  LXXXVII,  f.  14,  T.  LXXXVIII,  f.  5,  15.  -  Id.  id. 
in  Gaudin  et  Strozzi,  Op.  cit.,  2"»*^  mém.,  p.  47,  T.  V,  f.  4.  —  Jd,  id.  in 
Schimper,  Op.  cit.,  p.  706,  II,  T.  LXXXIX,  f.  18.  —  Id.  id.  in  Paolucci, 
Op.  cit.,  p.  68,  T.  XI,  f.  78-79,  Tav.  XII,  f.  80  (cum  syn). 

Numerosa  è  la  série  dei  sinonimi  riferibili  a  questa  speeie;  Dotereoio 
fra  esse  VÂceriûes  deperditus,  Platanus  Ettingshameni ,  Acer  Heeri  (in 
parte)  tatte  del  Massalongo. 

La  fiUite  esaminata,  benchè  sia  incompleta,  pure  mostra  distintissimi 
i  caratteri  dei  nervi  pri mari,  délie  nervature  secondarie  e  dei  lobi;onde 
non  vi  è  alcun  dubbio  sul  suo  riferimento.  Tra  la  flora  vivente ,  Y  al- 
bero  che  per  le  foglie  più  si  avvicina  a  questa  specie  è  il  Platanus  oc- 
cidentalis  L.  dell' America  del  Nord;  o  la  sua  area  di  diffusione  com- 
prende  la  Groenlandia,  lo  Spitzberg,  Tlslanda,  Oeningen,  Schossnitz,  il 
Valdarno,  Ancona,  Sinigaglia,  tutte  località  mioceniche. 

27.  Zelkova  Uiigeri  Kov.  —  Zelkova  Ungeri  in  Goepp.,  Op.  cii,  p. 
32,  T.  XII,  f.  3,  10.  —  Id  id  in  Massai.,  Op.  cit.,  p.  216,  T.  XXI,  f. 
1-5,  7,  11-17,  22,  24;  T.  XXXV,  f.  25;  T.  XXXVI,  f.  14.  —  Planera 
Ungeri  in  Schimper,  Op.  cit.,  p.  714,  vol.  II  (cum  syn).  —  Id.  id.  in 
Ristori,  Op.  cit.,  p.  30.  —  Zelkova  Ungeri  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  71, 
T.  XII,  f.  81,  82  (cum  syn.).  —  Id.  id.  in  Sordelli,  Op.  cit.,  p.  144, 
T.  XXVI,  f.  7-11,  13,  14.  —  Id  id.  in  Peola,  FI.  foss.  delVAstig.  p.  151. 
—  Planera  Ungeri  in  Peola,  FI.  long,  di  Pavone  d'Aless.  p.  49. 

Questa  specie  présenta  in  grado  assai  rilevante  il  poliformismo  fogliare 
tanto  che  riesce  assai  difficile  distinguere  le  foglie  di  questa  fillite  da 
quelle  dei  vicini   Ulmus.  Cos\  uno  dei  miei  esemplari  mostra  parecchie 
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analogie  di  forma  coir  Vlmus  minuta  Goepp. ,  ma  un  diligente  esame 
ci  fa  subito  accorgere,  corne  le  foglie  di  quest'  ultima  specie  abbiano  i 
denti  assai  più  minuti  e  siano  più  slargate  verso  la  base. 

Fra  le  specie  viventi  si  puô  rawicinare  alla  Zelkova  crenata  Spach. 
del  Caucaso  ;  e  la  sua  area  di  diffusione  comprende  il  miocène  di  Sviz- 
zera,  Germania,  Croazia,  Grecia,  Francia,  Groenlandia  e  d' Italia  (Li- 
guria,  Piemonte,  Garfagnana,  Sinigaglia,  Ancona),  il  pliocène  del  Yal- 
darno  superiore  e  il  postpliocene  di  Monsummano  e  Poggio  Montone. 

28.  Ulmus  antiq[ua  Paol.  —  Ulmus  antiqua  Paol. ,  Op.  cit. ,  p.  73 , 
T.  XII,  f.  84^7  ;  T.  XIII,  f.  88,  89  (cum  syn). 

Sotto  questa  denominazione  il  Paolucci  comprende  numerose  forme 
fossili  di  Ulmm,  tra  cui  V  Dlmus  elegans  Goepp.,  Y  Vlmus  Braunii  H., 
r  U.  plurinerma  Ung.,  V  U.  prisca  Mass.  e  V  U.  Samniorum  Mass. 

La  fillite  esaminata  mostra  una  perfétta  somiglianza  colle  figure  del 
Paolucci  ,  e  ne  concorda  anche  la  descrizione.  Ed  inoltre ,  quantunque 
possano  facilmente  confondersi  le  foglie  appartenenti  ai  generi  Dlmus, 
ZelAova,  Betula,  tanto  vicini  tra  loro,  tuttavia  Tesemplare  studiato  pré- 
senta dei  caratteri  cos\  evidcnti  nelle  nervature  e  nei  denti  marginali, 
da  escludere  quasi. ogni  incertezza  sul  riferimento  esatto  del  fossile  in 
questione. 

Esso  si  puô  paragonare,  tra  le  specie  viventi,  coU'  Ulmus  campestris 
L.  deirEuropa. 

29.  Ficus  lanceolata  H.  —  Ficus  lancêolata  Heer.,  FI  tert,  heh.,  II, 
p.  62;  T.  LXXXI,  f.  2,  5,  III,  p.  182;  T.  CXLI,  f.  34,  35;  T.  CXLII , 
f.  13.  —  Id.  id,  in  Massalongo,  Op.  cit.,  p.  223,  T.  XXX,  f  8;  T.  X, 
f.  7.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  II,  p.  733,  T.  XC,  f.  5,  6.  —  Id, 
id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  76,  T.  XIII,  f  90,  91.  —  Id,  id.  in  Peola, 
FI.  del  Langhiano  Torinese,  p.  104. 

L'e4semplare  esaminato  consiste  in  un  frammento  délia  porziono  infe- 
riore  délia  lamina  fogliare;  tuttavia  présenta  ben  distinti  i  caratteri  ne- 
cessari  per  una  determinazione  sj)ecifica.  Il  lungo  e  grosso  picciuolo,  la 
base  assai  attenuata,  il  nervo  principale  ben    rilevato  e  la  disposizione 

4.  Kalpifihiu,  Anno  XXII,  Vol.  XXH. 
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délie  nervature  secondarie,  che  partono  sotto  un  angolo  di  circa  50«», 
sono  caratteri  cosi  impnrtanti,  da  non  lasciare  incertezza  su  questa  de- 
terminazione. 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  la  Svizzera,  il  Piemonte  (To- 
rino),  Ancona  e  Sinigaglia,  tutte  località  mioceniche,  ed  il  pliocène  di 
Bassano  e  di  Pordecchio. 

30.  F.  obtusata  Heer.  —  Ficus  obtusata  Heer.,  Op.  cit.  II,  p.  65,  T. 
LXXXII,  f.  5,  6;  T.  C,  f.  14.  —  M,  id.  in  Mass.,  Op.  cit.,  p.  227,  T. 
XXX,  f.  2.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  77,  T.  XIII,  f.  92,  93. 

Foglia  lunga  circa  8  cm.  non  compreso  il  picciuolo,  e  larga  circa 
33  mm.,  di  forma  ovale  allungata  e  con  forte  costola. 

La  fillite  da  me  presa  in  esame,  in  confronto  colle  figure  date  dal  Mas- 
salongo,  si  mostra  alquanto  meno  attenuata  e  decorrente  nel  picciuolo  ; 
mentre  corrisponde  perfettamento  aile  illustrazioni  del  Paolucci. 

Secondo  il  Massalongo  questa  impronta  si  avvicinerebbe  più  al  génère 
Rododendron  che  al  génère  Ficus  per  le  grandi  analogie  che  essa  mo- 
stra con  alcune  varietà  del  Rodendron  ponticum ,  ma  d' altra  parte  la 
forma  e  la  disposizione  dolle  nervature  la  fanno  più  sicuramente  riferie 
al  gen.  Ficus. 

Questa  fillite  è  stata  rinvenuta  nel  miocène  délia  Svizzera,  di  Ancona 
e  di  Sinigaglia. 

31.  F.  Golumellae  Mass.  —  Ficus  ColumeUae  Mass.,  Op.  cit,  p.  222, 
T.  X,  XI,  f.  6,  13. 

Foglia  ovato-ellittica ,  attenuata  alla  base  e  leggermente  mucronata, 
i  nervi  secondari  sono  opposti  ed  attenuati. 

Questa  specie  si  avvicina  al  Ficus  rubra  Fuch.,  ed  è  stata  rinvenuta 
solamente  nel  miocène  superiore  di  Sinigaglia. 

32.  Laurus  tetrantheroides  Ett.  —  Laurus  tetrantheroides  Etting. , 
Tert.  FI.  v.  Ilaering,  p.  47,  T.  XII,  f.  2.  —  Z.  heliadum  Ung.  in  Mas- 
salongo,  Op.  cit.,  p.  253,  T.  XXVI,  f.  27.  —  Diospyros  incerta  Mass., 
Op.  cit.,  p.  295,  T.  XXV,  f.  6,  19.  —  Cupanoides  Zanardinii  Mass.,  Op. 
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cit,  p.  361,  T.  XXVI,  f.  32.  —  Z.  tetrantheroides  in  Paolucci,  Op.  cit., 
XX,  p.  80,  T.  XIV,  f.  96,  97. 

La  flllite  da  me  esaminata  è  inconipleta,  ma  présenta  ben  distinta  la 
parte  basale  délia  lamina,  ed  è  évidente  l'andamento  délie  nervature 
secondarie,  che  si  ramificano  verso  il  margine. 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  il  miocène  di  Haering,  di  An- 
cona  e  di  Sinigaglia. 


33.  L.  primigenia  Ung.  —  Laurm  primigenia  Ung.,  FI  v.  Sotzka,  p. 
168,  T.  XL,  f.  14.  —  Id.  id.  in  Heer,  Op.  cit.  II,  p.  77,  T.  LXXXIX, 
f.  15,  III,  p.  184;  T.  CXLII,  f.  10;  T.  CLIII,  f.  3.  —  Id,  Tenorii  Mass. 
Op.  cit,  p.  255,  T.  XXV,  f.  1.  —  Id.  primigenia  in  Schimper,  Op.  cit. 
II,  p.  818.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  82,  T.  XIV,  f.  98.  -  Id. 
id.  in  Peola,  FI  delVeoc.  piemontese,  p.  545.  — Id.  id.  in  Peola,  FI.  del 
tongriano  di  Bagnasco,  ecc,  p.  84 

Foglia  allungata,  lanceolata,  colla  costola  mediana  ben  rilevata  e  di- 
ritta,  e  le  nervature  secondarie  rare  e  poco  marcate.  La  fillite  in  esame 
coincide  perfettamente,  tranne  che  per  le  dimensioni,  colla  figura  data 
dal  Massalongo  per  Laurus  Tenorii. 

È  stata  flnora  rinvenuta  nel  miocène  di  Sotzka,  Piemonte,  Ancona, 
Sinig-alia. 

34.  L.  Ouidîi  sp.  nov.  (fig.  4). 
Foliis  hreviter  petiolatls ,  obovatis ,  apice  acutis , 
Costa  mediana  valida;  nervis  secundariis  parallelis 
sub  angulo  acuto  egredientihns ,  prominentibus. 

Foglia  di  forma  ellittica,arrotondata  inferi  or  mente, 
acuminata  alF  apice,  interissima,  i  nervi  assai  pro- 
minenti  si  mantengono  sempre  paralleli  e  sono  leg- 
germente  incur\ati  verso  il  margine.  Dalle  altre 
specie  fossili  finora  conosciute  si  differenzia  sopra- 
tatto  per  la  disposizione  dei  nervi  secondari  e  per 
la  parte  superiore  délia  lamina. 


FiG.  4. 


35.  J^urophyllum  Notarisii  Mass.  —  Laurophyl- 
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lum  Notarisii  Mass.,  Op.  cit.,  p.  261,  T.  XXVI,  XXVII,  f.  7;  T.  XCIII, 
f.  8. 

Di  questa  specie  si  conservano  due  esemplari,  uno  dei  quali,  intero, 
misura  cm.  6,7  di  lunghezza  nou  compre^o  il  picciuolo,  e  cin.  2,8  di 
larghozza.  La  foglia  si  présenta  ellittica,  col  margine  intero,  colla  co- 
stola  mediana  ben  rilevata  ed  i  nervi  secondari  arcuati  e  tendenti  ad 
unirai  fra  loro  vereo  il  margine. 

Tra  la  flora  vivente  si  puô  ravvicinare  al  Lauruè  Barhusarw  L.  del- 
FAnnerica  settentrionale  ;  è  siata  rinvenuta  solo  nel  miocène  superiore 
di  Sinigaglia. 


36.  Persea  brachyphylla  nov.  sp.  (fig.  5). 

Foliis  petiolatis,  ovatis ,  integris  ;  nervo  me- 
diano  valido,  nervis  secundariis  subparallelis, 
inaequidistantibus,  furcato-ccydjiincHs ,  ab  an- 
gulo  60-85°  exarientibus. 

Questa  fîUite  è  ben  caratterizzata  per  la  for- 
ma délie  sue  nervature;  si  avvicina  alla  Per- 
sea mirabilis  Paol.;  ma  la  fiUite  anconetana  si 
présenta  assai  più  ristretta,  più  esattamente 
ellittica ,  ed  ha  le  nervature  secondario  assai 
più  ravvicinate  tra  loro. 

37.  Benzoin  antiq[uum  H.   —  Benzoin  an- 

tiqumn  Heer. ,  Op.  cit.  II ,  p.  81,  T.  XV,  f.  1-8. 

FiG.  5.  _  /^.  i^^  in  Mass.,  Op.  cit,  p.  270,  T.  XXVI, 

f.  22.  —  Id,  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  III,  p.  836.  —  Id.  id,  in  Paolucci, 

Op.  cit.,  p.  89,  T.  XV,  f.  107.  —  Id,  id,  in  Peola,  Flora  deWElteziano 

torinese,  p.  36. 

Riferisco  a  questa  specie  un  frammento  di  fillite.  che  perù  mostra  ben 
chiari  i  caratteri  délia  parte  inferiore  délia  foglia,  cuneato-attenuatii,  e 
quelli  délie  nervature  che  partono  dalla  costola  mediana  sotto  un  an- 
golo  assai  acuto. 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  Oeningen,  Riidoboj,  Torino,  An- 
cona,  Sinigaglia,  lutte  località  mioceniche. 
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38.  Banksia  giesekiifolia  Mass.  —  Banksia  giesekiifolia  Mass.,  Op. 
cit.,  p.  276,  T.  XXIX,  f.  11,  12,  30;  T.  XLIII,  f.  3.  —  Pinulea  oenin- 
gensis  A.  Bp.  in  Heer. ,  Op.  cit.,  p.  93,  II,  T.  XCVII,  f.  2  (escluse  le 
altre). 

Questa  fillite  cos\  denominata  dal  Massalongo,  si  mostra  regolarrnente 
spatolata  e  col  margine  intero.  Offre  somiglianze  colla  Banksia  Arkip- 
pae,  ma  se  ne  distingue  per  essere  quest'ultima  assai  più  ristretta  verso 
la  base  e  più  arrotondat^i  nella  parte  superiore.  Présenta  anche  moite 
analogie  colle  foglie  dèl  Salix  mininia  Paol. ,  ma  queste,  perô,  hanno 
una  forma  più  spiccatamente  ellittica-lanceolata. 

La  sua  diffusione  geografica  comprende  il  miocène  délia  Svizzera  e 
di  Sinigaglia. 

39.  Cinnamomum  Scheuchzeri  H.  —  Clnnamomum  Scheuchzeri  Heer, 
Op.  cit,  II,  T.  XCI,  f.  4-24;  T.  XCII,  XCIII,  f.  1-5.  -  2d,  id,  in  Mass. 
Op.  cit.,  p.  266,  T.  XXXV,  f.  22.  —  Id.  id.  in  Gandin  et  Strozzi,  Op. 
cit,  2'"«  mém.,  p.  49,  T.  VII,  f.  5,  7.  —  Id,  id.  in  Schimper,  Op.  cit., 
p.  840,  vol.  II.  —  Id.  id,  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  53,  T.  XVI,  f.  111, 
112  (cum  syn).  —  M,  id,  in  Sordelli ,  Op.  cit.,  p.  151,  T.  XXVIII,  f. 
11-14.  —  Id.  id,  in  Peola,  FL  del  langhiano  torinese,  p.  105.  —  Id,  id. 
in  Peola,  FI  d.  Elvez.  torinese,  p.  3T.  —  Id.  id.  in  Peola,  FI.  tong.  di 
Pavane  d*Aless.,  p.  51. 

E  la  specie  di  Cinnamomum  rappresentata  da  un  maggior  numéro  di 
esemplari  ,  ed  in  uno  di  essi  si  scorgono  facilmente  i  nervi  seconda  ri , 
che  partono  dalle  tre  nervature  pri marie.  Puo  paragonarsi  al  C.  pedun- 
culatum  Th.  vivente  ora  nel  Giappone  ;  e  la  sua  area  di  diifusione  com- 
prende il  miocène  di  Kumi,  Svizzera,  ïorino,  Sanzanello,  Ancona,  Sini- 
gaglia, ed  il  pliocène  di  Toscana  e  di  Cuneo. 

40.  Cinnamomum  lanceolatum  He(M\  —  Cinnamomum  lanceolatum 
Heer.  Op.  cit.,  II,  p.  86,  T.  XCIII,  f.  6,  11.  —  Id.  id,  in  Mass.,  Op.  cit 
p.  265,  T.  VIII,  f.  24.  —  2d,  id,  in  Schimper,  Op.  cit,  II,  p.' 846.  — 
M.  id.  in  Ristori,  Op.  cit,  p.  33,  T.  VIII,  f.  22-23.  —  Id.  id.  in  Paolucci, 
Op.  cit,  p.  93,  T.  XVI,  f.  113,  114  (cum  syn).  —  Id,  id,  in  Peola,  FL 
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delVAstigiano,  p.  153.  —  Id,  id.  in  Peola,  FI,  del  langhiano  torinese,  p. 
104.  —  Id,  id.  in  Peola ,  Flora  delVEhez,  torinese,  p.  36.  —  7rf.  id.  in 
Peola,  FL  tongriana  di  Pavane,  ecc,  p.  50.  —  Id,  id.  in  Peola,  FI,  del 
tongriano,  ecc,  p.  84. 

Questa  fillite  è  assai  ben  earatterizzata  por  la  sua  forma  spiccatamente 
lanceolata  e  per  la  disposizione  dei  nervi  laterali  paralleli  al  margine  e 
non  giungenti  ail'  apice. 

La  sua  area  di  difïusione  comprende  Tooeene  del  Veronese,  Toligocene 
del  Vicentino,  il  miocène  di  Kumi,  Torino,  Ancona,  Sinigaglia,  ed  il 
pliocène  del  Valdarno  superiore  e  di  Mongardino  presso  Bologna. 

41.  C.  polymorphum  A.  Br.  —  Cinnamomum  polymorphum  in  Heer. 
Op.  cii,  II,  p.  88,  T.  XCIII,  f.  25,  28;  T.  XCIX,  f.  1-26.  —  Id,  id,  in 
Mass.  Op.  cit.,  p.  263,  T.  VII,  f.  11,  13;  T.  VIII,  f.  V;  T.  XXXVIII, 
f.  19  (seconde  Paolucci).  —  Id,  id,  in  Schimper,  Op.  cit.  II,  p.  842.  — 
Id,  id,  in  Ristori,  Op.  cit.,  p.  36,  T.  VIII,  f.  21.  —  Id,  id,  in  Paolucci, 
Op.  cit.,  p.  91,  T.  XV,  f.  108-110  (cum  syn).  —  Id.  id,  in  Sordelli,  Op. 
cit.,  p.  152,  T.  XXXIII,  f.  7-10.  —  Id,  id,  in  Peola,  Flora  delVElvez, 
torinese,  p.  36.  —  Id.  id.  in  Peola,  Flora  del  Fossaniano  di  Sommariva 
in  Piemonte,  p.  124.  —  Id,  id,  in  Peola,  Flora  tongr,  d,  Pav,  ecc,  p.  51. 
—  Id.  id,  in  Peola,  FI,  delVeocerîe  piem,^  p.  545. 

Heer  fu  il  primo  a  mettere  in  evidenza  il  vero  carattere,  per  cui  que- 
sta fillite  si  distingue  dalle  altre  congeneri,  e  cioè  Tapice  délia  foglia  di 
questa  specie  è  subitamente  acuminata,  tanto  che  aile  volte  la  foglia 
appare  caudata. 

Tra  le  specie  viventi  quella  che  maggiormente  si  avvicina  alla  fossile 
ora  ricordata  è  il  Cinnamomum  camphora  Nées  dell'Asia  orientale.  È  stata 
rinvenuta  nel  miocène  délia  Svizzera,  del  Piemonte,  del  Vicentino,  del  Bo- 
lognese,  di  Sinigaglia,  di  Ancona,  e  nel  pliocène  del  Valdarno  superiore. 

42.  Ligustmm  senogalliense  nov.  sp.  (fig.  6). 

Foliis  ovatis,  integerrimis  ;  nervatione  pennata  ;  costa  mediana  valida, 
nervis  secundariis  sub  angolo  21*'-23**  orientibus ,  apice  furcatis ,  divisio- 
nibus  anasto?nosatis,  dictyodromis. 
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A  questa  fîllite  sono  costretto  attribuire  una  deno- 
minazione  nuova,  non  rispondendo  a  nessuna  délie 
forme  fossili  finora  descritte. 

Confrontata  colla  flora  vivente  mostra  strettissime 
somiglianze  col  Ligmtrum  japonicum  Th.;  inoltre,  pei 
caratteri  generali ,  si  ravvicina  assai  alla  descrizione 
che  lo  Schimper  dà  per  il  gen.  OUa,  quantunque  non 
coineida  ad  aleuna  délie  specie  di  Olea  conosciute. 


FiG.  6.  43.  Apocyiiophyllum  Sismondae  Mass.  —  Apocy^ 

nophyUum  Sismondae  Mass.,  Op.  cit,  p.  286,  T.  XXXII,  f.  3.  —  7rf.  id. 
in  Schimper,  Op.  cit,  II,  p.  907.  —  Id.  id,  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  101, 
T.  XVII,  f.  124. 

Riferisco  questa  fiUite  alla  suindicata  specie  sopratutto  per  la  disposi- 
zione  délie  nei^vature ,  non  potendo  esaminare  rigorosamente  i  caratteri 
délia  forma  e  del  contorno  délia  lamina  per  il  cattivo  stato  di  conser- 
vazione  del  fossile. 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  solamonte  il  miocène  superiore 
di  Sinigaglia  e  di  Ancona. 

44.  A,  RutuloTum  Mass.  —  Apocynophyllum  Rutulorum  Mass.,  Op.  cit., 
p.  287,  T.  XXX,  f.  5.  —  Id,  id  in  Schimper,  Op.  cit.  II,  p.  908.  —  Id, 
id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  101,  T.  XVII,  f.  123. 

La  fîllite,  da  me  esaminata,  corrisponde  pienamente  alla  figura  data  dal 
Massalongo;  ma,  come  osserva  il  Paolucci,  essa  présenta  troppe  relazioni 
con  altre  specie  indigène  ed  esotiche,  per  poter  essere  certi  sul  riferi- 
mento  generico. 

E  stata  rinvenuta  nel  miocène  di  Sinigaglia  e  di  Ancona. 

45.  Apocynophyllum  sp.  ind. 

Riferisco  a  questo  génère  un'  impronta  in  cattivo  stato  di  conserva- 
zione,  tanto  che  manca  la  parte  superiore  dolla  lamina  e  sono  appena 
visibili  le  nervature.  Per  quanto  si  puù  giudicare  dai  caratteri,  elle  sono 
aneora  visibili ,  presenterebhe  qualche  somiglianza  coir  ApocinophylUim 
Sismondae  Mass. 
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46.  Arbutites  doricus  Paol.  —  Arhutites  doricus  Paolucei ,  Op.  cit. , 
p.  106,  T.  XVIII,  f.  130  (cum  syn). 

Il  Paolucei  riuniscé  sotto  questa  denominazione  parecchie  forme  del- 
rUnger,  del  Weber  e  del  Gaudin,  e  fa  notare  corne  questa  fillite  da  se 
sola  non  è  sufficiente  per  una  esatta  determinazione  generica ,  avendo 
essa  rapporti  di  somiglianza  con  altre  foglie  di  piante  appartenonti  a 
famiglie  molto  lontane. 

Puù  paragonarsi  (tiAVArhutus  Andrachne  L.  vivente  nelUEuropa  orien- 
tale e  méridionale;  e  la  sua  area  di  diffusione  comprende  il  miocène  di 
Sotzka,  Toscana,  Ancona  e  Sinigaglia. 

47.  Cornus  (?)  Benthamîoides  Goepp.  —  Cornm  Benthamioides  Goepp. 
FI  foss.  V,  Java,  p.  80,  T.  XIII,  f.  79.  —  Id.  id.  in  Mass.  Op.  cit.,  p. 
306,  T.  XXVI,  f.  4.  —  Id.  id.  in  Paolucei,  Op.  cit.,  p.  109,  T.  XVIII, 
f.  133. 

Lo  stesso  Massalongo  dubita  sul  riferimento  generico  di  questa  fillite; 
tuttavia  essa  présenta  moite  analogie  col  Cornus  alàa  L.  vivente  nelle 
regioni  nordiche  delFAsia  e  delFAmerica.  È  st<jta  finora  rinvenuta  nel 
miocène  di  Sinigaglia  e  di  Ancona. 

48.  Liriodeiidrum  Procaccinii  Ma^.— Liriodendrum  Procaccinii  Mass. 
Op.  cit.,  p.  311;  T.  VII,  f.  23;  T.  XXXIX,  f.  3,  6.  —  2d.  helveticum  Fisch. 
in  Heer.  Op.  cit.,  III,  p.  23,  T.  CVIII,  f.  6.  -  Jd.  Procaccinii  in  Schimp., 
Op.  cit.,  p.  77,  T.  III.  —  M,  id,  in  Paolucei,  Op.  cit.,  p.  110,  T.  XVIII, 
f.  134. 

Di  questa  fillite,  assai  ben  caratterizzata,  ho  un' impronta  in  ottimo 
stato  di  conservazione,  che  corrisponde  perfettamente  aile  figure  ed  aile 
descrizioni  degli  A.  pi*ecedenti.  Présenta  strette  analogie  col  Lirioden- 
drmn  tulipifera  L.  ora  vivent^  neirAmerica  del  Nord  ;  e  la  sua  area  di 
diffusione  comprende  il  miocène  dell'Islanda,  délia  Svizzera,  délia  To- 
scana, del  Piemonte,  di  Ancona  o  di  Sinigaglia. 

49.  Acer  controversum  Paol.  —  Acer  controvermm  Paol.,  Op.  cit.,  p. 
113,  T.  XXI,  f.  137-140  (cum  syn). 
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Il  Paulucci  riunisca  sotto  quest'unica  denominazione,  numerose  forme 
fossili  di  Acer,  tra  cui  VAcer  triaenum  e  Y  A.  trimermn,  ambedue  di 
ilassalongo;  ed  infatti,  esaminando  le  specie  poste  in  sinonimia,  non  vi 
si  scorgono  caratteri  differenziali  di  valore  specifico. 

Questa  fillite  puù  paragonarsi  sopratutto  coW  Acer  campestre  L.  vi- 
vente  nell*  Europa  ;  ed  è  stata  rinvenuta  in  alcuno  località  mioceniche 
délia  Svizzera,  Francia,  Austria,  Ancona,  Sinigaglia;  e  nel  pliocène  di 
Mongtirdino  (Bologna)  e  di  Ga ville. 

50.  A.  integerrimum  Mass.  —  Acer  integerrimum  Mass.,  Op.  cit.,  p. 
341,  T.  XVIII,  f.  3.  —  Liquidambar  Scarabellianum  Mass.,  Op.  cit.,  p. 
239,  T.  XV,  f.  7;  T.  XX,  f.  I;  ï.  XXXVIII,  f.  7.  —  Acer  integerrimum 
in  Gaudin  et  Strozzi,  Op.  cit.,  6'««  mém.,  p.  20,  T.  IV,  f.  7.  —  Id.  id. 
in  Schimper,  Op.  cit.,  p.  139,  III.  —  Id.  id.  in  Meschinelli  e  Squin. , 
Op.  cit  p.  349.  —  Id.  id,  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  115,  T.  XIX,  f.  141. 

Questa  specie  fossile  di  Acer  présenta  moite  somiglianze  coir^J.  Leo- 
belii  Ten.  vivente  attualmente  noirEuropa  méridionale.  La  sua  area  di 
diffusione  comprende  la  Stiria,  Val  d'Era,  Ancona,  Sinigaglia,  sempre 
in  terreni  miocenici. 

51.  A.  Ueeri  var.  tricuspidatum  Mass.  —  A,  Heeri  var.  tricuspidatum 
Mass.,  Op.  cit.,  p.  349,  T.  XVII,  f.  2,  T.  XVIÏI,  f.  1  (escluse  le  altre). 

Il  Massalongo  istituisce  questa  varietà  basandosi  sulla  forma  dei  lobi, 
che  si  prescntano  acuminati,  formanti  un  angolo  acuto,  di  cui  quello 
mediano  è  appena  più  lungo  dei  due  laterali.  Pero  il  Massalongo  com- 
prende sotto  questa  denominazione  délie  forme,  le  quaii,  per  la  disposi- 
zione  délie  nervature,  debbono  indubbiamente  riferirsi  al  gen.  Platanm  ; 
e  perciô,  seguendo  il  Paolucci,  ho  riferito  a  questa  varietà  solo  la  f.  2 
délia  T.  XVII  e  la  f.  1  délia  T.  XVÏII  fra  quelle  che  il  Massalongo  de- 
scrive  come  Acer  Heeri  var.  tricuspidatum. 

È  stato  rinvenuto  solamente  nel  miocène  di  Sinigaglirf. 

52.  Celastrus  elaenus  Ung.  —  Celastrus  elaenus  Ung.  FL  v.  Lotzka, 
p.  177,  T.  LI,  f.  19-21.  —  Id.  id.  in  Heer,  Op.  cit.,  III,  p.  69,  T.  CXXI, 
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f.  45;  T.  CLIV,  f.  27?  —  Id,  id.  in  Mass.,  Op.  cit.,  p.  369,  T.  XXXIV, 
f.  15,  16,  22.  —  Id.  id,  in  Schimper,  Op.  cit.  III,  p.  189.  —  Id.  id.  in 
Paolucci,  Op.^cit.,  p.  123,  T.  XX,  f.  149151. 

Questa  fiUite,  per  la  sua  forma  comune  a  tanti  e  svariati  generi  di 
piante  e  per  la  searsitii  dei  caratteri  visibili,  non  permette  una  determi- 
naziono  sicura;  e  lo  stesso  Paolucci  confessa  di  accogliere  la  determina- 
zione  di  Unger  «  semplicomente  per  dare  un  nome  ad  una  forma  di  fo- 
glia  fossile,  senza  alcun  altra  pretesa  ». 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  T  oligocène  di  Sotzka  e  del  Vi- 
centino,  ed  il  miocène  délia  Svizzera,  di  Parschlug,  di  Sinigaglia  e  di 
Ancona. 

53.  C.  oreophilus  Ung.  —  Celastrm  oreophilus  Ung. ,  FI  v.  Sotzka, 
p.  41,  T.  XXX,  f.  11-13.  —  Id.  id.  in  Ettingsh.,  FI  v.  Hoering,  p.  72, 
T.  XXV,  f.  1.  -  Id,  id.  in  Mass.,  Op.  cit.,  p.  368,  T.  XXXV,  f.  31.  — 
Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  III,  p.  191. 

Ha  parecchie  analogie  col  Celastrus  acuminatus  Th.  e  col  Celastrtts 
plerocarpus  DC.  viventi  ora  neirAfrica  méridionale.  È  stato  rinvenuto 
neir  oligocène  di  Sotzka,  nel  miocène  di  Huering  e  di  Sinigaglia. 

54.  C.  (?)  Redii  Paol.  (Mass.).  —  Microtropis  Redii,  Mass.,  Op.  cit., 
p.  377,  T.  VIII,  f.  1,  T.  XXIX,  f.  3,  T.  XXXIII,  f.  12,  T.  XXXIV,  f.  7. 
—  Id.  id.  in  Meschinelli  e  Squin.,  Op.  cit.,  p.  882.  —  Celastrus  (?)  Re- 
dii, in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  122,  T.  XX,  f.  148. 

Il  Massalongo  rifert  questa  filli te  al  gen.  Microtropis ;  ma  il  Paolucci, 
invece,  lo  pone  sotto  il  gen.  Celastrum,  facendo,  notare  come  quest' ul- 
timo  ha  sempre  un  vero  valore  nella  flora  miocenica,  mentre  ciù  non  si 
verifica  per  il  gen.  Microtropis. 

La  sua  area  di  diflFusione  comprende  il  miocène  di  Toscana,  di  An- 
cona e  di  Sinigaglia. 

55.  Elaeodendrium  rosaefolium  Mass.  —  Elaeodendrium  rosaefoUum, 
Mass.  Op.  cit.,  p.  375,  T.  IX,  f.  16.  —  Id.  Strozzi,  Mass.,  Op.  cit.,  p. 
375,  T.  XXXV,  f.  32,  T.  XLV,  f.  21. 
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Il  Massalongo  distingue  le  due  specie  poste  in  sinonimia,  basandosi  sul 
margine  fogliare,  che  nell'i^.  rosaefoliuin  sarebbe  più  accuniinatamonte 
dentato,  e  sulle  nervature,  alquanto  pid  spesse  nella  stessa  specie.  Ma 
queste  difFerenze  sono  di  eos\  pooo  valoro,  che  nelle  stesse  figure  date 
dal  Massalongo  non  si  possono  esattamente  rilevare. 

Présenta  affinità  col  Celastrus  ovatm  Eck.  e  col  gen.  ElaeodeJidrium, 
viventi  ora  neir  India  occidentale  e  neirAfrica  nneridionale. 

56.  Ilex  mahoniaefolia  Mass.  —  llex  mahoriiaefolia,  Mass.,  Op.  cit., 
p.  378,  T.  XXIV,  f.  8,  T.  XLI,  f.  13. 

Foglia  cordata  alla  base,  e  con  margini  leggerniente  ondulati,  spinosi. 
Tra  le  specie  viventi  puô  paragonarsi  air  llex  aquifolia  ;  è  stata  rinve- 
nuta  solo  nel  miocène  superiore  di  Sinigaglia. 

57.  RhHmnus  Dcchcni  Web.  —  Rhamnus  Decheni  Web.  PaleontoL 
II,  p.  204,  T.  XXIII,  f.  2.  —  Id,  id,  in  Heer.  Oj).  cit. ,  III,  p.  81  ,  T. 
CXXV,  f.  15?  —  Id.  id.  in  Massai,  Op.  cit.,  p.  382;  T.  XXVI,  f.  31; 
T.  XXX,  f.  7;  T.  XXXIII,  f.  11.  —  Id.  id.  in  Gaudin  et  Strozzi ,  Op. 
cit,  l^e  mém.,  p.  39,  T.  VI,  f.  6.  —  Id.  id.  in  Schimper,  Op.  cit.,  III, 
p.  229.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  125,  T.  XX,  f.  153;  T.  XXI, 
f.  154.  —  Id.  id.  in  Sordelli,  Op.  cit.,  p.  164,  T.  XXXII,  f.  5.  —  Id. 
id.  in  Peola,  Flora  delV  Elvez.  torinese,  p.  37.  —  Id.  id.  \\\  Peola,  FI. 
iel  tongriam  di  Bagnasco,  ecc.  p.  86. 

Tra  la  flora  vivente  puù  paragonarsi  al  Rhamnus  lanceolata  Parsch 
deirAmerica  del  Nord.  La  sua  area  di  diffusion(î  coniprende  il  miocène 
di  Svizzera,  Austria,  Boemia,  Piemonte,  Ancona,  Sinigaglia,  ed  il  plio- 
cène di  Mongardino  e  del  Vicentino. 

58.  Juglaiis  Ginanuii  Mass.  —  Juglans  Gimnnii  Mass. ,  Op.  cit. , 
T.  X-XI,  f.  2,  T.  XXV,  f.  6,  p.  393. 

La  forma  délia  foglia  è  lanceolata  ellittica;  la  costola  è  ben  distinta, 
i  nervi  secondari  sono  quasi  sempre  paralleli,  equidistanti  e  ramifican- 
tisi  verso  il  margine  délia  lamina.  Puù  paragonarsi  alla  Juglans  squa- 
mosa  P.  vivente  nelT America  settentrionale. 
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59.  Juglandites  carpinifolius  Paol.  —  Carpinus  producta  Ung.,  FI. 
foss,  V,  LotzJta,  T.  XXXII,  f.  9.  -—  Fagus  Marsilii  Mass.,  Op.  cit.,  T.  IX, 
f.  19.  —  Juglandites  carpinifolius  Paol.,  Op.  cit,  p.  132,  T.  XXII,  f.  163. 

Benchè  i  niargini  délia  fiUite  esaminata  non  siano  ben  distinti ,  tut- 
tavia,  per  i  caratt^ri  délia  nervatura,  molto  evidenti,  credo  di  riferirla 
con  certezza  alla  specie  del  Paolucci. 

La  sua  area  di  «diffusione  comprende  Y  oligocène  di  Sotzka  e  il  mio- 
cène di  Ancona  e  del  Sinigagliese. 

60.  Eugenia  anoonitana  Paol.  —  Eugenia  anconitana  Paol.,  Op.  cit. 
p.  141,  T.  XXIII,  f.  172. 

Riferisco  a  quest^  specie  una  fillito  incomplota,  la  quale,  perù ,  per 
Tandamento  dei  nefvi  secondari,  tenuissimi,  e  per  la  forma  délia  parte 
basilare  délia  lamina,  cuneato-attenuata,  si  accorda  assai  bene  colla  de- 
scrizione  e  la  figura  data  dal  Paolucci. 

La  sua  area  di  diffusione  comprende  il  miocène  superiore  delT  Anco- 
nitano  e  del  Singagliese. 

61.  Cassia  vulcanica  Etting.  —  Cassia  vulcanica  Etting.  Foss.  FL 
V.  Heilog,  p.  13,  T.  II,  f.  18,  19. —  Id,  id.  in  Massalongo,  Op.  cit,  p. 
430,  T.  XXXIV,  f.  24,  T.  XXVI,  f.  36.  —  Id.  id.  in  Meschinelli  e  Squi- 
nabol.  Op.  cit.,  p.  149.  —  Id.  id.  in  Paolucci,  Op.  cit.,  p.  148,  T.  XXIV, 
f.   180. 

L'impronta,  che  riferisco  sotto  questa  determinazione ,  si  assomiglia 
moltissimo  ad  una  fogliolina  di  una  foglia  composta;  e,  per  la  forma 
délia  lamina  ovato-oblunga ,  per  la  costola  mediana  assai  stretta  e  per 
le  nervature  secondarie  poco  rilevato,  corrisponde  abbastanza  bene  aile 
figure  di  Massalongo  e  del  Paolucci. 

Puù  paragonarsi  aile  foglie  di  Cassia  stipulacea  Alt.  ora  vivente  nel 
Chih;  e  la  sua  area  di  diflFusione  comprende  il  miocène  di  Heilingen, 
Vicentino,  Ancona  e  Sinigaglia. 
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A.  TROTTER 

Ulteriori  osservazioni  e  rieerehe  sulla  FloFa  irpina. 

1.  Osservazioni  fitogeogbafiche. 

Il  présente  Contributo,  cheé  il  quarto  ('),  aggiunge  alla  Flora  irpina 
cinquanta  circa  tra  specie  nuove  e  varietà  notevoli.  Non  è  perù  que^to 
Tunico  risultato  délie  esplorazioni  metodiche  che  io  vado  compiendo  da 
sei  anni  neir  Avellinese.  Corne  si  potrà  vedere,  le  mie  ricerche  portano 
un  contributo,  sia  pur  tenue,  anche  alla  floristica  italiana  con  la  segna- 
lazione  di  alcune  forme  sin  qui  non  descritte,  corne  Orchis  ustulata  L. 
var.  angustiloha,  Digitalis  Di-Tellae  (D.  ferrugineo  X  micrantha) ,  île- 
draeanthus  graminifolius  (L.)  var.  macranlhu^,  Chrysanthemum  segetutn 
(L.)  var.  integratum,  Helich^ysum  litm'emn  Guss.  var.  apulum. 

Le  numerose  esplorazioni  compiute  anche  durante  Tannata  1907  hanno 
poi  valso  ad  aumentare  il  contingente  di  osseiTazioni  sulla  fitogeografia 
deir Avellinese,  intorno  alla  quale  ho  già  presentato  da  un  anno  un  primo 
e  modesto  saggio  (*).  Le  nuove  indagini  ed  i  nuovi  fatti  raccolti  mi 
hanno  vieppiù  convinto  suiropportunità,  meglio  sulla  nécessita  di  dovor 
distinguere  nelU Avellinese  due  distretti  botanici  (mesozoico  e  terziario), 
la  cui  ragione  di  essere,  più  di  quanto  io  non  abbia  potuto  fare  sin 
qui,  sarù  compiutamente  chiarita  in  un  futuro  lavoro.  Che  Io  stesso  fe- 
nomeno  fitogeografico  debba  sussistere  anche  in  altre  parti  deir  Italia 
peninsulare,  laddove  queste  formazioni  si  mostrano  spiccatamente  sepa- 
rate  corne  nell' Avellinese,  ed  a  parità  di  ogni  altra  condizione  geogra- 
fica  e  fisica,  per  quanto  sia  supponibile,  non  puô  essere  accertiito  senza 
ricerche  più  minute,  da  doversi  subordinare  sopratutto  ad  un  taie  cri- 
terio  compara tivo.  Del  resto  per  tutta  V  Italia,  air  infuori  délie  zone  al- 


(»)  Per  i  prccedenti  cfr.  Bull.  Soc.  bot.  it.  an.  1905,  p.  20-28,  32-42:  ibid. 
an.  1900,  p.  9-24;  Malpighia  v.  XX,  an.  1906,  16  pagine. 
(*)  Atti  Congresso  Naturalisti  italiani,  Milano  1906,  p.  430-456. 
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titudinari ,  pur  queste  a  limiti  tuttora  incerti ,  mancano  quelle  rîcer- 
che  analitiche  e  sintetiche  le  quali  ci  mostrino  in  modo  preciso  quali 
sono  i  limiti  e  quali  i  caratteri  délie  diverse  flore. 

Un  altro  fatto  d'intéressé  fitogeografico  ch'  io  credo  di  poter  desumere 
dalle  osservazioni  si n  qui  faite,  è  quelle  délia  persistenza  nelV Appennino 
méridionale  di  elemenii  littoranei  sporadicamente  sparsi  nelle  parti  piû 
centrali  e  talora  notevolmente  elevate,  in  stazioni  cioè  attualmente  più 
o  meno  distanziate  dal  mare.  Questi  elementi  littoranei  sono  rappresen- 
tati  da  specie  per  lo  più  rupestri  ed  arenarie,  oppure,  in  qualche  caso, 
anche  debolmente  alofile.  Le  prime  difl'use  lungo  le  coste  marittime  in 
ragione  délie  influenze  termiche  e  meteoriche  coUegate  alla  bassa  alti- 
tudine  ed  alla  presenza  del  mare,  le  altre  invece  perché  adattate,  in 
modo  più  o  meno  pronunciato,  ail' influenza  diretta  del  cloruro  di  sodio. 

Nella  se^uente  tabella  ho  riunite  le  specie  a  me  note,  quelle  sopra- 
tutto  ch' io  stesso  ho  raccolte  neirAvellinese.  Per  talune  di  esse  la  lo- 
calità  citatii  non  è  unica,  ma  solo  quolla  che  offre  maggior  interesse 
per  il  mio  assunto  : 


&.  Unipiffhia,  Anno  XXti.  Vol.    XXÎl. 
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Distanza  rettilinea 

NOME  DELLA  PIANTA 

LOCALITA 

dal  mare 
ed  altitudine 

km. 

m. 

Agropynim  litorale  Dum. 

Ariano  di  Puglia 

70.500 

650-700 

Ampelodesma  tenax  .  .  . 

Benevento 

50.000 

100-150 

Hordeum  maritimuin  .  . 

Volturara  Irpina 

25.000    . 

691 

Lagurus  ovatus  (*),... 

Montecalvo  Irp. 

70.000 

500-550 

Scilla  maritima  0  .  .  .  . 

Melfl 

53.704 

? 

Atriplex  Halimus  (^) .  .  . 

S.  Agata  di  Puglia 

70.000 

795 

Beta  maritima 

Aquilonia 

67.500 

300-350 

Alyssum  maritimum.  .  . 

Montoro 

15.000 

200 

Brassica  incana 

S.  Agata  di  SololVa 

19.700 

550-600 

Tribulus   terrestris   var. 

inarimensis  Guss.  (*)  . 

Forenza 

27.778 

? 

Myrtus  communia  .  .  .  . 

Discesa  délia  Laura 

18.000 

400 

Pistacia  Lentiscus  .  .  .  . 

S.  Arcangclo  Tri  m. 

60.000 

'250-300 

Helichrysum  litoreum  .  . 

Ariano  di  Puglia 

70.500 

650-700 

Se  la  presenza  e  la  persistenza  di  tutte  queste  specie  è  sufficiente- 
mente  giustificata  dal  clima  marittimo,  dal  quale  è  beneficato  TAppen- 
nino  méridionale,  non  cos\  faeilmente  puo  essere  spiegata  la  loro  prove- 


(1)  Il  LoNGO  indica  questa  specie  di  una  localité ,  presso  Lungro  in  Ca- 
labria,  situata  a  circa  800  m.  sul  mare.  Qui  perô  le  condizioni  di  una  mag- 
gior  elevazione  sono  neutralizzate  dalla  più  bassa  latitudine  e  dalla  mag- 
gior  vicinanza  alla  costa ,  la  quale  dista  circa  km.  26  (cfr.  Annali  di  Bo- 
tanica,  vol.  I,  an.  1903,  p.  91). 

(*)  Tkrracciano  N.  Su  di  alcune  plante  délia  Flora  napolilana,  in  Ann. 
Ace.  Asp.  Nat.  di  Napoli,  ser.  III,  vol.  VI,  an.  1866. 

(^)  Trovasi  corne  elemento  costitutivo  délie  siepi.  É  planta  forse  solo  in- 
selvatichita  o  subspontanea,  almeno  attualmente,  ne  del  tutto  fuori  d'ogni 
influenza  antropica,  molto  più  che  il  suo  fogliame  è  impiegato  come  ali- 
mento  dei  maiali.  Cresce  bcne  nei  terreni  sabbiosi  cos\  diffusi  in  tutto 
TAppennino  terziario.  Oltre  che  nella  località  cita  ta,  trovasi  anche  a  Ga- 
litri  (a  500  m.  s.  m.),  a  Candela  (515  m.),  Deliceto  (600  m.),  tutte  stazioni 
situate  in  parti  centrali  deirAppennino. 
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nienza,  trovandosi  esse  in  stazioni  sporadiche,  talora  separate  da 
estesi  tratti  di  territorio  dalle  zone  littoranee  ov*  esse  crescono  di  pre- 
ferenza. 

Com'è  ovvio  pensare,  due  sono  le  ipotesi  possibili  :  o  si  tratta  di  re- 
moti  reliquati  marittimi,  oppure  di  elementi,  più  o  meno  avventizii,  di 
più  récente  immigrazione.  Purchè  non  sia  poi  possibile  dimostrare,  in 
seguito  ad  esplorazioni  più  minute,  che  in  realtà  nel  Mezzogiorno  que- 
ste  stazi«)ni  sono  meno  sporadiche  di  quello  che  si  crede  e  che  perciô 
l'attuale  flora  littoranea  sia  ad  esse  coUegata  da  una  série  di  stazioni  le 
quali  si  vanno  facendo  perô  sempre  meno  dense  dalla  periferia  al  centro 
ed  in  tal  caso,  a  mio  modo  di  vedere,  le  stazioni  più  interne  sarebbero 
egualmente  le  più  antiche. 

Per  ora  mi  accontento  di  aver  solo  richiamato  l'attenzione  sopra  questi 
fatti  fitogeografici ,  aflSnchè  altri  possano  portare  il  loro  contributo  di 
osservazioni ,  le  quali  varranno  a  daro  o  no  consistenza  aile  presenti 
vedute. 


2.  Nuovo  Contributo. 

*  Ampelodesmos  tenax  (Vahl.)  Lk.  —  Questa  bella  Graminacea  dà 
un' impronta  caratteristica  alla  vegetcizione  lungo  il  fiume  Calore,  tra 
Benevento  e  Casalduni ,  ove  è  comunissima ,  entrando  anche  corne  un 
elemento  fréquente  nella  formazione  nemorale  (querceti).  Abbondante 
sopratutto  lungo  la  riva  destra,  più  rara  invece  sulla  sinistra,  cioè  en- 
tre il  dominio  délia  flora  irpina,  secondo  i  confini  du  me  in  altro  lavoro 
assegnati  (*).  La  localitîi  ora  ricordata  dista  a  volo  d'uccello  non  mono 
di  50  km.  dalla  costa  tirrena;  perciô  è  questa  una  délie  stazioni  più  in- 
terne per  questa  specie  la  quale  è  invece  assai  diffusa  lungo  le  spiaggo 
marittime.  In  fiore  nel  giugno  1907. 


(*)  Trotter  A.,  La  filogeogmfia  delVAveUinese,  in  Atti  Congr.  Nat.  ital. 
Milano,  1906. 
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Festuca  elatior  L.  sp.  ■—  Casai  i,  FI  irp.  p.  22. 

*  /3  Fenas  (Lag.)»  —  Luoghi  arenosi,  erbosi,  presso  la  Stazione 
di  Apice-S.  Arcangelo,  5  maggio  1906. 

Sesleria  caerulea  (L.)  Ard.  y  argentea  (Savi).  —  Tenore,  SylL  p.  36. 
La  forma  *  b.  elongata  (Host.)  nelle  boscaglie,  sui  conglomerati  alla 
€  Stretta  di  Barba  »;  ottobre  1905. 

Typha  angustifolia  L.  —  Acquitrini  presso  le  sorgenti  di  Serino,  ter- 
reni  umidi  argillosi  presso  la  €  Scafa  di  Vitulano  »  in  vicinanza  del 
Calore.  La  Typha  angustifolia  già  stata  indicata  nella  €  Flora  Irpina  > 
(p.  16),  secondo  il  Ferraris  (*)  che  la  raccolse,  è  da  escludersi  per  Y  u- 
nica  località  ivi  indicata,  trattandosi  invece  di  T.  minima, 

*  Potamogeton  densa  L.  —  Abbonda  nelle  acque  freschissime  e  ve- 
loci  che  nascono  presso  Cassano;  raccolta  nel  maggio  1907. 

*  Potamogeton  pusillus  L.  a.  —  In  un  fossato  alla  €  Sciorta  »  presso 
Avellino;  giugno  1907. 

*  Allium  nigrum  L.  a.  —  Margine  dei  campi  presso  Santa  Paolina; 
pochi  esemplari  in  fiori  e  frutti  nel  maggio  1907. 

*  Ornithogalum  comosum  L.  y  tenuifolium  (Guss.).  —  Aridi,  are- 
nosi, presso  il  Cimitero  di  Avellino  e  presso  Bisaccia;  aprile  1905. 

*  Gladiolus  communis  L.  a.  —  Seminati  presso  Montella  assieme  a 
Gl.  segetum;  primavera  1907. 

Iris  germanica  L.  —  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  159. 

*  ;3  illyrica  (Tomm.).  Luoghi  erbosi  rupestri  a  S.  Agata  di  Sopra. 


(*)  FEaRARi  T. ,  Nvjove  aggiunte  alla  Flora  avellinese,  in  Giorn.   bot.  it. 
N.  S.,  vol.  XIII,  n.  1,  anno  1906. 
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*  Loroglossum  hircinum  Rich.  —  Un  unico  individuo'  in  un  ceduo 
al  «  toppo  Monticchio  »  presso  Montella  sul  versante  di  mezzodl  ;  in 
piena  fioritura  il  17  maggio  1907. 

Orchis  lattfolia  L.  —  Tenore,  Syll.,  p.  457,  n.  31. 
«  In  nemoribus  Hirpinorum:  Montevergine  »,  secondo  Tenore.  Questa 
specie  non  è  riportata  dal  Casali  in  €  FI.  irpina  ». 

*  Orchis  nstulata  L.  var.  angustiloba  mihi.  Habitu, 
calcare  bracteisque  ad  Orchid,  ustulatum  accedit,  foliis 
vero  et  florum  charaeteribus,  excluso  calcare,  magis  ad 
Orck.  Simiam  nutat. 

Planta  di  8-4  dcm.;  spiga  cilindrica,  allungata,  di  circa 
40  Jlori;  foglie  lanceolate,  acmninate ,  sprone  hrevissimo 
arcualo,  V»  circa  delV  ovario ,  brattee  lanceolate ,  le  infe- 
riori  più  lunghe  delVovario,  le  superiori  subeguall  o  poco 
più  hrevi;  labello  Inngo,  profondamente  tripartito;  lacinia 
mediana  hijida  a  laciniette  divaricate,  più  hrevi  délie  lactnie  laterali,  ta- 
lora  più  o  meno  distintamente  smarginate  o  troncate  alTapice,  senza  mu- 
crone  interposto. 

Sembrerebbe  quasi  un  ibrido  tra  Orchis  ustulata  ed  0.  Simia;  perô 
r  unico  esemplare  fu  da  me  raccolto  in  una  località  ove  non  trovavansi 
ne  l'una  ne  Taltra  di  queste  specie,  anzi  0.  ustulata  è  ora  indicato  per 
la  prima  volta  dell'  Avellinese ,  ed  0.  Simia  non  vi  fu  mai  raccolta.  Il 
portaiTiento,  lo  sprone,  le  brattee  sono  di  0.  ustulata,  mentre  per  le  fo- 
glie ed  i  fiori  s'accosta  di  più  ad  0.  Simia,  Raccolta  il  6  giugno  1907, 
in  luoghi  erbosi  sul  Monte  Faggeto  presso  Avellino. 

•  Pftrietaria  lusitanica  L.  —  Fenditure  di  vecchie  muraglie  ombreg- 
giate  nella  piazza  del  R.  Liceo  di  Benevento  ;  aprile  1907.   . 

•  Rumex  obtusifolius  L.  —  La  varietà  corrispondente  a  Rumex  aculus 
L.,  =  R,  pratensis  M.  et  K.  (==  1?  R,  crispo  X  obtmi/olius)  ho  rinvenuto 
nel  Inglio  di  quest'anno   in    stazione  uniida   ed  ombrosa  al  «  Vallone 
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délie  brecce»  nella  zona  montana  sopra  Caposele.  È  specie  rarissima  per 
la  flora  méridionale.  —  Il  Rumex  pratensU  M.  et  K.  riportato  in  Casali, 
FI  irpina,  p.  40  ex  Tenore  (Viaggi,  I,  p.  169  sub  R,  acutus  Ten.  nec 
L.) ,  dallo  stesso  Tenore  poi  riferito  a  R.  netnolapathum  (St/IL  p.  182, 
App.  II,  p.  596)  e  più  tardi  a  R,  glomeratus  Schr.  (sic)  (App.  IV,  p.  14) 
è  per  certo  da  riferirsi  a  R.  conglomeratus  Murr. ,  specie  assai  comune 
e  che  difatti  non  figura  con  tal  nome  nella  Sylloge  tenoreana. 

Chenopodium  ambrosioides  L.  —  Cassitto,  FI  irp,,  p.  40.  —  Ma- 
cerié  lungo  una  strada  presse  Preturo  (Montoro  Inf.),  giugno  1907. 

•  Chenopodium  murale  L.  —  Letto  arido  di  un  torrente  e  macerie 
presse  Mercato  S.  Séverine  ;  novembre  1906. 

*  Silène  ?  catholica  Ait.  —  Boschi  al  «  Vallone  délie  brecce  »  sopra 
Caposele,  luglio  1907.  Determinazione  incerta,  gli  esemplari  non  avendo 
ancora  iniziata  la  fioritura. 

•  Silène  nocturna  L.  a.  —  Luoghi  aridi  arenosi  presse  Morra  Irpino 
a  circa  600  m.  s.  m.;  26  giugno  1907,  in  frutto. 

Ho  motivo  a  dubitare  che  la  Silène  nocturna,  data  come  fréquente 
per  i  campi  intorno  Avellino  (FL  irpina,  p.  47),  sia  invece  altra  specie. 

Alyssum  campestre  L.  —  Tenore,  Viaggi,  I,  p.  141.  —  Luoghi  aridi 
arenosi  od  anche  rupestri  neir  Appennino  terziario  :  Bisaccia ,  Pat^rno- 
poli,  Monte  Ogliano  presse  Nusco.  Questa  specie  sembra  essere  partico- 
larmente  diffusa  sui  terreni  terziarii,  non  solo  doirAvellinese  ma  anche 
di  tutta  la  penisola. 

Alyssum  saxatile  L.  a,  b.  leucadéum  (Guss.).  —  Rupi  calcaree  presso 
Caposele,  luglio  1906  in  frutto,  assieme  a  Celtis  australis ,  Viburnum 
Tinus,  Carpinus  orientalis,  Triticum  villomm,  Melica  ciliata,  ecc. 

*  Brassîca  fruticulosa  Cyr.  —  Luoghi  erbosi  soleggiati  presso  Mer- 
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cato  S.  Severino  verso  Montoro  e  lungo  la  via  ferrata  presse  la  Stazione 
di  Solofra  ;  in  fiori  e  frutti  nel  novembre  1906  e  maggio  Ï907. 

*  Cardamine  graeca  L.  —  Boscaglie,  luoghi  erbosi  rupestri,  siepi,  ecc, 
délia  zona  montana ,  a  S.  Lorenzo  presso  Bagnoli  Irp.,  Monte  Ogliano 
presse  Nusco,  Monte  Faggeto  presso  Avellino,  aprile  1907.  La  var.  erio- 
carpa  DC.  comune  nel  Bosco  di  Sassano  presso  la  Stazione  di  Aquilo- 
nia,  in  terreno  argilloso  ;  in  fiori  e  frutti  nell'  aprile  1907. 

*  Sisymbrium  Irio  L.  —  Su  vecchie  muraglie  a  Benevento,  prima- 
vera  1907. 

"  Paeonia  officinalis  L. ,  ?  S  mascula  L.  —  Un  solo  esennplare  nel 
Bosco  di  Sassano  presso  la  Stazione  di  Aquilonia,  aprile  1907. 

*  Sedmn  sexangulare  L.  a  mîte  (Grilib.).  —  Luoghi  aridi,  arenosi 
od  argillosi  sotto  Foglianise  sul  Taburno  ;  raro ,  primavera  1907. 

*  (îeum  molle  Vis.  et  Pane.  —  Arenosi,  erbosi,  a  monte  Vergine  al 
Campo  di  Virgilio.  Comunicatomi  gentilmente  dall'  Ing.  M.  Guadagno 
che  lo  raccolse  sin  dal  1897,  e  recentemente  raccolto  di  nuovo  da  lui  e 
dal  Prof.  Fr.  Cavara  nella  stessa  località. 

Pîrus  communis  L.  *  var..  angustata  Arc.  FI.  it,  I  Ed.,  p.  232,  Borz\, 
Comp.  FI.  for.,  p.  61.  —  Luoghi  aridi  rupestri  soleggiati  sopra  Castel- 
franci ,  19  maggio  1906.  La  var.  Achras  (Gaertn.)  fréquente  nel  bosco 
dî  Sassano  presso  Aquilonia. 

Piruâ  Malus  L.  —  Casali,  FI  Irpina,  p.  63. 

*  var.  eriostyla  Moris.  —  Fréquente  in  bellissimi  esemplari  nei 
boschi  situati  alla  periferia  del  Piano  Laceno  (=  P.  comm.  var.  Achras 
Trotter  1905,  p.  32),  e  cos\  al  «  Vallone  délie  brecce  »  verso  Caposele. 

*  Rosa  alpina  L.  |5  pyrenaica  (Auct.  n.  Gouan).  —  Luoghi  elevati 
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rupesW  calcarei,  oltre  i  1000  m.  d'altitudine,  sul  Monte  S.  Michèle  presse 
Solofm,  Monte  Tenninio  presso  la  €  Scala  »,  e  sul  Monte  Acellica; 
maggio-giugno  19051906. 

*  Lathyrus  digitatus  (M.  B.)  Fiori.  —  Fréquente  nel  bosco  di  Sas- 
sano  presso  la  Stazione  di  Aquilonia;  in  fiore,  neiraprile  1907. 

*  Lathyrus  hirsutus  L.  —  Aridi,  arenosi,  argillosi,  campi,  ecc,  presso 
la  Stazione  di  Aquilonia,  a  Morra  Irpino,  Caposele,  Piani  di  Serino; 
primavera-estate  1905-1907. 

*  Medicago  scutellata  (L.)  Mill.  —  Luoghi  aridi,  arenosi,  margine 
dei  campi  presse  la  Stazione  di  Monte'niletto;  pochi  esemplari,  in  fiori 
e  frutti  nel  maggio  1907. 

Trifolium  glomeratum  L.  —  Tenore,  Viaçffi  I,  p.  175.  Pochi  indi- 
vidui  in  terreni  arenosi,  argillosi  presso  Torrecusi  aile  falde  del  Taburno 
nel  giugno  1907. 

*  Trifolium  ligustioum  Balb.  —  Boscaglie  sopra  Montoro;  16  giugno 
1906. 

*  Yioia  cassubica  L.  a.  —  Boscaglie  al  «  Vallone  dello  brecce  »  tra 
il  Vado  deirAsta  e  Caposele;  luglio  1907. 

*  Lythrum  Graefferi  Ten.  (i  Preslii  (Guss.).  —  Terreni  argillosi,  per 
lo  più  umidi  ed  acquitrinosi,  sotto  Foglianise  presso  la  «  Scafa  di  Vitu- 
lano  »  poco  lungi  dal  fiuine  Calore  e  lungo  la  strada  tra  Caposele  e 
Lioni  ;  primavera  1907. 

Apium  nodiflorum  (L.)  Rchb.  —  Sium  nodiflorum,  Tenore,  Viaggi  I, 
p.  172.  Cassitto,  FL  irp.,  p.  132.  La  forma  *  b.  ochreatum  DC.  nei  luoghi 
umidi  e  lungo  i  fossati  alla  «  Sciorta  »  presso  Avellino;  giugno  1907. 
La  forma  c.  repens  (Rchb.  fil.)  fu  indicata  dal  Cassito,  l.  c,  p.  132. 
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*  Smyniium  perfoliatum  L.  ^,  —  Boschi  Si)tt()  il  S.  Salvatore  di  Mon- 
tella:  una  piccola  colonia  in  un'unica  stazioiie,  in  flore  Tll  giugno  1907. 

Torilis  arvensis  Lk.  —  Caucalis  art,,  Tenore,   Viaggi  I,  p.  130. 

*  a  typ.  —  Luoghi  aridi  sui  conglomerati  alla  «  Stretta  di  Barba  », 
luglio  1904. 

* ;>  pnrpurea  (Gus8.).  —  Aridi  arenosi  presso  Tufo,  prirnavera  1906, 
La  forma  b.  heterophylla  (Guss.)  tra  Serino  e  Solofra,  fine  di  giugno 
1904,  in  luoghi  aridi  arenosi,  forma  già  indicata  anche  dal  Ferraris  (1.  c). 

*  Erodium  cicutarium  L'Her.  —  Casali,  FI  irp,  p.  79. 

*  Y  chaerophyllum  DC.  —  È  la  varietà  ehe  più  frequentemente 
si  rinviene  neU'Avellinese,  per  lo  più  nelle  stazioni  arenario-xerofite  od 
in  quelle  rupestri.  L'ho  raccolta  nei  dintorni  délia  città  di  Avellino,  sui 
conglomerati  alla  «  Stretta  di  Barba  »,  presso  Tufo ,  alla  discesa  délia 
Laurd  presso  Montoro,  ecc. 

*  Linum  coryinbuiosum  Rchb.  —  PVequente  nei  luoghi  aridi,  calcarei, 
arenosi  o  rupestri,  tra  Serino  e  Solofra  (=  Z.  gallicum  Trotter,  Bull. 
Soc.  bot  it.  anno  1900 ,  p.  36) ,  bosco  di  Sassano  presso  la  Stazione  di 
Aquilonia,  Caposele,  sotto  Foglianise  aile  falde  del  M.  Taburno. 

Linum  gallicum  L.  —  Tenore ,  Viaggi  I ,  p.  166.  Luoghi  erbosi  bo- 
schivi  sotto  Morra  Irpino ,  in  flore  il  26  giugno  1907.  Le  località  già 
indicate  per  questa  specie  dagli  Autori  délia  Flora  Irpina  sono  da  rife- 
rirsi  a  Z.  corymbulosum  e  Z.  catharticum, 

"  Géranium  lanuginosum  Lam.  —  Abbastcinza  comune  lungo  un  ru- 
scello  che  da  Nusco  scende  ai  «  Sorroni  >►  di  Cassano;  in  flore,  giu- 
^0  1907. 

Mal?a  moschata  L.  a  —  Tenore,  Viaggi  1,  p.  141,  Syll.  p.  336,  Re- 
hzione  escurs,  Terminio,  p.  324. 

*  V  Orsînianu  (Ten.).  —  Una  colonia  di  pochi   individui  in  sta- 
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zione  erbosa  rupestre  presso  il  Vado  deirAsta  (Cervialto) ,  a  circa  1200 
m.  s.  m.  ;  in  fiore,  nel  luglio  1907.  Questa  bella  varietà  pare  sia  stata 
indicata  in  Italia  una  sola  volta  ;  fu  scoperta  daU'Orsini  a  Pizzo  di  Sivo 
(loc.  class.). 

Cynoglossum  oheirifolium  L.  —  Tenore ,  SylL ,  p.  83.  Luoghi  aridi 
arenosi  presso  la  Stazione  di  Paternopoli,  in  fiori  efrutti  il  2  maggio  1907. 

Bartsia  viscosa  L.  —  Rhinanthus  palustris  Cyr.  ined.,  Tenore,  Viaggi 
1,  p.  168.  —  Aridi,  arenosi,  erbosi,  tra  Benevento  e  Foglianise,  poco  lungi 
dal  fiume  Calore,  primavera  1907. 

Bartsia  Tn'xago  L.  —  Tenore,  Viaggi  I,  p.  168;  Trotter,  Bull.  Soc. 
bot.  it. ,  anno  1905,  p.  37.  Diffusa  in  tutto  TAppennino  terziario  nelle 
due  forme  lutea  Wk.  et  Lge.  e  versicolor  (W.)  ;  nei  terreni  aridi  are- 
nosi od  argillosi,  per  lo  più  tra  le  messi  ;  rarissima  nelle  staz ion i  rupe- 
stri.  Da  me  raccolta  presso  Salza  anche  in  stiizione  rupestre  (la  f.  luUa 
=  Bar.  viscosa  Casai  i,  in  FL  irpina,  p.  115),  inoltre  a  Rocca  S.  Po- 
lice, Mont<icalvo ,  tra  Ber»evento  e  Foglianise,  Aquilon ia,  Conza,  S.  An- 
gelo  dei  Lombardi. 

*  Digitalis  Di-Tellae  mihi  (D.  ferrugineo  X  micrantha).  —  Questo 
nuovo  ibrido  da  me  raccolto  in  fiore  il  18  luglio  1907,  in  una  radura 
di  un  bosco  lungo  il  «  Vallone  délie  brecce  »  tra  il  Vado  dell'Asta  e  dx- 
posele,  ove  crescova  assieme  ai  genitori,  offre  i  seguenti  caratteri  :  tepali 
come  in  D.  ferruginea ,  solo  un  po'  meno  scariosi  al  margine;  corolla 
per  dimensioni  intermedia ,  di  colore  giallo  o  giallo-rossigno  come  in 
D.  7nicrantha  ;  di  forma  tozza  e  gozzuta  come  in  ferruginea,  solo  il 
lobo  inferiore  è  meno  lungo  e  meno  barbato;  fmto  robusto,  verdognolo, 
ne  rossiccio  come  in  Dig.  ferruginea;  foglie  come  in  Z).  micrantha,  E 
aflSne  air  ibrido  D,  ferrugineo  X  lutea  (Focke). 

Dedico  questo  ibrido  alFegregio  amico  sig.  Giuseppe  Di  Telia,  Sotto- 
Ispettore  forestale,  assieme  al  quale  lo  raccolsi,  e  clie  mi  fu  caro  com- 
pagno  in  moite  oscursioni  botaniche  neirAvoUinese. 
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Linarla  Elatlne  (L.)  Mill.  —  Casali,  FI  irp,,  p.  112. 

*  ^  Sieberî  (Rchb.)  —  Arenosi,  erbosi  pi*esso  Montoro  Inf.,  aprile 
1907. 

Lycopus  europaeus  L.  —  Tenore,  Via^^i  I,  p.  161.  Luoghi  arenosi , 
umidi  presso  Prata.  Raro,  primavera  1906. 

Salyia  pratensîs  L.  —  Casali,  FL  irpina  p.  108. 

*  y  haematodes  (L.).  —  Radure  del  bosco  di  Sassano  presso  la 
Stazione  di  Aquilonia  in  terreno  argilloso,  giugno  1906. 

Saturcya  Caiamintha  (L).  var.  a  typ.  —  Casali ,  FI  irp.  p.  106  e 
109  (sub  Xepeta  Nepetella,  Caiamintha  officinatis,  Caiamintha  silvaticd), 
Nelle  boscaglie  lungo  le  siepi  e  le  strade,  presso  Avellino,  Bagnoli,  ecc. 

*  Acanthus  spinosus  L.  a  spinulosus  (Host.).  —  Boschi  presso  Mon- 
toro Inf.,  presso  la  strada  délia  Laura,  primavera  1907.  Forma  a  sepali 
laterali  cigliati  ne  calvi  ! 

Plantago  lanceolata  L.  —  Casali,  FL  irp,,  p.  118. 

*  P  maritima  Gr.  et  Godr.  —   Rupi  lungo  la  ferrovia  presso  la 
Stîizione  di  Montoro,  11  luglio  1907. 

Galium  parisîense  L.  —  Tenore,   Viaggi  I,  p.  155. 

*  /3  divaricatum  (Lam.).  —  Terreni  argillosi  soleggiati  sotto  Morra  , 
Iq)ino;  raro,  il  26  giugno  1907. 

Galium  yernum  Scop.  —  Milani ,  Elenco  piante  Princip.  Ult.  p.  8. 
Bo5caglie  sul  monte  S.  Salvatore,  abbastiinza  fréquente;  11  giugno  1907. 

•  Talerianella  eriocarpa  Desv.  —  Campi  pœsso  Morra  Irpino;  in 
frutto,  il  26  giugno  1907. 

Uedraeanthus  graininifolius  DC.  f.  var.  macrantlius  mihi.  A  typo 
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difTert  floribus  tertia  parte  longioribus  ed' ultra.  —  Fiori  più  grandi, 
lunghi  sino  a  35  mm. ,  fusto  parcamente  foglioso,  Rupî  soleggiate,  alla 
vetta  del  monte  S.  Salvatore  presso  Montella,  11  giugno  1907. 

Cephalaria  transylvanioa  (L.)  Schr.  —  Tenore,  Viaggi  I,  p.  170, 
Syll  p.  64 

Terreni  arenosi  od  argillosi  presso  Benevento,  settembre  1906  ed  al 
bosco  di  Sassano  presso  la  Stazione  di  Aquilonia,  aprile  1907  (residui 
secchi  deirannata  précédente). 

Cardopatium  corymbosum  (L.)  Pers.  —  Carthamus  corymbosuê  L. , 
Tenore,  Viaggi  I,  p.  147;  Fiori,  FI,  anal.  v.  III,  p.'  308.  —  Questa  spe- 
cio,  la  quale  figura  bensl  nel  rapporto  di  Casale  e  Gussone  ma  è  om- 
messa  nella  Sylloge ,  non  appare  poi  nella  Flora  irpina  del  Casali ,  se 
non  cjme  sinonimo  di  Carlina  corymhosa,  ma  eiô  evidentemente  per  un 
errore.  Questti  specie,  che  è  caratteristica  délia  regione  centrale  e  méri- 
dionale adriatica,  T  ho  raccolta  nei  terreni  aridi  presso  Morra  Irpino 
nella  primavera  1907  non  aneora  completamente  sviluppata. 

*  Carlina  acanthifolia  Ail.  a  —  Pascoli  elevati  nel  grupiw  del  M.  Cer- 
vialto  ;  da  me  raccolta  al  Piano  del  «  Vado  delFAsta  »  nel  luglio  1907. 

Carthamus  lanatus  L.  —  Tenore,  Viaggi  I,  p.  147.  —  Luoghi  aridi 
arenosi  presso  Benevento;  in  fiore,  ottobre  1906. 

*  Chrysanthemum  coronarium  L.  —  Avventizio,  lungo  i  binari,  presso 
la  Stazione  di  Avellino. 

Chrysanthemum  segetum  L.  —  Casali,  FI.  irpina,  p.  129. 

*  var.  integratum  mihi.  Mox  dignoscitur  foliis  caulinis  omnibus 
subintegris.  —  Forma  a  foglie  cauline  tutte  suhintegre.  Luoghi  erbosi 
umidi  presso  Montoro  Inf. ;  pochi  esemplari  in  fiore,  TU  luglio  1907. 

Crépis  l^ulbosa  (L.)  Tausch.  —  Hieracinm  hi^lbosum  L.,  Tenore,  Viaggi 
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I,  p.  157.  —  Luoghi  erbosi  rnpestri,  lungo  le  siepi,  scarpate  délie  stra- 
de,  ecc,  a  Sant'Agata  di  Soprd ,  Montoro  Infer.,  tra  Tufo  e  S.  Paolina, 
maggio  1907. 

*  Crepîs  setosa  Hall.  —  Luoghi  arenosi,  erbosi,  soleggiati,  tra  Beoe- 
vente  e  Foglianise,  Morra  Irpino,  Bagnoli  ;  primavera  1907. 

*  Crépis  tectoruin  L.  a.  -^  Luoghi  aridi  erbosi  presso  Caposele ,  lu- 
glio  1907. 

*  Eehinops  Bitro  L.  y  siculus  (Strobl).  —  Aridi  arenosi  tra  Capo- 
sele e  Lioni;  un  solo  esemplare,  in  fiore,  nel  luglio  1907. 

*  Uelychrysnm  litoreum  Guss.  var.  apulum  mihi.  A  typo  differt, 
foliis  angustioribus  minusque  lanosis.  —  Differisce  dal  tipo  per  le  foglie 
meno  larghe  e  meno  lanuginose  che  ricordano,  salvo  la  loro  notevole  lun- 
ghezza,  le  foglie  di  Helychr.  italicum.  —  Questa  specie  riesce  oltremodo 
inteiessante  per  la  località  ove  Tho  raccolta,  cioè  nel  cuore  deU'Appennino 
a  circa700  m.  sul  mare,  in  luoghi  arenosi;  presso  il  Cimitero  di  Ariano 
di  Puglia;  in  fioritura,  ai  primi  di  luglio  1906. 

Lapsia  Galactites  (L.)  0.  Kutz.  —  Centaurea  Qalactites,  Tenore,  Viaggi 
I,  p.  148.  Luoghi  aridi,  arenosi,  incolti,  presso  Tufo,  Torrecusi  sul  Monte 
Taburno,  tra  Benevento  e  Foglianise;  primavera  1906-1907. 

Pîcrîs  hieraeioides  L.  —  Casali,  FL  irp.,  p.  134. 

*  «  typ.,  f.  d.  ruderalis  (Schin.)  in  W.).  —  Luoghi  incolti  presso 
Mercato  S.  Severino;  ottobre  1906. 

SoBchus  oleraceus  L.  —  Casali,  FI.  irp.,  p.  137. 

*  var.  glaucescens  (Jord.).  —  Terreni  argillosi  presso  Calitri,  campi 
presso  Paternopoli  e  probabilmente  altrove. 
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Tragopogon  porrifolius  L. 

*  e  eriospermus  (Ten.).  —  Pochi  individui  in  luoghi  rupestri  al 
Vallone  délie  brecce  presso  il  Vado  dell'Asta  a  circa  1100  m.  s.  m.;  lu- 
glio  1906;  comune  nelle  argille  presso  Salza,  S.  Angelo  dei  Lombard!  ecc. 
(è  il  Traff.  nebrodensis  da  me  riportato  in  un  précédente  Contributo). 

*  Xeranthemum  inapertum  W.  —  Aridi,  arenosi  presso  Morra  Irpino. 

Speoie  da  doversi  per  ora  escludere  dalla  Flora  irpina. 

Vicia  sativa  L.  var.  macrocarpa  Mor.  —  Casali,  Fh  irp.,  p.  76.  — 
È  invece  Vicia  sepium  ;  ciô  in  seguito  alla  revisione  del  materiale  con- 
servato  neir  Erbario  délia  R.  Scuola  di  Viticoltura  di  Avellino. 

•  Nepeta  Kepetella  L.  —  Casali,  FI  irp,,  p.  106.  —  È  invece  Satureja 
Calamintha  var.  «.  Ritengo  che  Nepeta  Nepetella,  almeno  per  ora,  sia 
da  escludersi  non  solo  dalla  flora  avellinese  ma  anche  dalla  flom  del- 
ritalia  méridionale.  L'a Itra. local i ta  del  Mezzogiorno  indicata  per  que- 
sta  specie,  cioè  la  Basilicata,  riportata  anche  nella  Flora  analitica,  v. 
III,  p.  25,  non  ci  sembra  perfettamente  sicura.  Essa  è  desunta  da  un 
lavoro  del  Giordano  ('),  il  quale  indica  Nepeta  Nepetella  dei  paesi  di  Po- 
marico ,  Tricarico,  Miglionico  e  come  stazione  la  dice  raceolta  «  nelle 
siopi  délie  vigne.  » 

Salvia  argentea  L.  —  Casiili,  Ft.  irp,,  p.  108.  —  Trattasi  invece  di 
individui  in  compléta  mente  sviluppati  di  Stachys  germanica  o  8,  ilalica. 

Avellino,  marzo  J90S, 


(')  Contributo  ail'  illustrazione  dt*Ua  Flora  lucana,  Annali  R.  Ist.  tecnico 
di  Napoli,  anno  III.  1886,  p.  83. 
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Le  speeie  italiane  del  génère  Calypogeia  Raddi 


MONOGRAFIA 

DEL  I>OTT.   C.  MASSALONGO. 

Nei  generi  di  epatiche  fogliose  si  sono  effettuati  i  piii  svariati  adat- 
tamenti  allô  scopo  di  proteggere  da  condizioni  sfavorevoli  deirambiente 
il  giovane  sporogono ,  e  specialmente  onde  provvedere  aflfinchè  durante 
il  suo  sviluppo  non  venga  a  far  difetto  V  umidità  necessaria.  In  non 
jMDchi  casi  lo  sporogono  è  difeso  da  foglie  involucrali  soltanro,  le  quali 
derivano  da  quelle  végétative  variamente  modificate;  più  di  sovente 
perô  al  medesimo  intento,  tali  foglie  involucrali  trovansi  associato  ad 
un  organo  protettore  spéciale  o  colesula,  di  forma  la  più  diversa,  che 
a  mo'  di  guaina  tutto  ail'  intorno  cliiusa,  immediatamente  lo  circonda. 
Ad  ogni  modo  nelle  epatiche  cormofite,  attualniente  si  raggiunse  a  taie 
riguardo  il  massimo  grado  di  perfezionamento ,  colla  produzione  di  un 
perigiûio,  il  quale  a  guisa  di  ascidio  sacciforme,  pondulo,  si  sviluppa 
in  corrispondenza  del  talamo  florale,  sottoposto  aU'archegonio  fecondato. 
Quesf  ultimo  infatti  per  Taccrescimento  geotropico  positivo  del  periginio, 
a  poco  a  poco  viene  immerso  nel  suolo,  e  cos\  finalmente  a  trovarsi  sul 
fondo  di  una  cavitîi  tubulosa,  dove  compierà  la  sua  evoluzione.  Si  ag- 
giunga  che  spesso  la  superficie  esterna  di  quest'organo  è  rivestita  di  un 
fitto  feltro  di  rizoidi ,  i  quali  provvedono  abbondantemente  air  assorbi- 
mento  deU'acqua  e  degli  alimenti  in  essa  disciolti,  che  verranno  perciù 
direttamente  utilizzati  a  vantaggio  dello  sporogono  in  via  di  sviluppo; 
mentre  d'altra  parte,  il  più  délie  vol  te,  la  sua  interna  parete  è  tappez- 
zata  da  produzioni  tricomatiche  obliquamente  rivolte  verso  V  apertura 
dello  stesso,  impedendone  cos\  Taccesso  a  vari  piccoli  animali  viventi  nel 
suolo,  i  quali  potrebbero  riuscire  dannosi  ail' evoluzione  di  detto  sporo- 
gono. Va  notato  che  i  generi  di  epatiche  forniti  di  periginio,  relativa- 
mente  ai  caratteri  del  loro  apparato  vegetativo,  spettano  a  tipi  di  deri- 
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vazione  filogenetica  différente,  ragion  per  la  quale  rivelarebbero  una 
spiccata  convergenza  rispetto  al  complesso  degli  adattamenti  intesi  a 
mettere  lo  sporogono  nelle  condizioni  più  convenienti  di  sviluppo  e  pro- 
tezione.  In  taluni  di  questi  generi  esiste  solo  un  periginio,  ma  altre 
volte  è  desso  uoronato  ancora  dalla  colesula  (Arnellia);  in  quest'ultima 
evenienza  si  puô  constatare  che  in  qualche  specîe  il  periginio  è  ancora 
rudi mentale,  perché  rappresentato  soltanto  da  una  gibbosità  più  o  meno 
manifesta,  sottostante  allo  sporogono,  ciù  che  si  verifica  p.  e.  n^WAlicu- 
laria  minor  (=  A.  geoscyphus),  la  quale  appunto  per  ciô  costituirebbe 
un  tipo  di  passaggio  fra  le  epatiche  cormofite ,  fornite  di  sola  colesula 
e  quelle  provvedute  di  un  periginio  ben  evoluto.  Fra  i  generi  caratte- 
rizzati  dalla  presenza  di  detto  organo,  il  génère  Calypogeia  Raddi,  oc- 
cupa nel  sistema  una  posizione  affatto  isola  ta,  vuoi  per  le  foglie  incube, 
vuoi  per  lo  sviluppo  notevole  degli  anfigastri,  nonchè  per  lo  sporocarpo 
deiscente  lungo  linee  spirali.  In  considerazione  perô  delFabito  dello  sue 
speci.e,  corne  pure  delFareolazione  délie  foglie,  credo  che  più  opportuna- 
mente  almeno,  si  deva  coUocare  nella  famiglia  délie  Cephaloziaceae,  forse 
accanto  del  génère  esotico  Aîobiella  (Spr.)  Schiffn.,  che  per  alcuni  epa- 
tologi  costituirebbe  una  semplice  sezione  o  sottogenere  del  Cephulozia, 
Se  infatti,  si  faccia  astrazione  dalle  foglie  succube,  le  specie  di  Aîobiella, 
per  Tapparato  vegetativo,  ricordano  moltissimo  lo  Calypogeia, 

Le  mie  ricerche  intorno  aile  specie  europee  di  quest'ultimo  génère,  a 
quelle  particolarmente  finora  segnalate  nella  Flora  lUilica,  ricerche  délie 
quali  il  risultato  presento  al  lettore  in  questo  articolo,  furono  di  molto 
agevolate  daU'esame  di  esemplari  archetipici  inviatimi  da  vari  eminenti 
epatologi,  fra  i  quali  ricordero  i  signori  Professori  C.  Douin,  C.  Mûller, 
V.  Schiffner,  C.  Warnstorf,  ed  in  particolare  H.  Arnell,  che  in  questa 
occasione  pubblicamente  ringnizio. 

Ferrara,  giugno  1908. 
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CALYPOGEIA  Raddi. 

Jungermanniogr.  Etr.  in  Mem.  Mai  Fisica  Soc.  It.  Mod.  XVIII,  p, 
42  (éd.  Bonn.  p.  19)  sect.  B,  tav.  VI,  fig.  34  (1820  ex  typo  Junger- 
mannia  calypogea  Raddi,  in  Atti  Ace.  Fisiocritici,  Siena  IX,  p.  230-240, 
tab.  III ,  fig.  4-6  [1808]).  —  Kantia  Gr.  in  Gray  Natur.  Arrang.  Brit. 
pi.  I,  p.  706  (1821),  nomen  emend.  S.  0.  Lindb.  Musci  Scandinav.  p.  4 
(1879).  —  Cincinnulus  Drmt.  Corn  m.  Bot.  p.  113  (1822).  —  Mnium  (fis- 
ium)  L.  ex  p.  Sp.  PI.  éd.  I,  vol.  II,  p.  1114  (1753). 

Jungermannia  terrestris  repens  foliis  ex  rotundate  acuminatis  bifidis, 
apertura  pêne  visibili,  Mich.  Nov.  PI.  Gen.  p.  8. 

—  Conf.  etiam  :  Levier  E. ,  Remarques  à  propos  des  genres  Calypo- 
geia,  Kantia-Kantius  etc.  in  BuUet.  Soc.  Bot.  It.  p.  92,  Firenze  1902 
—  Meylan  C,  Recherches  sur  le  Calypogeia  trichomanis  Cda.  et  les  for- 
mes affines,  in  Revue  Bryol.  1908,  p.  67-74. 

Caulis  prostratus  radicans,  radiculas  prope  foliolorum  basin  edens,  pa- 
rum  ramosus,  ramis  posticis,  raro  flagelliformibus.  Folia  incuba  alterna, 
convexuhi ,  subovata  ,  vel  subdeltoidea ,  apice  rotundato  ,  aut  acutat^, 
saepe  bidentato;  cellulae  foliorum  polygonae.  Foliola  optime  evoluta  sub- 
triplo,  quadruplo  foliis  minora,  bi loba,  dentata,  raro  emarginata  aut  in- 
tégra. Inflorescentiae  cladogenae  in  ramulis  brevissimis,  ex  axilla  folio- 
lorum, exortis.  Perigynium  carnosulum,  sacciforme,  cylindraceum,  pen- 
dulum,  superficie  radiculis  hirsutum  ;  calyptra  pro  maxima  parte  cum 
perigynio  concreta.  Capsula,  setula  longa  suffulta,  cylindracea,  usque  ad 
basin  spiraliter  in  valvas  quatuor  dehiscens,  valvae  contortae ,  elateres 
bispirt,  utrinque  attenuati ,  decidui.  Perigonia  spicata,  foliis  multo  mi- 
nora, subconduplicato-biloba,  basi  gibba,  lobo  antico  dente  inflexo  aucto; 
antheridia  subglobosa,  breviter  stipitata.  —  Plantae  stîitum  sat  robusta, 
vel  parvae. 

Oss.  Nella  flora  europea,  per  Taddietro,  al  génère  Calypogeia  venivano 
ascritte  soltanto  la  C  arguta  e  C.  Trichomanis,  comprendente  quest'ul- 
tima,  secondo  alcuni  epatologi,  differonti  forme  o  varietà.  Dopochè  perù, 

e.  MalpigKia,  Anno  XXH,  Vol.  XXn. 
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particolarmente  per  opéra  di  S.  0.  Lindberg,  allô  scopo  dî  m^lio  cîr- 
coscrivere  le  specie  di  epatiche,  ai  caratteri  morfologici  si  aggiunsero 
ancora  quello  dedotto  dalla  di  versa  distribuzione  délie  infiorescenze  dei 
due  sessi,  le  varietii  délia  surriferita  C.  Trichomanis,  sottoposte  a  revi- 
sione  critica,  si  è  creduto,  in  base  essenzialmente  al  deito  carattere  del- 
r  infiorescenza,  di  doverle  riferire,  per  la  massima  parte  almeno,  a  spe- 
cie autonome,  mettendo  quasi  in  seconda  linea  gli  altri  caratteri  mor- 
fologici. Con  analoghi  criteri  ancora  di  récente,  cioè  dopo  il  1900,  ven- 
nero  create  alcune  altre  specie  europee  di  questo  génère,  che  fino  allora, 
come  forme,  erano  state  comprese  neir  ambito  délie  modificazioni  délia 
C.  Trichomanis, 

Nelle  pagine  che  seguono  oltre  délia  descrizione  délie  Colypogeia  note 
per  il  nostro  paese,  il  lettore  troverà  ricordate  ancora  tutte  le  altre  en- 
tità  tassonomiche  congeneri,  proprie  délia  flora  d'Europa,  con  indicazioni 
relative  aile  loro  affinità  e  differenze  rispetto  a  quelle  nostrali.  Devo  perô 
in  questa  occasione  constatare ,  che  non  è  detta  ancora  V  ultima  parola 
intorno  all'autonomia  di  tutte  le  specie  europee,  attualmente  come  tali 
descritte,  per  questo  polimorfo  génère.  Variabilissimi  infatti  sono  i  ca- 
ratteri deirapparato  vegetativo  del  gamofita,  come  del  resto  ciô  si  veri- 
fica  spesso  ancora  rispetto  a  quelli  deir  infiorescenza,  ragione  per  la  quale 
la  massima  parte  délie  supposte  spe<;ie,  si  trovano  insieme  collegate  da 
termini  di  passaggio^  ciù  che  rende  la  loro  distinzione  cosa  sovente  as- 
sai  ardua.  In  tali  condizioni  di  cose ,  in  avvenire,  forse  più  opportuna- 
mente  si  potrebbe  ammettere  nella  flora  del  nostro  continente,  quali  spe- 
cie, almeno  meglio  definite,  soltanto  le  seguenti  cioè  :  la  C.  arguta,  C, 
Neesiana,  C.  suecica  e  C.  Trichomanis,  riferendo  a  quest'ultima,  quali 
sottospecie,  varietà  o  forme,  fra  loro  perù  congiunte  da  sfumature  in- 
termediarie,  tutte  le  restanti  entità. 

Conspectus  synopticus  specierum. 

1.    Foliolae  plurimae  integrae  aut  retuso-emai^inatae  : 

W  Caule  10-25  mill.  longo ,  foliis  utplurimum   ovato-ligula- 

tis,  cellulis  35-45  }i  in  diam C.  Neesiana 
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H^  Caule4-6  mill.  longo,  foliis  rotundato-ovatis,  cellulis  panim- 

per  minoribus  contextis;  foliolis  imbricatis  C.  Neesiana  v.  minor 
Foliolae  semper  ad  médium  a  ut  ultra  bifidae  vel  bilobae,  lo 

bis  saepe  extrorsum  unidentatis 2 

2.  Foliolis  in  laciniis  subulatis  divisis,  foliis  oblongis,  apice  bi- 

dentato,  dentibus  vulgo  d i verge nti bus  ,  cuticula  minute 

papillato-striatula C.  arguta 

Foliolis  in  lobis  Subovatis  divisis,  cuticula  foliorum  levi   .    .  3 

3.  Cellulae  ad  médium  foliorum  35-50  ji.  in  diametro  C.  Trichomanis 

I.  Caule  haud  capillari ,  foliis  imbricatis  vel  saltem  conti- 
guis,  foliolis  caule  latioribus  : 

X  Foliis  convexulis  subrotundo  ovatis ,  apice  rotundato, 
raro  retuso  bidentulo;  foliolis  caule  duplo  latioribus,  bilo- 
bis,  lobis  subotusis;  infl.  paroica .    .    .    .    var.  a  communis 

XX  Foliis  convexulis  subovatis,  apice  acute-bidentato,  raro 
integro,  acutato;  foliolis  subduplo,  caule  latioribus,  sub- 
bipartitis,  lobis  extrorsum,  saepe  unidentatis;  infl.  au- 
toiea var.  (5  fissa 

XXX  Foliis  distico-explanatis,  subovatis,  vel  dimidiato- 
ovatis,  margine  inferne  magis  decurrentibus,  apice  inte- 
gro, obtuso,  a  ut  acutato,  rarius  bidentulo;  infl.?  var.  y  Sprengclii 

II.  Caule  subcapillari,  foliis  parvis  plus  minus  dissitis,  dimi- 
diato-ovatis,  apice  saepe  bidentato;  foliolis  Iaxis  minutis, 
caule  subaequilatis;  infl.? var.  ^  gracilis 

Cellulae  ad  médium  foliorum  25-35  fA.  in  diam 4 

4.  Cellulis  ad  foliorum  médium  30-35  ^i.  circiter  in  diam.;  foliolis 

bilobis,  lobis  rotundato-obtusis,  lateribus  integris    C.  Mulleriana 
Cellulis  ad  foliorum  médium  25-30  pi.  circiter  in  diam.,  folio- 
lis bilobis,  sinu  angulaii,  lobis  utplurimum  acutis,  late- 
ribus saepe  angulatis  vel  unidentatis  (pL  lignicola)    C.  suecica 
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1.   C,  Trichomanis  (L.)  Nées  (ex  Cda.)  Hep.  Europ.  III,  p.  8  emend. 

excl.  Mari  FI.  Crypt.  Erl.  tab.  3,  fig.  7  et  a  3  /3  (1838);  G.  L.  N. 

'  Syn.  Hep.,  p.  198.  —  Cincinnulus  Dmrt.  Comm.  bot,  p.  113  sed 

per  errorem  (1822).  ^  Mnium  L.  Sp.  Plant,  ed  I,  vol.  II,  p.  1114, 

(1753)  reform. 

Monoica;  caule  longitudine  variabili,  interdum  usque  ad  3(M0 
mill.,  prostrato,  parum  ramoso ,  postice  ad  foliolorum  insertionem 
crebre  radicante.  Foliis  incubis,  convexulis  magis  minus  dense  im- 
bricatis,  oblique  aduexis,  margine  inferne  varie  decurrente,  ovato- 
suborbieulatis,  ovatis,  vel  fere  dimidiato-ovatis,  int^gris,  apiee  ro- 
tundato,  subacuto,  aut  breviter  bidentato;  cellulis  pellueidis,  sub- 
leptodermicis,  ad  fol.  médium  35  50  ^i.  in  diam.;  cutieula  levi.  Fo- 
liolis  optime  evolutis,  tri-quintuplo  foliis  minoribus,  vulgo  utrinque 
caulem  exeedentibus,  late  subovato-rotundatis,  bifidis,  subbipartitisve, 
segmentis  extroreum  saepe  angulatis  vel  unidentatis.  Capsula  cylin- 
dracea,  castanea,  sotula  longissima  suffulta;  sporis  10-12  ^i.  in  dia- 
metro,  elat^îribus  bispiris  8-10  ^i.  crassis.  Spieis  (^  ex  axillii  foliolo- 
rum egrcdientibus;  perigoniis  minutis  concavis,  inaequaliter  2-3-den- 
tatis,  antheridiis  vulgo  binis  tornisve,  breviter  stipitatis.  Ramis  pro- 
paguliferis  sureum  attenuatis,  saepe  adscendentibus  ae  foliis  folio- 
lisque  subaequalibus,  sensim  extremitatem  versus  diminutis,  pràe- 
ditis;  propagulis  catenulatis,  globoso-allipticis,  1-2-cellularibus. 

—  «.  communis  Nées  in  1.  s.  c.  —  Calypogeia  Trichomanis  Cda.  in 
Sturm  FI.  Germ.  Crypt.  II,  Abth.  Heft.  19-20,  p.  38  (1830).  —  C, 
Jlssa  ^,  integrifolia  Raddi  Jungermanniogr,  Etr.  in  1.  s.  c  p.  44  (1820). 

Icon,  Raddi  in  1.  s.  c.  tab.  VI,  fig.  4  (rudis);  Cda.  in  1.  s.  c  tab.  10; 
Hook.  Brii  Jung.  tab.  79;  Douin  în  Revue  Bryol.  1904,  ic.  p.  109 
et  p.  113. 

Fxsicc:  Massai.  C,  Hep.  li-Venet.  exsicc.  n.  44  (cum  formis  ad  var. 
Jlssam  ace.). 

Foliis  subrotundo-ovatis ,  confertis,  apice  rotundato  aut  breviter 
retuso-bidentulo ;  cellulis  ad  fol.  médium  35-45  (/.  in  diam.;  foliolis 
subrotundis ,  vix  duplo  caule  latioribus ,  ad  médium  bilobis ,  sinu 
varie,  lobis  saepius  obtusis,  lateribus  interdum  sinuato-angulatis  ; 
infl.  paroica. 
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—  |3.  flssa  (L.?)  Raddiî  Jungermanniogr.  Etr.  in  1.  s.  c.  p.  44(1820). 

—  Jungermannia  calypogea  Raddi  in  Atti  Ace.  Se.  Fisiocritici  Siena 
in  1.  s.  e.  —  Kantia  calypogea  S.  0.  Lindb.  Musci  Scandinav.  p.  4. 

—  Calyp,  Trichom,  ol  2  repanda  Nées  Europ.  Leberm.  III,  p.  9  et  G. 
L.  N.  Syn.  Hep.  p.  198.  —  Mnium  fissum  L.  ?  Sp.  Pi.  éd.  I ,  vol. 
II,  p.  1114  (1753).  —  Jungermannia  terrestris  repens  foliis  ex  ro- 
tundate  acuminatis,  hifidis  apertura  pêne  visibili,  Mich.  Nov.  Gen. 
p.  8. 

Icon.:  Raddi  in  Atti  Ace.  Fisiocrit.  Siena  in  1.  s.  c,  tab.  III,  fig.  4^ 
et  ejusdem  Jungermanniogr.  Etr.  in  1.  s.  c,  tab.  VI,  fig.  3  (rudis); 
Micheli  in  1.  s.  c,  tab.  V,  fig.  14. 

Foliis  subovatis,  vel  dimidiato-ovatis,  apîce  evidentius  bidentato, 
sinu  vulgo  angusto,  raro  integris,  acutatis;  cellulis  ad  nnedium 
fol.  38-50  ji.  in  diam.  ;  foliolis  duplo  caule  latioribus ,  magis  latis 
quam  longis,  ultra  médium  bifidis  vel  subbiparti tis,  segmentis,  sub- 
triangularibus,  lateribus  saepe  1-2  dentatis;  inH.  autoica. 

—  y.  Sprengelii  (Mart.).  —  Jungermann.  Mart.  FI.  Crypt.  Erlang.  p. 
133  (1817). 

Icon.:  Mart.  in  1.  s.  c.  tab.  III,  p.  6. 

Foliis  ovalibus  vel  dimidiato-ovatis,  distieho-subexplanatis ,  apice 
subrotundato,  acutato,  intordum  bidentulo,  margine  inforne,  magis 
decurrent^;  cellulis  ad  médium  fol.  circiter  35-48  p..  in  diaçi.;  fo- 
liolis subovatis  caule  parum  latioribus,  bilobis,  lobis  saepe  plus 
minus  acutis,  lateribus  rotundatis  (pi.  caule  vulgo  elongato ,  fOliis 
dissitiusculis);  infl.  ? 

—  S.  gracilis!  —  Kantia  Trichom.  forma  Carest.  et  Massai,  in  Re- 
vue Bryol.  1883,  p.  102  in  Obs.  ad  K,  argutam. 

Caule  graciliore  subfiliformi;  foliis  parvis  magis  minus  Iaxis,  di- 
midiato-ovatis, utplurimum  bidentatis;  eell.  ad  médium  fol.  35-50  ji. 
in  diam.;  foliolis  distantibus  minutis,  caule  aequilatis,  bifidis  (pi. 
steril.  habitu  fere  C.  argutae). 

Uab.  Ad  terram  saepe  siliceam,  humoso-turfosam,  rupes  nec  non 
inter  muscos  et  alias  hepatieas  e  regione  coUina  usque  ad  alpinam, 
plerumque  tamen  in  nemorosis  montanis;  x:  Piemonte  in  variis  lo- 
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cis  alpium  Penninarum  prov.  Novara  (Carestia),  et  alpium  Zepon- 
tine  (Rossi  î  )  ;  Ligurîa  (Beri  ,  De  Not.)  ;  Lomhardia  (Garovaglio)  ; 
prov.  Bergamo  (Rota),  Como  et  Sondrio  (Anzi);  Veneto:  prov.  Por 
dova  e  coUibus  Euganeis  (Massai,!),  prov.  Treviso  in  sylva  Mon- 
tello  (Sacc.  !  )  et  Cansiglio  (Spegazz.  !  ),  Vicenza  supra  Asiago  (Mas- 
salongo  !  ),  Verona  e  mt.  Baldo  «  Valle  délie  Piètre,  Acque  Nègre  » 
(C.  MassfiL),  Vdine  c  mt.  Ghiacciaat  supra  Pontebha  (C.  Massai.); 
Sdizzera  prope  Lugano  (Mari)  ;  Tirolo  merid,  e  mt.  Gravide  di  Per- 
gine  et  ex  loco  «  Paganella  »  (Vent.  !  );  Toscana,  prov.  Firenze  (Raddi, 
Micheli),  ex  alpibus  Apuanis  et  prope  Saravezza  (Rossetti!),  prov. 
Pisa  (Barsaliî);  Calahria  prope  Reggio  (Macchiati),  mt.  Alto  haud 
procul  Aspromonte  (Martelli,  Barsali  !  ).  —  fi ,  ad  terram  humidam 
vulgo  argillosam  prov.  Firenze  (Raddi  !  ),  mt.  Argentario  (Somm.  î  ), 
Valsesia  (Carest.).  —  y,  in  locis  udis,  stillicidiosis  et  inter  sphagna, 
prov.  Novara  supra  Rira- Valsesia ,  mt.  Ripa  ex  alpibus  Apuanis 
(Rossetti  !  )  ;  prov.  Firenze  prope  Poggio  Adorno  (Lev.  !  ).  —  8 ,  ad 
parietes  fodinarum  ex  loco  «  La  Vanna  »  dicto,  prope  Riva  Valsesia 
prov.  Novara  (Carest.  î  ).  —  %\  fruct.  vere. 
Area  distril.  :  Europae ,  Asiae  et  Americae  borealis. 

Oss,  Intorno  al  carattere  dell'  infioresconza  di  questa  specie,  non  poca 
discrepanza  esiste  presse  gli  autori  ;  il  Douin  ritiene  che  ciù  si  deve 
attribuire  alla  sua  variabilità.  Il  Douin  infatti  (Revue  Bryol. ,  31 
année,  1904)  avendo  esaminato  un  abbondante  materiale,  è  venuto, 
a  taie  riguardo,  alla  conclusione  che  detta  infiorescenza  si  incontra 
aile  volte  paroica  o  sinoica,  nonchè  autoica,  oppure  dioica  (forse 
più  esattamente  pseudo-dioica).  Sembra  perù  che  nella  C.  Tricho- 
manis  var.  a  communis,  sia  predominantemente  almeno  paroica,  ed 
invece  nella  var.  p  jissa  autoica.  Che  se  poi  veniamo  a  considerare  i 
caratteri  morfologici  riferentisi  all'apparato  végétative  del  gamofîta 
délia  specie  in  questione,  si  deve  riconoscere  che  le  molteplici  forme 
da  esso  offerte,  rispecchiano  ancora  la  loro  diretta  dipcndenza  dalle 
mutabili  attuali  condizioni  di  ambiente.  A  motivo  di  questa  pla- 
sticitîi,  frustranei  ritîscono  i  tentativi ,  in  base  ai  loro  caratteri ,  di 
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distinguerne,  délie  varietà  nel  vero  senso  délia  parola,  e  ciô  in  con- 
seguenza  délie  numerose  sfumature  che  gradatamente  coUegano  le 
molteplici  modificazioni  in  cui  si  risolve  la  specie.  Questo  era  ne- 
cessario  di  rilevare  onde  mettere  in  guardia  il  lettore,  relativamente 
al  valore  tassonomico  délie  supposte  varietà,  che  abbiamo  anche  noi 
qui  ammesse.  Le  quali  piuttosto  non  rappresenterebbero  che  le  più 
salienti  modificazioni  délia  specie,  concretatesi  in  diverse  grado  in 
taluni  saggi,  ragion  per  la  quale  nulla  offrendo  di  costante,  molto 
difficilmente  si  riesce  di  circoscrivere  le  une  di  fronte  aile  altro.  A 
ciô  si  aggiunga  che  aile  vol  te  si  verifica  anche  il  caso  di  eseniplari 
cioè,  nei  quali  mentre  il  fusto  porta  foglie  corrispondenti  alla  v.  a, 
quelle  dei  suoi  rami  rispecchiano  la  forma  che  prédomina  invece  nella 
var.  ^  0  y. 

Qui  noto  che  sebbene  non  abbia  potuto  esaminare  esemplari  ori- 
ginali  délia  C,  Trichom,  v.  Sprengelii,  tuttavia  ritengo,  a  quest'ul- 
tima  varietà  si  devano  attribuire  i  saggi  ch(5  ad  essa  ho  qui  riferiti. 

Nei  luoghi  stillicidiosi  e  lungo  i  ruseelli,  cresce  una  forma  stérile, 
piuttosto  robusta  di  C.  Trichom,  v.  a,  di  color  verde  cupo,  a  foglie 
flaccide,  e  coi  rami  del  fusto  più  o  mono  ascendenti.  Questa  forma 
o  modificazione,  a  giudicarne  dagli  esemplari  originali,  corrisponde 
alla  C.  adscendens  (Nées)  Warnst.  var.  rivularis  Warnstî  (Vegeta- 
tionsskizze  von  Schreiberbahn  im  Riesengebirge  etc.  in  Abhandl. 
Bot  Vereins  Prov.  Brandenb.  II  «  1907  »  p.  170),  la  quale  fu  tro- 
vata  ancora  in  Corsica  «  nit.  Rotondo  »  (Martelli,  Barsali). 

La  C.  submersaî  (=  Kantia  Arnell  in  Revue  Bryol.  1902,  p.  30 
et  ic.  p.  31)  che  si  conosce  soltanto  allô  stato  stérile,  è  pianta  acqua- 
tica,  e  viene  caratterizzata  dal  caule  gracile  filiforme,  molto  allun- 
gato  (4-5  cent),  dalle  foglie  distico-piane,  lasso  ed  obliquamente  ovate, 
che  sono  formate  da  cellule  ampie,  leptodermiche,  dalle  fogliole  di- 
vise in  due  lobi  sub-triangolari  ottusi,  subdivergenti  e  separati  da 
un'  insenatura  semilunare.  Ritengo  perô  che  questa  supposta  specie 
in  realtà  non  sia  che  una  forma  anomala  e  dégénéra  ta  délia  var. 
Sprengelii  o  v.  gracilis  di  C,  Trichom,,  forma  da  attribuirsi  all'in- 
fluenza  del  mezzo  anormale  in  cui  si  è  sviluppata. 
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1  bis.  c.  MuUeriana  Schiff.  !  in  Mûll.  Ueber  die  in  Baden  im  1902- 
1903  gesamm.  Leberm.  Beihefte  Bot.  Centralbl.,  Bd.  XVII  (904)  p. 
224.  --  Kantia  Schiff.  in  «  Lotos  »  1900,  n.  7,  Sonderabdr.  p.  23. 

Monoica  (paroica);  caule  10-20  mill.  longo;  foliis  e  glauco-viridi- 
bus,  olivaceis,  convexis,  late  cordiformi-ovatis ,  apice  rotundato,  in- 
terdum  bidentulo  aut  subacuto;  cellulis  polygonis  ad  fol.  médium 
circiter  30-35  p..  in  diam. ,  cuticula  levi  ;  foliolis  vulgo  magis  latis 
quam  longis,  caule  subtriplo  latioribus,  bilobis,  si  nu  obtuso,  vel  an- 
gulari,  lobis  pro  more  rotundato-obtusis,  lateribus  rotundatis,  inte- 
gris,  rarius  subangulatis. 

Ilah,  Ad  terram  muscosam  humidam  ;  prov.  Vicenza  e  mt.  Spitz 
suprk  Recuaro  ;  prov.  Udine  e  mt.  Ghiacciaat  et  Pozzetto  supra 
«  Pontebba  »  (C.  Massai.)  ;  Toscana  prov.  Firenze,  in  vallo  del  Se- 
stajone  prope  Boscolungo  (Lév.  !);  prov.  Reggio  di  Calabria  in  sylvis 
mt.  Alto  prope  Aspromonte  (Martelli,  Barsali!).  —  %  ;  Fruct? 

Area  distrïb.  —  Europae. 

Oss.  Il  MûUer  (Separatabdr.  aus  Bot.  Centralbl.  Beihefte  Bd.  X  «  1901  », 
p.  5)  ha  distinto  per  questa  specie?  una  var.  erccta!  che  scostereb- 
besi  dal  tipo  per  i  seguenti  caratteri  :  majore,  caule  recte  crescente, 
0-7  cent,  longo,  foliis  Jlaccidis,  latioribus,  magisque  basi  decurrenti- 
bus  (habitu  Chiloscyphi  polyanthi  v.  rivularis). 

Paragonata  alla  C.  Trichomanis  var.  a,  la  C  Millleriana  oltre- 
chè  per  le  fogliole  più  grandi,  circa  il  triple,  piû  larghe  del  caule 
e  divise  qaasi  fino  a  meta  in  due  lobi  ottusi,  al  lato  esterno  interi, 
essenzi  al  mente  se  ne  distingue  per  le  cellule  délie  foglie  più  piccole. 
Devo  per()  osservare  che  il  carattere  délia  grandezza  délie  cellule, 
entre  certi  limiti,  è  suscettibile  di  variare,  a  seconda  dcllo  sviluppo 
délie  foglie ,  loro  età ,  nonchè  subordinatamente  aile  condizioni  di 
umidità  délia  stazione.  Per  questi  motivi,  in  molti  casi,  riesce  assai 
difficile  di  rilevare  le  differenze  fra  C  Millleriana  e  C.  Trichotn,  v. 
a  communis. 

A  parte  forse  le  minori  dimension!  délie  cellule  délie  foglie,  la 
C.  Millleriana  var.  ertcta,  potrebbe  paragonarsi  colla  (7.  adscendens 
Warnst.  v.  rivularis  Warnsi 
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Relativamente  ai  caratteri  distintivi  délia  C.  Mûlleriana  in  con- 
fronte délia  C.  suecica,  veg^ansi  le  osservazioni  aggiunte  a  quest'ul- 
tima  specie. 

2.  C.  Neesiana  (Caresi  et  Massai.).  —  Kantia  Trichom.  var.  Neesiana 
Cart'st.  et  Massai.  Ep.  Alp.  Penn.  in  Nuovo  Giorn.  Bot  It.  XII,  p. 
351  (1880).  —  Calyp.  Trichom,  ol  3  (i  Nées  Europ.*  Leberm,  III, 
p.  9  (1838).  —  Mnium  Trichomane  L.  Sp.  PI.  ex  p.  ? 

le.  Carest.  et  Massai,  in  1.  s.  c.  tab.  XI,  fig.  3  ;  Mart.  FI.  Crypt.  Erl. 
tab.  3,  fig.  7  (sub  Jung,  Trichom.), 

Exsicc.  Massai.  C.  Hep.  li-Venet.  exsiec.  n.  116;  Erb.  Critt.  It.  ser.  II, 
n.  912  (sub  Colyp,  Trichom.), 

Papoica;  caule  10-25  mill.  longo,  prostrato  radicante;  foliis  pallide- 
viridibus,  subglaucescentibus ,  ovatis,  ligulatis,  rarius  subrotundis, 
apice  rotundato-obtuso ,  interdum  bidentulo,  margine  inferiore  plus 
minus  decurrente.  Cellulis  polygonis  leptodermicis,  ad  fol.  médium 
circiter  35-45  p.  in  diam. ,  cuticula  levi.  Foliolis  caule  duplo-triplo 
latioribus,  suborbiculatis,  sod  parumper  magis  latis  quam  longis, 
retuso-emarginatis,  integns,  raro  ad  quartam  vel  quintam  partem 
solum  subbilobis,  lobis  rotundatis.  Capsula  cylindracea,  castanea. 
Spicis  (^  gemmaceis  a  floribus  5  terminatis,  in.axilla  foliolorum 
insertis;  perigoniis  5-6-jugis  minutis,  inaequaliter  2-3-dentatis,  cu- 
cuUatis;  antberidis  2-3  (?) ,  stipitatis.  Propagulis  cutenulatis,  ad 
extremitatem  ramorum  attenuato-adsui^ntium,  globoso-ovoideis  1-2- 
ceilularibus. 

—  f.  minor  —  C,  suecica  var.  repanda  Mûll.  Beihefte  Bot  Centralbl. 
Bd.  XVIII  (1904),  p.  225  V 

Exsicc,  Massai.  C,  Hep.  It-Venei  exsicc.  n.  117. 

Caule  4-6  mill.  longo,  foliis  rotundo-ovatis,  et  foliolis  dense  im- 
bricatis,  cellulis  parum  minoribus  contextis. 

Hdb.  Ad  terram,  rupes,  ligna  emarcida,  inter  muscos  et  hepaticas  alias, 
in  regione  montana  et  subalpina:  prov.  Novara  e  mt  Plaida  y  ai 
Lanconi  supra  RivaValsesia  (Carest.),  prope  Campello  Monti  in 
sylva    Valdo  (Lév.  !);  prov.   Como  «ît  Sofulrio  (Anzi);  prov.  Verona  e 
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mt.  Baldo  «  Valle  délie  Piètre  e  Buso  »;  prov.  Belluno  prope  Borca 
(Massai.);  prov.  Vdine  in  nomorosis  mt.  Slenzer  ^\x\)Tià  Pontehba  (!); 
lirolo  men'd,  prope  Fiemme  in  valle  «  Cadino  »  (Vent.!).  —  f.  mi- 
nor  :  mt.  Plaida  (Carestî),  mt  Baldo  (!);  prov.  Trento  ex  loco  «  Pa- 
ganella  »  (Vent!)  —  %\  Fruct  verc?  (Julio  in  Fennia). 
Area  disirib,:  Europae. 

Oss.  Questa  specie  venne  dapprlma  ritenuta  dal  Nées  quale  semplice 
forma  délia  C.  Trichom.^  ed  io  più  tardi  credetti  opportano  di  in- 
dicarla  sotto  il  nome  di  var.  Neesiana,  Ora  piîrù  la  considero  come 
specie  autonoma  e  ciù  in  conseguenza  délie  mie  pazienti  ricerclie 
intorno  a  tutte  le  forme  ouropee  congeneri.  La  C  Neesiana  è  ca- 
ratterizzata  da  fogliole  suborbiculari  le  quali  sono  aflatto  intere,  rc- 
tuso  smarginate  o  subtroncate  alF  apice,  qua  e  là  se  ne  incontrano 
pero  frammiste  délie  altro  le  quali  sono  divise  in  due  lobi  o  denti, 
separati  da  un'  insenatura  che  arriva  appena  alla  quarta  o  quinta 
parte  délia  lunghezza  délie  rispettive  fogliole.  Per  contrario  in  C. 
Trichomanis  o  suc  varietà,  come  pure  in  C.  MUlleriana,  C.  suecica, 
C.  sphagnicola,  C.  adscendens  e  C.  submersa,  le  dette  fogliole  pre- 
scntansi  sempre  divise,  almeno  fino  alla  loro  ,metà  circa,  in  due  lobi 
(spesso  sono  subbipartite).  In  tutte  queste  ultime  specie  perù  non 
incontrarsi  che  eccezionalmente  e  rarissimamente  fogliole  retuse  od 
intere,  come  invece  quasi  sempre  succède  nella  C.  Neesiana, 

E  probabile  che  Linneo  nello  Sp.  PL,  sotto  il  nome  di  Mnium 
Trichomane  abbia  collettivamente  descritto  ancora  forme  corrispon- 
denti  in  parta  a  C.  Neesiana,  come  non  puô  escludorsi,  data  la  bro- 
vità  délie  diagnosi,  che  nella  stessa  opéra  il  Mnium  Jlssum  sia  pure 
in  parte  da  riferirsi  a  C.  arguta.  In  relazione  a  questi  miei  dubbi 
rilevo  intanto  che  gli  esemplari  da  me  posseduti  o  studiati  degli 
erbari  di  S.  0.  Lindb.  ed  Arnell,  determinati  per  C,  (Kantia)  Tri- 
chom,,  devono,  in  massima  parte,  invece  ascriversi  alla  C.  Neesiana, 
Devo  anche  notaro  che  non  di  rado  in  uno  stosso  cespuglio  incon- 
trantii  frammiste  la  C.  Trichom,  var.  fissa  e  la  C  argtUa. 
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3.  C.  suecica  (Arnell  et  Pops.)-'  Mlill.  B.  Ueber  die  in  Baden  in  1902,  u. 
903  gesamm.  Leberni.  Beihefte  But.  Centralbl.  XVII  (1904),  p.  224. 
—  Kantia  Arnell  et  Pers.  in  Revue  BrjH)l.  1902,  p.  29. 

Icon.  Arnell  et  Pers.  in  1.  s.  c.  p.  29. 

Exsicc.  Massai.  C,  Hep.  It.-Venet.  exsiec.  n.  98  (saltem  p.  m.  p.,  planta 
lignieola). 

Dioica,  minuta  caespitosa;  caule  5-10  mill.  longo;  foliis  e  pallide- 
viridibus,  rufoscenti-subluteolis,  aut  olivaceis,  imbricatis,  subovatis, 
convexulis,  apice  rotundato  vel  retuso-bidijntulo  ;  cellulis  polygonis 
ad  fol.  médium  circiter  25-30  |i.  in  diam. ,  pariotibus  ad  angulos 
parum  incrassatis,  interstitiis  trigonis  minutis.  Foliolis  magis  latis 
quam  longis,  duplo-triplo  caule  latioribus,  ad  médium  bilobis,  sinu 
saepe  triangularis ,  lobis  vulgo  plus  minus  acutis,  lateribus  haud 
raro  angulatis  aut  unidenttitis;  caetera  non  vidi. 

Hab,  ad  ligna  emarcida  e  mt.  Slenzer  supra  Pontebha,  prov.  di  Udine  (C. 
Massai.),  noc  non  in  sylva  CansigllOy  prov.  Treviso  (Spi^gazz.),  inter 
hepaticas  alias  et  muscos.  —  %.  ;  Fruct.  ? 

Area  distrib.:  Scandinaviae ,  Germaniae. 

Oss.  I.  Premetto  ch'io  considère  la  C.  Millier iana  una  modificaz.ione  o 
tutto  al  più  forse  una  sottospecie  délia  C.  Trichomanis,  e  che  non 
prendo  in  considerazione  il  caratteve  delF  infiorescenza  dioica,  asse- 
gnato  alla  C,  suecfca,  poichè  al  suo  valore,  credo  non  si  deva  attri- 
buire  troppa  importanza.  Ciù  premesso  di  fronte  alla  C.  MUlleriana 
distinguerebbesi  la  C.  suecica  per  le  sue  dimension i ,  un  poco  mi- 
nori,  per  le  foglie  verso  la  loro  meta,  formate  da  cellule  più  piccole 
circa  25-30  |a.  di  diametro  (in  C.  MillleHana  sono  30-35  |jl.)  ,  colle 
loro  pareti  un  poco  ispessite  agli  angoli,  dove  scorgonsi  dei  minuti 
intercalari  trigoni,  per  le  fogliole  che  sebbene  il  doppio  o  triple  più 
larghe  del  fusto  conie  in  C.  MUlleriana,  sono  perù  divise  fine  a  poco 
più  délia  loro  tiietà,  da  un  seno  angolare,  in  due  lobi  subtriango- 
lari,  spesso  acuti,  i  quali  al  lato  esterno  sono  sovente  forniti  di  un 
dente,  più  o  meno  sviluppato  (in  C.  MUlleriana  invece  le  fogliole 
sono  divist^  appena  fino  a  meta,  in  due  lobi  ottusi,  sforniti  al  lato 
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esteriio  di  un  dente).  Dalla  C,  Trichomanis  e  sue  varietà  per  carat- 
teri  più  salienti  differisce  la  C.  suecica;  quest'ultima  infatti  è  pianta 
molto  più  piccola,  ha  fog^lie  di  cui  le  cellule  médiane  misurano  20- 
30  ji.  in  diam. ,  colle  pareti  agli  angoli  fonnanti  dei  minuti  inter- 
calari  trigoni  (in  C,  Trichomanis  e  sue  varietà  le  cellule  sono  35- 
45  pi.  in  diam.,  e  mancano  gli  intercalari),  possiede  fogliole  di  forma 
relati  va  mente  costante,  il  doppio  o  triplo  più  larghe  del  caule,  e  fino 
a  meta  bilobe,  a  lobi  per  lo  più  acuti.  Seconde  il  Meylan  (  Revue 
Bryol.  1908)  inoltre  la  capsula  di  C.  suecica  è  più  corta,  le  sue  valve 
sono  aU'apice  fornite  di  un  orlo  jalino  di  10-15  kl.  (in  C.  Tricho- 
nia/iis  inveco  di  20-30  pi.),  a  ciô  si  aggiunga  che  le  linee  brtine  lon- 
gitudinal! ,  formate  dalle  pareti  délie  loro  cellule  costitutive ,  sono 
separate  da  intervalli  di  10-18  ^i.  (mentre  in  C,  Trichominis  di  15- 

25  Kt.). 

Oss,  II.  C.  sphagnicola  (Arn.  et  Pors.)  î  Miiller  K.  Neucs  liber  badische 

.  Lcberm.  aus  den  1905-906  Beihefte  Bot.  Centralbl.  Bd.  XXII  (1907), 

Abth.  II,  p.  249.  —  Kantia  Arn.  et  Pers.  in  Revue  Bryol.  1902  p. 

26  et  ic.  p.  27.  —  Calypogeia  paludosa  Warnst.  Krypt.  FI.  Mark 
Brandenb.  Band.  II,  p.  1117. 

Questa  specie  che  vive  fra  gli  sfagni ,  non  ancora  segnalata  nel 
nostro  paese,  la  ritengo  assai  critica,  e  forse  riferibile  ad  una  sem- 
plice  modificazione  stazionale  del  ciclo  délia  polimorfa  C,  Tricho- 
manis, délia  sua  varietà  a  communis  specialmente.  Ha  infioroscenza 
autoica,  le  fogliole  di  poco  più  larghe  del  fusto,  molto  variabili,  es- 
sendo  divise  fino  a  meta  o  poco  più  in  due  lobi  ora  acuti  ed  ora 
ottusi,  separati  da  un  seno  pure  variabile  di  forma.  Per  le  sue  di- 
mension! ricorda  la  (7.  suecica,  alla  quale  rassomiglia  anche  per  le 
foglie  costituite  di  cellule  pressochè  di  eguale  grandezza.  Degli  in- 
tercalari trigoni  minuti  osservansi  agli  angoli  délie  pareti  délie  cel- 
lule, da  cui  risultano  costituite  le  foglie  degli  esemplari  archetipici 
di  C.  sphagnicola,  Perù  a  quest'  ultimo  carattere  non  si  puù  dam 
che  un' importanza  molto  relativa,  inquantochè  è  desso  troppo  su- 
hordinato  alPc^tà,  e  sviluppo  delb^  foglie,  come  pure  aile  condizioni 
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di  umidità  deirambiente.  Perquesto  motivo  anch'io  sono  del  parère 
del  Millier,  che  cioè  délia  C.  sphagnicola  si  deva  considerare  corne 
sinonimo  la  C  palndosa  Warnst.  (in  1.  s.  c),  poicho  Tentità  de- 
scritta  sotto  questo  ultimo  nome,  ne  differirebbe  soltanto  per  la  man- 
canza  di  intercalari  frapposti  aile  cellule  délie  foglie.  D'altra  parte 
la  C.  sphagnicola  potrebbe  paragonarsi  ancora  alla  C.  Millleriana , 
questa  perô  è  planta  più  robusta,  ha  foglie  colle  cellule  di  dimen- 
sioni  un  poco  maggiori,  le  fogliole  più  grandi  e  larghe,  ma  meno 
profondamente  divise  in  due  lobi  rotondato-ottusi. 


4  C.  arguta  Mont,  et  Nées  in  Nées  Europ.  Loberm.  III,  p.  24  (1838); 
G.  L.  N.  Syn.  Hop.  p.  199.  —  Cincinnulus  Dmrt.  Hep.  Europ.,  p. 
117.  —  Kantia  S.  0.  Lindb.  Hep.  Hib.  in  Acta  Soc.  Se.  Fenn.  X, 
p.  507. 

Icon,  Engl.  Bot.  tab.  1875  ex  p.  folium  et  ramulus  furcatus  ad  sinixtr. 
latus;  Cooke  Handb.  Brit  Hep.  Plate  2,  fig.  30. 

Exsicc:  Gott.  et  Rabenh.  Hep.  Europ.  exsicc.  n.  167;  Husnot  Hep.  Gall. 
exsicc.  n.  82;  Carringt.  et  Pearson  Brit.  Hep.  exsicc.  n.  188,  189. 

Dioica;  caule  gracili  prostrato,  postice  plus  minus  flagollifero,  8- 
25  mill.  longo,  ad  foliolorum  insertionem  radicante;  foliis  alternis 
vix  contiguis,  disticho-subexplanatis,  valde  oblique  adnexis,  ovato- 
oblongis,  integris,  apice  bidentato,  si  nu  rotundato,  dentibus  acutis, 
vulgi  divergontibus,  margine  antico  magis  arcuato,  postico  inferne  de- 
currente;  cellulis  amplis  polygono-subparalellogrammicis,  leptoder- 
micis,  pellucidis  ad  fol.  médium  40-58  ji.  in  diam.  ;  cuticula  dense, 
minutissime  papillato-striatula.  Foliolis  parvis,  diamètre  caulis  sub- 
aequilatis,  ultra  médium  bifidis,  sinu  obtuso,  segmentis  divergen- 
tibus,  subspiniformibus,  extrorsum  valide  unidentatis.  Capsula  cy- 
lindracea.  Spicis  çj^  ovato-oblongis,  porigoniis  minutis,  cucullato-con- 
cavis,  inflexo  2-3-dentatis  ;  antheridiis  solitciriis,  breviter  stipitatis. 
Ramis  pn)paguliferis  extremitatem  versus  vulgo  adscondenti-atte- 
nuatis  et  decrescenti-foliatis ,  apice  subdenudatis;  propagulis  flavo- 
viridibus,  glomeratis,  subrotundo-ovoideis,  1-2-cellularibus. 

Hab.  Ad  terram  limosam,  saepe  siliceam,  inter  muscos  et  bepaticas  alias, 


m 
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haud  raro  formis  Calypogejae  Trichomanis  commixta:  prov.  Novara: 
ex  locis  Arto,  Vergano,  Riviera  d'Orta  (Carestiaî);  Lombardia:  in 
pinetis  prope  Milano  (Micheletti  !),  prope  Bollate  (Artariaî);  To- 
scana:  ex  alpibus  Apuanis,  mt.  Pisano  (e.  fpucto),  Massa  Ducale, 
Pozziiolo,  /S.  Romano,  Seravezza,  Asciano  (Rossetti,  Barsali,  Arcan- 
geli!);  Svizzera  prope  Lugano,  Grovesano  (Mari!);  Sicilia:  Medonie 
(Cavara!),  Messina  prope  Antennamare  (Zodda!).  —  Fr.  vere;  %, 
Area  distrib.  Europae,  ex  insula  Madera. 
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Risposta  al  Dott.  RENATO  PEROTTI. 

Il  signor  Dott.  Renato  Perotti  ha  pubblicato  nella  Malpighia  del  Giu- 
g-DO  1907  una  nota,  nella  quale  con  grande  sfoggio  di  caratteri  corsivi 
e  maiuscolotti  critica  il  mio  lavoro  «  Sui  microrganisrai  produttori  doi 
tubercoli  délie  leguminose  »  comparso  negli  Annali  di  Igiene  del  1906 
e  nel   CentraWlaU  fUr  BMeriolofie  (II  Abt.)  Bd.  XVIII. 

L'A.  mi  faceva  pervenire  una  copia  del  suo  scritto  solamente  nel 
Maggio  1908:  di  qui  il  ritardo  di  questa  m ia  brève  risposta,  nella  quale 
passo  sopra  alla  forma  seorretta  o  volutamente  ambigua  di  certe  espres- 
sioni,  nonchè  al  tono  comicamente  cattedratico  che  qua  e  là  assume  la 
prosa  del  Perotti.  lo  rispondo  solo  coirenunciazione  dei  seguenti  dati 
di  fatto: 

Non  è  vero  che  io,  nel  mio  lavoro,  voglia  daro  corne  una  novità  Tos- 
servazione  del  processo  di  vacuolizzazione  dei  batteroidi  :  basti  a  ciô  la 
citazione  délie  seguenti  parole,  a  pag.  507  (303  dell'edizione  tedesca): 
«  La  presenza  di  questi  batteroidi  vacuolizzati  non  è,  corne  lo  hanno 
interpretato  moUi  altri  che  pure  lo  hanno  ossermlo,  un  fatto  acciden- 
tale  »,  ecc. 

Sostiene  poi  il  Perotti  che  io  pretenda  essore  stiito  il  primo  e  il  solo 
a  coltivare  il  microrganismo  dei  tubercoli:  e  per  dare  un'apparenza  di 
roaltà  a  quanto  asserisce,  egli  deve  ricorrere  al  vieto  artificio'di  ripor- 
tare  incompletamente  le  mie  parole.  Ma  basta  leggere  nella  loro  inte- 
grità  i  due  passi  délia  mia  memoria  a  pag.  503  (300)  e  526  (483),  tra- 
visati  dalla  incompleta  citazione,  per  fare  giustizia  délia  gratuita  affer- 
mazinne  del  Perotti.  Da  essi  risulta  chiaro,  e  chiarissimo  appare  ad  ogni 
persona  di  buona  fede  che  abbia  letto  senza  parti to  preso  il  mio  lavoro, 
che  io  intondo  solo  affermare  di  essere  stato  il  primo  a  seguire  colKos- 
ser\'azione  microscopica ,  riconoscere  in  tutte  le  sue  fasi  e  stabilire  in 
modo  netto  il  processo  evolutivo,  per  il  quale  si  passa  dalla  forma  ba- 
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cillare  inizialmente  esistente  nei  tubercoli,  a  quella  di  batteroide  integro 
e  vacuolizzato,  e  alla  trasformazione  di  questa  sui  inezzi  culturali ,  in 
modo  da  potere  sicuramente  e  definitivamente  eliniinaro  le  enormi  in- 
certezze  e  contraddizioni  dei  fatti  in  proposito  assoriti  dai  vari  autori. 
E  che  in  realtii,  tali  incortezze  e  contraddizioni  esistessoro,  e  che  la  dia- 
gaosi  batteriologica  del  microrganismo  specifico  dei  tubercoli  fosâe  fino 
adesso  tutt'altro  che  sicura  e  basata  su  dati  positivi  e  credibili,  bastava 
e  basta  a  dimostrarlo  quanto  io  riferivo  a  pag.  497  (293)  del  mio  la- 
voro:  chn  cioè  nelle  stesse  memorie  del  Moore  che  rappresentavano  Tul- 
tiina  autorevole  parola  suH'argomento  non  si  faceva  che  ripetere  le  af- 
fermazioni  del  Bi*ijerinck  con  alcune  varianti  affatto  inattendibili ,  par- 
la ndosi,  ad  esenipio,  di  tre  successive  trasformazioni  del  micmrganismo, 
di'Ua  sua  facile  coltivabilità  su  quasi  tutti  i  terreni  di  cultura,  ecc.  E 
non  insisto  sui  carattori  più  o  meno  fantastici  attribuiti  al  microrga- 
nismo in  questione  da  Prazmowski,  da  Gonnermann,  da  Smith  e  dallo 
stesso  Mazé,  le  cui  asserzioni  —  che  sembrano  stare  tanto  a  cuore  al 
Porotti,  —  nella  mie  memoria  io  ho  più  che  legittimamente  commen- 
ta te  con  un  (V)  ! 

Dunque  nessuna  ingenuità,  assolutamente  ;  nessuna  mala  fede,  asso- 
liitamente,  da  parte  mia:  ma  la  certezza  di  aver  portato  un  po'  di  or- 
dine  e  di  luce  in  un  argi)mento  che,  piaccia  o  non  piaccia  al  signor 
Porotti,  anche  dopo  un  quarto  di  secolo  di  lavoro  si  manteneva  ancora 
luolto  disordinato  ed  oscuro. 

A  dimostrare  la  giustezza  di  questa  mia  convinzione,  nulla  di  meglio 
per  me  che  le  altre  affermazioni  del  signor  Perotti,  riguardanti  fatti  che 
risulterebbero  da  ricerche  di  altri  AA.  e  segnatamente  del  Mazé,  e  cho 
egli  dice  di  aver  ripetute.  Infatti,  anticipando  di  poco  la  pubblicazione 
di  alcune  délie  conclusioni  di  un  mio  lavoro  in  corso  di  stampa,  io 
posso  afferma re: 

I**.  Non  è  vero  che  il  mezzo  nutritive  preferibile  per  Tisolamento  del 
microrganismo  dei  tubercoli  sia  Tagar  di  fagiuoli:  anzi,  se  questo  ter- 
reiio  è  preparato  seconde  la  formuhi  indicata  dal  Mazé  (Ann.  Pasteur 
1897)  il  risultato  délia  cultura  è  negativo  o   quasi    negativo.    La  gela- 
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tina  glucosata  aU'estratto  di  fava  è  invece  un  terreno  molto  adatto,  pur 
essendo  anche  su  di  esso  assaî  lento  lo  sviluppo  délia  cultura. 

2«.  Non  è  vero  che  la  formazione  dei  batteroidi  nelle  culture  sia  do- 
vuta  aU'azione  délia  temperatura  e  delFacidità  del  mezzo  nutritivo. 

3*.  Il  microrganismo  specifico  dei  tubercoli,  coltivato  su  gelatina  al- 
Testratto  di  fava  o  su  agar  air  estratto  di  fagiuolo  (preparato  modifia 
cando  opportunamente  la  formula  del  Mazé  in  modo  da  renderlo  adatto 
allô  sviluppo  del  microi^nismo  stesso)  non  dà  luogo  a  Jlssazione  del- 
Vazoto  atfnosferîco. 

4^.  Circa  Tefficacia  délie  culture  del  Moore,  rimando  il  signor  Perotti 
alla  più  récente  letteratura,  non  senza  consigliargli  di  andar  cauto 
prima  di  trasferire  i  suoi  entusiasmi  dai  preparati  del  Moore  a  quelli 
più  recenti  del  Bootlemy! 

Dei  fatti  nuovi.qui  accennati  si  darà  ampia  documentazione  nella 
mia  memoria  di  prossima  pubblicazione:  noto  intanto  che  se  veramente 
il  signor  Perotti  ha  ripetuto  le  ricerche  dei  precedenti  Autori,  egli  pure 
è  caduto  evidentemente  neirerrore  di  aver  lavorato  con  culture  di  mi- 
croî^anismi  inquinanti,  invece  che  con  quella  del  microrganismo  spe- 
cifico: e  questo  non  mi  meraviglia  di  certo! 


Di  tutta  la  memoria  del  signor  Perotti,  essendo  évidente  la  assoluta 
insussistenza  di  tutte  quante  le  sue  asserzioni,  non  rimarrebbe  in  piedi 
che  un  inciso  deU'ultimo  periodo,  quelle  in  cui  mi  rimprovera  «  alcuni 
errori  di  tecnica,  che,  dopo  il  già  dette,  sarebbe  ingeneroso  addebiUire  » 
(sic).  A  questo  semplice  accenno,  dato  e  non  concesso  che  il  signor  Pe- 
rotti avosse  competenza  e  autori  ta  sufficienti  per  addebitarmi  errori  di 
tecnica  batteriologica,  non  mi  sarebbe  possibile  rispondere.  A  meno  che 
non  si  tratti  di  quelli  stessi  errori  di  cui  mi  incolpava  il  suo  collega 
Rodella  in  una  memoria  pubblicata  sui  primi  del  1907;  memoria  che 
il  suo  autore  (comportandosi  in  ciô  differentemente  dal  Perotti)  mi  in- 
viava  appena  pubblicata,  ma  alla  quale  non  credetti  conveniente  ne  di- 
gnitoso  per  me  di  rispondere. 
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Il  Rodella  mi  rimproverava  di  aver  seguito  coiresame  microscopico 
diretto,  a  forte  ingrandimento,  lo  sviluppo  délie  colonie  del  microrga- 
nismo  da  me  studiato,  suUa  superficie  délie  piastre,  dandone  anche  le 
relative  immagini  microfotografiche.M  Sono  questi  forse  gli  errori  di 
tecnica  che  anche  il  signor  Perotti  mi  attribuisce?  In  tal  caso,  che  altro 
potrei  fare,  se  non  ripetere  il  dette  del  poeta:  Risum  teneatisif 


Prof.  GiNo  db'  Rossi. 


Perugia^  dal  Laboralorio  di  battenologia 
delVlslitato  Superiore  Agrario,  Giugno  i908. 
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Deviâzioni  di  Strutturâ  fiorale  in  Gagea  Liottardi 


In  un  esemplare  di  Gagea  Liottardi  Roem.  et  Schultes,  da  me  raccolto 
al  Cenisio  fra  lo  stradone  nazionale  ed  il  lago,  ho  riscontrato  una  note- 
voie  deviazione  nella  struttura  del  fiore. 

L' esemplare  in  questione  presentava  tre  fiori,  di  cui  uno  completa- 
mente  libero  e  normale,  e  gli  altri  due  quasi  affatto  fusi  insieme  e  por- 
tati  da  un  unico  peduncolo  lanosetto. 

Gli  elementi  perigoniali  di  questo  sistema  fiorale  di  fusione  erano  12, 
corrispondenti  adunque,  in  totale,  al  numéro  normale  caratteristico  délie 
Liliacee  in  génère,  cioè  2  (3x3)  P  ;  perô  di  questi  12  elementi  8  for- 
mavano  un  involucro  esterno  di  due  verticilli,  gli  altri  4  invece  costi- 
tuivano  un  ciclo  interno  asimmetrico,  non  distinguibile  in  più  verticilli, 
inserto  superiormente  da  una  parte  a  mo'  di  cerchio,  privando  per  tal 
guisa  il  complesso  fiorale  d'uno  dei  suoi  assi  di  simmetria. 

Alla  forma  tipica  già  accennata,  tenuto  il  debito  conto  délie  inserzioni, 
si  dovrebbe  per  tanto  sostituire  la  seguente: 

[(3  +  1)  +  (3  +  1)3p  +  [(3  +  3)  -  2]  p. 

Riguardo  aU'androceo  gli  stami  erano  ridotti  a  soli  10  senza  traccia 
alcuna  dei  due  mancanti ,  raccolti  tutti  nella  concavità  grande  perigo- 
niale  ed  attornianti  2  ovarii  liberi  perfettament<3,  sviluppati  normalmente 
ed  awicinati  tra  di  loro,  convergendo  colle  loro  basi  air  apice  del  pe- 
duncolo. 

Normalmente  conformato  in  tutto  il  resto  T  esemplare  osservato. 
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A.  Engler  —  Bas  P/lanzenreich  (Regni  vegetabilis  Conspectus); 
fasc.  33,  Liliaceae  —  Asphodeloideae  —  Aloineae  ^  di  A. 
Berger;  Lipsia,  1908. 

Questa  grande  pubblicazione ,  che  segue  il  suo  corso  normale,  si  è  ora 
arricchita  d'un  volume,  di  cui  sarà  superfluo  fare  un  elogio  rainuto;  come 
tuttc  le  parti  deiropera  è  eseguito  secondo  un  disegno  prçstabilito,  chiaro 
e  pratico;  è  riccamentc  corredato  e  fu  affldato  aile  mani  plù  esperte.  01- 
tro  357  pagine  di  testo,  vi  sono  141  figure  nitidissime,  quasi  tutte  origi- 
nali  ed  eseguite  dair  autore.  Sono  dcscritti  9  generi  e  275  specie.  Sia  per 
le  regioni  in  parte  poco  note  o  solo  recentomentc  esplorate  di  cui  proven- 
gono,  sia  perché  la  conservazione  di  elementi  sufficienti,  specialmente  délie 
aloinee  succulenti,  non  è  cosa  affatto  semplicc,  si  trattô  più  volte  di  rile- 
vare  nomi  indebitamente  trasferiti  da  una  specie  da  tempo  descritta  ad 
un'altra,  oppure  di  nominare  specie  distintissime  trovantisi  in  œltura,  ma 
di  provenienza  malsicura.  In  génère,  le  Aloinee,  più  ancora  di  molti  altri 
gruppi  naturali,  si  studiano  bene  soltanto  usando  materiale  fresco,  c  quindi 
se  possibile  sulle  pian  te  viventi.  Difficilmente  uno  avrebbe  meglio  potuto 
accingersi  all'arduo  lavoro  che  il  sig.  Berger,  direttore  del  rinomato  giar- 
dino  del  compianto  comm.  Hanbury  alla  Mortola ,  ove  crescono  air  aria 
aperta  in  ottimi  esemplari  moltissime  tra  le  specie  qui  descritte. 

Inutile  dire  che  V  Autore  visitô  anche  le  altre  collezioni  e  consulté  gli 
erbari  che  potevano  aiutarlo  neirimpresa.  Certo  si  scopriranno  ancora  altr« 
Aloinee.  Ma  ora  già  abbiamo  un  lavoro  fondamentale  su  questo  gruppo 
ben  deliTnitato  di  plante  per  lo  più  vistosissime,  oltremodo  caratteristiche 
per  la  flora  che  si  potrebbe  chiamare  paleafricana, 

F.  Mader. 
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DoTT.  ANTONIO  VACCARI 
Medico  nella  R.  Marina 


Osserrazioni  ecologiclie  snlla  Flora  ilelI'Ârcipela£o  di  HaMalena  (Sariepa). 

L'Arcipelago  di  Maddalena  comprende  un  gruppo  di  isolette  poste  al- 
rimboccatura  orientale  dello  Stretto  di  Bonifacio  e  addossate  alla  costa 
settentrionale  délia  Sardegiia,  colla  quale  alcune  di  esse  formano  un  vero 
canale.  Esso  costituisce  la  parte  méridionale  délie  isole  intermedie  fra  la 
Sardegna  e  la  Corsica  che  sono  da  considerarsi  corne  le  vestigia  del- 
r  istmo  che  molto  probabilmente,  prima  del  période  terziario,  univa  la 
Corsica  alla  Sardegna.  Infatti  l'isola  S.  Stefano,  la  più  vicina  alla  costa 
sarda,  l'isola  Maddalena,  gli  isolotti  Barettini ,  S.  Maria ,  Razzoli ,  La- 
vezzi,  Cavallo  ecc.  (questo  due  ultime  dipendenti  dalla  Corsica  e  quindi 
di  dominio  francese) ,  formano  una  specie  di  siepe  che  chiude  l' imboc- 
catura  orientale  dello  stœtto  di  Bonifacio,  e  dimostrano  di  essere  come 
gli  anelli  separati  di  una  catena. 

Le  isole  che  formano  TArcipelago  di  Maddalena  sono  in  numéro  di  7: 
Maddalena,  Caprera,  S.  Stefano,  Spargi,  Razzoli,  S.  Maria,  Budelli,  cui 
si  aggiungono  parecchi  isolotti,  o  meglio  scogli  battuti  dal  mare,  quasi 
di  continuo  mcjsso  in  que^ti  paraggi  per  il  vento  impetuoso  di  punonte: 
Spargiotto,  La  Presa,  Corcelli,  Barettini,  Monaci,  Pecora,  Porco,  Bisce. 

Lo  Stretto  di  Bonifacio  nel  suo  punto  più  ristretto,  fra  Punta  Sprono 
(Corsica)  e  Punta  Falcone  (Sardegna),  misura  circa  9  miglia  marine. 
Procedendo  da  questo  punto  verso  E.,  la  sua  larghezza  va  aumentando, 
svasandosi  man  ma  no  le  due  sponde  a  guisa  di  imbuto,  fi  no  che  a  Capo 
Ferro  la  Costii  sarda  volge  bruscamente  a  Sud.  Le  più  orientali  délie 
isole  de3irArcipelago  di  Maddalena  (Caprera,  Monaci  e  Bisce)  non  oltre- 
passano,  verso  Est,  la  linea  di  Capo  Ferro  (9<>  32'  long.  E.  G.).  Le  più 
occidentali ,  Spargiotti  e  Budelli ,  non  vanno  oltre  una  linea  che  attra- 
versi  lo  Stretto,  a  livello  délia  foce  del  fiume  Liscia  (Sard(igiia)  o  délia 
secca  Porduto  (Corsica)  9^*  19'  h)ng.  E.  G.).  Infine  le  più    settentrionali 

7.  Malpighia,  Anno  XXII,  Vol.    XX U 
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Razzoli,  S.  Maria,  La  Presa,  arrivano  a  meta  dello  Stretto  di  Bonifacio 
(41^  19'cirea  L.  N.)  mentre  il  limite  méridionale  (sotto  l'isola  Biscie) 
arriva  a  41o  9'  40"  circa  L.  N. 

Le  isole  deirArcipelago  di  Maddalena  sono  divise  fra  loro  da  bracci 
di  mare  non  molto  larghi  (al  massimo  due  miglia)'e  che  sono  mento- 
vati  da  Plinio  sotto  il  nome  di  «  Fossae  ».  I  canali  maggiori  sono  fra 
Caprera,  S.  Stefano  e  la  Cosbi  Sarda,  fra  Maddalena  e  Spargi,  fra  Spargi 
e  Budelli,  fra  Maddalena  e  S.  Maria.  Passi  minori  sono  quelli  fra  Mad- 
dalena e  S.  Stefano,  fra  S.  Maria,  Razzoli  e  Budelli.  Si  puô  dire  anzi 
che  le  isole  sono  ben  distinte  in  due  gruppi:  1.*»  Maddalena,  Caprera, 
S.  Stefano;  2.**  Budelli,  Razzoli,  S.  Maria,  rimanendo  isolata  Spargi. 
Degli  isolotti  alcuni  sono  uniti  al  primo  gruppo:  Porco,  Pecora,  Monaci, 
rimanendo  piuttosto  isolata  e  molto  vicina  a  Capo  Ferro,  le  Bisce.  Altri 
sono  intermedii  ai  due  gruppi:  Barettini,  Corcelli  ;  uno  (La  Presa)  va 
aggregato  al  secondo  gruppo  giacchè  puô  considerarsi  come  un' appen- 
dice di  S.  Maria,  potondovisi  passare  a  piedi  asciutti  a  bassa  marea; 
uno  (Spargiotto)  è  dipendenza  di  Spargi.  Le  isolette  Chiesa  e  Giardi- 
nelli,  Abbatogia,  ecc,  sono  censiderate  come  facenti  parte  dellMsola  Mad- 
dalena, colla  quale  del  resto  hanno  stabile  comunicazione. 

La  maggiore  délie  isole  è  T  isola  Maddalena  (41°  13'  21"  lat.  N.  9^ 
24'  long.  E.  G.,  a  Guardia  Vecchia,  Semaforo)  che  dà  il  nome  alFArci- 
pelago.  Essa  misura  circa  25  miglia  di  circonferenza  ed  è  sede  di  paose 
0  municipio  omonimo  che  conta  attualmente  circa  10,000  anime.  La 
Maddalena  era  nota  neU'antichità  sotto  il  nome  di  Insula  Ilva  (Spanu, 
La  Marmora)  ma  pare  non  fosse  abitata  ai  tempi  romani.  Furono  perô 
trovato  nel  Passo  délia  Moneta,  fra  Caprera  e  Maddalena,  nella  località 
detta  Arcacciù,  délie  anfore  vinarie  foggiate  a  punta,  di  cui  una  è  vi- 
sibile  ancora  attualmente  presso  il  Comando  Militare  Marittimo ,  e,  a 
quanto  afferma  lo  Spanu,  anche  délie  monete  romane.  Ciô  fa  pensare 
al  citato  Autore  che  queste  isole  fossero  abitate  anche  ai  tempi  romani. 
Si  comprende  perô  che  questa  ipotesi  non  è  abbastanza  fondata,  potendo 
tali  resti  provenire  da  navi  naufragate,  o  che  si  trovassero  di  passaggio 
in  quella  località  di  transite  per  il  traffico  dei  porti  romani  più  viciai: 
Olbia  (Terranova)  e  Tibula  (S.  Teresa  Gallura).  Del  resto    nessun  altro 
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documento  è  stato  trovato  ad  avvalorare  taie  ipotesi.  Non  si  hanno 
nemmeno  tracce  del  passa^io  dei  Saraceni  quando,  dopo  Carlo  Magno, 
iovasero  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica. 

L'isola  era  perô  certamente  abitata  nel  1283,  quando  vi  si  rifugiarono 
i  Pisani  battuti  dai  Genovesi.  I  Pisani  eressero  una  torre  sulla  sommità 
deirisola  (Guardia  Vecchia)  e  si  stabilirono  in  Cala  Chiesa  ove  esistono 
ancora  i  ruderi  di  una  chiesa  ed  una  fonte  che  il  La  Marmora  (Vedi 
La  Mannora  Itinerario  delV  isola  di  Sardegna  con  note  di  G.  Spanu , 
Cagliari  1868,  pag.  700),  considéra  corne  avanzi  di  quell'epoca  (*). 

La  popolazione  primitiva  delF  isola  sembra  venisse  dalla  Corsica  e 
fosse  dedita  alla  pastorizia.  Essa  si  stabilï  sulla  parte  più  elevata  del- 
risola,  nella  località  ove  attualmente  trovasi  una  piccola  Cappella  detta 
délia  Trinità. 

L'Arcipelago  di  Maddalena,  affatto  trascurato,  non  fu  perô  conside- 
rato  parte  del  reame  di  Sardegna  fino  al  1767,  epoca  in  cui  il  vice-re 
di  Sardegna,  Des  Hayes,  mandù  una  flotta  sarda  a  prenderne  possesso 
in  nome  del  re.  Queste  isole  erano  allora  appena  abitate  da  qualche 
famiglia  di  pastori,  originari  di  Corsica,  i  quali,  dotati  di  costumi  dolci, 
passarono  senza  difficoltà  sotto  il  nuovo  governo  alla  vita  sociale  (La- 
Marmora  1.  c.  pag.  701).  Anzl,  prosperando  la  colonia  e  dedicandosi  al 
commercio  marittimo,  il  paese  venne  a  svilupparsi  sulla  spiag^ia  Sud 
deirisola  ove  ancora  trovasi.  Non  è  ben  certo  se  le  incursioni  dei  cor- 
sari  barbareschi  toccassero  anche  TArcipelago  di  Maddalena:  tuttavia  il 
La  Marmora  afferma  che  nel  secolo  XVIII  gli  abitanti  di  Maddalena 
costrussero  un  forte  per  difendersi  dagli  attacchi  barbareschi ,  e  sono 
pure  significativi  molti  dei  nomi  dati  aile  punte  o  cale  principali  délie 
diverse  isole,  cos\:  Guardia  del  Turco,  Turco  morto,  Punta  Banditi , 
Punta  Galera,  ecc. 

Nel  1793  la  Repubblica  Francese,  che  aveva  dichiarato  guerra  al  Pie- 
monte,  volendo  impossessarsi  délia  Sardegna,    spedi    contre  Cagliari  la 


(>)  Per  maggiori  particolari  sulla  storia  deirArcipelago  di  Maddalena  si 
puô  consultare  Tinteressante  pubblicazione  del  capitano  di  vascello  cav. 
Garelli:  «  U isola  Maddalena  -  Appunli  Slorici  »  édita  in  Venezia  1907  a 
cura  del  Municipio  di  Maddalena. 
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flotta  comaadata  dalF  ammiraglio  Truguet,  combinando  in  pari  tempo 
contro  la  parte  settentrionale  deirisola,  un  attacco  di petto  dal  générale 
Colon na-Cesari,  comandante  in  secondo  délie  guardie  nazionali  di  Cor- 
sica.  Sottordini  a  questi  si  trovava  anche  Napoleone  Bonaparte,  capitano 
di  artiglieria,  comandante  un  corpo  di  volontari  Corsi. 

1  francesi  sbarcarono  ail'  isola  S.  Stefano  (22  febbraio  1793)  e  vi  si 
fortificarono,  mentre  già  la  Maddalena  erasi  posta  in  stato  di  difesa  e 
le  milizie  délia  Gallura  erano  accorse  in  aiuto  alla  truppa  délia  guar- 
nigione.  Comincio  il  bombardamento  del  paese,  diretto  in  persona  dal 
Bonaparte,  con  danno  abbastanza  rilevante,  ma  i  difensori  persistettero 
ostinati;  ed  essendo  riusciti  a  piantare  una  batteria  al  Parau  e  a  dan- 
neggiare  il  naviglio  dei  francesi ,  questi  il  25  febbraio  abbandonarono 
r  isola  di  S.  Stefano  e  tornarono  in  Corsica.  Si  dice  che  il  Bonaparte, 
certo  délia  vittoria,  facesse  osservazioni  al  générale  Cesari  che  ordinava 
la  ritirata,  ma,  per  quanto  a  malincuore,  il  futuro  vincitore  di  Auster- 
litz  dovette  inchinarsi  alla  disciplina  milltare. 

Nel  primi  anni  del  secolo  XIX,  al  tempo  del  blocco  continentale,  la 
Maddalena  prese  notevole  sviluppo  per  il  soggiorno  quasi  costante  che 
vi  faceva  la  squadra  Inglese  comandata  da  Nelson,  il  quale  teneva  i  suoi 
ancoraggi  preferiti  nella  rada  d'Agincourt  fra  il  Parau  e  Punta  Sar- 
dogna  e  nel  Golfo  di  Arsachena.  Si  dice  che  TAmmiraglio  Nelson  avesse 
fatto  voto  di  non  scendere  da  bordo  se  prima  non  avesse  sconfitto  i  ne- 
mici  (i  francesi);  e  il  suo  soggiorno  sulle  coste  di  Sardegna  era  inteso, 
non  solo  a  spiare  il  passaggio  délie  navi  francesi,  quanto  ad  istruire  ed 
allenare  i  suoi  equipaggi  che  dovevano  poi  portarlo  alla  vittoria  di  Tra- 
falgar.  Come  ricordo  del  soggiorno  di  Nelson  si  conservano  nella  chiesa 
parrocchiale  alcuni  candelieri  d'argenté  e  un  Cristo ,  dono  dell'  Ammi- 
raglio,  con  lettera  autografa,  nella  quale  dice  di  offrirlo  «  in  segno  di 
stima  verso  gli  abitanti  di  Maddalena  e  in  memoria  del  trattamento 
ospitale  da  loro  ricevuto  ». 

La  popolazione  di  Maddalena  da  quell'  epoca  andô  sempre  più  dedi- 
candosi  alla  vita  di  mare  e  forni  alla  flotta  sarda  ottimi  marinai.  La 
vita  neirisola  si  concentrava  quasi  esclusivamente  nel  paese.  Ogni  fa- 
miglia  pero  possedeva  il  suo  pozzo  di  terreno ,    la    sua  «  vigna  »  e  lo 
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coltivava  in  modo  primitivo.  Buona  parte  deir  isola  rimaneva  tuttavia 
incolta,  o  esclusi  va  mente  addetta  al  pascolo.  Nel  1885 ,  iniziatisi  i  la- 
vari  per  la  fortificazione  di  Caprera  e  Maddalena,  si  ebbe  naturalmente 
un  aumento  délia  popolazione;  vonnero  espropriati  i  terreni  e  molti  di 
questi,  prima  addetti  a  coltivazione,  vennero  assoggettati  a  servitù  mi- 
litarc.  L'accresci mento  délia  popolazione  negli  anni  seguenti  ebbe  per 
conseguenza  Tau  mento  delhabitato  e  anche  un  certo  risveglio  délia  col- 
tura  agrieola  degli  orti,  vigne  e  piccole  proprietà,  mentre  in  pari  tempo 
si  notcivano  gli  effetti  dannosi  délia  vicinanza  dell' uomo  sul  dumeto  e 
suUa  macchia  che  coprivano  la  maggior  parte  deir  isola. 

Attualmente  si  puù  dire  che  la  meta  Sud  di  questa,  solcata  da  vie 
militari,  è  abbastanza  abitata  e  coltivata;  la  meta  nord  rimane  allô 
stato  naturale  o  quasi. 

L'isola  Caprera  (Insula  Phintonis,  degli  antichi)  ha  una  circonferenza 
di  cii-ca  22  miglia  (lat  N.  41«  12'  48".  Long.  E.  G.  9^  18'  30"  al  Te- 
jalone).  Anche  per  questa  non  è  certo  se  fosse  o  no  abitata  ai  tempi 
romani.  Dapprima  colonia  di  pastori  Corsi,  divenne  poi,  pian  piano,  pro- 
prietii  di  abitanti  di  Maddalena,  che  se  ne  servivano  per  tenervi  bestiame. 

Verso  la  meta  del  secolo  XIX  vi  si  stabih  un  inglese  (Riccardo  Co- 
lens)  chè  vi  mor\;  e  piû  tardi  Giuseppe  Garibaldi,  il  quale  ne  acquistô 
buona  parte,  vi  si  fabbricô  una  casa  e  cercô  di  adibire  alla  coltivazione 
la  parte  migliore  (tratto  compreso  tra  la  punta  Moneta  e  Cala  Garibaldi). 
Ancora  sono  visibili  le  traccio  di  questa  coltivazione  alla  quale  si  dé- 
dia') con  tanto  amore  TEroe  leggendario.  Gli  olivi,  i  pini,  i  fichi,  i  man- 
dorli,  gli  aranci  che  ancora  ornano  la  vaUata  che  si  stende  dalla  mo- 
desta  sua  casa  fino  all'insenatura  ove  egli  ormeggiava  le  sue  imbarca- 
sioni  (Cala  Garibaldi)  furono  da  lui  piantati;  e  ancora  si  notano  le  ci- 
sterne,  i  pozzi  e  le  condutture  di  acqua  colle  quali  egli  aveva  tentato 
di  fornire  ai  suoi  orti  il  contingente  di  acqua  necessario.  Alla  morte 
del  buono  e  prode  Générale  tutto  c-idde  in  abbandono  e  per  parecchi 
anni  quel  suolo,  che  egli  aveva  dissodato  colle  sue  mani,  non  vide  più 
ombra  di  coltura.  Al  1885  essendo,  corne  si  è  detto,  Caprera  compresa 
nei  lavori  di  fortificazione ,  una  diga  portante  una  strada  carrozzabile 
œngiunse  quest'isola  a  Maddalena.  Caprera  ebbe  cos\  strade  che  la  per- 
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corsero  per  lungo  o  per  largo.  Nella  pianura  di  Stagnali  si  stabili  una 
compagnia  di  disciplina,  per  cui  neirisola  crebbero  assai  e  popolazione 
e  traffico. 

Negli  ultimi  anni  poi  la  coltivazione  degli  orti  e  dei  terreni  annessi 
alla  casa  Garibaldi  fu  ripresa  per  cura  dei  fratelli  Canzio  nipoti  del 
générale  Garibaldi.  Inoltre  alla  compagnia  di  disciplina  agli  Stagnali 
è  stato  sostituito  un  battaglione  di  Bersaglieri ,  il  quale,  fra  le  altre 
bonifiche,  ha  impiantato  anche  un  campo  sperimentale.  Ancora  attual- 
mente  perô  buona  parte  dell'  isola,  specie  il  suo  versante  orientale  e  la 
parte  settentrionale ,  è  esclusivamente  addetta  al  pascolo  e  coperta  da 
folta  macchia. 

L'isola  Spargi  (Insula  Nymphaea ,  lat.  N.  41*>  14'  28".  Long.  E.  G. 
9®  20'  52")  ha  forma  pressochè  circolare  e  misura  circa  6.  miglia  di  cir- 
conferenza.  È  separata  dall'  isola  Maddalena  da  un  canale  di  circa  un 
miglio.  È  abitata  da  una  sola  famiglia  di  pastori  ed  è  solo  in  piccola 
parte  coltivata. 

Uguale  grandezza  all'incirca  ha  l'isola  di  S.  Stefano  posta  fra  la  parte 
Sud  di  Maddalena  e  la  costa  di  Sarde^na  (lat.  W  11'  50".  Long.  E. 
G.  9^  24'  48").  Quest'  isola  rimasta  incolta  fine  a  pochi  anni  fa  e  adi- 
bita  solo  al  pascolo,  è  stata  da  qualche  anno  oggetto  délie  cure  dell'at- 
tuale  proprietario  di  buona  parte  di  essa,  signer  Pasquale  Serra,  il  quale 
ne  ha  dissodato  buon  tratto  coltivandola  a  vigna,  a  prat(j  artificiale  di 
erba  medica,  a  giardino  di  agrumi  ecc. 

Le  isole  S.  Maria,  Razzoli  e  Budelli  erano  nell'antica  geografia  note 
sotto  il  nome  di  Insulae  Cuniculariae  (V.  carta  délia  Sardegna  antiqua 
unita  ?\Y Itinerario  del  Lamarmora  e  Note  del  Canonico  Spanu  allô 
stesso  itinerario)  per  1'  abbondanza  di  conigli  i  quali  al  présente  sono 
ridotti  a  pochi  rappresentanti  confinati  suU'isolotto  Corcelli.  L' isola  S. 
Maria  (lai  N.  41^  17'  52".  Long.  E.  G.  9«>  22'  35")  è  stata  in  altri  tempi 
coltivata  a  grano;  ora  è  adibita  al  pascolo.  È  abitata  da  una  famiglia 
di  pastori.  L'isola  Razzoli  (lat  4lo  1'  20".  Long.  E.  G.  9«  20'  54")  roc- 
ciosa  e  brulla  più  délie  altre,  è  occupata  alla  sua  estremità  settentrio- 
nale dal  faro  omonimo,  nel  cui  fabbricato  vivono  le  famiglie  dei  fana- 
listi  che  vi  sono  addotti.  Pochi,  piccoli  orticelli,  limitati  da  mûri  a  secco, 
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circondano  Tedificio  del  fanale;  il  resto  deU'isola  non  offre  traccie  di  col- 
tivazione.  L'isola  Budelli  (lat.  N.  41«  17'  10".  Long.  E.  G.  9°  21'  58") 
pare  che  in  tempi  antichissimi  possedesse  un  monastero  di  Benedettini, 
essendo  stata  trovata  una  BoUa  diretta  da  Innocenzo  III  nel  1198,  al- 
l'abate  di  detto  Monastero  (Spanu,  l.  c).  Nelle  mie  escursioni  non  pot^i 
perô  mai  trovare  in  quest'isola  alcun  rudero  che  potesse  confermare  il 
fatto.  Attualmente  l' isola  non  è  abitata  ne  coltivata  e  serve  esclusiva- 
mente  al  pascolo. 

Degl  isolotti  minori  solo  le  Biscie  e  Spargiotto  vengono  utilizzato  per 
il  pascolo  in  primavera,  gli  altri  non  sono  che  accumuli  di  scogli ,  ri- 
fugio  di  uccelli  marini  e  temporaneo  ricovero  ai  pescatori  di  aragoste. 

Costituzione  geologica  delF  Arcipelago.  —  Il  Lamarmora  (op.  c.  p. 
700)  afferma  che  Maddalena  è  esclusivamente  granitica  come  lo  sono 
lutte  le  isole  di  questo  Arcipelago.  Il  Reclus  nella  sua  Geografia  Uni- 
tersaUy  afferma  che  le  isolette  del  gruppo  di  Maddalena  non  sono  che 
la  continuazione  délia  catena  principale  granitica  délia  Corsica  diretta 
da  Nord  a  Sud,  che  si  prolunga  nella  Sardegna,  per  far  capo  al  mas- 
siccio  del  Limbara,  pure  granitico.  Nessuna  zona  calcare  fra  tutte  queste 
masse  granitiche.  Il  calcare  fa  capolino  solo  a  Capo  Figari  e  a  Tavo- 
lara.  Anche  il  Lamarmora  (l.  c.)  afferma  che:  «  i  soli  luoghi  di  tutta 
la  Gallura  ove  la  natura  ha  coUocato  la  pietra  calcare  sono  il  promon- 
Umo  di  Figari  e  l'isola  Tavolara  ». 

A  Capo  Testa,  che  è  pure  principal  mente  di  formazione  granitica, 
compatta ,  e  ove  esistono  ancora  ruderi  di  colonne  sbozzate  ai  tempi 
romani,  si  trovano  depositi  di  terreno  marnoso  e  sabbioso  di  formazione 
terziaria  e  quaternaria  (grès  c(»nchigliaceo)  che  passano  fioi  in  dune  di 
sabbia.  Questi  depositi  sono  identici  al  terreno  su  cui  è  fabbricato  Bo- 
nifacio,  sulla  sponda  opposUi  dello  Stretto.  Ora  il  Lamarmora  ritiene 
che  la  separazione  fra  Corsica  e  Sardegna,  prima  ambedue  unité  al  con- 
tinente Africano,  sia  avvenuta  in  epoca  posteriore  ai  depositi  terziarii 
e  anteriore  alla  deposizione  del  grès  quaternario,  ossia  in  un'epoca  geo- 
logica abbastanza  récente,  contemporanea  alla  comparsa  dell'uomo,  o  di 
piico  a  lui  précédente  (forse  allô  stesso  tempo  délia  frattura   deir  istujo 


Digitized  by 


Google 


108  A.    VACCARI 

di  Gibilterra)  corne  lo  provano  Tesistenza  nelle  due  isole  del  muflone 
proprio  di  Cipro  e  dello  montagne  deir^tlante,  la  presenza  di  una  per- 
nice  propria  deirAfrica  settentrionale,  «  Perdrix  saxatilis  »  che  non  si 
trova  nella  penisola  Italica,  e  infine  la  mancanza  del  lupo,  ennigrato  da 
paesi  freddi  quando  detta  separazione  era  già  avvenuta. 

Il  professore  D.  Lovisato,  insegnante  di  mineralogia  nella  R.  Univer- 
sità  di  Cagliari ,  che  con  spéciale  competenza  ed  aniore  si  occupô  délia 
geologia  deirArcipelago  délia  Maddalena  e  di  Caprera  in  ispecie  (eui  lo 
lega  il  sacro  ricordo  del  venerato  suo  Duce)  da  me  richiesto  di  un  cri 
terio  sommario  in  proposito,  con  molta  cortesia  mi  scrisse  quanto  segue: 
«  L'Arcipelago  appartiene  tutto  al  periodo  primitivo,  colle  sue  roccie 
«  granitico-porfiriche,  che  lasciano  vedere  alla  penisola  di  Punta  Rossa, 
«  al  fatidico  scoglio  e  air  isola  délia  Pecora,  la  zona  arcaica,  con  gneiss 
<c  e  micaschisti  gneissici,  tormaliniferi  e  granitiferi,  mancando  assoluta- 
<c  mente  in  tutto  il  gruppo,  non  solo  i  calcari,  ma  anche  ogni  sorta  di 
«  roccie  secondarie,  eccettuati  i  filoni  di  roccie  lamproritiche  di  cui,  al- 
«  meno  in  parte,  si  puô  ammettere  la  eruzione  nel  periodo  secondario 
«  (triasico)  ». 

In  conclusione  si  puô  ritenere  che  TArcipelago  di  Maddalena  appar- 
tiene esclusivamente  al  terreno  primitivo,  terreno  siliceo  per  eccellenza. 
Taie  costituzione  geologica  è  identica  in  tutto  il  gruppo  di  isole,  va- 
riando  solo  da  un  punto  aU'altro  délie  diverse  isole  la  maggiore  o  mi- 
nore compattezza  del  granito  e  la  maggiore  o  minoi-e  frequenza  od 
estensione  dei  filoni  sopra  citati  che  Tattraversano.  Délia  stessa  natura 
ô  il  terreno  délia  vicinissima  Costa  Sarda  da  Capo  Ferro  fino  a  Capo 
Testa  e  délie  isolette  dipendenti  dalla  Corsica,  che  si  continuano  nello 
stretto  colle  più  nordiche  délie  isole  del  gruppo  di  Maddalena  (I.  La- 
vezzi,  I.  Cavallo,  ecc).  AU' Ovest  sulle  due  sponde  dello  Stretto  (Capo 
Testa  e  Bonifacio)  e  al  Sud  (Capo  Figari  e  Tavolara)  si  hanno  aree  li- 
mitate  di  terreno  calcare. 

Orografia  e  Idrografia.  —  L'isola  Caprera  possiede  una  vera  catena 
montuosa  longitudinale,  direttti  da  Nord  a  Sud,  che,  dalla  Punta  Ga- 
lera,  arriva  fino  alla  penisola  di  Punta  Rossa.  Questa  catena,  vera  spina 
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dorsale,  divide  l'isola  in  due  versaiiti:  orientale  ed  occidentale.  La  ca- 
tena  comprende  una  série  di  punte  ben  distinte,  le  più  alte  dell' isola, 
anzi  una  fra  esse,  la  più  alta  di  tutto  TArcipelago:  Becco  di  Vêla,  139 
metri  s.  m.,  Messa  del  Cervo  160,  Tejalone  212  (il  La  Marmora  lo 
chiama  Teggeroni  e  vi  piantô  un  segnale  trigonometrico),  Poggio  Raso 
101,  Turco  morto  69. 

Piccole  vallate  perpendicolari  a  detta  catena  si  portano  più  o  meno 
direttamente  a  mare  ove  formano  numerose  insenature  o  cale,  bizzarra- 
mente  frastagliate. 

Questo  sistema  orografico  si  discerne  molto  nettamente  dalla  sommità 
del  Telajone,  dal  quale  si  domina  tutto  TArcipelago  e  il  litorale  sardo 
da  Tavolara  a  Punta  Falcone,  mentre  a  Nord  spiccano  le  alte  montagne 
délia  opposta  sponda  di  Corsica.  Il  versante  orientale  è  scosceso,  brullo, 
erto  sul  mare,  frastagliato  da  roccie  aguzze  e  in  buona  parte  pratica- 
bile  aile  sole  câpre.  Il  versante  occidentale  invece  ha  pendlo  molto  più 
dolce,  anzi  in  qualche  tratto  pianeggiante  come  sotto  la  casa  Garibaldi 
e  a  Stagnali.  In  questo  versante  tratti  abbastanza  estesi  di  terreno  sono 
.coltivati. 

Meno  regolare  per  la  sua  Orografia  è  Tisola  Maddalena,  la  cui  parte 
settentrionale  (Punta  Marginetto,  Guardia  del  Turco,  Punta  Boccarda, 
fino  a  Spalmatore  e  Stagno  Torto)  è  costituita  da  roccie  scoscese  e 
quasi  impraticabili.  Venendo  a  Sud  si  ha  una  vallata  diretta  a  0., 
che  a  ponente  digrada  all'Abbatoggia,  a  levante  verso  il  seno  délia  Pe- 
ticchia.  Si  innalza  poi  il  gruppo  collinoso  di  Guardia  Vecchia,  Trinità, 
Punta  Villa  e  Pontiglione,  al  di  là  del  quale  il  pendio  scende  abba- 
stanza bruscamente  al  mare  in  faccia  alFisola  S.  Stefano.  Le  punte  più 
alttî  deirisola  sono:  Guardia  Vecchia  (Semaforo  m.  159),  Marginetto  80, 
Guardia  del  Turco  84,  Punta  Boccarda  89,  Trinità  139,  Punta  Villa  108, 
Pontiglione  163.  Tranne  la  parte  settentrionale  che  è  esclusivamente  adi- 
bita  al  pascolo,  l'isola  è  qua  e  là  coltivata  a  grano,  a  vigna  o  a  orto, 
in  aree  più  o  meno  estese,  a  seconda  che  lo  permettono  le  accidentalità 
del  terreno. 

L'isola  Spai^i,  meno  frastagliati  alla  sua  circonferenza,  è  montuosa, 
(•on  alcune  punte    relativamente    abbastanza    elevate  (Guardia  Preposti 
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155,  Punta  Becchi  110,  Punta  Banditi  126,  Guardia  Sarra  120)  sepa- 
rate  da  anguste  vallate  e  poche  e  limitate  superficie  pianeggianti.  Qual- 
che  piccola  coltivazione  qua  e  là,  il  resto  a  pascolo. 

Nell'isola  S.  Stefano  le  punte  piû  alte  sono  :  Punta  dello  Zucchero 
101,  Guardia  Moro  91,  Poggio  Rondo  90.  L'  unica  area  alquanto  pia- 
neggiante  al  centro  deir isola  è,  corne  si  è  già  detto,  attualmente  col- 
tivata. 

Le  isole  Razzoli  e  Budelli  sono  bruUe  (specie  la  prima  con  punte 
poco  elevate)  Monte  Cappello  65,  il  Faro  86  in  Razzoli,  Monte  Budello 
87  in  Budelli)  con  basse  vallate  e  roccie  scoscese. 

LMsola  S.  Maria,  soparata  da  Razzoli  dal  Passo  degli  Asinelli,  in  certe 
opoche  guadabile,  è  piuttosto  pianeggiante  per  la  sua  maggiore  esten- 
sione.  La  mtiggiore  altezza  raggiunta  dalle  sue  punte  ô:  m.  49  a  Guar- 
dia del  Turco  e  m.  50  all'isolotto  La  Presa,  che  considero  corne  facente 
parte  di  S.  Maria,  poichè  vi  è  unita  da  un  istmo  scoperto  a  bassa  marea. 

Neirisola  Spargi  a  Cala  Corsara;  nell'isola  S.  Maria  sulla  costa  Sud, 
sotto  la  cjisa  Bertolioni;  nelFisola  Caprera  a  Cala  Portese  ecc,  si  nota  no 
vasti  depositi  di  arena  marittima  accumulati  dal  mare  e  dal  vento.  In 
alcuni  rari  punti  si  hanno  paludi  ed  acquitrini  sajmastri,  dovuti  parte 
al  basso  fondo  marine,  parte  ai  ruscelli  che ,  senza  alveo  ben  detcrmi- 
nato,  hanno  colmato  la  foco  e  allagati  i  terreni  circostanti,  cos\  a  Stagno 
torto  e  Spalmatore  nell'isola  Maddalena,  a  Cala  Garibaldi  e  Stagnali 
in  Caprera ,  alF  isola  Budelli  in  Cecca  di  Morto,  ail'  isola  S.  Maria  al 
padule. 

In  nessuna  délie  isole  del  gruppo  si  ha  un  corso  d'acqua  d'una  certa 
importanza  che  scorra  anche  ncU'estate.  Sono  tutti  ruscelli  che  ingros- 
sano  rapidamente  poche  ore  dopo  gli  acquazzoni  e  hanno  acqua  in  in- 
verno  e  nel  principio  di  primavera,  montre  la  perdono  affatto  coU'inol- 
trarsi  di  questa,  nellVstate  e  neirautunno. 

La  roccia  granitica  in  molti  punti  (al  mare  e  suUe  vette  piû  alte)  è 
nuda,  affatto  scoperta,  montre  nei  punti  declivi  e  nelle  vallate  è  rico- 
perta  da  uno  strato  di  humus  proveniente  in  parte  dalle  disgregazioni 
délie  roccie  stesse,  per  effetto  degli  agenti  atmosferici,  e  in  parttî  dalla 
decomposizione  végétale.  Quest<j  strato  di  humus  non  è  perô  mai  troppo 
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alto  e  basta  scavare  a  pochissima  profondità  per  trovare  la  roccia  com- 
patta.  Essendo  quindi  il  sottosuolo  quasi  per  nuUa  assorbente  e  non  es- 
sendo  punto  regolarizzato  il  corso  deU'acqua  verso  il  mare,  ne  viene 
che,  mentre  si  hanno  aree  di  una  aridità  eccezionale,  si  hanno  allô  stesso 
tempo,  abbastanza  di  fréquente,  estensioni  relativamente  vaste  di  ter- 
reno  inondato  nella  stagione  invernale,  e  nella  macchia  si  incontrano 
gore  e  pozzanghere  che,  riparate  dalFazione  evaporatrice  del  sole  e  del 
vento,  si  conservano  fino  a  stagione  inoltrata,  offrendo  terreno  favorevole 
alla  vegetazione  igrofila  (paesaggio  isoetofilo). 

Matara  Geologica  e  Geograflca  del  prossimo  litorale  Sardo.  —  Iden- 
tico  per  costituzione  geologica  aU'Arcipelago  di  Maddalena  è  il  prossimo 
litorale  Sardo  che  va  dal  Capo  Ferro  alla  foce  del  fiume  Liscia.  Esso 
appartiens  tutto  al  terreno  siliceo  primitive  con  assoluta  esclusione  del 
calcare.  Questa  identicità  fece  s\,  che  quando  nel  1894  io  pubblicai  IV 
lenco  délie  piante  deU'Arcipelago  di  Maddalena  (Vaccari,  Flora  delVAr- 
cipelago  di  Maddalena^  in  «  Malpighia  »  anno  VIII,  1894)  credotti  poterlo 
senz'altro  comprendere  nei  limiti  fissati  aile  mie  ricerche.  Tuttavia  oggi 
volendo  descrivere  la  Flora  deU'Arcipelago  dal  lato  biologico  e  dovendo 
prendere  in  considerazione  i  vari  fattori  che  possono  influire  suUa  vita 
e  distribuzione  délie  varie  sgecie,  ciô  non  è  piû  possibile,  giacchè  il  li- 
torale sardo,  per  quanto  vicinissimo,  présenta  diverse  régime  idrogra- 
fico  ed  orografico.  In  cos\  brève  percorso  (13  miglia  circa)  sboccano  a 
mare  due  fiumi:  il  Rio  di  Arsachena  ed  il  Rio  di  Liscia  (o  Rio  Mannu), 
entrambi  nascenti  dal  gruppo  di  Limbara,  abbastanza  important!  e  prov- 
visti  di  acqua  tutto  Tanno.  Il  sistema  orografico  poi  si  distingue  per 
montagne  più  alte,  vallate  piû  ampie  e  piû  lunghe.  Ne  consegue  che, 
a  differenza  deU'Arcipelago  di  Maddalena,  il  litorale  sardo  ha  maggiore 
abbondanza  di  acqua,  maggiore  riparo  dal  vento,  soffre  meno  Tinfluenza 
del  mare,  o  almeno  questa  è  limitata  a  punti  determinati  ;  inoltre  ha 
maggiore  sviluppo  dello  strato  di  humus  ricoprente  la  roccia  granitica. 
Oltre  quindi  a  un  différente  sviluppo  délie  varie  stazioni,  si  ha  nel  li- 
torale sardo  la  presenza  di  una  regione  palustre,  propriamente  detta,  ed 
una   stazione  di  arène  fluviali  che  non   esistono    nclle  isole.   Queste  di- 
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veixj  condizioni  geo^^ra fiche  non  potevano  essore  senza  influenza  sulla 
distribuzione  délia  Flora  e  infatti,  scorrendo  il  mio  citiito  cabdogo  del 
1894,  e  le  aggiunte  pubblicate  fino  al  présente,  si  contano  ben  84  specie 
(sopra  un  totale  di  720)  che  non  furono  da  me  ne  da  altri  finora  tro- 
vate  nelle  isole,  ma  solo  suUa  costa  sarda.  Esse  sono  le  seguenti  : 


Agropyrum  junceum 

Allium  parciflorum 

Almis  glutinosa 

Anthyllis  Gérard i 

Arabis  verna 

Aristolochia  rotunda 

Aster  Tripolium 

Astrocarpus  Clusii 

Bidens  tripartitus 

Brassica  adpressa 
»         Napus 
»        Tournefortii 

Bryonia  dioica 

Cal  opina  Corvini 

Carduus  sardous 

Carex  mierocarpa 

Carlina  lanata 

Caucalis  het^rophylla 

Chenopodium  ambrosioides 

Cnicus  Casabonae 

Corynephorus  canoscens 

Conium  maculatum 

Crypsis  aculeata 

Dianthus  prolifer 

Digitalis  purpurea 

Dipsacus  ferox 

Dorycnium  rectum 

Epilobium  hirsutum 


Euphorbia  Chamaesyce 

»  Lathyris 

Exacum  Candollei 
Gagea  Granatelli 
Galium  palustre  [^  elongatum 
Gastridium  lendigerum 
Gladiolus  dubius 
Glyceria  plicata 

»        maritima 
Helianthemuiu  halimifoliuni 
Hyporicum  australe 
Imperata  cylindrica 
Juncus  maritimus 
Lamium  bifidum 
Lathyrus  Cicera 
Lepturus  filiformis 
Leucoium  Hernandezii 
Linaria  arvensis 
Lithospermum  minimum 
Magydaris  tomentosa 
Medicago  denticulata 

»         orbicularis 
Melica  maior 
Mercurialis  corsica 
Myriophyllum  alterniflorum 
Nymphaea  alba 
Orchis  laxiflora 
Osmunda  regalis 
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Papaver  obtusiflorum 
Paronychia  argentea 
Phalaris  nodosa 
Polygonum  romanum 
Potamogeton  pusillum 
Pulicaria  sicula 
Quercus  suber 
Ranuncnlus  buUatus 
»  Ficaria 

Romulea  ligustica 
Sambucus  nigra 
Saponaria  officinalis 
Salix  pedicellata 
»     purpurea 


Scirpus  lacustris 

»      maritimus 
Scrophularia  auriculata 
Silène  corsica 

»       Gi  raidi  i 
Smyrnium  rotundifolium 
Typha  angustifolia 
Thapsia  garganica 
Urginea  fugax 
Verbascum  tha  psi  forme 
Vicia  hybrida 

»     gracilis 

»     sativa 
Xiphion  Pseudo-acorus 


Condizioni  meteorologiche.  —  Il  clima  deU'Arcipelago  di  Maddalena 
è  quelle  délia  regione  mediterranea  centrale,  ossia  a  tipo  mesotermico, 
con  non  troppo  freddo  d'inverno  e  non  troppo  caldo  d'estate  e  con  pro- 
nunciata  secchezza,  specie  neirestate.  Ma  ciù  che  distingue  questo  clima 
da  quelli  di  altre  regioni  marittime  e  di  altre  isole  è  la  continu  i  ta  o  la 
forza  del  vente  dominante  di  ponente,  caratteristico  délie  Bocche  di  Bo- 
nifacio.  Si  puù  quindi  ritenere  che  nel  clima  delTArcipelago  di  Madda- 
lena Jominano  tre  fattori: 

1.®  Vento.  —  Il  Maestrale  che  si  origina  nel  Golfo  Lione,  dopo  aver 
traversato  il  Méditerranée  occidentale,  trattenuto  com'è  dalle  catene  mon- 
tuose  délia  Corsica  da  un  lato  e  dalle  montagne  délia  Gallura,  fra  cui 
torreggia  il  Limbara,  dall'altra,  sMngolfa  rabbiosamente  nello  Stretto  di 
Bonifacio,  prendendo  la  direzione  di  ponente  ed  acquistando  il  nome  di 
«  tenlo  délie  bocche  ».  Questo  vento  soffia  alFincirca  una  meta  dei  giorni 
dell'anno  e  aile  volte  con  violenza  eccezionale  (lionate)  sollevando  ciot-* 
toli  e  asportando  tegole  ai  tetti  dello  case.  È  difficile  a  chi  non  ha  abi- 
tati»  queste  isole  immaginare  la  costanza  e  la  rabbia  di  questo  vento. 

Durante  Fanno  e  specialmente  nella  stagione  invernale  spira  anche 
vento  di  tramontana,  aile  volte  molto  impetuoso,  ma  capita  abbastanza 
di  rado  por  poter  avère  influenza  séria  suUa  vegetazione  naturale. 
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I  venti  degli  altri  quadrant!  soffiano  saltuariamente  e  senza  notevole 
violenza.  In  complesso  perô  le  giornate  di  calma  sono  assai  rare  nell'Ar- 
cipelago  (in  média  l^?  circa  dei  giorni  delFanno). 

2.**  Siccità.  —  La  siccità  è  normale  nella  Sardegna  settentrionale  e 
ianto  più  neirArcipelago  di  Maddalena,  per  la  primavera  avanzata  e 
per  l'estate.  Non  sono  rari  gli  anni  (1898,  1901,  1903,  1905)  in  cui  nei 
mesi  di  luglio  e  agosto,  e  spesso  settembre,  non  cade  una  goccia  d'ac- 
qua.  Aile  volte  la  siccità  è  taie  che  la  vegetazione  inaridisce  affatto  e 
il  bestiame  muore  di  famé. 

In  Maddalena  nella  stagione  autunnale  l'acqua  fa  pure  estremo  di- 
fetto  e  quasi  tutte  le  fonti  e  cisterne  si  disseccano.  L'amministrazione 
délia  R.  Marina  per  il  suo  personale  è  obbligata  a  prendere  con  piro- 
cisterne  Y  acqua  dai  depositi  costruiti  sulla  costa  sarda  e  trasportarla 
airisola.  Nell'autunno  avanzato  e  neirinverno  si  hanno  forti  acquazzoni 
e  aile  volte  la  pioggia  dura  varii  giorni,  ma  una  grande  umidità  non 
si  ha  nemmeno  per  questo,  giacchè  lo  strato  di  humus  è  sottile,  il  sot- 
tosuolo  è  impermeabile,  ed  inoltre  la  mancanza  di  alberi,  il  vento  (che 
quasi  sempre  segue  alla  pioggia)  ed  il  sole  provvedono  ad  una  rapida 
evaporazione,  dimodochè  pochi  giorni  dopo  la  pioggia  il  terreno  è  già 
arido.  Tuttavia  nelle  regioni  coperte  dalla  macchia  la  densità  del  du- 
meto  e  la  mancanza  di  regolare  deflusso  dei  ruscelli  al  mare,  si  oppon- 
gono  alla  rapida  evaporazione  e  mautengono  una  certa  freschezza  che 
permette  lo  sviluppo  di  un  paesaggio  floristico  caratteristico. 

La  siccità  estiva  si  rivela  ci»ir  inaridimento  totale  délia  vegetazione 
erbacea,  la  quale  si  riduce  a  poche  labiate,  graminacee  e  pvante  bul- 
bose,  montre  i  cisti  colle  foglie  arrossate  e  inaridite  esalano  un  odore 
particolare  che  si  avverte  anche  a  miglia  di  distanza  sul  mare.  Se  non 
fosse  per  le  conifere  e  per  le  piant^  sempreverdi  délia  macchia  (mirto , 
corbezzolo,  literno  ecc.)  si  potrebbe  dire  che  in  questa  località,  per  la 
vegetazione,  l'estate  corrisponde  alFinverno  dell'Alta  Italia. 

Aile  prime  pioggie  autunnali  il  paesaggio  cambia:  rinverdiscono  le 
foglie  dei  cisti,  rinasce  Terba,  e  Tocchio  puô  riposare  su  un  po'  di  verde. 

3.**  Vicinanza  del  mare,  —  Si  comprende  come  TArcipelago,  circon- 
dato  da  ogni  lato  dal  mare,  debba  risentirne  Tazione,  la  quale  influisce 
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sulla  mîtezza  délia  temperatura  e  sulFumidità  dell'  aria ,  senza  contare 
gli  effetti  che  il  clorupo  di  sodio  ha  sulla  vegetazione  a  brève  distanza 
dalla  spiag^ia  (piante  alofite). 

Produco  qui  alcune  tabelle  compendianti  le  osservazioni  meteorolo- 
giche  per  una  série  di  8  anni  (dal  1898  al  1905)  che,  grazie  alla  cor- 
tesia  del  tenente  di  vascello  signor  Umberto  Sciacca,  ho  potuto  compi- 
lare  sui  registri  del  Semaforo  di  Guardia  Vecchia  in  Maddalena  (Lat. 
N.  4V  13'  21".  Long.  E.  G.  9°  24'  31".  Alt.  s.  m.  m.  159)  : 

DIREZIONE  E  DURATA  DEI  VENTI 
(Media  complessiva  1898-1805) 


Mbsb 

Calma 

quadrante 

2.» 

quadrante 

3.» 

quadrante 

4.» 
quadrante 

Totale 

Gennaio  .  . 

3 

4 

5 

2 

17 

31 

Febbraio.  . 

4 

6 

3 

3 

13 

28 

Marzo  .  .  . 

2 

4 

6 

4 

15 

31 

Âprile  .  .  . 

3 

4 

5 

3 

15 

30 

Mag^io    .  . 

3 

4 

6 

4 

14 

31 

Giugno.  .  . 

5 

2 

6 

2 

15 

30 

Luglio  .  .  . 

8 

3 

5 

2 

13 

31 

Agosto .  .  . 

7 

4 

5 

2 

13 

31 

Settembre  . 

4 

3 

6 

2 

15 

30 

Ottobre  .     . 

5 

5 

5 

3 

13 

31 

Novembre  . 

4 

5 

5 

3 

13 

30 

Dicembro    . 

5 

5 

6 

3 

12 

31 

Totale  . 

53 

48 

63 

33 

168 

365 
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TEMPERATURA  (C.)  —  Media  camplessiva  1898-1905. 


MESE 

MEDIA 

MASSIMA 

MINIMA 

Gennaio     .... 

9»  5  C. 

11»  1  C. 

7»  4  C. 

Febbraio    . 

10»  3  » 

13»  2  » 

7»  5  » 

Marzo    .     . 

11»  8  » 

13»  2  » 

8»  9  » 

Aprile    .     . 

13»  4  » 

15»  8  » 

11»  6  » 

Maggio.     . 

16°  4  » 

19»  9  » 

13»  1   » 

Giugno. 

20»  6  » 

24»  6  » 

15»  4  » 

Luglio  .     . 

23»  7  » 

27»  5  » 

20»  6  » 

Agosto  .     . 

24»  5  » 

28"  2  » 

21»  4  » 

Settembre  . 

22»  2  » 

26»  1   » 

19»  8  » 

Ottobre  . 

19»  9  » 

22"  4  » 

14»  9  » 

Novembre  , 

15»  9  » 

18"  9  » 

11»  3  » 

Dicembre  . 

12°  -  » 

14»  5  » 

9»  5  » 

RIEPILOGO  PER 

STAGIONI. 

Dicembre    \ 

Gennaio 

... 

10»  1  C. 

13»  3  C. 

8»  1  C. 

Febbraio 

Marzo         \ 

Aprile         1    .     .     . 

13°  9  » 

16»  5  » 

11»  3   » 

Maggio       ) 

Giugno       \ 

V 

Luglio 

.  .  . 

23»  3  » 

26»  5  » 

19»  3  » 

Agosto 

Settembre 

Ottobre           .     .     . 

18»  8  » 

21"  1   » 

15  -   » 

Novembre 

TEMP 

EU 

ÎAI 

'UR^ 

K  MEDIA  ANNl 

JALE  (1898-1903 

)  16»  7  C. 
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STATO  DEL  CIELO  E  PRECIPITAZIONI  ATMOSFERICHE 
(Media  générale  dal  1898-1905). 


MESE 

SERENO 
(Giorni) 

NUVOLOSO 

(Giorni) 

PIOGGIA 

(Giorni) 

ACQUA 
caduta 
in  m/m 

GreDnaio   . 
Febbraio  .     . 
Marzo .    . 
Aprile .     . 
Maggio    . 
Giugno    . 
Luglio 
Agosto     . 
Settembre 
Ottobre     . 
Novembre 
Dicembre . 

» 

6 
4 

6 

7 

9 

12 

18 

19 

10 

.  6 

5 

5 

25 
24 
25 
23 
22 
18 
13 
12 
20 
25 
25 
26 

9 

7 
6 
5 
4 
3 
1 
1 
4 
7 
5 
8 

84  - 

85  — 
56  — 
35.  1 
28  - 
27.  5 

9.  1 
1  — 
59.  1 
68.  1 
63  - 
80.  9 

Totale  générale    . 

107 

258 

60 

596.  8 

Come  appare  da  queste  tabelle,  la  quantità  média  complessiva  in  mm. 
di  pioggia  è  scarsa  e  certo'  inferiore  a  quella  di  altre  isole  (come  per 
es.  a  quella  portata  dal  Béguinot  per  TArcipelago  Ponzio-Napoletano). 
Invece  la  temperatura  média  annuale  è  alquanto  superiore.  Debbo  in- 
ftne  aggiungere  che  la  caduta  délia  neve  è  un  fatto  raro  e  affatto  pas- 

8.  Mttlpighia,  Anno  XXII,  Vol.  XXII. 
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saggero,  non  perô  straordinario,  tanto  che  io  stesso  ho  potuto  osservarlo 
due  volte,  nel  1895  e  nel  1905. 

Sguardo  générale  alla  yegetazione  dell' Arcipelago.  —  In  nessuna 
part«  délie  diverse  isole  si  ha  bosco  di  alto  fusto.  La  forma  di  vegeta- 
zione  dominante  è  il  dumeto,  più  o  meno  denso,  in  cui  prepondera  (nei 
luoghi  ove  ancora  non  è  arrivato  a  spiegare  la  sua  influenza  il  fattore 
antropico)  il  Juniperus  phoenicea  assieme  al  Myrtus  communù,  Phylli- 
rea  angustifolia^  Pistacia  Lentiscus,  ffuphorUa  dendroides^  Arhutus  Une- 
do^  Èrica  arhorea,  Erica  scoparia,  Rhamnm  Alaternus ,  Cistus  monspe- 
liensiSf  Cistus  salvii/oUtis,  componenti  tutti  délia  macchia  mediterranea 
tipica. 

Purtroppo,  dopo  che  nelle  isole  di  Caprera  e  Maddalena  furono  com- 
piuti  i  lavori  di  fortificazione,  il  fattore  antropico  ha  spiegato  influenza 
funesta  a  danno  délia  macchia  in  génère  e  in  specie  del  suo  più  bel- 
Tornamento,  il  Juniperus  phoenicea.  Siccome  esso  fornisce  ottima  legna 
da  ardere  e  da  lavoro  (*),  in  buona  parte  dell'  isola  Maddalena  esso  è 
stato  estîrpato  completamente,  e  la  zona  compresa  fra  Guardia  Vecchia 
ed  il  paese  non  offre  più  che  tisici  arbusti  di  Cistus  ai  quali  pure  si 
dà  buona  caccia  come  combustibile.  Altrettanto  puô  dirsi  délie  vici- 
nanze  del  R.  Gantière. 

Nella  parte  Nord  di  Maddalena,  in  Caprera  e  nelle  altre  isole  la  ve- 
getazione  conserva  invece  di  più  il  suo  tipo  naturale,  in  proporzione 
délia  minore  densità  délia  popolazione. 

Un'  altra  causa  di  danno  alla  macchia  sono  gli  incendii,  ora  fortuiti, 
ora  dolosi  che,  una  volta  sviluppati,  per  la  quali  ta  resinosa  délie  piante 
e  per  il  soffiare  del  vento,  prendono  proporzioni  considerevoli.  Cos\  pochi 
anni  fa  un  incendio  casuale  distrusse  la  macchia  di  buona  parte  del 
versatite  orientale  dell'  isola  S.  Stefano  e  un  altro  quello  del  versante 
orientale  di  Caprera  in  Cala  Coticcio. 


{})  Coi  suoi  rami  dritti  si  fabbricano  i  cosî  detti  Bastoni  di  Caprera,  por- 
tant! refïigie  del  générale  Garibaldi;  inoltre  le  case  antichedi  Maddalena, 
come  gli  stazzi  dei  pastori  délia  Gallura,  hanno  il  tetto  sostenuto  da  travi 
fatte  con.  grandi  tronchi  di  questa  pianta  chiamata  nel  dialetto  gallurese: 
agacio  o  jgaccio. 
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Che  alberi  di  alto  fusto  si  possano  avère  anche  nelle  nostre  isole  non 
è  da  escludersi,  e  lo  provano  i  pini  délia  Villa  Webber  a  Padule  e  del- 
rOrto  Garibaldi  in  Caprera ,  inoltre  gli  elci ,  gli  olivi  e  i  mandorli  di 
queste  stesse  località.  Presso  Guardia  Vecchia  si  puô  vedere  ancora  un 
beirolivastro  selvag^io,  e  se  ne  vede  anche  qualcun  altro  isolato  in  Mad- 
dalena  e  in  Caprera,  ma  certo  si  è  che  per  prosperare  gli  alberi  di  alto 
fusto  debbono  essere  a  ridosso  del  vento  e  in  condizioni  speciali  che  non 
si  possono  avverare  per  la  vegetazione  spontanea.  Gli  alberi  ora  esistenti 
sono  frutto  délia  cultura.  Esisteva  in  origine  il  bosco  di  alto  fusto  nel- 
TArcipelago?  Per  quanto  non  lo  si  possa  assolutamente  escludere,  lo  ri- 
tengo  improbabile.  In  ogni  modo,  se  esisteva,  doveva  essere  limitato  al 
fondo  délie  vallate  e  ai  luoghi  più  riparati  dal  vento.  Nella  vicina  costa 
sarda  fino  circa  ad  una  trentina  d'anni  fa  erano  numerose  le  foreste  di 
elci,  distrutte  in  seguito,  spietatamente  e  senza  regola  alcuna,  per  far 
carbone  ed  arricchire  pochi  speculatori,  ma  non  si  deve  per  questo  ar- 
guire  che  altrettanto  fosse  deU'Arcipelago  di  Maddalena,  e  si  deve  in- 
vece  tener  conto  délia  diversità  délie  condizioni  geografiche  e  climatiche 
fra  il  detto  litorale  e  le  isole  vicine,  diversità  cui  ho  già  accennato  e 
che  porta  con  se  una  différente  distribuzione  di  varie  specie.  Vedremo 
inoltre  in  seguito,  corne  ncU'Arcipelago  Maddalenino  la  forma  di  vege- 
tazione naturale  imposta  dai  diversi  fattori  (specie  dal  vento  e  dalla 
siccità)  sia  quella  délia  macchia. 

Frequenti  in  tutte  le  isole  sono  le  roccie  afltoiche  in  tutto  od  in  pai-te, 
costituite  sopratutto  dagli  enormi  massi  di  granito  compatto  che  si  ergono 
in  forme  stranissime  e  non  presentano  alla  loro  superficie  alcuna  scre- 
polatura  che  possa  dar  ricetto  ad  una  sufficiente  quantità  di  terriccio  e 
aile  radici  di  una  pianta.  Unica  vita  végétale  su  queste  roccie,  numé- 
ros! licheni.  Le  roccie  afitoiche  si'incontrano  senza  distinzione  dal  li- 
vello  del  mare  alla  sommità  dei  monti;  e  Tesser  tali  dipende  esclusiva- 
mente  dalla  loro  struttura  fisica,  dal  pendio  scosceso,  ecc.  Nelle  fessure 
che  le  separano  Tuna  daU'altra  non  manca  perô  la  vegetazione;  dalle 
felci  (Polypodium  vulgare,  Asplenium  marinum)  al  Cotylédon  UmUlicus, 
aile  grosse  monocotiledoni  bulbose  {Pancratium  illyricum,  Dracunculus 
muscivorus)  al  Juniperus  phoenicea  e  Pistacia  lentiscus. 
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Influenza  délia  composizione  chimica  del  substrato.  —  La  costitu- 
zione  geologica  délie  isole  del  gruppo,  sia  prese  singolarmente  cho  nel 
loro  complesso,  è  uniforme.  Esse  appartengono  tutte  al  terreno  primitive, 
siliceo,  e  non  si  trovano  tracée  di  ealcare  in  alcuna  di  esse. 

A  taie  unifarmità  di  costituzione  corrisponde  naturalmente  uniformità 
di  distribuzione  délie  specie  nelle  varie  isole,  dimodochè  si  puô  parlare 
di  esse  complessivamente.  Le  poche  localizzazioni  limitate  che  si  osser- 
vano  per  alcune  specie,  sono  dovute  ad  altre  cause  (struttura  fisica,  man- 
canza  e  maggiore  o  minor  sviluppo  di  umidità  in  date  stazioni  ;  influenza 
del  fattore  antropico,  ecc). 

Naturalmente  la  assoluta  prevalenza  è  senza  dubbio  délie  specie  in- 
dicate  quali  silicicole,  Fra  le  meglio  note  a  questo  riguardo  possono 
essere  citate  : 


Aira  caryophyllea 
Antirrhinum  Orontium 
Anthoxanthum  aristatum 
Arbutus  Unedo 
Artemisia  arborescens 
Arum  pictum 
Asparagus  albus 
Asplenium  marinum 
Briza  maxima 
Bupleurum  glaucum 
Cerastium  erectum 
Chrysanthemum  segetum 
Cistus  salviifolius 
Corrigiola  telephiifolia 
Dracunculus  muscivorus 
Erica  arborea 
»      scoparia 
Euphorbia  exigua 
Filago  gallica 
Gennaria  diphylla 
Gymnogramme  lept<)phylla 
Helianthemum  guttatum 


Hypochaeris  glabra 
Jasione  montana 
Juncus  capitatus 
*      pygmaeus 
Lamarckia  aurea 
Lavandula  Stoechas 
Laurentia  Michelii 
Lupinus  hirsutus 
Lythrum  bibracteatum 
Montia  fontana 
Orchis  longicornu 
Paronychia  echinatii 
Peplis  erecta 
Pteris  aquilina 
Radiola  linoides 
Sedum  coeruleum 
Spergula  arvensis 
Stachys  arvensis 
Tillaea  muscosa 
Trifolium  Bocconii 

»        subterraneum 
Vulpia  Myuros 
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Questo  le  silicicole  classiche,  sulla  esclusività  délie  quali  sono  perô 
già  stati  elftvati  dubbii  (cosï  per  il  CerasHuiU  erectum,  ecc).  È  da  no- 
tarsi  il  fatto  che  inancano  alcune  délie  silicicole  più  caratteristiche  conie: 
Calluna  vulgaris,  Notochlaena  Maranthae,  Viola  tricolor,  Dictamnus  alr 
hus,  ecc.  Quanto  2\V0smunda  regalis  ritengo  manchi  nelFArcipelago  uni- 
camente  perché  scarseggiano  le  stazioni  igrofile;  infatti  essa  è  comuno 
sul  litopale  sardo  ppospiciente  al  gruppo,  ove  tali  stazioni  abbondano. 
Forse  anche  per  la  assenza  délie  altre  specie  sopracitate  la  causa  va  ri- 
cercata  nella  mancanza  o  nel  debole  sviluppo  di  stazione  adatta. 

La  macchia  che  riveste  TArcipelago  di  Maddalena  è  caratterizzata  da 
elementi  noti  sopratutto  corne  silicicoli:  Arbutm  JJnedo,  Calycotome  vil- 
losa ,  Cistus  monspeliemis  e  salmifolim ,  Erica  arhorea  e  scoparia ,  Eu- 
phorbia  dendroides,  Genista  corsica,  Juniperus  phoenicea,  Myrtus  com- 
munié, Phyllirea  tariaUlis,  ecc. 

Tuttavia  anche  fm  qneste  specie,  che  sono  quelle  che  per  la  loro  larga 
distribuzione  imprimono  fisionomia  alla  vegetazione  deirArcipelago,  ve 
n'ha  alcune  che  vegetano  egualmente  bene  in  territorio  calcare. 

Mancando  neirArcipelago  qualunque  zona  calcare,  non  si  puô  fare  il 
confronte ,  ma  questo  riesce  invece  portandosi  a  una  quindicina  di  mi- 
glia  al  sud,  ail'  isola  Tavolara  e  a  Capo  Figari. 

Tavolara  {Hermaea  insula  degli  antichi),  è  una  grande  roccia  calcare 
di  forma  rettangolare,  col  lato  maggiore  da  E.  a  0.,  che  sorge  maesto- 
samente  a  picco  dal  mare  all'entrata  del  golfo  Aranci  e  arriva  ad  una 
altezza  di  quasi  500  m.  Al  lato  di  ponente  affiora  la  roccia  granitica 
di  cui  è  costituita  la  vicina  costa  sarda  e  V  isola  Molara  distante  poco 
più  di  un  miglio.  Capo  Figari  limita  Y  estremo  N-E  del  Golfo  Aranci 
ed  è  pure  una  roccia  calcare  identica  a  Tavolara,  senonchè,  in  luogo  di 
essere  isolato,  è  unito  alla  costa  sarda  per  un  istmo  ben  delimitato  ove 
sorge  la  stazione  ferroviaria  e  ove  comincia  il  terreno  granitico. 

Ora,  dalle  citazioni  délia  Flora  Sardoa  del  Moris  e  dal  materiale  rac- 
colto  in  due  mie  rapide  escursioni  a  Tavolam  (Agosto  1902  e  Maggio 
1906)  e  in  ripetute  erborizzazioni  a  Capo  Figari,  ho  potuto  formaro  il 
seguento  olenco  di  plante  che  vegetano  t^into  neirArcipelago  di  Madda- 
lena corne  sui  calcari  di  Tavolara  e  Figari  : 


Digitized  by 


Google 


1^                                                                 A.    ^ 

Allium  parciflopum 
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ARI 

Hypochaeris  aetnensis 

V   Alyssum  maritimum 

Juniperus  phoenicea 

Amarantus  albus 

¥ 

Kundmannia  sicula 

Andryala  sinuata 

Lavatera  cretica 

Anthémis  maritima 

Linum  gallicum 

Arabis  Thaliana 

Lonicera  implexa 

Arenaria  balearica 

* 

Lotus  creticus 

Aristolochia  longa 

* 

Malcolmia  parviflora 

Armeria  fasciculata 

Malva  nicaeensis 

Arum  italîcum 

»       parviflora 

Asplenium  Trichomanes 

* 

Matthiola  tricuspidata 

¥   Buphtalmum  inuloides 

• 

Medicago  marina 

-k   Cakile  maritima 

»          minima 

Calycotome  villosa 

¥ 

Micromeria  graeca 

Carlina  gummifera 

Osyris  alba 

Cerinthe  aspera 

Papaver  somniferum 

Chlora  porfoliata 

¥ 

Parietaria  Soleirolii 

*   Crithmum  maritimum 

Phelipaea  stricta 

Cistus  monspeliensis 

Picrîdium  vulgare 

»      salviifolius 

Pistacia  Lentiscus 

¥        »      creticus 

• 

Plantago  crassifolia 

Clematis  cirrhosa 

• 

Raphanus  Raphanistrum 

¥    Convolvulus  althaeoides 

Rhamnus  Alaternus 

if             »           Soldanella 

Rosrnarinus  officinalis 

Cotylédon  Umbilicus 

Rubia  peregpina 

Cynanchum  Vincetoxicum 

• 

Sali  corn  i  a  macrostachya 

Daphne  Gnidium 

* 

Salsola  Eali 

Echium  calycinum 

Scrofularia  peregrina 

Erodium  corsicum 

»           ramosissima 

•   Eryngium  maritimum 

»           trifoliata 

Euphorbia  dendroides 

Sedum  rubens 

Ferula  nodiflora 

»       album 

Genista  corsica 

Silène  gallica 

•   Glaucium  flavum 

¥ 

»      inflata 
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Spergularia  rubra  *  Thymelaea  hirsuta 

»          macrorhiza  »          Tartonraira 

Stachys  glutinosa  Trifolium  angustifolium 

Stellaria  média  »        incarnatum 

Teucrium  Marum  »        lappaceum 

^           »         capitatum  Urospermum  picroides 

Thapsia  garganica  Urtica  pilulifera 
¥    Xiphion  foetidissimum. 

Totale  82.  (•  =  Alofile,  ¥  =  Colonie  eterotopiche  per  TArcipelago 
di  Maddalena). 

Da  questo  elenco,  per  quanto  assai  incompleto,  si  puô  ricavare  che 
moite  specie  note  corne  silicicole  si  comportano  nella  Sardegna  setten- 
trionale  come  indifferenti,  cos\  per  es.,  fra  gli  elementi  délia  macchia, 
Cistus  salmifolim^  6'  monspeliensis,  Juniperm  phoenicea,  Calycotome  vilr 
tosa^  EuphorUa  dendroides,  eco.  ecc,  mentre  rimangono,  almeno  fino  a 
nuove  scoperte,  caleifughe:  Arbutus  Unedo ,  Erica  arhorea ,  Erica  sco- 
paria,  Phyllirea  tariahilis,  ecc. 

Si  deve  perô  notare  che  in  quest'elenco  figurano  ben  15  specie  alofile, 
attirate,  com'è  noto,  da  principii  salini  divers!  dalla  calce  e  dalla  silice. 
Inoltre  debbo  aggiungerele  seguenti  considerazioni  :  ho  aggiunto  Allium 
parciflorum  aU'elenco  perché,  per  quanto  non  V  abbia  trovato  nelle  isole 
delFArcipelago,  pure  non  è  a  mettere  in  dubbio  il  suo  contegno  indif- 
férente, avendolo  tmvato  più  volte  nel  prossimo  litorale  sardo  a  Tre 
Monti  ecc,  mentre  lo  raccolsi  poi  a  Tavolara  ove  è  abbastanza  fréquente. 

Cîonsidero  inoltre  come  «  colonie  eterotopiche  »:  Alyssum  maritimum 
che  trovai  una  volta  nelle  arène  marittime  dell'isola  Budelli  e  un'altra 
volta  all'isola  Bisce.  Btiphtalmum  inuloides,  copioso  a  Tavolara,  che  ho 
citato  sulla  autorità  del  Moris  per  la  stessa  isola  di  Budelli,  ma  che  io 
non  ho  potuto  trovare  in  quosta  località,  mentre  lo  rinvenni  abbondante 
nella  piccola  isola  Mortorio  (di  natura  silicea)  posta  nel  Golfo  di  Con- 
gianus,  presso  Capo  Figari  (Giugno  1906).  Kundtnannia  sicula  che , 
molto  diffusa  a  Figari,  non  végéta  che  scarsamente  in  un  punto  limi- 
tato  di  Budelli,  in  arène  granitiche.  Cistus  villosus   var.    creticus   che 
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comune  a  Capo  Figari,  è  limitato  neU'Arcipelago  aile  isole  Maddalena, 
S.  Maria  e  Budelli. 

Altre  specie  costituenti  colonie  eterotopiche,  perché  comuni  nei  terreni 
calcari  di  Tavolara  e  Figari,  molto  rare  (alcune  anzi  da  me  non  tro- 
vate)  neU'Arcipelago  di  Maddalena,  sono: 

Convolvulus  althaeoides.  Silène  inflata. 

Micromeria  graeca.  Teucrium  capitatum. 

Parietaria  Soleirolii.  Xiphion  foetidissimum. 

Le  specie  rimanenti  deU'elenco  sono  da  considerarsi  corne  indifferenti, 
giacchè  vegt3tano  egualmente  bene  sul  calcare  corne  sul  terreno  siliceo. 
Debbo  perô  far  rilevare  che  il  Cynanchum  Vincetoxicum  sceglie  neU'Ar- 
cipelago  di  Maddalena  speciali  stazioni ,  ossia  ama  i  luoghi  selvatici 
marittimi,  gli  stillicidii  fra  le  roccie,  corne  a  Punta  Galera  e  a  Punta 
Marginetto,  ove  lo  si  trova  sennpre  assieme  a  Dracunculus  muscivorus , 
Aristolochîa  longa,  Erodium  corsicum,  Narcmm  Bertolonîi  ecc.  Inoltre 
è  molto  più  diffuso  nel  gruppo  Razzoli ,  S.  Maria  che  non  in  Madda- 
lena e  Caprera.  Questa  pianta,  da  alcuni  considerata  calcicola  esclusiva, 
fu  dimostrata  indifférente  anche  nel  distretto  dei  coUi  Euganei  (Bégui- 
not).  VOsyris  alba  non  è  molto  comune  neU'Arcipelago  :  il  Gennari  la 
cita  del  Telajone,  io  l'ho  trovata  pure  in  Caprera  e  Becco  di  Vêla ,  in 
punti  ove  la  roccia  granitica  è  disgregata;  del  resto  essa  è  comunissima 
nelle  arène  granitiche  di  Porto  Polio  e  di  altri  punti  del  littorale  sardo, 
e  ciô  basta  a  dimostrarno  il  carattere  indifférente. 

Passo  poi  a  produrre  un  altro  elenco  di  specie  che  vogetano  sui  cal- 
cari di  Tavolara  e  Figari  e  non  si  trovano  neU'Arcipelago  di  Maddalena, 
comportandosi  quindi  corne  silicifughe: 

Acer  monspessulanum  Carum  ammoides 

Ampelodesmos  tenax  Centaurea  fîliformis 

¥    Anthyllis  Vulneraria  »  horrida 

Brassica  insularis  ¥    Oephalaria  leucantha 
Campanula  Forsythii  Dianthus  Caryophyllus 
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Echium  pustulatum 
Erica  multiflora 
Ervum  Lenticula 
Euphorbia  spinosa 
Hyoseris  radiata 
Matthiola  sinuata 
Medicago  turbinata 
Mesembryanthemum  nodifl. 
Nephrodium  Filix  mas. 
Ononîs  Natrix 

»        ornithopodioides 
Opoponax  Chironium 
Ophrys  lutea 


Orchis  Brancifortii 
Paeonia  corallina 
Polygala  monspeliaca 
Prasium  majus 
Seseli  Bocconii 
»       tortuosum 
Silène  italica 
Statice  sinuata 
Succowia  balearica 
Teucrium  glaucum  (Jord.  e  Four.) 
,     Bég.  (Vie.  di  T.  flavum) 
Thapsia  garganica 
Thesiuni  italicum  ecc.  ecc. 


Le  specie  contenute  in  questo  elenco  costituiscono  realmente  la  ca- 
ntteristica  dei  calcari  di  Tavolara  e  Figari  e  differenziano  subito  il 
paesaggio  floristico  a  chi  conosee  già  la  flora  silicicola  dell'  Arcipelago 
di  Maddalena.  Alcune  di  esse  (quelle  precedute  da  ¥  )  comè  le  ricerche 
del  Béguinot  hanno  posto  in  evidenza ,  si  compoptano  corne  calcicole 
anche  in  altri  dis^retti  floristici. 

Dobbiamo  da  ultimo  considerare  un  piccolo  nunrjero  di  specio  facenti 
parte  délia  Flora  di  Maddalena  che  non  sono  citate,  o  non  ho  raccolto 
in  Tavolara  e  Figari,  ma  sono  in  ogni  modo  note  come  calcicoU. 

Adiantum  Capillus-Veneris.  Da  considerarsi  indiferente,  perché  ab- 
bastanza  diffuso  in  Maddalena;  limitato  perô  strettiimente  aile  stazioni 
rupestri-igrofile.  Già  citatodal  Béguinot  {FL  di  Ponza)  come  indifférente. 

AUium  Ampêloprasiim.  Da  considerarsi  come  colonia  eterotopica,  essendo 
limitato  a  pochi  isolotti:  Corcelli,  Barettini,  Spargiotto  ecc.  Végéta  bene 
sul  terriccio  composto  in  gran  parte  dei  detriti  vegetali  accumulatisi 
per  lunga  série  di  anni. 

Asparagus  acuHfoUus  i    Non  molto  diffusi    neir  Arcipelago   di    Madda- 
Riucus  acuUatm  <  lena;  in  ogni  modo  da  ritenersi  come   indiffe- 

Limodoruin  dbortivum  f  rentU  perché  si  riscontrano  con    maggiore    fre- 
quenza  nel  vicino  litorale  sardo.  Del    reste    il   contegno   indifférente  di 
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queste  specie  è  stato  già  rilevati   dal    Béguinot   pol  distretto   dei  colli 
Euganei. 

Crupina  vulgaris  I  Comuni  neirArcipelago  di  Maddalena  e  quindi 

Evax  pygmaea  \  da  considerarsi  nel  mio  distretU)  corne  indiffe- 

Anémone  kortensis        j  renti.   VEtax  pygmaea  è  dal  Béguinot  citata 
Tamus  communis  \  corne  calcicola  e^lusiva  per  TArcipelago  Pon- 

ziano  e  il  Tamus  communis  corne  silicicola  nei  colli  Euganei. 
Ranunculus  partiJlorus\  Non  molto  diffusi  neirArcipelago.  I  due  ulti mi 
Adonis  aestivalis  <  limitati  alla  stazione  segetale.   Sono  da  consi- 

Lychnis  Githago  I  derarsi  corne  cakicole  premlenti,  ma  sono  stati 

altre  volte  dimostrati  in  terreno  siliceo. 

Scorzonera  Columnae,  Lathyrus  sphaericm,  Eryngium  campestre,  note 
come  calcicole;  neirArcipelago  di  Maddalena  assai  rare  e  da  conside- 
rarsi come  colonie  eterotopiche^  forse  dovute  ad  importation i  casuali. 

In  conclusione  si  puù  dire  che  Y  influenza  délia  natura  chimica  del 
terreno  neirArcij)eiago  délia  Maddalena  si  esplica  nel  prédominante  svi- 
luppo  délia  flora  silicicola,  ciô  che  è  in  évidente  rapporto  con  la  natura 
silicea  del  nostro  distretto.  A  questo  distretto  va  attribuita  pure  la  man- 
canza  di  alcune  specie  note  come  piû  o  meno  fedeli  ai  suoli  calcarei  e 
che  sono  invece  largamente  rappresentate  nell'  isola  di  Tavolara  ed  al 
promontorio  di  Figari.  Qualche  colonia  eterotopica  di  queste  piante 
nelle  isole  è  anche  in  rapporto  con  il  detto  agente.  L'indifferenza  addi- 
mostrata  da  moite  specie  note  come  silicicole  e  che  tuttavia  si  trovano 
a  vegetare  anche  nei  suoli  calcarei,  rivela  che  taie  influenza,  pure  in- 
negabile,  si  esercita  perô  debolment^  nelle  nostre  isole.  Ed  aggiungerù 
finalmente  che,  come  del  resto  avviene  in  tutti  i  distretti  fin  qui  stu- 
diati  sotto  quosto  spéciale  punto  di  vista,  le  indifferenti  prevalgono  sulle 
due  catégorie  sopranominate. 

Influenza  dolla  struttura  flsica  del  substrato.  —  Già  ho  accennato 
che  nelle  varie  isole  sono  frequenti  le  roccie  afitoiche  e  che  l'esser  tali 
dipende  dalla  loro  struttura  fisica ,  essendo  esse  costituite  da  granito 
compatto  e  durissimo,  a  pendlo  molto  erto,  oppuro  lavate  spesso  dal- 
Tonda  marina.  Ho   acconnato   ai    licheni    che   numerosi   invadono  tali 
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roccie  e  che  precorrono  la  vegetazione  di  piante  superiori,  le  quali  non 
mancano  di  stabilirvisi  non  appena  la  struttura  fisica  délia  roccia  di- 
sgr^^ta  dagli  agenti  atmosferici  costituirà  loro  un  terreno  favorevole. 
Anche  neU'Arcipelago  di  Maddalena  avviene  quanto  il  Béguinot  ha  os- 
seirato  per  l'Arcipelago  Ponziano,  ossia  che  nelle  stazioni  rupestri  co- 
minciano  a  insedîarsi  prima  le  Graminee  {Dactylis  glomerata^  Brachy- 
podium  ramosum)  poi  alcuni  elementi  délia  macchia:  Cistus  monspe- 
liensis,  Juniperus  phoenicea,  Gtttùta  corsica,  Galycotome  viîlosa  ecc.  ecc.) 
Nelle  stazioni  rupestri  igrofile  prima  si  impiantano  le  felci  {Asplenium 
marinum,  A.  Trichomanes,  Polypodium  nulgare)  quindi:  Cotylédon  Um- 
hUicus,  Centranthv^  Calcitrapa,  Pancratium  illyricum,  Samolm  Vale- 
randi  ecc.).  Anche  qui  si  verifica  il  fatto  che  la  formazione  naturale 
délia  vegetazione,  in  relazione  alla  struttura  fisica  del  suolo,  è  la  mac- 
chia. Perô  non  si  ha  qui  la  formazione  boschiva  con  elementi  arborer, 
mancando  il  terreno  facilmente  demolibile  e  il  riparo  dai  vent). 

Sempre  rispetto  alla  struttura  fisica  del  substrato,  neirArcipelago  di 
Maddalena  non  si  possono  distinguere  ben  caratterizzate  che  due  sta- 
zioni, quella  délie  rupi  e  quella  délie  arène. 

1.*  Stazione  délie  rupî.  —  Molto  sviluppata  neU'Arcipelago,  senza 
Dotevoli  differenze  fra  le  varie  isole  o  fra  regioni  di  queste.  Quella  cho 
più  ne  difetta  è  forse  Tisola  S.  Maria.  Si  possono  distinguere  in  questa 
stazione  le  seguenti  associazioni  : 

a)  Rupestri  alqfile.  —  Comprende  le  specie  che  vegetano  sulle  roccie 
prossime  al  mare  e  quindi  esposte  all'azione  dei  sali  contenuti  nell'ac- 
qua  marina  polverizzata  dal  frangersi  délie  onde  e  trasportatii  dal  vente. 

Le  più  comuni  sono:  Anacydus  tomentosus.  Anthémis  maritima,  Ar- 
temisia  gallica,  Artemisia  arhorescens,  Asplenium  marinum,  Atriplex  Ha- 
limusy  Crithmum  maritimnm,  Daucus  dentatus,  Daucus  gummifer,  Ero- 
dium  corsicum,  Frankenia  laevis,  Matthiola  incana,  Plantago  crassifolia, 
Senecio  Cineraria,  Senecio  leucantkemi/olius  ^  incrassatus,  Spergularia 
macrorkiza,  Statice  rupicolaf  S.  articulata,  S,  virgata,  Thymelaea  hir- 
9Uta,  ecc. 
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h)  Rupestri  xerofile: 
Arbutus  Unedo 
Arum  pictum 
Asparagus  albus 
Brachypodium  ramosum 
Calycotome  villosa 
Carduus  cephalanthus 
»        fasciculiflorus 
Cistus  monspeliensis 

»      salviifolius 
Dactylis  glomerata 
Dracunculus  muscivorus 
Erica  arborea 

»      scoparia 
Euphorbia  Characias 
»  dendroidos 

Ferula  nodiflora 
Genista  corsica 
Gymnogramme  leptophylla 
Hyacinthus  Pouzolzii 
Juniperus  phoenicea 
Myrtus  communis 
Olea  vulgaris 

c)  Rupestri  igrofU: 
Adiantum  Capillus-Veneris 
AUium  triquetrum 
Arenaria  balearica 
Arlstolochia  longa 
Asplenium  Adiantum  nigrum 

»  obovatum 

Bellium  bellidioides 
Cheilanthes  odora 
Cotylédon  Umbilicus 
Cynanchum  Vincetoxicum 
Delphinium  Staphysagria 


Parietaria  officinalis 

»  lusitanica 

Phagnalon  saxatilo 
Phyllirea  variabilis 
Pistacia  Lentiscus 
Poly podium  vulgare 
Pteris  aquilina 
Quercus  Ilex 
Rhamnus  alaternus 
Rosmarinus  officinalis 
Ruta  chalepensis 

»      bracteosa 
Scrophularia  trifoliata 

»  peregrina 

Sedum  stellalum 
»  coeruleum 
Stachys  gl  ut  in  osa 
T(^ucrium  Manim 
Thelygonum  Cynocrambe 
Tillaea  Vaillantii 
Urginoa  undulata  ecc,  ecc. 


Gymnogramme  leptophylla 
Linaria  aequitriloba 
Narcissus  cupularis 
»        Tazzetta 
Pancratium  illyricum 
Polypodium  vulgare 
Selaginella  denticulata     • 
Urginea  Scilla 
Veronica  Cymbalaria 
Xiphion  foetidissimum  ecc. 
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Da  notarsi  il  fatto  che  nel  vicino  litorale  Sardo  il  Delphinium  Sta- 
physagria  si  comporta  corne  arenario  igrofilo. 

2.®  Stazione  délie-  arène.  —  Comprende  le  arène  marittime  e  quindi 
piû  o  meno  ricche  di  Na  Cl  ed  altri  sali  minerali,  e  gli  accumuli  are- 
nosi  derivanti  dal  materiale.di  decomposizione  délia  roccia  granitica  più 
o  meno  frammentata,  trasportato  dalla  pioggia,  o  anche  dal  vento,  nei 
punti  più  declivi.  Queste  ultime  arène  non  sono  punto  salate,  ma  pos- 
sono  essere  più  o  meno  impregnate  d'acqua.  In  questa  stazione  si  pos- 
sono  distinguere  le  seguenti  associazioni  : 

à)  Arenarh-alojile.  —  Arène  marittime  sottoposte  alla  azione  dei  flutti 
e  quindi  impregnate  di  salsedine.  Nelle  diverse  isole  del  gruppo  le  arène 
marittime,  abbastanza  estese,  con  vegetazione  caratteristica  ben  svilup- 
pata,  sono  piuttosto  rare.  Nelle  piccole  cale  i  depositi  arenarii  che  si 
formano,  essendo  troppo  spesso  battuti  dalle  onde,  non  sono  suscettibili 
di  vegetazione.  Tuttavia  arène  estese,  cort  vegetazione  spéciale,  si  tro- 
vano  airisola  S.  Maria  e  all'isola  Spai^i  e  anche  in  Maddalena,  Caprera 
e  S.  Stefano,  ma  perô  più  limitate.  Le  specie  che  con  maggiorcostanza 
si  rinvengono  in  tali  arène  sono  le  seguenti: 


Ammophila  arundinacea 
Armeria  fasciculata 
Atriplex  angustissima 
»         rosea      , 
»         (i  crassifolia 
»         litoralis 
Beta  maritima 
Cakile  maritima 
Catapodium  loliaceum 
Clematis  Flammula 
Convolvulus  Soldanella 
Corynephorus  articulatus 
Crépis  bulbosa 


Daucus  maritimus 
Diotis  candidissima 
Echium  maritimum 
Euphorbia  Paralias 
»  Peplis 

»  Pithyusa 

Evax  rotundata 
Galium  saccharatum 
Glaucium  flavum 
Hordeum  maritimum 
Hypecoum  procumbens 
Inula  crithmoides 
Juncus  acutus 
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Lagurus  ovatus 

Lepturus  incurvatus 

Lotus  creticus 

Malcolmia  parviflora 

Matthiola  tricuspidata 

Medicago  marina 

Ornithopus  ebracteatus 

Opobancho  minor 

Osyris  alba 

Pancratium  maritimum 

Polycarpon  tetraphyllum  }  opposi- 

tifolium 
Polygonum  maritimum 


Polypogon  monspeliense  b  subspat- 

thaceum 
Raphanus  Raphanistrum. 

»         Landra 
Salicornia  herbacea 

»         macrostachya 
Salsola  Kali 
Scabiosa  mari ti  ma 
Scolymus  hispanicus 
Silène  sericea 
Thymelaea  hirsuta 

»  Tartonraira 

Triglochin  Barrelieri. 


})  Arenario-xeroflle.  —  Si  rinvengono  nei  punti  meno  scoscesi, 
nelle  depressioni  in  cui  è  riuscito  ad  accumularsi  il  detrito  proveniente 
dalla  frammentazione  délia  roccia,  detrito  più  o  meno  minuto,  ma  seni- 
ppe  facilmente  permeabile  all'acqua  e  quindi  molto  secco,  oppure  in  ter- 
reni  che  già  servirono  a  coltivazioue,  e  che  poi  furono  abbandonati.  Le 
specie  più  comuni  di  taie  associazione  sono: 


Aira  incerta 

»    caryophyllacea 
Alchemilla  microcarpa 
Allium  Chamaemoly 

»         subhirsutum 
Ambrosinia  Bassii 
Anacyclus  tomentosus 
Anagallis  arvensis 
Andryala  sinuata 
Anémone  hortensis 
Anthémis  arvensis 
»         fuscata 
Anthoxanthum  aristatum 


Arabis  Thaliana 
Arisarum  vulgare 
Asparagus  albus 
Asphodelus  microcarpus 
Asterolinum  Linum-stellatum 
Bartsia  latifolia 

»  Trixago 

»  viscosa 

Beilis  annua 
Bellium  bollidioides 
Briza  maxima 

»      minor 
•   Bromus  madritensis 
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Calendula  arvensis 

*  Capsella  Bursa-pastoris 

*  Cardamine  hirsuta 
Carlina  corymbosa 

»       gummifera 
Caucalis  nodosa 
»        infesta 

*  Centciurea  Calcitrapa 
Centpanthus  Calcitrapa 

*  Cerastium  viscosum 

»  pumilum 

A  »  vulgatum 

Chrysanthemum  coronarium 
»  segetum 

»  Myconis 

Colchicum  neapolitanum 
Corrigiola  telephiifolia 
Crépis  bellidifolia 
if        »       foetida 
Crocus  minimus 
Crupina  Crupinastrum 
Cupularia  graveolens 
Cynosurus  echinatus 

*  Dactylis  glomerata 

*  Daucus  Carota 
Dianthus  velutinus 
Echium  plantagineum 
Erigeron  linifolium 
Erodium  Botrys 
Erythraea  mari ti  ma 
Euphorbia  exigua 

-k  »  helioscopia 

»  pterococca 

Evax  pygmaea 


Filage  gallica  b  tenuifolia 

•  Fumaria  capreolata 

»         officinalis 
Galactites  tomentosa 
Gaudinia  fragilis 
Qennaria  diphylla 
Géranium  molle 

•  »  Robertianum 
Gnaphalium  luteoalbum 

•  Hedypnois  polymorpha 
Helianthemum  guttatum 

•  Heliotropium  europaeum 
Helichrysum  microphyllum 
Hypericum  perforatum 

•  Hypochaeris  aetnensis 

»  glabra 

Jasione  montana 

•  Koeleria  phleoides 

•  Lagurus  ovatus 
Lamarckia  aurea 
Lathyrus  Clymenum 
Lavandula  Stoechas 
Limodorum  abortivum 
Linaria  commutata 

»        cirrhosa 

»        Pelisseriana 
Linum  angustifolium 

»      gallicum  • 

»       strictum 
Lolium  rigidum 
Lotus  angustissimus 
Lupinus  hirsutus 
Medic^go  denticulata 
»         sphaerocarpa 
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-k 

Medicago  litoralis 

Ileseda  luteola  b  crispata 

-k 

»         minima 

Romulea  Columnae  b  discrota 

-k 

»         praecox 

Rumex  bucephalophorus 

»         truncatula  J  breviacu- 

k   Sagina  apetala 

leata 

Scandix  Pecten  Veneris 

-k 

»         maculata 

Scilla  obtusifolia 

Meli  lotus  officinalis 

•   Senecio  vulgaris 

»          indica 

»         lividus 

Moenchia  erecta 

•   Scorpiurus  subvillosa 

Molineria  dinuta 

Serapias  cordigera 

Muscari  comosum 

»        Lingua 

Narcissus  serotinu3 

»        occultata 

Odontites  lutea 

•    Sherardia  arvensis 

Ononis  reclinata 

Sideritis  romana 

Onopordon  illyricum 

Silène  gallica 

Orchis  longicornu 

»      nocturna 

Ophrys  ara  ni  fera  b  specularia 

•   Sisymbriunfi  officinale 

>       tenthredinifera 

•   Spergula  arvensis 

Orchis  papilionacea 

Spiranthes  autumnalis 

k 

Ornithopus  compressas 

Stipa  tortilis 

Papâver  dubium 

Teesdalia  Lepidium 

»        hybridum 

Thrincia  tuberosa 

k 

Papaver  Rhoeas 

Tinea  cylindrica 

»        Roubiaei 

Tolpis  umbellata 

Paronychia  echinata 

Tribulus  terrestris 

k 

Picridium  vulgare 

Trifolium  subterraneum 

Plantago  Bellardi 

»           glomeratum 

»         T^agopus 

»           scabrum 

k 

Poa  annua 

»           striatum 

»            rigida. 

»           Bocconii 

Polycarpon  tetraphyllum 

»           ligusticum 

k 

Polygonum  aviculare 

»           Cherlerii 

Pulicaria  odora 

»           stellatum 

Radiola  linoides 

»           agrarium 
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Ui^inea  undulata 
Urospernium  Dalechampsii 

»  picroides 

Valerianella  microcarpa 
Vicia  atropurpurea 


Vicia  parviflora 

»      hirsuta 
Vulpia  Myuros 
»      geniculata 
ecc.  ecc. 


Corne  si  vede,  questa  associazione  è  la  più  numerosa  ed  importante, 
per  quaDto  siano  in  essa  connprese  moite  specie  ubiquitarie  che  ho  se- 
gnate  con    •. 

Come  dipendenza  deir  associazione  arenario-xerofila  si  deve  qui  far 
menzione  délia  Microflora  mediterranea  précoce  (nel  senso  in  cui  Tin- 
tendono  il  Sommier,  il  Del  Giglio  ed  il  Béguinot  {FI.  di  Ponza,  1.  c.) 
ecc.,  che  si  riscontra  costantemente  anche  nelle  isole  deU'Arcipelago  Mad- 
dalenense. 

Il  nanismo  e  la  fioritura  précoce  délie  specie  che  la  compongono  sono 
evidentemente  dovuti  alla  stazione  che,  scarsa  o  priva  di  kumfis ,  bat- 
tuta  dai  venti  e  oltromodo  arida ,  rende  stentata  la  vegetazione.  Taie 
Microflora  è  sopratutto  costituita  dalle  seguenti  specie: 


Anagallis  arvensis 
Anthémis  arvensis 
Asterolinum  Linum-stellatum 
Bellis  annua 
Bellium  bellidioides 
Calendiila  arvensis 
Cerastiiim  viscosum 
»  pumilum 

Chrysanthemum  Myconis 
Crépis  bellidifolia 
Cynosurus  echinatus 
Erodium  Botrys 
Erythraea  ma  ri  ti  m  a 
Euphorbia  helioscopia 
Filago  g-allica  ^  tenuifolia 

9.  Malpighia,  Anno  XXn,  Vol.  XXII. 


Fumaria  officinalis 

Qaudinia  fragilis 

Helianthemum  guttatiim 

Hypochaeris  aetnensis 
»  glabra 

Jasione  montana 

Koeleria  phleoides 

Moenchia  erecta 

Orchis  longicornu 

Ornithopus  compressas 

Poa  annua 
»     rigida 

Plantago  Bellardi 
»        Lagopus 
»        commutata 
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Polypogon  monspelieiise  h  subspa-        Trifolium  Bocconii 
thacaeum  »        agrarium 

Rumex  bucephalophorus  »        scabrum 

Scorpiurus  subvillosa  »        stellatum 

Senecio  vulgaris  »        subterraneum 

Silène  gallica  Vulpia  Myuros,  ecc. 
Spergula  arvensis 

In  opposizione  a  questa  Microjlora  non  ho  avuto  mai  occasione  di 
trovare  in  alcuna  stazione  délie  isole  del  gruppo  di  Maddalena  una  vera 
Macroflora.  Fanno  pero  eccezione  gli  isolotti  Corcelli ,  Barettini ,  Spar- 
giotto  ecc,  in  cui  sopra  Vhumus  abbondante  del  detrito  végétale,  nella 
primavera  s'impianta  una  vegetazione  esuberante,  costituita  in  gran 
parte  da  alofile:  Daucus  gummifer,  Matthiola  tricuspidata ,  Lotus  orni- 
thopodioides  ecc,  oltre  a  parecchie  délie  specie  sopra  nominate  che  aâsu- 
mono  proporzieni  non  coniuni,  grazie  aile  buone  coudizioni  nutritive  del 
substrato. 

c)  Arenaricf-igrojile.  —  Poichè  in  tutte  le  isole  del  gruppo  il  corso 
dei  ruscelli  non  è  punto  regolato,  il  deflusso  deU'acqua  dai  monti  al 
mare  avviene  ora  rapido,  ora  stagnante,  accumulando  qua  e  là  arena 
che  si  mantiene  più  o  meno  impregnata  d'acqua.  Tali  condizioni  sono, 
poco  più  poco  meno,  uguali  in  tutte  le  isole  del  gruppo.  Le  associazioni 
arenario-igrofile  sono  abbastanza  numerose  e  caratteristiche  per  queste 
isole.  Le  compongono  sopratutto  le  seguenti  specie: 

Agrostis  stolon  i  fera  Carex  stenophylla 

Alchemilla  microcarpa  Centunculus  minimus 

Alisma  ranunculoides  Cyperus  badius 
Apium  nodiflorum  »       longus 

»      crassipes  Equisetum  ramosissimum 

Borrago  laxiflora  Exacuin  filiforme 

Carex  Linkii  Euphorbia  pubescens 

»      serrulata  Glyceria  spicata 
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Heleocharis  uniglumis 
Illecebrum  verticillatum 
Iris  florentina 
Isoetes  dubia 

»      Hystrix 

»      Hystrix  5  snbîriennTS 

»      Duriaei 
Juncus  bufonius 

»      lamprocarpus 

»      pygmaeus 

»      capitatus 
Laurentia  Michelii 
Lychnis  corsica 
Lythrum  bibracteatum 
Mentha  Pulegium 

»        insularis 
Montia  fontana 
Myosotis  hispida 
»  sicula 

Narcissus  cupularis 
p  Tazzetta 


Nasturtium  officinale 
Oenanthe  crocata 

»  fistulosa 

Peplis  erecta 
Potentilla  reptans 
RanuDCulus  ophioglossifolius 
»  cordigerus 

»  muricatus 

Romulea  Requienii 

»         ramiflora 
Salix  alba 
Samolus  Valerandi 
Schoenus  nigricans 
Scirpus  Holoschoenus 

»       Savii 
Selaginella  denticulata 
Tamarix  africana 
Tillaea  muscosa 
Urginea  Scilla 
Vitex  Agnus  castus,  ecc. 


^•^i 


Va  compresa  fra  le  arenarie-igrojlle  nnche  Y as^ociazione  di  piaule  isoê'- 
4q/ile  ehe  è  molto  ben  sviluppata  e  caratteristica  in  tutte  le  isole  del 
gruppo,  lungo  i  ruscelli  e  nei  terreni  arenosi  che  rimangono  inondati 
d'inverno.  Le  forme  principali  di  Isoèïes  (7.  Hystrix  e  ^  subinermis) 
sono  accompagnate  daj  Juncus  bufonius,  Juncus  capitatus,  Juncus  pyg- 
maeus, Scirpus  Savii,  Romulea  Columnae,  Romulea  Requienii,  Lauren- 
tia Michelii,  Sagina  apetala,  Triglochin  Bxrrelieri,  ecc. 

Poche  sono  nelle  isole  le  piante  idrqfile,  mancando  veri  stagni  o  corsi 
d*acqua,  ed  esistono  solo  piccole  gore,  scavate  per  abbeverare  il  bestiame, 
o  piccole  raccolte  d'acqua  stagnante  che  presto  disseccano. 

Fra  le  idrqfile  d'acqua  dolce  notiamo:  Callitriche  hamulata,  C.  ohtu- 
sangula ,  C.  stagnalis ,  Isnardia  palustris ,  Lemna  minor ,  Ranunculus 
aquatilis,  Juncus  heterophyllus. 
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Le  idrofiU  di  acqua  salata  (Talassofile)  comprese  sotto  il  nome  vol- 
gare  di  «  alga  »  sono  invece  abbastanza  comuni  nei  bassi  fondi  délia 
Costa:  Posidonia  Caulim,  Jtuppia  rostellatay  Zostera  nana,  ecc. 

Influenza  délia  altitudine  e  délia  esposizione.  —  La  maggiore  al- 
tezza  raggiunta  dalle  montagne  délie  isole  del  gruppo  è  quella  del 
Tejalone  in  Caprera,  poco  più  di  200  metri.  Si  comprende  quindi  corne 
non  si  possa  parlaae  di  influenza  di  altitudine.  E  nemmeno  mi  è  stato 
dato  di  notare  specie  che  abbiano  particolare  predilezione  per  le  som- 
mité, giacchè  le  stesse  che  si  trovano  a  poca  distanza  dal  mare,  pos- 
sono  trovarsi  verso  la  sommità  délie  colline.  Tuttavia  in  tutte  le  isole 
si  puô  distinguere  una  zona  litoranea  in  cui  predominano  le  associa- 
zioni  arenario-alofile  e  arenario-igrofile  e  una  zona  coUinare  in  cui  pre- 
dominano learenario-xerofile,  rupe^tri-xerofîle  e  rupestrî-igrofile. 

Di  zona  montana  e  submontana  non  è  il  caso  di  parlare.  Mi  è  acca- 
duto  poi  non  di  rado  di  trovare  specie  litoranee  in  piccole  colonie  alla 
sommità  dei  ridossi,  cos\  :  ThyineUa  Tartonraira,  Juncus  acutus,  Osyris 
alba,  Evpkorbia  paralias  ecc;  mentre  poi  gli  elementi  délia  zona  colli- 
nare,  o  meglio  gli  elementi  délia  macchia ,  possono  estendersi  fino  al 
mare,  specialmente  dove  questo  non  forma  depositi  arenarii. 

Quanto  rW esposizione  si  ha  un  maggior  numéro  di  rupestri  igrofile  nel 
versante  non  o  meno  esposto  al  sole  e  nelle  stazioni  ombre^giate,  sotto  o 
fra  le  rupi,  o  fra  i  cespugli  délia  macchia.  Questa  associazione  di  eliofohe 
è  caratterizzata,  per  le  rupi,  da:  Arenaria  halearica^  AspUnium  obovatum, 
Asplenium  marinum,  Adiantum  Capillus  Veneris,  Bellium  bellidioides  ^ 
Linaria  aequitriloba,  Samolus  Valerandi,  Scrophularia  trifoliata,  Sela- 
ginella  denticulata  ecc,  per  la  macchia  invece  da  Arum  picium.  Cycla- 
men repandum,  Gennaria  diphylla,  Ophrys  tenthredinifera,  Orchis  Ion- 
gicornu,  0,  papilionacea,  Pulicarîa  odora,  ecc 

Nei  versanti  soleggiati  predominano  invece  le  rupestri  ed  arenarie 
xerofile. 

Moite  délie  rupi  a  pendlo  scosceso  e  a  struttura  compatta  presentano 
nel  versante  soleggiato,  vero  carattere  di  afitoicità,  mentre  qualche  ve- 
getazione  si  ha  nel  versante  opposto.  Ciô  si  osserva  bene  in  Caprera  sul 
Tejalone,  Becco  di  Vêla,  ecc 
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L' esposizione  al  vento  è  pure  di  notevole  importanza  in  quesle  isole. 
Data  la  quasi  continuità  del  vento  di  ponente  e  la  sua  straordinaria 
violenza,  è  chiaro  che  la  vegetazione  debba  risentirsene,  ed  infatti  sono 
caratteristici  tanto  nelle  isole  corne  nel  prossimo  litorale  sardo*,  gli  al- 
beri  ed  arbusti  piegati  nel  senso  del  vento  e  colle  frondi  sviluppate  solo 
dal  lato  sottovento.  Gli  esemplari  più  caratteristici  sono  dati  dagli  oli- 
vastri  isolati,  ma  sulle  creste  deile  colline  e  nelle  gole  aperte  a  ponente, 
ove  il  vento  si  ingolfa  rabbioso  e  violento,  aile  volte  al  punto  da  get- 
tare  a  terra,  non  solo  la  vegetazione  è  scarsa,  nana  e  stentata,  ma  tutta 
complessivaniente  curvata  nel  senso  del  vento. 

Parecchi  anni  fa  fu  dal  Genio  Militare  tentato  l'impianto  di  un  vi- 
vaio  di  pini  in  Maddalena  ,  nelle  vicinanze  del  R.  Gantière ,  ma  non 
avendo  fatto  i  conti  col  vento,  gli  alberi  sono  cresciuti  deformi,  rachi- 
tici  e  incurvati,  in  luogo  di  prendere  il  loro  ordinario  sviluppo.  Espo- 
rimenti  cousimili ,  con  esito  negativo,  si  ebbero  in  piantagioni  di  pini 
innanzi  aU'Ospedale  di  Marina  ed  entro  al  R.  Gantière.  I  primi  ven- 
nero  addirittura  abbruciati  dal  vento  in  3-4  anni  e  non  esistono  più , 
gli  altri ,  contorti ,  nani ,  rachitici ,  sono  ancora  buoni  testimonii  délia 
potenza  del  vento  in  questo  Arcipelago.  Del  rt'sto  gli  esempi  del  gé- 
nère sono  numerosi.  In  Maddalena  nei  pressi  del  Pontiglione,  suUa 
cresta  di  una  coUina,  esiste  un  muro  diretto  da  Nord  a  Sud  che  segna 
il  confine  délia  Villa  Webber  ed  è  direttamente  esposto  al  vento  di  po- 
nente. Dietro  al  muro  sono  piantati  dei  Pinm  ntaritima.  Questi  sobo 
cresciuti  normalmente  fine»  all'altezza  del  muro,  ma  al  di  sopra  le  loro 
frondi  sono  come  bruciacchiate  e  bruscamente  curvate  nel  senso  del 
vento  senza  che  alcuna  di  esse  sia  riuscita  ad  innalzarsi  sopra  lealtre, 
come  se  un  giardiniere  si  fosse  preso  la  cura  di  mantenerle  potate  a 
quel  modo. 

Si  comprende  quindi  come  Tesposizione  in  luoghi  fortemente  battuti 
dal  vento  richieda  T  adattamento  di  date  specio  xerofile  e  come  Tin- 
fluenza  del  vento  sia  anche  da  tener  présente  nella  spiegazione  del  na- 
ni smo  végétale. 

La  prova,  diremo,  negativa,  dcU'azione  del  vento,  T  abbinmo  nelP  ot- 
timo  sviluppo  délie  conifere  piantate  a  ridosso  del  vento  tant(»  in  Mad- 
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dalena  nella  Villa  Webber,  corne  in  Caprera  nella  vallata  sottostante 
alla  casa  Garibaldi.  In  questa  ultima  località  si  vedono  ancora  oliri , 
mandorli,  fichi  piantativi  dal  Greuerale.  Il  paesaggio  che  offre  taie  val- 
letta  è  tutto  afi&itto  différente  da  quelle  délie  regioni  contigue  deirisola, 
e  taie  differenza  è  unicamente  da  attribuirsi  al  ridosso  del  vente.  Alla 
Villa  Webber,  riparati  dal  vento  con  alte  siepi,  e  posti  a  ridosso  délia 
montagna,  godendo  del  sole  di  mezzogiorno  e  di  una  irrigazione  arti- 
ficiale,  prosperano  gli  aranci  ed  i  limoni. 

Tutti  questi  fatti  stanno  a  dimostrare  quanto  conto  si  debba  tenere 
dell'esposizione  al  vento  per  ciô  che  riguarda  la  vegetazione  in  questo 
Arcipelago. 

Influenza  délie  condizioni  climatiche.  —  La  più  diretta  ed  imme- 
diata  manifestazione  deU'influenza  dei  fattori  mcteorologici  neirArcipe- 
lago  di  Maddalena  consiste  nella  formazione  délia  macchia  che  è  il  tipo 
di  vegetazione  naturale  e  caratteristico  délie  isole  del  gruppo,  e  che  solo 
ha  ceduto  dinanzi  alla  coltivazione  o  anche  al  vandalisme  del  fattore  an- 
tropico.  Nelle  varie  isole  non  si  osserva  formazione  boschiva  ne  pratense. 

La  macchia  è  costituita  dalla  consociazione  di  varii  frutici  e  suffru- 
tici,  dominando  fra  tutti:  Juniperus  phoenicea  e  Cistus  monspeliensis, 
Gli  altri  :  Arhutus  Unedo,  Erica  arborea  e  scoparia,  Phyllirea  variahilis, 
Euphorhia  dendroides,  Calycotome  villosa^  Genista  corsica  ecc.  sono  molto 
diffusi,  ma  non  dominano  il  paesaggio  come  i  primi.  La  macchia  pu6 
essere  distinta  in  alta  e  bassa.  Costituiscono  la  prima:  Juniperus  phoe- 
nicea, Arhutus  Unedo,  Erica  arborea,  Euphorbia  dendroides,  Pistacia  Len- 
tiscus,  Rhamnus  Alaternus,  Myrtus  communis  ecc,  meiitre  la  seconda  è 
data  da  Cistus  monspeliensis,  Cistus  sahiifolius,  Genista  corsica,  Caly- 
coto7ne  villosa,  Erica  scoparia^  Phyllirea  variabilis. 

La  macchia  alta  si  riscontra  con  maggior  frequenza  nelle  località  più 
distanti  dair  influenza  del  fattore  antropico ,  mentre  la  seconda  cresce 
sotto  la  prima  o  rimane  nei  luoghi  dove  la  prima  è  stata  distrutta. 
Inoltre  la  macchia  alta  meglio  si  adatta  alla  stazione  délie  rupi,  quella 
bassa  ai  terreni  aridi  sassosi  ed  arenosi  ed  aile  località  più  esposte  al- 
Taziono  del  vent<). 
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Entro  la  macchia  trovano  riparo  una  quantità  di  piante  che  corri- 
spoDclooo  aile  «  nemorali  »  délie  località  ove  esiste  formazione  boschiva 
e  che  in  parte  ho  citate  corne  «  eliofohe  »  parlando  délia  esposizione, 
cosi  le  Orchidée  in  génère:  Gennaria  diphylla,  le  varie  specie  di  OrcMs 
e  di  Ophrys;  le  piante  bulàose:  Pancratimn  illyricum ,  Narcissus  Taz- 
zetta^  Narcissus  cupularis  e  le  Aracee:  Arum  pictum,  Arisarum  vulgare, 
Ambrosinia  Bassii;  inoltre:  Pulicaria  odora^   Vicia  atropurpurea,  occ. 

Costante  nella  macchia  alta  la  presenza  di  rampicanti:  Smilax  aspera, 
CUmaMs  cirrhosa,  Tamus  communis,  ecc.  ;  costante  invece  nelle  radure 
asciutte  e  soleggiate  délia  macchia  bassa  Tassociazione  arenario-xerofila, 
costituente  la  Microflora  mediterranea  di  cui  si  è  già  parlato,  mentre , 
nei  luoghi  umidi  e  inondati ,  abbondano  le  Orchidée  e  si  localizza  la 
associazione  isoè'tofila. 

Di  vero  predominio  delFuno  e  delFaltro  elemento  délia  macchia  in 
modo  da  costituire  una  associazione  spéciale  non  si  puô  parlare  che  per 
il  Juniper  us  phoenicea  ed  il  Cistus  monspeliensis,  Queste  due  specie  do- 
ininano  il  paesaggio  tanto  nella  stazione  rupestre  come  nella  arenosa. 
In  moite  località  perù  non  esiste  più  che  il  Cisto,  essendo  stato  tagliato  il 
Juniperns  senza  alcun  criterio,  per  i  bisogni  dei  pescatori  o  di  chi  vende 
legna.  Dove  il  ginepro  esiste  perô,  sotto  di  esso,  o  assieme  ad  esso ,  si 
ha  sempre  il  Cisto,  il  quale,  anche  se  estirpato,  si  rinnova  rapidamente,. 
mentre  non  cos\  avviene  del  Juniperus,  Quanto  agli  altri  elementi  si 
hanno  qua  e  là  délie  zone  limitate  in  cui  essi  predominano,  cosi  per 
es.  a  Stagno  Torto  e  Guardia  del  Turco,  in  Maddalena,  a  Stagnali,  in 
Caprera  si  ha  una  macchia  in  cui  domina  VArhutus  Unedo^  pianta  che 
predilige  le  stazioni  arenose  o  rupestri  alquanto  riparate  dal  vento  e  più 
ricche  di  humus.  Pure  a  Stagnali  c  ad  Arbuticci  in  Caprera  e  a  Spal- 
matore  in  Maddalena  vi  sono  zone  di  predominio  délie  eriche  (sopra- 
tutto  àeWErica  scoparia)  che  preferiscono  le  stazioni  arenose. 

In  alcune  vallette  ombrose  e  mono  aride  domina  invece  il  Mirto,  men- 
tre il  Pistacia  Lentiscus  ha  anch'esso  qualche  limitato  punto  di  predo- 
niinio,  specie  nei  ruderati  presso  le  case,  (ili  altri  elementi  sono  tutti 
pressochè  uniformemente  sparsi  qua  e  là. 
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Osseryazioni  fenologiche.  —  Cercherô  di  riprodurre  il  più  fedelmente 
che  mi  sia  possibile  la  successione  délie  fioriture,  come  mi  è  st^to  dato 
di  osservarla  in  parecchi  anni  di  residenza  neirArcipel.igo. 

Non  poche  sono  le  pian  te  che  si  trovano  in  fiore  nel  cuore  delF  in- 
verno,  cos\  :  Arisarum  vulgare,  Clematis  cirrhosa,  Narcissm  Tazzetta , 
Cardamine  hirsuta^  Anibrosinia  Bassii  ecc.  In  Gennaio  i  tappeti  erbosi 
cominciano  a  ricoprirsi  di  numerosissimi  Bellis  annua,  di  Calendula  ar- 
vensis.  Crocus  minimus.  In  Febbraio  e  Marzo  compaiono  :  Ane7none  hor- 
tensia, Romulea  Colmnnae,  Romulea  Requienii,  OrchU  longicornu  e  papilio- 
nacea,  Ophrys  tenthredinifera,  ecc,  che  coi  loro  smaglianti  colori  tolgono 
la  monotonia  del  vende,  mentre  ovunque  si  ergono  fra  i  cisti  le  infiore- 
scenze  bianche  Aq^W  Asfodeli  che  durano  fino  a  tutto  Aprile,  quando 
aoche  le  leguminose  :  Genista  corsica  e  Calycotome  villosa  si  coprono 
dei  loro  fiori  gialli.  Comincia  sul  finire  di  Aprile  o  ai  primi  di  Mag^io 
la  tioritura  dei  cisti,  i  cui  candidi  fiori ,  spiccando  sul  verde  cupo  del 
fogliame,  accrescono  bellezza  e  varietà  alla  macchia,  fra  la  quale  tor- 
reggiano  qaa  e  là  i  gigant^schi  steli  délia  Ferula  nodiflora. 

In  questa  stagione  lungo  i  ruscelli,  fra  le  roccie,  fioriscono  :  Pancra- 
tium  illyricum,  Dracunculus  muscitorus;  sulle  rupi  marittime:  Erodium 
corsicum,  Delphinium  Staphysagria;  in  questi  giorni  insomma  la  natura 
si  compiace  di  rivestire  questi  scogli  brulli  délia  fioritura  la  più  attraente. 
In  Giugno  le  graziose  piantine  rosse  del  Sedum  coeruleum ,  frequentis- 
simo  fra  le  roccie,  si  coprono  di  fiori  azzurri;  ai  piedi  dei  Ctstussi  schiu- 
donsi  le  corolle  rosse  e  gialle  dei  loro  parassiti  :  Cytinus  HypocisHs;  il  mirto 
è  tutto  ricoperto  dei  suoi  graziosissimi  fiori.  Cominciano  a  fiorire  le  La- 
biate  :  Teucrium  Marum,  Stachys  glutinosa,  ecc,  all'ombra  délie  rupi  la 
Scrophularia  trifoliata^  al  mare  il  Senecio  Cineraria,  Contolvulm  Solda- 
nella,  Crithmum  maritimunij  Daucus  ecc  Ma  il  sole  méridionale  comin- 
cia a  far  risentire  i  suoi  effetti.  A  poco  à  poco  i  tappeti  erbosi  si  dissec- 
cano,  e  sui  terreni  aridi  non  rimangono  che  le  specie  xerofile:  Labiate, 
Graminee,  Composite,  ecc,  mentre  ancora  attiva  vegetazione  si  ha  nei 
punti  più  declivi  ove  tuttavia  si  raccoglie  un  po'  d'acqua  stagnante, 
attorno  a  cui  crescono  gli  Isoëtes  e  le  pianto  che  formano  V associazione 
isoè'tofila  {Lychnis  corsica,  Laurentia  Michelii,  Exacum  filiforme,  Scir- 
pus  Saviiy  Juncus  pygmaeus,  ecc 
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Nell'Agosto  e  Settembre  le  foglie  dei  cisti  inaridiscoao  e  si  fan  no  ros- 
sastre,  esalando  un  odore  tutto  spéciale;  raramente  una  goocia  di  pioggia 
viene  a  temperare  il  calore  délia  roccia  infuocata.  Gli  animali  non  sanno 
ove  trovare  il  pascolo  e  si  attaocano  ai  cespugli  délia  macchia.  Tut- 
tavia  in  questi  mesi  fioriscono  moite  délie  alofile  marine,  cosi:  Statice 
pi.  sp.  Artemisia  gallica^  Euphorbia  pi.  sp.,  Pancratiiim  maritimum  ecc; 
COSI  pure  parecchie  rupestri  xerofile:  Carlina  corymbosa ,  Daphne  Gni- 
dium  ecc,  e  varie  Monocotiledoni  bulbose:  Urginea  undulata,  Vrginea 
scilla  ecc. 

XeirOttobre  colle  prime  pioggie  e  col  rinfrescarsi  délia  temperatura, 
compaiono  le  graziose  e  profumate  infiorescenze  degli  Asparagus  albus, 
il  Narcissus  serotinus;  nella  macchia  i  fiori  pure  odorosi  délia  Smilax 
CLspera.  Nel  Novembre  tutto  il  dumeto  rinverdisce,  i  ruscelli  tornano  a 
convogliare  acqua  e  .ricompaiono  i  praticelli  erbosi  di  graminee  ed  altre 
pianticelle  arenofile. 

Fra  le  macchie  di  Pistacia  Lentiscus  not^vole  in  questa  stagione  la 
fioritura  di  Arum  pictum,  che  si  prolunga  fino  in  Dicembre  assieme  a 
quella  àeWArum  Arisarum,  Allium  Chamaemoly,  ecc. 

Cosi  si  chiude  il  ciclo  annuale  délia  fioritura,  e  per  la  macchia  rin- 
verdita,  l'Arcipelago  riprende  i  suoi  gai  colori  che,  in  certe  belle  gior- 
nate  limpide  e  calme,  fanno  ricordare  la  regione  dei  laghi. 

Si  verifica  anche  per  l'Arcipelago  di  Maddalena  quanto  afferma  il  Bé- 
g-uinot  per  quello  di  Ponza,  che  cioè  il  riposo  invernale  è  quasi  aboli to 
e  che,  fatta  eccezione  per  poche  specie  ed  in  punti  limitati ,  i  mesi 
estivi  segnano  il  vero  période  di  riposo.  Ciô  che  dei  reste  è  pienamente 
in  accorde  colla  natura  dei  clima  mediterraneo. 

Non  ho  fatto  osservazioni  speciali  sulle  anomalie  che  si  possono  avère 
neU'epoca  di  fioritura;  e  da  questo  lato  non  posso  che  citare  alcuni  casi 
di  precocità,  derivati  in  parte  dalla  influenza  complessa  di  varii  fattori, 
che  danno  luogo  alla  Microjlora  mediterranea  précoce  di  cui  si  è  già  te- 
nuta  parola. 

Posso  tuttavia  produrre  un  elenco  délie  specie  in  fiore  nel  mese  di 
Gennaio  1907  nei  dintorni  délia  palazzina  da  me  abitata  presse  TOspe- 
dale  Militare  Marittimo  a  Cala  Camiciotto,  località  esposta  a  Sud: 
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Alliiim  Chamaemoly 

Cistus  inonspeliensis  (rari  fiori) 

1907     1  Gennaio {   Clematis  cirrhosa 

Bellis  annua 
Narcissus  Tazzetta 
5  »  Thrincia  tuberosa 

iCalendula  arvensis 
Sonecio  vulgaris 
10          »          .....        Anémone  hortensis 
13  »  Sonchus  arvensis 

!    Crocus  mi  ni  mus 
Corrigiola  telephiifolia 

21  »  Matthiola  incana 

Senecio  leucanthemifolius 


31  » 

Thymelaea  Tartonraira 

Influenza  dei  fattori  biologie!.  —  Abbiamo  giîi  aoconnato  aile  nu- 
morose  e  svariate  piante  che  trovano  rifugio  e  sostegno  nella  macchia 
che  è  la  formazione  végétale  quasi  esclusiva  di  quoste  isole.  Si  com- 
prende  quindi  come  il  maggiore  o  minor  sviluppo  délia  macchia  stessa, 
la  sua  compattezza  o  le  sue  radure,  la  sua  altezza  e  gli  elementi  che 
la  compongono,  siano  tutti  fattori  che  possono  spie^are  notevole  influenza 
sulla  vitalità  e  sul  prosperare  di  tali  piante.  Ciù  per  quanto  riguarda  le 
associazioni  contîgue, 

Per  le  associa$ioni  conliniie ,  dal  lato  biologico  possiamo  distinguere 
neirArcipelago  di  Maddalena  i  seguenti  gruppi  : 

a)  Parassite,  —  Orobanche  thyrsoidea  (sulla  Genista  corsica) 

Orobanche  Crithmi  (suir  Eryngium  maritimum) 
Orobanche  minor  fsuUe  Composte) 
Orobanche  cri  ni  ta  (sul  Lotus  creticus) 
Phelipaea  stricta  (sulla  Ferula  nodiflora) 
•    Phelipaea  Mutelii  e  Ph.  ramosa  (id.  id.) 
Cytinus  Hypocistis  (sul  Cistus  monspeliensis) 
Cuscuta  Epithymum  (sulle  Me^icago) 
Cynomorium  coecineum  (sulFAtriplex  Halimus). 
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b)  semiparassite ;  limitate  dlVOsyris  alba  e  alVBphedra  distachya. 

c)  SaprofiU;  Limodorum  aborttvum. 

d)  Carnivore;  Dracunculus  muscivorus, 

Mancano  le  epifite  e  le  arboricole  (Béguinot  e  Traverse)  a  meno  che 
non  si  voglia  comprendere  in  questa  classe  i  numerosi  e  frequenti  li- 
cheni  che  aderiscono  specialmente  ai  rami  di  Juniperus  phoenicea.  Nu- 
merose  sono  invece  le  Liane:  Smilax  aspera,  CUmatis  cirrhosa,  Tamus 
communis,  Clematis  Flammula,  Rubia  peregrina  ;  Lonicera  implexa,  Ga- 
lium  Aparine,  Bryonia  dioica,  Convolvulus  althaeoides  e  Convolvulus  se- 
pium,  Assumono  spesso  il  portamento  lianiforme  varie  specie  di  Rtibus, 
i  quali,  aggrovigliando  gli  arbusti  del  dumeto  formano  assieme  ad  essi 
dei  macchioni  caratteristici,  assolutamente  inestricabili. 

Influenza  del  fattore  antropico.  —  Vinjluenza  positiva  deiruomo  si 
è  fatta  senti re  abbastanza  tardi  e  in  modo  ineguale  nelle  nostre  isole  : 
perù  non  si  puo  disconoscere,  per  quanto  la  topografia  e  la  natura  roc- 
ciosa  del  terreno  poco  si  prestino  alla  coltivazione. 

Caprem  rimase  quasi  incolta  fino  al  giorno  in  cui  vi  si  stabiU  il 
Générale  Garibaldi,  il  quale,  oltre  al  trasformare  in  oliveto,  fnitteto, 
pineta,  ecc.  ecc.  la  valletta  che  porta  dalla  sua  casa  alla  Cala  Garibaldi, 
eoltivù  a  grano  e  ad  orto  una  bella  estensione  di  terreno  fertile  e  senza 
roccie,  che  si  estende  dalla  Cala  sopracitata  fino  a  Punta  Moneta;  ter- 
reno che  anche  attualmente  è  coltivato. 

Santa  Maria  fino  a  15  an  ni  fa  circa  era  coltivata  a  grano ,  ora  è  in 
gran  parte  a  pascolo.  In  Spargi  qualche  piccolo  carapo  di  grano  si  trova 
og-ni  anno. 

In  Maddalena,  fino  da  tempi  antichi,  ogni  famiglia  aveva  la  sua  vi- 
gna,  ossia  il  suo  pezzo  di  terreno  recinto  da  muro,  in  cui  coltivava  le 
specie  orticole  giornalmente  necessarie,  gli  alberi  di  fico,  di  mandorlo, 
qualche  carubba  ed  anche  la  vite.  Dopo  i  lavori  di  fortificazione  la  col- 
tivazione degli  orti  e  del  grano  è  aumentata  tanto  in  Caprera  che  in 
Maddalena.  In  quesfultima  sopratutto  ha  preso  spéciale  sviluppo  la  cul- 
tura  délia  vite  che  dà  abbtistanza  buon  frutto  ed  è  finora  immune  dalla 
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filossera.  Le  proprietà  sono  recinte  da  mûri  a  secco,  su  cui  si  pongono 
rami  di  Calycotome  e  di  Genista  carsica  onde  irapedire  l'aecesso  aile 
câpre. 

L' albero  di  fico  végéta  rigogliosamente  in  Maddalena  e  dà  ottinii 
frutti,  cos\  pure  riescono  bene  Tolivo,  il  niandorlo  e  il  carubbo,  purchè 
piantati  in  località  a  ridosso  del  vento.  Ha  preso  notevole  sviluppo 
la  coltura  deir  Opuntia  Ficus  indica  di  cui  sono  attualmente  rivestiti 
molti  tratti  di  terreno  non  utilizzabili  in  altro  nriodo.  I  frutti  di  questa 
pianta  sono  qui  molto  ricercati.  Gli  aranci  e  linioni  sono,  corne  ho  già 
accennato,  splendidamente  coltivati  in  Maddalena  alla  Villa  Webber  e 
da  pochi  anni  anche  in  S.  Stefano  dal  signer  P.  Serra.  Un  tentativo  era 
stato  fatto  anche  in  Caprera  dal  Générale  Garibaldi ,  ma  attualmente 
non  ne  rimangono  che  i  tisici  avanzi.  Conviene  riconoscere  che  la  cul- 
tura  degli  agrumi  in  queste  isole,  per  quanto  possa  riuscii*e  abbastanza 
bene,  pure  esige  troppo  artifîcio  e  dispendio  per  poter  essere  pratica  e 
rimunerativa. 

Délie  plante  orticole  riescono  assai  bene  : 


Fave 

Vicia  Faba 

Piselli 

Pisum  sativum 

Insalata 

Lactuca  sativa 

Patate 

Solanum  tuberosum 

Pomidori 

»        Lycopersicum 

Melanzane 

»        Melongena 

Fagioli 

Phaseolus  (pi.  sp.) 

Cavoli 

Brassica      (     »     ) 

Peperoni 

Capsicum  annuum 

Citrioli 

Cucumis  Citrullus 

Zucche 

Cucurbita  (pi.  sp.) 

Cicoria 

Cichorium  Intvbus 

ecc.  ecc. 
L'  unica  difficoltà ,  sempre  supposto  che  la  località  sia   riparata  dal 
vento,  è  la  scarsezza  d'acqua,  ragione  per  cui  gli  orti  migliori  si  haiino 
nelle  località  basse  e  nel  fondo  délia  vallate  ove  si   possono  scavan?  ci> 
sterne  che  raccolgano  Tacqua  per  buona  part«  delKanno. 
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Fra  le  piante  introdotte  ed  acclimataU  dalVmmo  per  la  cuUura  o  per 


amamento,  si  notano  : 
Ag-ave  americana 
Aj-undo  Pliniana 
Ceratonia  Siliqua 
Iris  florentlna 

Mesebrianthemum  acinaciforme 
Oxalis  cernua 

»     corniculata 


Pinus  halepensis 
»      Pinea 
»      maritima 

Phoenix  dactylifera 

Scilla  hyacinthoides 

Vinca  major 

ecc.  ecc. 


Sempre  in  relazione  alF  influenza  del  fattore  antropico  sono  poi  an- 
che da  notarsi  : 


da: 


a)  le  specie  segetali,  proprie  dei  campi  coltivati   qui   rappresentate 


Adonis  aestivalis 
Alchemilla  arvensis 
Anthémis  Cotula 
»        mixtii 
Avena  barbata 
Caucalis  infesta 
Chrysanthemum  segetum 
Daucus  maximus 

»        Carota 
Fuma  ri  a  capreolata 

»        officinalis 
Heliotropium  europaeum 
Lamium  amplexicaule 
Lathyrus  Aphaca 

»        Clymenum 

»  sphaericus 
Linaria  commutata 
Linum  gallicum 


Lithospermum  arvense 

Lolium  perenne 
»       rigidum 

Lychnis  Githago 

Papaver  dubium 
»         Rhoeas 
»         hybridum 
»        soraniferum 

Ranunculus  muricatus 

Scandix  Pecton  Veneris 

Silène  gallica 

Spergula  arvensis 

Trifolium  strictum 

Valerianella  microcarpa 

Vicia  bithynica 
»     hybrida 
»     angustifolia 


h)  le  specie  ruderali  (proprie  délia  stiizione  ruderale  :  macerie,  din- 
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i^rni  délie  case,  vie,  concimai,  ecc.).  Il 
a  questa  stazione,  che  è  naturalmente 
è  molto  alto. 

Vi  appartengono  : 

•Amaranthus  (pL  sp.) 

Anaeylus  tomentosus 

Atriplex  (pi.  sp.) 

Borrago  officinalis 

Centaurea  Calcitrapa 

Cheiiopodium  (pi.  sp.) 

Chrysanthemuin  coronanum 

Cynoglossum  pictum 

Datura  Stramonium 

Euphorbia  helioscopia 

Hyoscyamus  albus 

Lamarckia  aurea 

Lavatera  cretica 


numéro  délie  specie  appartenenti 
più  sviluppata  in  Maddalena,  non 


Lepidium  graminifoliuofi 
Mal  va  (pi.  sp.) 
Marrubium  vulgare 
Mercurialis  annua 
Parietaria  officinalis 
Polycarpon  tetraphyllam 
Portulaca  oleracea 
Senebiera  Coronopus 
»         pinnatifida 
Silybum  Marianum 
Solanum  nigrum 
Urtica  (pi.  sp.) 


L'  infiuenza  negativa  delV  uomo  neir  Arcipelago  di  Maddalena  si  puô 
dire  che  si  è  esplicata  unicamente  a  danno  délia  macchia  e  più  special- 
mente  délie  piante  legnose  che  ne  fanno  parte. 

Ho  già  detto' corne  in  Maddalena  il  Juniperm  phoenicea  sia  quasi  to- 
talmente  scomparso  dalle  zone  vicine  aU'abitato  e  corne  anche  gli  altri 
arbusti  e  persino  i  Cisti  vengano  distrutti  vandalicamente  per  la  man- 
canza  di  un  regolamento  in  proposito.  Il  raggio  di  questa  devastazione 
tende  ad  allargarsi.  Attualmente  perô ,  dopo  la  visita  di  Sua  Maestà  il 
Re,  in  occasione  délie  grandi  manovre  navali  (Ottobre  1905),  sono  stati 
presi  provvedi menti  pel  rimboschimento. 

Non  conosco  ne  la  portata  ne  i  criterii  direttivi  del  tentativo  fatto, 
tuttavia  posso  dire  che  Y  esperimento  è  stato  iniziato  in  un  tratto  di 
Maddalena  fra  il  Cimitero  Vecchio,  Guardia  Vecchia  e  Trinità.  Le  piante 
usa  te  pel  rimboschimento  sono:  Pinus  maritima  ^  Pintu  halepetisis , 
Qtiercus  Suber,  Quercus  Ilex,  Ailanthus  glandulosa,  Robinia  Pseudo-aca- 
cia,   Il   tempo  ci  dira  i    risultati ,  che  è  da  augurarsi  siano  buoni.    In 
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Cappera  i  danni  portati  alla  macchia  sono  minori ,  ma  certo  non  sono 
leggieri.  Nelle  altre  isole  la  macchia  è  abbastanza  rispettata  e  solo  di 
quaudo  in  quando  cède  il  posto  alla  coltivazione ,  che  è  sempre  molto 
limitata.  Colla  distruzione  délia  macchia  moite  specie  che  vi  trovano 
appo^io  e  difesa  soccombono ,  tuttavia  non  ho  potuto  osservare  una 
vera  disparizione  di  alcune  di  esse  dovuta  a  questa  distruzione. 

Inflaenza  eompleasiya  dei  divers!  fattori.  —  L*  influenza  combinata 
dei  fattori  passati  fînora  in  rivista  si  puô  riassumere  nella  distinzione 
di  tre  classi  di  vegetazione:  Xerojlte ,  Alofite  ed  Igrqflte. 

La  prima  è  la  classe  dominante  per  estensione  e  per  numéro  di  specie, 
giacchè  riassume  in  se  tutte  le  influenze  dei  fattori  climatici  ed  edafici 
(locali)  già  mentovati.  La  macchia  mediterranea  rivestente  le  isole  del- 
TArcipelago  di  Maddalena  è  la  più  caratteristica  espressione  dei  xeroft- 
tismo.  Le  specie  che  la  compongono  sono  dotat6  di  struttura  taie  da 
peter  resistere  alla  siccità,  sia  rallentando  la  traspirazione  (riduzione 
délia  superficie  traspirante  [  fog  ie  aciculari  ],  ispessimento  délia  cuticola 
epidermica  [foglie  coriacee],  riduzione  dei  numéro  degli  stomi,  rivesti- 
menti  diversi,  ecc),  sia  provvedendosi  di  serbatoi  acquiferi,  o  di  mezzi 
adatti  ad  usufruire  dei  vapor  acqueo  dell'  atmosfera ,  ecc. 

La  classe  délie  alofite  è  abbastanza  bene  sviluppata  nel  distretto,  data 
la  estensione  notevole  di  litorale  e  la  varietà  délia  sua  struttura  fisica. 
In  aleuni  piccoli  isolotti  essa  anzi  rappresenta  Tunica  classe  di  vegeta- 
zione. La  struttura  délie  specie  apparteuenti  a  questa  classe  rivela  chia- 
ramente  l'adattamento  alla  stazione  in  cui  vivono  (foglie  crasse,  coria- 
cee, bulbi,  radici  lunghe  ecc).  Il  Béguinot  (1.  c.)  afferma  che  trattasi 
di  vere  strutture  xerofitiche  e  ritiene  che  le  alofite  possano  considerarsi 
délie  xerofite  adatte  a  terreni  costantemente  saturi  di  sali  aloidi  (bro- 
mûri,  cloruri,  joduri  ecc). 

La  classe  délie  igrofile  è  la  meno  numerosa,  tutt^ivia  essa  ha  i  suoi 
rappresentanti  caratteristici  in  piante  che,  pur  prosperando  nell'umidità 
invernale  e  primaverile,  possono  resistere  alla  siccità  dei  mesi  estivi  ed 
autunnali  (piante  bulbose,  Isoët^s,  ecc.)  e  che,  più  o  meno  palesemente, 
presentano  caratteri  e  disposizioni  xerofite. 
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Per  cui  anche  in  questa  classe  tutto  rivela,  nel  nostro  distretto,  la 
tendenza  alla  xerofilia,  fatto  del  resto  accennato  anche  dal  Béguinot 
per  TArcipelago  Ponziano  e  awalorato  qui  dalla  mancanza,  o  quasi,  di 
vere  idrofile. 

Sono  scarsi  neU'Arcipelago  i  rappresentanti  délia  classe  délie  mesqfile, 
e  Tunico  contributo  che  le  puô  essere  riferito  è  dato  dalle  poche  specie 
nemorali-eliofobe. 

Classiflcazione  degli  élément!  floristici.  —  Dalle  mie  precedenti  put> 
blicazioni  suUa  Flora  delFArcipelago  di  Maddalena  risulta  che  il  numéro 
délie  specie  vegetanti  nelFArcipelago  stesso  è  di  694,  cui  se  ne  debbono 
aggiungere  altre  28  raccolte  in  quest'  ultimo  triennio  (1904-1907),  Si 
avrebbe  quindi  un  totale  di  722. 

Come  ho  già  accennato,  si  debbono  perô  togliere  da  questo  numéro 
84  specie  che  si  trovano  nel  litorale  sardo  ma  non  nelle  isole.  Inoltre  si 
deve  togliere;  Crépis  coespitosa  e  Romulea  Bulbocodium  la  cui  determi- 
nazione  era  errata.  Si  comprende  quindi  come  non  si  tratti  di  cifre  as- 
soluté,  ma  soggette  a  variare  col  completamento  délia  esplorazione  bo- 
tanica  délie  isole  del  gruppo.  In  ogni  modo,  allô  stato  attuale  délie  co- 
noscenze,  si  puô  dire  che  la  Flora  delFArcipelago  di  Maddalena  è  rap- 
presentata  da  636  entità  diverse,  comprese  in  329  generi  e82famiglie. 
Debbo  poi  far  notare  che  alcune  specie  come:  Bellis  sylvestris,  Ophrys 
Spéculum  ecc,  che  nelle  mie  citate  pubblicazioni  figurano  come  trovate 
solo  nel  litorale  sardo,  non  sono  comprese  nella  nota  corrispondente,  per- 
ché in  questi  ultimi  anni  ho  potuto  trovarle  anche  nelle  isole.  Le  prin- 
cipali  nuove  specie  poi  (16)  trovate  nelle  isole  del  grnppo  sono:  Lava- 
tera  arhorea,  Lavatera  cretica,  Linaria  aequitriloba^  Orchis  Bornemanni, 
Orohanche  speciosa  (nuova  per  la  Flora  sarda),  OpMoglossum  lusitanicum, 
Sparlium  junceum,  Trifolium  ornithopodioides,  Romulea  pL<,  Plantago  pL 
sp,  ecc.  Le  altre  (12)  raccolte  solo  sul  litorale  sardo,  figurano  nell'elenco 
corrispondente  sopra  riportato. 

Anche  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  délie  varie  specie  nelle 
diverse  isole  gli  elenchi  délie  mie  citate  pubblicazioni  non  offrono  la 
precisione  desiderabile,  poichè,  sia  per  la  difficoltà  deile  escursioni    aile 
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isole  più  lontane,  sia  anche  perché  non  pensava  allora  di  accingermi  al 
présente  lavoro,  non  curai  di  ricercare  le  stesse  specie  in  tutte  le  isole 
del  gruppo,  contentandomi  di  raccoglierle  in  due  o  tre  località.  Sono 
quindi  ora  obbligato  di  ricorrere  alla  conoscenza  pratica  délia  Flora  lo- 
cale che  parecchi  anni  di  residenza  ini  hanno  conferito ,  per  compilare 
una  nota  délie  specie  reperibili  ed  abbondantemente  diffuse  in  tutte  le 
isole  maggiori  del  gruppo  (Maddalena,  Caprera,  S.  Stefano,  Spargi ,  S. 
Maria,  Razzoli  e  Budelli): 


Âdiantum  Capillus  Veneris 
Aira  caryophyllacea 

»     incerta 
AUiura  Chamaemoly 

»      subhirsutum 

>      triquetruni 
Ambrosinia  Bassii 
Anagallis  arvensis 
Andryala  sinuata 
Anémone  hortensis 
Anthémis  arvensis 
»        maritima 
Antirrhinum  Orontium 
Antoxanthum  aristatum 
Arabis  Thaliana 
Arbutus  Unedo 
Arenaria  balearica 
Arisarum  vulgare 
Artemisia  gallica 
Arum  pictum 
Asparagus  albus 
Asphodelus  microcarpus 
Asplenium  Adiantum  nigrum 
»  marinum 

»  obovatum 

10.  Ualpighia,  Anno  XXII,  Vol.  XXU. 


Asterolinum  stellatum 
Atriplex  Halimus 
Avena  sterilis 
Bartsia  latifolia 
»      Trixago 

»      viscosa 
Bellis  annua 
Bellium  bellidioides 
Brachypodium  ramosum 
Briza  maxima 

»     minor 
Bromus  madritensis 
Cakile  maritima 
Calendula  arvensis 
Calycotome  villosa 
Cardamine  hirsuta 
Carduus  cephalanthus 
»        fasciculiflorus 

Carex  serrulata 
»      stenophylla 

Carlina  corymbosa 

Catapodium  loliaceum 

Centranthus  Calcitrapa 

Cerastium  manticum  b  erectum 
»  viscosum 
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Chlora  perfoliata 

Chrysanthemum  Myconis 
»  segetum 

Cistus  monspeliensis 
»      salviifolius 

Clematis  cirrhosa 

Convolvulu3  Soldanella 

Corrigiola  telephiifolia 

Cotylédon  Umbilicus 

Crépis  bellidifolia 
»       bulbosg 

Crithinum  maritimum 

Crocus  minimus 

Cupularia  graveolens 
»  viàcosa 

Cynosurus  echinatus 

Cytinus  Hypocistis 

Dactylis  glomerata 

Daphne  Gnidium 

Daucus  Carota 
»       maritimus 

Dracunculus  muscivorus 

Echium  plantagineum 

Erica  arborea 
>      scoparia 

Erodium  Botrys 
»        corsicum 

Eryngium  maritimum 

Erythraea  mari ti ma 

Euphorbia  Characias 
»  dendroides 

»  helioscopia 

»  Parai  i  as 

»  Pithyusa 
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Evax  pygmaea 
»      rotundata 

Ferula  nodiflora 

Filago  gallica  ,3  tenuifolia 

Frankenia  laevis 

Fumaria  oflScinalis 

Galactites  tomentosa 

Gaudinia  fragilis 

Genista  corsica 

Gennaria  diphylla 

Géranium  molle 

Glaucium  luteum 

Hedypnois  polymorpha 

Helianthemum  guttatum 

Helichrysum  microphyllum 

Heliotropium  eupopaeum 

Hordeum  maritimum 
»        murinum 

Hyacinthus  Pouzolzii 

Hypecoum  procumbens 

Hypochaeris  aetnensis 
»  glabra 

Illecebrum  verticillatum 

Isoëtes  Hystrix 

»  »      J  subinermis 

Jasione  montana 

Juncus  acutus 
»      bufonius 
»      capitatus 
»      heterophyllus 
»      lamprocarpus 
»      pygmaeus 

Juniperus  phoenicea 

Koeleria  phleoides 


Digitized  by 


Google 


OSSËRVAZ.    BCOLOÔICUB  ÏLOKA   AttClPEL.    MADDALBNA 


151 


Lagurus  ovatus 
Lamarckia  aurea 
Lamium  amplexîcaule 
Lathyrus  Clymenum 
Laurentia  Michelii 
Lavandula  Stoechas 
Linaria  cirrhosa 
»       commutata 
»       Pelisseriana 
Linum  gallicum 
Lonicera  implexa 
Lotus  angustissimus 

»      creticus 

>      cytisoides 
Lotus  edulis 
Lupinus  hirsutus 
Lychnis  corsica 
Lythrum  bibracteatum 
Malcolmia  parviflora 
Medicago  marina 
Mentha  Pulegium 
Montia  fontana 
Muscari  comosum 
Myrtus  communis 
Narcissus  cupularis 
»        serotinus 
>        Tazzetta 
"Olea  europaea 
Ouonis  reclinata 
Ophrys  tenthredinifera 
Orchis  longicornu 

»        papilionacea 
■Ornithopus  compressus 
Orobanche  minor 


Pancratium  illyricum 

»  maritimum 

Papaver  Rhoeas 

»        dubium 

»        hybridum 

»        somniferum  ^  setigerum 
Parietaria  officirialis 
Phelipea  stricta 
Phyllirea  variabilis 
Pistacia  Lentiscus 
Plantago  Bellardi 
»        Coronopus 
»        Lagopus 
Polypodium  vulgare 
Polypog'on  maritimum 
Posidonia  Caulini 
Pulicaria  odora 
Radiola  linoides 
Ranunculus  aquatilis 
»  muricatus 

»  ophioglossifolius 

Rhamnus  Alaternus 
Romulea  Columnae 

»  Requienii 

Rosmarinus  offlcinalis 
Rubia  peregrina 
Rumex  bucephalophorus 
Sagina  mari ti ma 
Salsola  Kali 
Samolus  Valerandi 
Scirpus  Savii 
Scorpiurus  subvillosa 
Scrophularia  ramosissima 
»  trifoliata 
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Sedum  coeruleum 
Selaginella  denticulata 
Senecio  Cineraria 

»       leucanthemifolius 

»       lividus. 

»       vulgaris 
Serapias  cordigera 

»        Lingua 

»        occultata 
Serrdfalcus  mollis 
Sherardia  arvensis 
Silène  gallica 
»       sericea 
Smilax  aspera 
Spergula  arvensis 
Spergularia  niacrorhiza 
Sttichys  arvensis 

f>      glutinosa 
Statice  articulata 

»      virgata 
Stipa  tort i lis 
Teucrium  Marum 


Thelygonum  Cynocrambe 
Thrincia  tuberosa 
Thynielaea  hirsuta 

»  Tartonraira 

Tinea  cylindrica 
Tribulus  terrestrie 
Trifoliurti  agrarium 
»  Cherleri 

»  laevigatum 

»  subterraneum 

Triglochin  Barrelieri 
Urginea  Scilla 

»        undulata 
Urospermum  Dalechampsii 
Urtica  membranacea 
»       pilulifera 
»       urens 
Valerianella  microcarpa 
Vicia  atropurpurea 
Vitex  Agnus-castus 
Vulpia  Myuros 
»      geniculata 
Totale  230. 


Corne  si  vede,  il  numéro  délie  specie  comuni  aile  diverse  isole  com- 
ponenti  TArcipelago  è  abbastanza  rilevante,  sommando  a  più  di  1/3  del 
totale.  Il  che  parmi  si  debba  con  sicurezza  attribuire  al  fatto  che  le 
isole  stesse  presentano  una  grande  uguaglianza  di  fattori  geologiei,  cli- 
matici  e  biologici.  Le  alofite  sono  rappresentate  neir  elenco  in  numéro 
di  29  (1/7  circa  del  totale).  Gli  elementi  principali  componenti  la  mac- 
chia  {Erica,  Arhutus,  Phyllirea,  Euphorbia,  Rhamnus,  Myrtus,  Cistus, 
Juniperas,  Calycotonie,  Genista)  vi  sono  al  completo.  Il  resto  è  dato  dalle 
associazioni  rupestri  ed  arenario-xerofile  ed  igrofile,  uguali  in  tutte  le 
isole,  e  dalle  piante  che  vivono  fra  la  macchia. 
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Specie  limitate  ad  una  sola  isola.  —  Si  comprende  che  anche  questo 
elenco  non  puô  avère  che  un  valore  relativo,  poichè  non  posso  ancora 
escludere  che  ulteriori  esplorazioni  nelle  diverse  isole  non  portino  qual- 
che  modificazione.  Cos\  per  esempio  mi  è  avvenuto  di  trovare  nel  1906 
per  la  prima  volta  YOphrys  Spéculum  in  Maddalena,  mentre  fino  dal 
1899  affermavo  che  «  tre  anni  di  ricerche  costanti  possono  far  conclu- 
dere  che  prohabilmente  questa  specie  non  si  trovi  nelle  Isole  (V.  Vaccari, 
2*  Suppl.  alla  FI.  deirArcip.  di  Maddalena  -  Malpighia  XIII  anno,  1899). 

Isola  Maddalena. 


Achillea  ligustica 
Anacyclus  radiatus 

>         tomentosus 
Anthémis  fuscata 
Aristolochia  longa 
Arum  it^licum 
Ballota  foetida 
Borrago  offîcinalis 
Bunias  Erucago 
Cardus  pycuocephalus 
Chrysanthemum  coronarium 
Convolvulus  sepium 
Coiynephorus  articulatus 
Crépis  leontodontoides 
Daturd  Stramonium 
Daucus  maximus 
Delphinium  Staphysagria 
Echium  calycinum 
Ëleocharis  uniglumis 
Epilobium  tetragonum 
Eryngium  campcstre 
Filage  germanica 
Fu maria  capreolata 


Gnaphalium  luteo-album 
Gynandriris  Sisyrinchium 
Helianthemum  Tuberaria 
Iris  florentina 
Lavatera  cretica 
Laurentia  tenella 
Lepidium  graminifolium 
Linaria  aequitriloba 
Lolium  rigidum 
Lupin  us  albus 

»        reticulatus 
Malva  sylvestris 
Melica  Magnolii 
Melilotus  offîcinalis 
»  italica. 

Mentha  insularis 

Mesembrjanthemum   acinaci forme 
Nananthea  perpusilla 
Oenanthe  globulosa 
Orchis  coriophora 
Orobancho  speciosa 
Ophrys  Spéculum 
»     fusca 
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Phoenix  dactylifera 
Pinus  maritiraa 

»     Pinea 
Portulaca  oleracea 
Psoralea  bituminosa 
Pyrus  amygdaliformis 
Rapistrum  orientale 
»  rugosum 

Rumex  congloméra  tus 

»        crispus 
Seilla  hyacinthoides 
Scorzonera  Golumnae 


Sedum  andegavense 
Senebiera  Coronopus 
»  pinnatifida 

Sisymbrium  officinale 
Spartium  junceum 
Stellaria  saxifraga 
Trisotum  neglectum 
Trifolium  nigrescens 

»         ornithopodioides 
»         squarrosum 
Vinca  major 
Xiphion  foetidissimum 
Totale  70. 


Isola  Caprera. 


Aegilops  ovata 
Alchemilla  microcarpa 
Ammi  majus 
Anthémis  mixta 
Anthoxanthum  ovatum 
Campanula  Erinus 
Carduus  confertus 
Cerinthe  aspera 
Cnicus  lanceolatus 
Colchicum  neapolitanum 
Crépis  setosa 
Cyclamen  répandu  m 
Cyperus  rotundus 
Digitaria  sanguinalis 
Echium  maritimum 
Euphorbia  pterococca 
Glyceria  spicata 
Gypsophila  muralis 


Hordeum  bulbosum 
Isoëtes  Duriaei 
Isnardia  palustris 
Koeleria  villosa 
Linaria  pilosa 
Lathyrus  sphaericus 
Lithospermum  arvense 
Melica  minuta 
Medicago  sativa 
Molilotus  elejgans 
Mentha  Requienii 
Nasturtium  officinale 
Onopordon  illyricum 

>  macranthum 
Osyris  alba 

Oxalis  corniculata 
Parietaria  lusitanica 

>  Soleirolii    . 
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Polygonum  Convolvulus  Salvia  Verbenaca 

Ehagadiolus  stellatus  Silybum  Marianum 

Rosa  sempervirens  Tillaea  Vaillantii 

Salix  alba  Vicia  leucantha 

Totale  44. 

Isola  Spargi. 

Armeria  fasciculata  Borrago  laxiflora 

Avena  sterilis  ^       Vulpia  ciliata 

Polycarpon  tetraplivllon  j3  alsinefolium 
Totale  5. 

Isola  S.  Stefano. 

Ajuga  Iva  .  Medicago  pontificalis 

Plantago  Psyllium 
Totale  3. 

Isola  Budelli. 

Buphthalmum  inuloides  Kundmannia  sicula 

Sclerochloa  maritima. 
Totale  3.' 

Isola  S.  Maria. 

Clematis  Flammula  Hyoscyamus  albus 

Totale  2. 

Isola  Bazzoli. 

Per  quanto  a  me  consta,  non  possiede  alcuna  specie  esolusiva. 

Totale  0. 
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Bellis  sylvestris 
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Isola  Bisce. 

Totale  1. 


Isolotti  (Gorcelli,  Barrettini,  Spargiotto,  ecc.) 


AUium  Ampeloprasum 
Cynomorium  coccineum 


Elaeoselinum  meoides 
Silène  mollissima 
Totale  4 


Specie  flnora  troyate  solo  fn  2  al  masshno  in  8  isole, 
mancanti  o  assai  rare  altroye. 


Adonis  aestivalis                 i 

Isole  S.  Stefano  e  Maddalena) 

Alyssum  maritinnum           ( 

» 

Budelli  e  Bisce) 

Arundo  Pliniana 

» 

Caprora  o  Maddalena) 

Bupleurum  glaucum           ( 

» 

,     ) 

Ceratonia  Siliqua                ( 

» 

»     ) 

Cistus  creticus                     i 

'    » 

Budelli,  S.  Maria  e  Razzoli) 

Cynanchum  Vincetoxicum 

'    » 

»        »        »   ) 

Echium  creticum                 | 

» 

S.  Maria,  Razzoli  e  Isolotti) 

Erodium  malacoides            i 

[    » 

Maddalena  e  S.  Stefano) 

Exacum  filiforme                i 

[    » 

Maddalena  e  Caprera) 

Inula  crithmoides                i 

» 

»          e  Bisce) 

Isoëtes  dubia                        i 

[    * 

»          e  Caprera) 

Lavatera  arborea 

» 

Barettini  e  Maddalena) 

Matthiola  incana                  | 

[    » 

S.  Stefano  e        »         ) 

»        tricuspidata 

[    » 

Maddalena,  Barettini  e  Coreelli) 

Micromeria  graeca              i 

[    » 

»        e  S.  Stefano) 

Oenanthe  crocata                 \ 

[    * 

Caprera  e  Maddalena) 

Oxalis  cernua                      i 

[    » 

»     ) 

Potentilla  reptans                i 

[    » 

Maddalena  e  Budelli) 

Ruscus  aculeatus                 ( 

» 

S.  Stefano  e  Spargi) 

Scolymus  nnaculatus           | 

» 

Maddalena  e  S.  Stefano) 
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Scolymus  hispanicus  (    »     Caprera  e  Maddalena) 

Silène  nocturna  f    »     S.  Stefano  e  Maddalena) 


»       inflata 
Smyrnium  Olusatrum 
Statice  rupicola 
Teucrium  capitatum 
Verbascuna  conocarpum 
Verbena  ofiScinalis 


»  »                    »         ) 

»  Caprera  e  Maddalena) 

»  Razzoli,  Maddalena  e  Isolotti  ) 

»  Maddalena  e  S.  Stefano) 

»  Caprera  e  Maddalena) 

»  Maddalena  e  S.  Stefano) 
(Totale  29). 


Dagli  elenehi  sopra  esposti  risulta  che  V  isola  che  possiede  maggior 
numéro  di  specie  esclusive  è  Maddalena  (70)  cui  segue  Caprera  (44) 
indi  con  una  notevole  diminuzione,  Spargi  (5),  poscia  in  ordine  decre- 
scente  gli  isolotti  (4),  S.  Stefano  (3),  Budelli  (3),  S.  Maria  (2),  le  Bi- 
sce  (1),  Razzoli  (0).  Per  quanto  riguarda  le  specie  localizzate  in  due  o 
più  isole,  ma  molto  rare  o  mancanti  nelle  altre  isole,  si  ha  pure  pres- 
sa a  poco  la  stessa  graduazione  : 

Maddalena  24,  Caprera  10,  S.  Stefano  10,  Razzoli  e  Budelli  4,  Iso- 
lotti 4,  S.  Maria  3,  Bisce  2  e  Spargi  1. 

NelFelenco  di  Maddalena  sono  largamente  rappresentate  le  specie  pro- 
prie délia  stazione  ruderale  e  dei  carapi  coltivati,  prova  che  Taumento 
numerico  si  deve  sopratutto  al  maggior  sviluppo  preso  in  quest'  isola 
dal  fattore  antn)pico.  Lo  stesso  dicasi  per  Caprera. 

Notevole  in  questa  la  presenza  del  Colchicum  neapolitanum  che  è  fré- 
quente nel  prossimo  litorale  sardo  da  Capo  Ferro  e  Tre  Monti. 

La  diminuzione  sensibile  che  si  ha  fra  il  numéro  dello  specie  proprie 
di  queste  due  isole  e  quelle  délie  altre,  credo  vada  anche  in  parte  at- 
tribuita  al  fatto  che  esse  sono  state,  insieme  a  S.  Stefano,  più  esplorate 
délie  altre,  data  la  facilita  di  comunicazione,  mentre  per  Spargi,  Raz- 
zoli, Budelli  e  S.  Maria  occorre  fare  i  conti  col  vente,  col  mare  e  coi 
mezzi  di  trasporto,  che  non  sempre  si  hanno  a  disposizione. 

In  Spargi  la  presenza  delVArmeria  fasciculata  nelle  areno  di  Calt^ 
d'Aliga  è  certo  un  fatto  di  viciuanza,  essendo  tiile  specie  molto  diffus^ 
nelle  arène  marittime  del  littorale  sardo  posto  di  fronte  a  poca  distf^nzi^ 
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(Porto  Polio).  La  Borrago  laxijlora  si  trova  isolata  nel  gruppo,  ma  è 
pianta  ppopria  délie  isole,  fra  cui  la  Capraia. 

Délie  specie  proprie  di  S.  Stefano  la  Plantago  Psyllium  e  VAjuga  Iva 
non  furono  più  ritrovate,  e  forse  si  trattava  di  importazione  casuale. 

Una  certa  importanza  avrebbe  invece  Budelli ,  la  quale  présenta  tre 
specie  eminentemente  caleicole,  la  presenza  délie  quali ,  corne  coîonia 
eterotopica,  non  puô,  a  mio  avviso,  spiegarsi  che  corne  effetto  délia  vi- 
cinanza  del  calcare  délia  riva  opposta  dello  stretto  di  Bonifacio. 

Ugualmente  per  effetto  di  vicinanza  spiegherei  la  presenza  ail'  isola 
délie  Bisce  délia  Bellis  sylvestris,  che,  ben  diffusa  nel  litorale  sardo,  non 
si  trova  in  nessuna  altra  isola  del  gruppo. 

Per  quanto  riguarda  gli  isolotti  (Spai^iotto,  Corcelli,  Barettini,  Isola 
Porco,  I.  Pecora,  ecc.)  non  si  puô  ammettere  Telenco  fondamentale  délie 
230  specie  comuni  a  tutte  le  isole  del  gruppo. 

Di  superficie  assai  limitata  ed  esposti  interamente  ai  furiosi  assalti 
del  vente  e  del  mare,  essi  non  possono  ospitare  che  assai  malamente 
gli  élément!  délia  macchia,  mentre  offrono  terreno  propizio  aile  alofîte, 
che  li  rivestono  di  una  flora  caratteristica  quasi  uniforme.  Le  specie  più 
comuni  in  essi  sono  : 

Avena  sterilis  Dracunculus  muscivorus 

Anthémis  maritima  Erodium  corsicum 

Asplenium  marinum  Evax  rotundata 

Atriplex  Halimus  Helichrysum  microphyllum 

Brachypodium  ramosum  Lotus  ornithopodioides 

Cakile  maritima  Pistacia  Lentiscus 

Crithmum  maritimum  Spergularia  macrorhiza 

Dactylis  glomerata  Senecio  leucauthemifolius 

Daucus  gummifer  ecc.  ecc. 

Rimane  ancora  un  certo  numéro  di  specie,  circa  200  o  poco  più,  che 
comprendono  quelle  che  hanno  area  di  distribuzione  saltuaria  nelle  isole 
deirArcipehigo ,  o  suUa  cui  distribuzione  non  ho  dati  ben  certi,  o  rac- 
colte  da  altri  botanici  cou  indicazioni  vagho. 

Per  moite  di  queste  specie  una  accurata  csplorazione  b<)tanica  potrebbe 
moglio  procisare  Tarea  di  vo^gtit^zione.  Ad  ogni  modo  al  moment^)  non 
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ho  dati  suflScienti  per  classificarle  ne  fra  quelle  comuni  a  tutf«  le  isole, 
ne  fra  quelle  esclusive  di  una  o  alcuna  di  esse.  Non  produco  interamente, 
per  brevità,  V  elenco  di  dette  specie  che  puô  essere  facilmente  desunto 
dair  indice  délie  njie  precedenti  pubblicazioni,  tenendo  conto  délie  spe- 
cie che  non  figurano  ne  nelF  elenco  délie  comuni  aile  varie  isole  prin- 
cipali ,  ne  in  quello  délie  esclusive.  Oito  semplicomente  le  principali  e 
più  importanti  fra  esse: 


Anagramme  leptophylla 

Anthémis  Cotula 

Apium  crassipes 

Artemisia  arborescens 

Asparagus  acutifolius 

Asplenium  Trichomanes 

Atriplex  litorïilis 

Beta  vulgaris  /i  mari ti  ma 

Biserrula  Pelecinus 

Brachypodium  distachyum 

Callitriche  stagnalis 

Carex  (pi.  sp.) 

Carlina  gummifera 

Centaurea  Calcitrapa 

Chenopodium  (pi.  sp.) 

Chondrilla  juncea 

Convolvulus  althaeoides 

Crupina  vulgaris 

Cynoglossum  pictum 

Ephedra  vulgaris 

Equisetum  ramosissimum 

Euphorbia  Peplis 
»  Peplus 

»  pubescens 

Galium  (pi.  sp.) 

Géranium  columbinum 


Géranium  dissectum 
Juniperus  macrocarpa 
Lathyrus  Aphaca 
Limodorum  abortivum 
Mal  va  microcarpa 
Marrubium  vulgare 
Mercurialis  annua 
Molineria  minuta 
Montia  fontana 
Myosotis  sicula 
Odontites  lutea 
.Ophioglossum  lusitanicum 
Ornithopus  ebracteatus 
Orehis  Bornemanni 
Orobanche  crinita 

»  thyrsoidea 

Peplis  erecta 
Phagnalon  saxatile 
Phelipaea  Mutelii 
Picridium  vulgare 
Plantago  crassifolia 
»  lanceolata 

Polygonum  maritimurn 
Pteris  aquilina 
Ranunculus  parviflorus 
Raphanus  Raphanistrum 
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Reseda  crispata 
Ruta  bracteosa 

>      chaleponsis 
Scabiosa  mari ti ma 
Scirpus  Holoschoenus 
Scrophularia  peregrina 
Sedum  (pi.  sp.) 
Sideritis  romana 


A.  Vabcabi 

Spergularia  rubra 
Spiranthes  autumnalis 
Teesdalia  Lepidium 
Tolpis  umbellata 
Trifolium  (pi.  sp.) 
Urtica  atrovirens 
Veronica  Cymbalaria 
Vicia  (pi.  sp.) 
"ecc.  ecc. 


In  quosta  categoria  le  isole  del  gruppo  sono  rappresentate  nel  seguente 
ordine:  Caprera  (172;,  Maddalena  (166),  S.  Stefano  (42),  Spargi  (22), 
S.  Maria,  Budelli  e  Razzoli  (7),  Isolotti  (4j. 

Riepilogando  il  risultato  dei  diversi  elenchi  prodotti ,  per  quanto  ri- 
guarda  la  distribuzione  délie  entità  spexîifiche  nelle  isole  del  gruppo  e 
confrontandole  colla  estensione  délie  loro  superficie  si  ha  il  seguente 
specchietto  : 
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NUMERO 

Cj 

•^     ^ 

NOME 

■v^ 

1-    ^ 

Annotazioni 

DELLE  SPEGIE 

e2 

'Z     — 

G) 
y; 

SI 

1— 1  « 

< 

^3J.5     fil 

=  P-C^        C8  =3  c 

I.  Maddal.  (b) 

70 

24 

166 

230 

490 

20,7050 

«  1  '^  *      a  1  * 

»  Caprera .  , 

44 

10 

172 

230 

456 

14,5863 

*  S.  Stpfano. 

3 

10 

42 

230 

285 

2,9900 

»  Spargi.  .  . 

5 

1 

22 

230 

258 

1,9106 

»  S.  Maria  (c) 

2 

3 

7 

230 

242 

2,0330 

«  g  ir  ^3  £  C  2 

»  Razzoli  ,  . 

0 

4 

7 

230 

241 

1,6760 

es-®  =.:  ^«  ^ë 

>  Budelli  .  . 

3 

4 

7 

230 

244 

1,9400 

»  Bisce  (a)   . 

5 

6 

4 

17 

32 

0,3255 

/  »  Spargiotto 

4 

4 

4 

17 

29 

0,1080 

:|||1i|i 

l  »  Corcelli .  . 

4 

4 

4 

17 

29 

0,2152 

:d)  <  »  Barrettini 

4 

4 

4 

17 

29 

0,0802 

Eitiiîlji 

1  »  Porco  .  .  . 

4 

4 

4 

17 

29 

0,0522 

\  »  Pecora.  .  . 

4 

4 

4 

17 

29 

0,0703 

n 

Da  ultinio  debbo  far  notare  che  nella  compilazione  degli  elenchi  sopra 
esposti  ho  tenuto  conto  anche  délie  specie  raccolte  da  botanici  che  mi 
precedetiero  nello  studio  délia  Flora  di  Maddalena  (Moris ,  Gennari , 
Ascherson)  ma  che  in  una  série  abbastanza  lung'a  di  anni  (dal  1891 
al  présente)  non  furono  da  me  mai  trovate. 


C)  Debbo  scntiti  ringraziamenti  al  Tenente  di  Vascelio  Signor  L.  Porta- 
luppi  che  ebbe  la  cortesia  di  calcolarmi  la  superficie  approssiniativa  délie 
diverse  isole. 
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Il  loro  numéro,  corne  si  puù  rilevare  dalla  lista  seguente,  è  abba- 
stanza  notevole,  perô  non  escludo  che  possa  »^ssere  ridotto  da  ulteriori 
accurate  ricerche. 

Tuttavia,  se  per  alcune  si  puô  animettere  che  mi  siano  sfuggite,  ciô 
è  difficile  per  altre  specie  ben  caratterizzate.  Si  deve  quindi  ammettere 
che  parecchie  di  esse  rappresentino  délie  avventizie  per  mancanza  di  ter- 
reno  favorevole: 


Adonis  aestivalis 

S.  Stefano  e  Maddalena 

Gennari 

Ajuga  Iva 

S.  Stefano 

» 

Ammi  majus 

Caprera 

» 

Anthoxanthum  ovatum 

Caprera 

» 

Ballota  foetida 

Maddalena 

» 

Buphthalmum  inuloides 

Budelli 

Moris 

Campanula  Erinus 

Caprera 

Gennari 

Carduus  confertus 

* 

> 

Cerinthe  aspera. 

> 

» 

Cnicus  lanceolatus 

» 

» 

Corynephorus  articulatus 

Maddalena 

Moris 

Cyperus  rotundus 

Caprera 

Ascherson 

Daucus  Bocconii 

Isole  intermedie 

Moris 

Digitaria  sanguinalis 

Caprera 

Ascherson 

Echium  calycinum 

Maddalena 

Gennari 

Elaeoselinum  meoides 

Isola  Monacï 

Moris 

Erodium  malacoides 

Maddalena  e  S.  Stefano 

Gennari 

Euphorbia  pterococca 

Caprera 

» 

Glyceria  spicata 

» 

» 

Gypsophila  muralis 

» 

Ascherson 

Helianthemum  Tuboraria 

Maddalena 

Moris 

Hordeum  bulbosum 

Caprera 

Gennari 

Isoëtes  dubia 

Caprera  e  Maddalena 

_  » 

»      Duriaei 

Caprera 

» 

Linaria  alsinifolia  (*) 

Isole  intermedie 

Moris 

(*)  SiiUa  presenza  in  Italia  délia  Linaria  alsinifolia  Spr.  sono  stati  éle- 
vât! dubbii  dai  professori  Fiori  e  Béguinot  nella  loro  Flora  Analitica  d'I- 
talia  (Vol.  II,  pag.  425). 
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Linaria  pilosa 

Caprerd 

Gennari 

Lithosperum  arvense 

» 

» 

Melica  minuta 

» 

» 

Mentha  Requienii 

» 

» 

Micromeria  graeca 

Maddalena  e 

S. 

Stefano 

» 

Xananthea  perpusilla 

Maddalena 

Moris 

Onopordon  illyricum 

Caprera 

Gennari 

Orchis  coriophora 

Maddalena 

» 

Ophrys  fusca 

» 

» 

Parietaria  lusitanica 

Caprera 

» 

»          Soleirolii 

» 

» 

Plantage  Psyllium 

S.  St^fano 

Gennari 

Scolymus  maculatus 

Maddalena  e 

S. 

Stefano 

Moris  e  Gennari 

Scorzonera  Columnae 

Maddalena 

Gennari 

Scilla  hyacinthoides 

» 

Moris 

Sedum  andegavense 

» 

Gennari 

Silène  inflata 

Maddalena  e 

s. 

Stefano 

Gennari 

»       mollissima 

Isola  Barretti 

ni 

Lisa 

Stella  ri  a  saxifraga 

Maddalena 

Gennari 

Teucrium  capitatum 

Maddalena  e 

S. 

Stefano 

Moris  e  Gennari 

Ve^bena  officinalis 

»            î 

> 

» 

Gennari 

Vicia  leucantha 

Caprera 

Gennari. 

Polimorflsmo.  —  Ritengo  che  questo  argomento,  bene  studiato  nelle 
varie  isole  del  gruppo  potrebbe  dare  risultati  important!,  mentre  invece 
le  osservazioni  mie  personali  in  proposito  sono  piuttosto  deficienti. 

Manifestazioni  del  polimoriihmo  sono  le  varîazioni  stazionali  che  com- 
prendono  le  variazioni  aloite: 

Beta  vulgaris  h  maritima 

Polycarpon  tetraphyllum  b  alsinifolium 

Senecio  leucanthemifolius  h  crassifolius 

Silène  sericea  h  crassifolia 

Spei^ularia  rubra  h  macrorhiza. 
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Quelle  dovute  alla  siccità  e  aridità  del  suolo: 
Cynosunis  echinatus  b  purpurascens 
Plantago  lanceolata  b  lanuginosa 
PolypogtDn  monspeliense  b  subspathaceum 
Reseda  luteola  b  erispata,  ecc. 

A  quest'ultima  categoria  vanno  pure  attribuite  le  variazioni  presen- 
tate  dalle  specie  costituenti  la  Microflora  mediterranea  précoce,  di  cui 
si  è  già  parlato,  la  quale,  sotto  altro  punto  di  vista,  fa  parte  di  un'al- 
tra  espressione  del  polimorfismo:  le  variazioni  stagionali.  Per  questo  perô, 
corne  anche  per  le  vanazioni  biologiche ,  sarebbero  necessarie  ulteriori 
ricerche.  Le  variazioni  altitudinari  sono  da  escludersi  nel  nostro  Ar- 
cipelago. 

Altro  argomento  degno  di  studio  in  questo  Arcipelago  sarebbe  quello 
délie  specie  o  razze  vicarianti,  A  me,  botanico  a  tempo  perso,  è  man- 
cato  il  tempo ,  e  anche  la  competenza  necessaria ,  per  occuparmene  se- 
riamente.  Non  credo  che  le  vicarianti  possano  essere  moite,  ma  quelle 
che  vi  sono,  sono  esclusive,  ben  diffuse  in  tutto  TArcipelago  e  rappre- 
sentano  Tespressione  deU'influenza  combinata  dei  fattori  climatici,  geo- 
logici  e  biologici. 

Anche  nel  nostro  distretto  la  costanza  e  fîssità  di  alcune  di  queste 
vicarianti  è  innegabile:  e  forse  Tinterpretazione  data  da  alcuni  botanici 
che  trattisi  di  entità  specifîche,  a  caratteri  cioè  ereditarii,  non  è  del  tutto 
infondata.  In  ogni  modo ,  a  seconda  del  loro  valore  e  comportamento , 
esse  rappresentano  essenzialmente  entità  geografiche ,  da  distinguersi , 
come  testé  propose  il  Béguinot,  a  seconda  dei  casi,  col  nome  di  specie 
e  razze  geografiche  o  soltanto  dj  vainetà  topografiche,  Meglio  scolpito 
nelle  prime  due  catégorie,  più  attenuato  nelFultima,  il  carattere  délia 
sostituzione  délie  aree  è  in  esse  prédominante. 

Fra  le  meglio  distinte  di  queste  vicarianti  ricordo: 
Calycotome  villosa  vicariante    di  Calycotome  spinosa 

Carex  stenophylla  »  »    Carex  divisa 

Cistus  villosus  b  creticus  »  »    Cistus  incanus 

Dianthus  velutinus  »  »  Dianthus  prolifer 

Heleocharis  uniglumis  »  »  Heleocharis  palustris 
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»  Helichrysum  italicum 
»  Malva  parviflora 
»  Senecio  leucanthemif. 
»  Spei^ularia  marina 
»  Statice  minuta 
»  Linaria  pilosa. 


Helichrysum  microphyllum 

Malva  microcarpa 

Senecio  leucanthemifolius  h  crassifolius     » 

Spergularia  macrorhiza  » 

Statice  rupicola  » 

Linaria  aequitriloba  » 

Fra  le  vicarianti  è  pure  da  porsi  la  Romulea  Requieniù  che,  come  ha 
dimostrato  il  Béguinot,  in  un  suo  récente  studio  su  materiale  secco  e 
fresco  deirArcipelago  di  Maddalena,  che  io  ste^sso  gli  ho  fornito,  sosti- 
tuisce  la  Romulea  LinaresiL  E  cos\  pure  credo  si  debba  a^iungere 
Ophrù  aranifera  (i  specularia  vie.  di  0.  aranifera. 

Questa  varietà  da  me  descritta  nel  primo  supplemento  délia  Flora  di 
Maddalena  (Malpighia,  vol.  X,  anno  X,  1896)  fu  in  una  seconda  con- 
tribuzione  (Malpighia»,  anno  XIII  1899)  da  me  sospettata  come  ibrido  : 
0.  tenthredini/era  X,  0.  Speculmn.  Attualmente,  sebbene  al»bia  ritriv 
vato  VO,  Spéculum  anche  in  Maddalena,  sono  ritornato  al  mio  primo 
convincimento,  che  cioè  questa  entità,  ben  distinta  daU'O.  tenthredinifera 
e  dalla  0.  Spéculum,  è  da  considerarsi  quale  vicariante  esclusiva  ,  per 
TArcipelago  di  Maddalena,  dell'O.  aranifera^  specie  già  nota  per  il  suo 
polimorfismo  anche  al  Parlatore.  Quanto  ad  ibridi  non  ne  conosco  nel- 
TArcipelago  che  un  solo  esempio:  Orchis  Bornemanni,  0,  longicornu-pa- 
pilionacea,  che  si  riscontra  abbastanza  di  fréquente. 


Distribuzione  geografica  degli  elementi  délia  Flora  delFArcipelago 
dî  Maddalena.  —  Le  specie  catalogate  negli  elementi  sopra  citati  si 
possono  raggruppare  in  varie  catégorie:  quelle  proprie  délia  regione  me- 
diterraTiea,  ma  che  più  o  meno  possono  allontanarsi  dalla  costa  [Arhutus 
Uhedo,  Cûtus  pi.  sp.,  Cytbms  Hypocistis,  Erica  arhorea,  Juniperus  phoe- 
nicea,  Myrtus  communis,  Pistacia  Lentiscus,  Phyllirea  variahilis,  Rham- 
nus  Alaternus,  Rubia  peregrina,  Smilax  aspera,  Vitex  Agnus  castus,  ecc. 
(e  quelle  che  sertouo  a  caratterizzare  la  zona  mediterranea ,  litoranea  e 
ÎMulare,  a  carattere  alofilo  più  o  meno  spiccato,  quali  : 


Anthémis  maritima 

11.  Malpighia,  Anno  XXU.  Vol.  XXH. 


•  Lavandula  Stoechas 
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Artemisia  arborescens 

»         gallica 
Cakile  maritima 
Calycotome  villosa 
Catapodium  loliaceum 
Centranthus  Calcitrapa 
Daphne  Gnidium 
Eryngium  maritimum 
Ëuphorbia  dendroides 

»  paralias 

»  Pithyusa 

»  Peplis 

Frankenia  laevis 
Juncus  acutus 

Si  deve  poi  aggiungere 
cosmopolite,  hen  distribuite 
raneo. 


Lotus  creticus 

Matthiola  tricuspidata 

Medicago  marina 

Pancratium  maritimum 

Polygonum  maritimum 

Posidonia  Caulini 

Rosmarinus  of&cinalis 

Ruppia  (pi.  sp.) 

Salicornia  (pL  sp.) 

Salsola  Kah 

Silène  sericea 

Statice  articulata 
»      virgata 

Zostera  marina,  ecc. 
una  categoria  abbastanza  numerosa  di  specie 
anche  in  territori  fuori  del  hacino  méditer- 


Aegilops  ovata 
Alcheriiilla  arvensis 
Arabis  Thaliana 
Borrago  officinalis 
Calendula  arvensis 
Cardamine  hirsuta 
Chenopodium  urbieum 
»  Vulvaria 

Dactylis  glomerata 
Dancus  Carota 
Fumaria  offîeinalis 
Heliotropium  europaeum 
Koeleria  phleoides 

Viene  quindi  una  categoria 
frammentaria  in  tutta  Varea  o 
pelago  di  Maddalena. 


Lepidium  graminifolium 
Marrubium  vulgare 
Mentha  Pulegium 
Papaver  Rhoeas 
Poa  annua 
»     rigida 
Samolus  Valerandi 
Scandix  Pecten-Veoeris 
Trifolium  agrarium 
Urtica  urens 
Verbena  officinalis 
Vinca  major,  ecc, 

di    specie   a   distrihuzione  discontinua  e 
almeno  fiei  territorii  prossimi   alV  Arci- 
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Questa  categoria  puô  essere  suddivisa  in  4  gruppi: 

a)  Specie  a  distribuzione  sopratutto  méridionale: 

Aira  Cupaniana  Lychnis  corsica 

»     intermedia  Matthiola  tricuspidata 

Ambrosinia  Bassii  Oxalis  cernua 

Asplènium  acutum  Phelipaea  stricta 

Carduus  confertus  Phoenix  dactylifera 

Carlina  gummifera  Scorzonera  callosa 

Cerastium  manticum  h  erectum  Thyinelaea  Tartonraira 

Cynomorium  coccineum  Urginea  undulata 
Gennaria  diphylla  »        Scilla ,  ecc. 

Linum  strictum 

l)  Specie  a  distribuzione  sopratutto  orientale  méridionale  : 

Gistus  villosus  b  creticus  Silène  corsica  ecc. 

Seilla  hyacinthoides 

c)  Specie  a  distribuzione  sopratutto  occidentale-méridionale   (specie  se- 
gnate  con   •   =  proprio  délie  Baleari). 

•  Arenaria  balearica  Linaria  aequitriloba 
Armeria  fasciculata  »      cirrhosa 

Arum  pictum  Lychnis  corsica 

Asparagus  albus  Orchis  longicornu 

Bellium  bellidioides  Pancratium  illyricum 

Crocus  miniinus  Silène  mollissima  ecc. 
Gennaria  diphylla 

d)  Specie  a  distribuzione  prevalentemente  settentrionale,  o  almeno  nor- 
diea  riêpeêto  alV Arcipelago  di  Maddalena: 
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Adonis  aestivalis 
Allsma  ranunculoides 
Glyceria  spicata 


Carex  microcarpa 
Isnardia  palustris 
Cvnanchum  Vincetoxicum ,  ecc. 


Appare  da  questi  elenchi  che  la  flora  dell' Arcipelago  di  Maddalena 
présenta  un  numéro  assai  maggiore  di  elementi  meridionali  e  occiden- 
tali  che  non  orientali  o  settentrionali. 

Rimane  infine  la  categoria  délie  specie  endemicke,  L'Arcipelago  di 
Maddalena  non  possiede  alcuna  specie  sua  propria  esclusiva,  tuttavia 
possiede  buon  numéro  di  elementi  che  sono  endemici  per  la  Flora  ita- 
liana,  avendo  un'area  di  distribuzione  ristretta  (almeno  seeondo  le 
odierne  conoscenze)  all'Italia  e  relative  isole.  Moite  di  esse  ami,  alVin- 
fuori  délie  isole  intermedie,  non  m  trovano  che  nella  Corsica  e  nella 
porzione  settentrionale  delld  Sardegna,  ossia  nelle  due  sponde  dello  stretto 
di  Bonifacio,  nel  mezzo  del  quale  ha  sede  VArcipelago  di  Maddalena, 

Appartengono  a  quest'ultima  categoria: 
Dracunculus  muscivorus     (Sardegna,  Corsica  e  isolette  vicine) 


Erodium  corsicum 
Evax  rotundata 

Genistfi  corsica 
Hyacinthus  Pouzolzii 
Nananthea  perpusilla 


Orobanche  thvrsoidea 


(Sardegna,  isole  intermedie  e  Corsica) 
(Sardegna  settentrionale,  isole  intermedie,  Cor- 
sica a  Portovecchio) 
(Sardegna,  Corsica  e  isole  intermedie) 
(Corsica,  Sardegna  e  isole  intermedie). 
(Sardegna  all'isola  S.  Pietro  e  isole  interme- 
die. Corsica  nelle  isole  Sanguinarie  e  La- 
vezzi) 
(Corsica,  Sardegna  e  isole  intermedie) 


S(jno  stato  invece  raccoUe  finora   solo   nelle   isole   intermedie  e  nella 

Sardegna  : 

Buphthalmum  inuloides     (Sardegna  a  S.  Teresa  Gallura  e  alFisola  Ta- 

volara.  Isola  Budelli  neirArcip.  di  Mad- 
dalena. Moris.  Isola  Mortorio  presso  Capo 
Figari.  Vaccari. 

Verbascum  conocarpum       (Sardegna  e  isole  intermedie). 
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Infine  le  sottonotate  specie,  oltre  cke  aile  località  sarde,  corse  e  delVAr- 
cipelago  di  Maddalena  sono  state  citate  anche  dell  Arcipelago  Tôscano  e 
dî  qualcke  località  délia  penisola  italica. 


Borrago  laxiflora 
Carduus  cephalanthus 
»        fasciculifloru» 
Crépis  bellidifolia 
Linaria  pilosa 

Mentha  Requienii 
Parietaria  Soleirolii 
Scrophularia  trifoliata 
Stîichys  glutinosa 
Urtica  atrovirens 


(Sardegna,  Corsica,  Isole  intermedie)  (I.  Spargi 
e  Capraia). 

Monte  Argentaro  e  Arcip.  Toscano,  Sardegna, 
Corsica,  isole  intermedie). 

(Sardegna,  Corsica,  isole  intermedie,  Monte- 
cristo). 

(Toscana  (Livorno),  Elba,  Gorgona,  Capraia, 
Corsica,  Sardegna  e  isole  intermedie). 

(Abbruzzo,  Lazio,  Terra  di  Lavoro,  Salerni- 
tano,  Gargano,  Sardegna,  isole  interme- 
die, in  Caprera.  Gennari). 

(Corsica,  Sardegna,  Montecristo,  Isole  inter- 
medie, in  Caprera.  Gennari). 

(Sardegna,  Corsica,  Capraia,  isole  intermedie, 
in  Caprera.  G/nnari). 

(Sardegna  ,  Corsica  ,  Gorgona  ,  Montecristo  , 
isole  intermedie). 

(Sardegna,  isole  Tavolara  e  Asinara,  isole  in- 
termedie, Corsica,  Capraia). 

(Maremma  toscana,  Arcipelago  toscano,  Sar- 
degna, Corsica,  isole  intermedie). 


Genesi  délia  Flora  delP Arcipelago  di  Maddalena.  —  Conclusions  — 
Riassumendo  ora  quanto  sopra  ho  esposto  dettagliatamente,  credo  si 
{X)ssa  concludere  che  TArcipelago  di  Maddalena  è  geologica mente  costi- 
tuito  esclusivamente  da  terreno  primitivo,  siliceo,  con  Flora  corrispon- 
dente  alla  natura  chimica  del  suolo  e  poche  colonie  eterotopiche ,  con 
predominio  di  tipi  xerofili  e  con  paesaggio  isoëtofilo  caratteristico,  pre- 
doniinio  del  dumeto  suUe  erbe  e  sugli  alberi ,  buon  numéro  di  Mono- 
ci)tiledoni  (138  specie,  fra  cui  moite  fornite  di  bulbo)  tendenza  al    mi- 
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crofitismo  e  aile  altre  modificazioni  morfologiche  che  rivelano  V  adatta- 
mento  délia  Flora  ai  tre  principali  fattori  climatici  délia  regione:  vento 
inipetuoso,  siccità  e  vicinanza  al  mare. 

Quanto  alla  genesi  di  questa  Flora,  la  natura  stessa  airtidûasima  del 
terreno  fa  escludere  rimmigrazione,  o  rinvasione  da  territori  vidni  (corne 
ha  ammesso  il  Béguinot  per  TArcipelago  Ponziano)  e  ùl  piuttosto  i&di- 
nare  verso  la  ipotesi  délia  «  Tyrrhenis  »  del  Salvi  e  di  altri  autori,  so- 
stenuta  ed  illustrata  di  récente  dal  Forsyth-Major ,  ipotesi  che,  ad  on  ta 
délie  numerose  obbiezioni  che  le  sono  state  mosse,  non  puô  essere  an- 
nientata,  corne  giustamente  osserva  il  Béguinot  (1.  c). 

Confermerebbero  in  questa  ipotesi  gli  endemismi  già  citati  (endemismi 
di  conservazione  )  che  T  Arcipelago  di  Maddalena  ha  in  comune  colle 
isole  madri,  Corsica  e  Sardegna,  mentre  non  possiede  alcuna  specie  au- 
toctona  esclusiva ,  quasi  a  ben  certificare  di  non  essere  altro  che  un 
avanzo  delF  istmo  congiungente  le  due  isole ,  sprofondato  in  un'  epoca 
geologica  in  cui  già  esisteva  la  Flora  che  attual  mente  ri  veste  e  le  sponde 
dello  stretto  di  Bonifacio  e  le  isole  intermedie.  Sempre  ad  avvalorare 
r  ipotesi  délia  «  Tyrrhenis  »,  ossia  délia  antica  unione  di  Corsica,  Sar- 
degna e  Baleari  col  continente  africano  e  délia  disgregazione  posteriore 
alla  comparsa  délia  Flora  (che  in  buona  parte  dev'essere  Tattuale)  stanno 
le  affinità  riscontrate  nella  Flora  deU'Arcipelago  di  Maddalena  colla  Flora 
méridionale,  o  meglio  délia  costa  Nord  deirAfrica  (Ambrosinia  Basni, 
Biserrula  Pelecinus,  (Jynomorium  coccineum,  Delphinium  Staphysagria, 
Gynandriris  Sisyrinchtum ,  Ju^ncm  acutus,  Kundmannia  sicula,  Malcol- 
mia  parvijlora,  Matthiola  tricuspidata,  Narcissus  serotinus,  Ophrys  Spé- 
culum ,  Orchis  longicornu ,  Sedum  coeruleum ,  Thymelea  Tartonraira , 
Urginea  undulata  e  quelle ,  pure  numerose ,  coirOccidente  méridionale 
(Spagna  e  Portogallo)  :  (Armeria  fasciculata ,  Asparagus  albus ,  Asple- 
nium  marinum ,  Clematis  cirrhosa,  Euphorhia  pterococca,  Gmnaria  di- 
phylla,  Orchis  longicornu,  Pancratium  illyricum)  e  infine  colle  Baleari 
(Arenaria  balearica,  Arum  piclum,  Bellium  bellidioides.  Crocus  minimus, 
Linaria  aequitriloba.  Silène  mollissima), 

Quanto  air  influenza  antropica,  i  pochi  cenni  storici  premessi  a  que- 
sto  lavoro,  ci  dimostrano  che  si  è  fatta  sentire  piuttosto  tardi  e  in  mi- 
sura  non  eccessiva  sulle  isole  del  gruppo. 
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È  a  ppesumersi  che  la  macchia  sia  stata  sempre  la  forma  principale 
di  vegetazione  naturale,  e  taie  essa  rimane  ancora  in  buona  parte  del 
territorio.  Tuttavia  da  qualche  tempo ,  specie  dopo  i  lavori  di  fortifica- 
zione,  essa  è  stata  danneggiata  e  ristretta,  specie  nelF  isola  Maddalena, 
a  vantaggio  délia  coltivazione. 

Venezia,  Giugno  1908. 
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I  movimenti  d' irritazione  délie  plante. 

Il  fatto  che  T organisme  nei  processi  d' îppitazione  risponde  alla  lieve 
azione  di  uno  stimolo  con  fenomôni  di  loro  natura  complicati  e  spesso 
vistosi  (rientranti  nelForbita  dei  vitali),  suggerisce  un  confronto  con 
quanto  avviene  in  ordigni  costruiti  dall'  uomo  che ,  pronti  a  funzio- 
nare,  vengono  resi  attivi  solo  da  semplicissime  operazioni,  per  esempio 
nelle  locomotive  con  girare  una  manovella.  Le  attività  dei  meccanesimi 
si  devono  alF  energia  che  hanno  a  propria  disposizione  e  le  azioni  ac- 
cennate  li  pongono  soltanto  in  condizione  da  poter  funzionare;  nelle 
niacchine  a  vapore  lo  spostamento  délia  manovella  permette  al  vapore 
di  precipitarsi  nei  cilindri,  mentre  se  la  strada  'a  questi  resta  chiusa,  è 
impossibile  qualunque  effetto.  Cos\  pure  nelle  strutture  viventi  infîni- 
tamente  fini  e  complesse,  gli  stimoli  entrano  in  giuoco  solo  come  de- 
ternninanti  e  non  forniscono  ne  i  materiali  ne  Tenergia  che  occorrono; 
essi  non  hanno  altro  effetto  che  creare  una  condizione  spéciale  data  la 
quale,  coi  mezzi  di  cui  dispone  Torganismo,  possono  a  ver  luoge  contra- 
zioni,  determinarsi  o  intensificarsi  secrezioni,  svegliarsi  o  modificarsi 
fatti  di  crescenza,  svolgersi  attività  formative,  ecc.  (reazione  o  sempli- 
cemente  azione),  fenomeni  i  quali  benchè  questi  abbia  a  propria  dispo- 
sizione i  mezzi  energici  e  materiali  necessari  alla  loro  realizzazione,  non 
possono  esplicarsi  senza  lo  stimolo  (*). 

Fra  i  processi  d' irritazione,  ai  quali  sono  da  ascriversi  tutti  quanti  i 
vitali,  giacchè  le  attività  degli  organismi,  coordinate  armoniosamente,  non 
potrebbero  concepirsi  senza  azioni  determinanti  interne  (che  scaturiscono 
da  altre)  od  esterne  atte  a  suscitarle,  modificarle  ecc,  un  numéro  note- 
voie  appariscono  sotto  forma  di  movimenti.  Il  concetto  comune  che  la  mo- 
tilità  è  propria  degli  animali  e  non  délie  piante  esprime  il  fatto  che  in 
quelli  generalmente  il  movimento  è  rapido  e  corrisponde  in  certo  modo 
allô  stato  abituale,  il  che  non  ha  luogo   nei   vegetali  (superiori),  ma 
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nulla  più.  Anche  questi  compiono  inoti,  solo  che  nelle  piante  fisse  al 
substrato  non  possiamo  avère  naturalmente  spostamento  di  tutta  la 
massa  del  corpo  e  consistono  solo  in  curve  (anche  torsioni)  e  del  resto 
curvature  (o  piegamenti  ad  angolo  nei  vertebrati  ed  artropodi)  permet- 
tono  la  locomozione  degli  animali  (*)  ;  inoltre  se  nei  vegetali  i  moti 
riescono  generalmente  assai  lenti  e  non  vengono  nella  maggior  parte 
dei  casi  ripetuti  con  frequenza  da  uno  stesso  organa,  si  puô  perô  af- 
fermare  che  anche  per  essî  la  vita  non  sarebbe  possibile  senza  la  capa- 
cità  a  movimenti.  E  si  noti  che  non  abbiamo  in  mente  quelli  dovuti 
a  cause  puramente  fisiche,  come  Taprirsi  délie  antere,  degli  sporangi 
délie  felci,  di  numerosi  frutti,  ecc,  nei  quali  non  entra  in  giuoco  il 
plasma,  movimenti  che  pure  hanno  la  loro  importanza.  Come  potrebbe 
vivere  una  pianta,  svolgentesi  dal  semé  colla  radice  ail'  insu  e  il  fusti- 
cino  entro  terra  ?  il  che  avverrebbe  ben  di  fréquente,  senza  la  capacità 
di  rispondere  a  un  particolare  stimolo  délia  gravita,  con  curvature  in 
modo  da  ricondurre  gll  organi  nella  posizione  normale.  E  parti  epigee 
è  d'  uopo  assumano  pure  una  certa  orientazione  di  fronte  alla  luce  ;  le 
foglie  délia  gran  maggioranza  délie  Dicot^lidoni  devono  riceverla  per- 
pendicolarmente  alla  lamina  (affine  di  compiere  nelle  condizioni  migliori 
r  assimilazione)  e  per  raggiungere  la  posizione  voluta  sono  obbligate 
assai  spesso  a  curvature  e  torsioni  sotto  lo  stimolo  di  questo  agente. 
Le  radici  si  inflettono  verso  i  punti  ove  è  maggiore  Tumidità,  ecc;  i 
viticchi  di  cui  sono  dotati  molti  vegetali  rampicanti  venendo  a  toccare 
rametti  di  altre  piante  subiscono  dal  detto  contatto  (vedi  pag.  186)  una 
irritazione  e  si  incurvano  avvolgendoli,  e  per  mezzo  di  questi  organi  la 
pianta  puô  giungere  in  alto,  bene  esposta  alla  luce,  il  che  altrimenti 
sarebbe  impossibile,  dato  Tesiie  caule;  e  gli  esempi  si  potrebbero  mol- 
tiplicare.  Non  mancano  nemmeno  assolutamente  aile  piante  superiori 
moti  rapidi  da  potersi  paragonare  a  quelli  degli  animali,  come  i  noti 
movimenti  délia  Mimosa,  dei  filamenti  staminali  di  Cynaree  e  di  al- 
tre piante,  délia  célèbre  Dionaea  catturante  insetti,  le  inflessioni  di  certi 
viticchi  {Cyclantera,  Sicyos,  Passiflora  gracilis,  ecc.)  che  si  seguono  be- 
nissimo  ad  occhio  nudo.  Inoltre  zoospore,  spermatozoidi ,  un  gran  nu- 
méro di  vegetali  inferiori  microscopici  sono  dotati  di  locomozione  come 
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g^li  animalî ,  assai  rapida ,  tenuto  conto  délie  dimensioni  minime  del 
corpo  e  in  grado  di  modificarla  sotto  lo  stimolo  di  agenti  chimici  o 
fisici.  £  possono  riuscire  attive  stimolazioni  assai  deboli.  Nei  cirri  di 
Sicyot  anffulatus  si  puO  ottenere  il  movimento  con  una  piccola  ansa  di 
fllo  di  cotone  applicata  suiroi^no,  del  peso  di  mg.  0,00025  (')  e  nei  ten- 
tacoli  deir  insettivorà  Drosera  ponendo  suUa  c*ipocchia  un  pezzettino  di 
capello  umano  lungo  Vs  ^^  ^"^*  ®  ^'  P^^  inferiore  a  --qq-  di  mg.  (*), 
e  questi  stimoli  suUa  lingua,  una  délie  parti  piû  sensibilî  de!  corpo 
umano,  passerebbero  inavvertiti.  Sulle  stease  eapoechie  nelle  fog^le  piû 
irritabili  agirebbe  come  stimolo  il  fosiato  axomoniacale  alla  diluizione 
di  2.ôbftjniô  (*')•  ^  foglie  perigoaiali  di  Crceus  che,  come  è  noto,  sî 
aproDO  e  si  chiodono  cd  raiîare  délia  tempera tura,  accennano  già  a 
reagire  par  un  aumcnto  dî  Vi  grado  C.  (*);  certi  fusticini  rispondono  a 
rttitnoll  luarinosi  debolissimi,  inferiori  a  ^^J^  di  candela  normale  Ç),  Il 
peculiare  stimolo  délia  gravita  a  cui  si  è  già  accennato,  si  esplica  con 
aEioni  che  ad  ogni  modo,  tenendo  conto  di  certe  condizioni  cellulari, 
appariscono  deboli  (vedi  nota  ")  e  con  esperienze  a  mezzo  délia  forza 
centrifuga,  la  quale  agisce  come  la  gravita,  sarebbe  stato  constatato  in 
certi  casi  che  è  in  grado  di  riuscire  attiva,  sia  pure  in  piccola  misura, 
ridotta  a  ^^  del  valore  di  quest' ultima  (*).  E  fine  sensibilità  a  sti- 
moli chimici  incontriamo  in  spermatozoidi,  bacteri ,  ecc.  ;  gli  spermato- 
zoidi  dei  Pteridqflti  vengono,  come  è  noto,  già  deviati  per  effetto  di  un 
malato  neutre  all'l  7oo  contenuto  in  tubetto  capillare,  introdotto  con 
un  estremo  nella  goccia  ove  trovansi  gli  spermatozoidi,  e  diffondendosi 
non  giunge  in  contatto  loro  se  non  molto  piii  diluito.  La  soglia  d' ec- 
citazione,  come  chiamano  i  fisiologi  il  valore  minimo  dello  stimolo  ca- 
pace  di  provocarla,  puô  quindi  oon>e  negli  animali  assumere  valori 
estremaroonte  piccoH.  Ma  anche  lasciando  da  parte  Y  esame  di  casi  par- 
ticolari,  noi  dobbiamo  ammettere  in  générale  nelle  piante  un  grado  di 
irrtiabilità  assai  notevole;  la  lentezza  con  cui  si  compie  la  gran  mag- 
gioranza  dei  loro  movimenti  in  un  col  discreto  lasso  di  tempo  d'azione 
dello  stimolo  richiesto  affinchè  abbiano  luogo  (considevolmonte  più  tardi 
tardi  questo  tniscorso)  (®),  non  escludono  affatto  una  squisita  atti- 
tudine   nelle  strutture  irritabili   a    ripercuotere    variazioni  nei  mondo 
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esterno.  Ed  è  stato  riconosciuto  che  durate  minime  d'esposiziune  allô 
stinaolo  délia  gravita,  délia  luce,  cioè  aile  stimolazioni  che  agiscono  più 
di  fréquente  sulle  piante,  di  gran  lunga  inferiori  a  1",  non  riescono 
senza  effetto  sulle  dette  strutture,  quantunque  se  singole  non  in  grade 
di  fcôndupre  Torgano  a  una  curvatura,  e  lo  deduciamo  dal  fatto  che  ri- 
petutè  ad  intermittenza  possono  sommare  i  loro  effetti  e  ne  risulta 
r  inflessione  (*°).  Quanto  sopra  è  dovuto  ai  limitati  mezzi  motori  di  cui 
dispone  la  pianta  e  a  speciali  fînalità  biologiche;  che  indipendentemente 
dal  grado  di  sensibilité  si  richieda  negli  organi  una  durata  di  sposta- 
mento  notevole  dalla  posizione  normale  per  essere  posti  in  grado  di  rea- 
gire  allô  stimolo  délia  gravita,  è  molto  importante  in  natura,  in  caso 
contrario  le  brusche  deviazioni  dovute  al  vento  condurrebbero  a  curva- 
ture  d' irritazione. 

Come  negli  animali,  in  générale  col  crescere  l'intensità  dello  stimolo 
aumenta  il  movimento,  fino  ad  un  certo  limite  (il  che  si  potrebbe  otte- 
nere  anché  in  meccanesimi)  ed  è  a  notare  che  puô  raggiungersi  la  misura 
maximale  per  quest'  ultimo  quando  si  accertù  (vedi  pag.  193)  non  per 
ahco  assunta  dai  processi  plasmatici  determinati  direttamentt*  dallo  sti- 
molo, non  ancora  appartenenti  ai  motori  (eccitazione).  L'aumento  délie 
azioni  provocate  segue  una  ragione  più  lenta  che  non  quello  délia  sti- 
molazione  e  in  un  certo  numéro  di  casi  si  delinea  la  nota  relazione  di 
Weber;  data  una  intensità  deU'agente  stimolante,  affinchè  si  manifesti 
Teffetto  di  un  incremento,  questo  deva  stare  in  un  rapporto  costante  col 
primo  valore  (**).  Nella  Mimosa  ed  è  possibile  in  altri  casi  di  irritabi- 
lité ad  urti,  in  condizioni  favorevoli,  se  uno  stimolo  per  quanto  debole 
è  attivo  agcndo  sul  lato  sensibile  degli  organi  motori,  provoca  sempre 
r  ampiezza  maximale  del  movimento.  Come  era  da  aspettarsi,  anche  la 
durata  délia  stimolazione  puù  avère  effetti  sulla  grandezza  délia  rea- 
zione  nello  stessp  senso  deir  intensità  dello  stimolo,  e  anzi  in  alcuni 
casi  si  è  riscontrato  che  si  equivalgono  aumenti  proporzionali  dei  due 
elementi  come  avviene  a  proposito  délia  luce  sull'  occhio  umano  e  del 
Testo  in  riguardo  alla  sua  azione  fotochimica.  (^*). 

Natnralmente  mancano  nelle  piante  gli  organi  complicati  di  recezione 
di  stimoli   necessari  agli  animali;  per  la  pianta  non  è  utile  reagire  in 
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qualche  modo  se  non  a  mutamenti  di  natura  molto  semplice  nel  pro- 
prio  ambiente,  a  variazioni  pure  molto  semplici  nelle  relazioni  fra  il 
mondo  esterno  e  la  posizione  degli  organi;  anzi  si  puô  dire  che  non  ap- 
pariscono  in  générale  particolarità  istologiche  in  relazione  colla  recezione, 
Possiamo  perô  trovare  differenziate  istologicamente  strutture  tondenti  a 
facilitare  Tazione  di  stimoli  meccanici,  come  ad  esempio  nelle  tre  setole 
di  ciascuna  meta  fogliare  délia  Dionaea;  le  papille  plasmatiche  adden- 
trantesi  nello  spessore  délia  parete  esterna  epidermica  in  certi  cirri,  è 
probabile  abbiano  importanza  sotto  questo  punto  di  vista,  ecc.  (*').  E 
dato  il  piccolo  numéro  di  movi menti  che  i  diversi  organi  sono  chia^ 
mati  a  compiere  e  la  maggiore  indipendenza  délie  varie  parti,  non 
esiste  un  sistema  nervoso,  quindi  mancando  degli  organi  accentratori 
nervosi  sede  negli  animali  e  nell'  uomo  dei  fenomeni  subbiettivi  délie 
sensazioni  (individuali) ,  non  possiamo  ascriverli  aile  pian  te  e  questo 
senza  pregiudicare  la  questione  che  tanto  nel  mondo  organico  quanto 
neir  inorganico  esista  sempre  una  faciès  subbiettiva  modificantesi  lo- 
calmente  ad  ogni  mutamento  nelle  condizioni ,  nelF  attività.  Del  resto 
anche  negli  animali  abbiamo  un  gran  numéro  di  movimenti  d' irrita- 
zione  (viscerali)  che  restano  estranei  alla  coscienza  e  nei  gradini  infimi 
del  mondo  animale  ci  avviciniamo  aile  condizioni  realizzate  nelle  piante. 
Le  espressioni  sensibilité,  percezione  degli  stjmoli,  ecc,  che  ci  fa  comodo 
adoperare,  le  riferiamo  sempre  a  fenomeni  di  rispondenza  obbiettiva. 

Non  possiamo  ancora  paragonare  i  movimenti  délie  piante  ai  riflessi 
degli  animali,  ma  pluttosto  a  quelli  più  semplici  nei  quali  Teccitazione 
motrice  è  indotta  nei  punti  stimolati,  senza  il  bisogno  di  un  organo 
nervoso  spéciale  (centrale,  ganglio) ,  come  ad  esempio  nelle  note  espe- 
rienze  di  contrazione  del  muscolo  gastrocnemio  di  rana,  stimolando  il 
suo  nervo  o  direttamente  il  muscolo.  Il  primo  caso  trova  riscontro  nei 
movimenti  vegetali  a  zona  recipiente  lo  stimolo  separata  dalla  motrice, 
come  avviene  nel  labello  delFOrchidea  esotica  ^fasdevallia  muscosa  ove 
la  sensibilità  (a  stimoli  meccanici)  risiede  in  una  cresta  del  detto  la- 
bello e  viene  determinato  il  sollevamento  dell' organo,  inflettendosi  una 
porzione  da  qnesta  ben  distinta,  a  forma  di  laminetta  Q%  e  cosi  pure 
nei  tentacoli  délie  foglie  di  Drosera  ove  solo  le  capocchie  sono  irritiibili 
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mentre  il  moto  è  eseguito  dai  pedicelli  e  anzi  dalta  loro  parte  iat^- 
riore.  Non  cito  V  esempio  notissimo  di  trasmissione  loalBnii  del  movi- 
mento  nella  Mimosa  ^  quando  si  recide  o  si  ustioni^  la  qualche  parte , 
giacchè  pare  V  impulso  non  venga  arrestato  da  zone  uccise  (Haberlandt, 
Mac  Dougal ,  Fitting)  e  quindi  non  consisterebbe  in  fenomeni  plasma> 
tici  (vitali);  i  tagli,  le  bruciature  non  provocherebbero  diretta mente  una 
vera  eccitazione,  ma  azioni  fisiche  le  quali  propagantisi  (si  è  pensato, 
come  è  noto,  a  fenomeni  idrodinamici)  agirebbero  poi  come  atimoli  negli 
organî  di  moto  a  cui  giungono  successivamente,  ciûè  nei  pulvini  situati 
alla  base  del  picciuolo  primario,  dei  secondari  e  délie  fbglioline  ('^). 
Nei  casi  citati  sopra  pensiamo  che  una  eccitazione  deve  trftsmettersi 
dalla  zona  sensibile  ôno  alla  parte  atta  a  compiere  il  movimento  come 
nei  preparato  animale ,  colla  differenza  che  non  v'ba  specialiszata  isto- 
logicamente,  in  maniera  a  noi  percettibile  una  via  di  conduzione  (nervo) 
(");  Teccitazione  dal  plasma  di  una  cellula  alla  successiva  seguô  le  vie 
dei  plasmodesmi  e  il  propagarsi  come  nei  nervi  lo  immaginiamo  quale 
un*azione  (irritante)  di  parti  già  eccitate  su  parti  non  ancora  eccitate. 
Al  secondo  caso  possiamo  paragonare  la  maggioranza  dei  movimenti 
délie  piante  in  cui  la  regione  sensibile  non  è  separata  dalla  motrice, 
ma  anche  qui  come  nei  muscoli,  essendo  generalmente  la  stimolaiione 
limitata  a  una  data  parte  délia  massa  che  reagisce,  deve  aversl  una 
trasmissione  dell*  eccitazione  alla  rimanente.  E  anzi,  come  vedremo,  le 
condizioni  d'ordinario  sono  più  complicate  che  non  in  un  muscolo* 

Ricorderô  qui  che,  come  risulta  dagli  studi  di  Burdon-Sanderson  (*'), 
nelle  foglie  délia  Dionaea  vengono  provocati  per  effetto  délia  stimola- 
zione  perturbamenti  nello  stato  elettrico,  precedenti  la  reazione,  che  si 
trasmettono  in  punti  più  lontani,  compresa  Taltra  meta  fogliare,  ed  è 
verosimile  che  a  somiglianza  deU'onda  di  negatività  nei  nervi  e  mu- 
scoli animali,  segnino  il  cammino  percorso  daireccitaiione.  L'autore  ne 
déterminé  la  velocità  del  propagarsi  partendo  dal  fatto  che  punti  coi^ 
rispondenti  délia  faccia  superiore  e  inferiore  non  sono  allô  stesso  poten- 
ziale  e  che  stabilité  un  arco  elettrico  fra  l'uno  e  Taltro  puô  venir  molto 
bene  avvertito  il  sopraggiungervi  délie  dette  perturbazioni  ;  gli  elettrodi 
venivano  fissati  in  corrispondenza  del  mezzo  di  una  data  meta  fogliare 
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ove  sono  inserite  le  setole  sensibili ,  e  irritava  ivi  in  un  certo  numéro 
di  esperienze,  mentre  in  altre  lontano  nella  seconda  meta  fogliare.  E 
il  metodo  di  Helmholtz  gli  diede  il  valore  medio  di  200  mm.  al  se- 
condo;  come  è  noto  cifre  simili  si  possono  avère  per  nervi  di  animali 
inferiori  (velocità  di  trasmissione  dell' eccitazione). 

Negli  animali  ove  in  relazione  col  grande  sviluppo  délia  vita  di  moto 
esistono  ben  differenziati  tessuti  adibiti  a  fenomeni  d'eccitazione  e  alla 
loro  conduzione  che  mancano  nelle  piante ,  è  pure  specializzato ,  come 
si  sa ,  un  tessuto  per  la  funzione  motrice ,  il  muscolare ,  e  ogni  movi- 
mento  è  ottenuto  con  contrazioni  délie  sue  fibre,  tessuto  non  rappresen- 
tato  nelle  piante.  Nei  vegetali  superiori  non  pare  esistano  casi  di  movi- 
menti  d'organi  dovuti  a  contrazione  attiva  di  protoplasti.  Le  piante  che 
crescono  fisse  al  substrato  utilizzano  i  fenomeni  di  crescenza  nel  com- 
piere  la  maggior  parte  dei  lopo  tardi  movimenti  d'inflessione,  sia  inten- 
sificandola  verso  il  lato  che  dovrà  riuscire  convesso ,  sia  elevandola  ivi 
meno  (o  affatto)  e  deprimendola  dalla  parte  opposta;  per  nécessita 
meccanica,  come  è  noto,  deve  risultare  una  curvatura.  E  si  comprende, 
essendo  lento  Taccrescimento,  che  Tiniziarsi  délia  curva  richieda  un 
notevole  lasso  di  tempo,  spesso  un'ora  e  più,  ad  onta,  come  si  è  vi- 
sto,  di  un  grado  squisito  di  sensibilité.  Perô  in  certi  cirri,  organi  sot- 
tili,  nei  quali  quindi  ad  ottenersi  una  curva  di  dato  raggio  basta  una 
eccedenza  assai  lieve  nella  lunghezza  del  lato  convesso  sul  concave,  com- 
binandosi  questa  condizione  con  un  forte  intensificarsi  délia  crescenza 
(prima  debole)  verso  il  lato  convesso,  si  puô  avère,  come  fu  già  ricor- 
dato,  un  movimento  di  curvatura  assai  rapide  (").  Questi  moti  dovuti 
ad  accrescimento  rappresentano  una  spécialité  dei  vegetali  (*•).  Non 
mancano  esempi  fra  le  piante  di  infiessioni  ottenute  cou  contrazioni  al 
lato  concave,  dovute  a  fenomeni  reversibili  a  somiglianza  degli  animali, 
come  i  noti  moti  délia  Mimosa,  quelli  degli  stami  di  certe  piante  (Cy- 
naree,  Berberis,  ecc.),  ma  quantunque  sia  tutt'altro  che  ben  definito  il 
processo  délia  contrazione  nei  muscoli,  si  puô  giudicare  che  i  mezzi  con 
cui  è  ottenuta  nei  vegetali  superiori  riescono  differenti  e  viene  utilizzata 
una  condizione  spéciale  délie  loro  cellule.  Come  si  sa,  in  queste  ad  ec- 
cezione  dei  tessuti  meristematici,  la  maggior  parte  del  volume  è  occupato 
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dal  succo  cellulare,  ben  distinto  dal  plasma,  il  quale  sta  alla  periferia, 
addossato  (utriculo  plasmatico)  alla  tnembrana  cellulare  che  non  manca 
mai  e  contre  la  quale  viene  premuto,  dlstt^ndendola  elasticamente,  dalle 
forze  osmotiche  del  succo  che  raggiungono  d'ordinario  parecchie  atmosfere 
(turgore  cellulare).  Di  queste,  dovute  a  composti  sciolti ,  poasiamo  ren- 
derci  ragione  molto  bene  colla  teoria  cinetica,  seconde  la  quale  le  mo- 
lecole  dei  corpi  allô  stato  di  soluzione  premerebbero  come  le  molecole 
di  un  gas,  ma  si  spiegherebbero  pure  volendo  ammettere  solo  un'azione 
attrattiva  dei  detti  composti  suir  acqua.  Le  qualité  diosmotiche  (per- 
meabilità  all'acqua  e  imperméabilité  a  moite  sostanze  solubili  e  quindi 
impediinento  alla  loro  fuoruscita  dal  succo)  che  permettono  la  pressione, 
risiedono  a  quanto  pare  nello  strato  plasmatico  eatremo,  confinante  sia 
col  succo,  sia  colla  membrana,  mentre  quest'ultima  lascia  diffondere  i 
composti  allô  stato  di  soluzione.  Se  si  immwge  un  tessuto  in  una  so- 
luzione sali na,  la  pressione  osmotica  di  questa  équilibra  una  parte  drila 
pressione  régnante  nelF  interne  délie  cellule;  il  volume  degli  elementi 
diminuisce  e  se  la  soluzione  è  abbastanza  forte,  annuUata  la  distensione 
elastica  délia  membrana,  F  utriculo  plasmatico  continuando  a  restrin- 
gersi  si  stacca  dalla  parete  cellulare  (plasmolisi)  e  la  contrazione  ces- 
serebbe  quando  il  volume  del  succo  è  ridotto  per  modo  da  ugua- 
gliare  la  sua  pressione  osmotica  quella  délia  soluzione  salina  esterna. 
Nei  tessuti  con  le  membrane  cellulari  non  notevolmente  ispessite,  la 
solidità,  la  consistenza  è  dovuta  principalmente  alla  pressione  dei  succhi 
cellulari  ;  è  note  che  le  foglie,  i  giovani  getti  quando  traspirano  in- 
tensamente,  senza  avère  a  propria  disposizione  acqua  in  quantità  suffi- 
ciente ,  diventano  flosci  e  ricadono.  È  provata  in  organi  motori  di  cui 
sopra  air  atto  del  movimento  una  fuoruscita  di  liquide  dalle  cellule 
che  si  riversa  negli  intercellulari  e  la  contrazione  di  queste  si  attribui- 
sce  naturalmento  a  un  improvviso  deprimersi  délia  pressione  osmotica 
cos\  da  non  essere  più  in  grade  di  equilibrare  la  tensione  elastica 
délia  membrana;  per  effetto  di  quesf  ultima  vien  schizzato  fuori  una 
certa  quantità  di  liquide  dalle  singole  cellule.  Riguarde  aile  modalità 
con  cui  pué  essere  ottenuta  la  brusca  diminuzione  délia  pressione,  esi- 
stono  diverse  possibilità,  ad  esempie  che  sostanze  osmoticamente  attive 
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nel  succo  (sotto  Y  azione  diretta  o  indiretta  del  plasma)  si  trasformino 
in  altre  dotate  di  minor  potere  ;  il  lento  ritorno  alla  condizione  iniziale 
che  segue  la  reazione  si  spiegherebbe  col  riformarsi  dei  detti  composti. 
Corne  si  vede,  in  relazione  coirorganizzazione  spéciale  délie  piante,  que- 
sti  movimenti  ottenuti  a  mezzo  di  contrazioni,  sarebbero  différent!  dai 
muscolari  degli  animali.  L'ammettere  uua  parte  attiva  del  plasma  nel 
feoomeno  délia  contrazione  non  è  in  accordo  con  le  condizioni  cellulari 
che  conosciamo  pei  vegetali  superiori  ed  incontra  Y  ostacolo  délia  poca 
consistenza  del  plasma,  nella  maggior  parte  délia  cui  massa  (anche  du- 
rante i  detti  moti)  si  possono  osservare  correnti  (*®).  Variazioni  del  tur- 
gore  riescono  anche  attive  in  movimenti  d' irritazione  anzichè  con  de- 
pressione,  con  aumento  di  questo,  in  prevalenza  al  lato  convesso,  come 
avviene  nei  pulvini  di  cui  son  dotate  le  foglie  di  un  certo  numéro  di 
piante,  quando  assumono  la  posizione  di  notte;  ecc.  (").  E  d'altra  parte 
in  condizioni  speciali  sono  a  prevedersi  contrazioni  non  dovute  affatto 
ad  abbassamento  del  turgore,  ma  piuttosto  al  fenomeno  contrario,  nelle 
quali  le  cellule  allargandosi  in  senso  trasversale  si  accorciano  longitu- 
dinalmente,  come  nei  viticchi  délie  Sapindacee,  ove  le  nuove  condizioni 
resterebbero  fissate  daU'aggiunta  di  sostanza  alla  membrana  (**)  (del 
resto  in  un  caso  di  curvature  d' irritazione  con  allungamento,  dovute 
a  fenomeni  di  crescenza,  pare  che  il  processo  venga  pure  iniziato  da  un 
aumento  del  turgore;  vedi  nota  **). 

Ed  ora  un  cenno  intorno  ail' induzione  dei  processi  motori  che  ab. 
biamo  scorsi,  nelle  varie  parti  délia  regione  motrice.  Nei  movimenti 
ottenuti  con  depressione  del  turgore  in  una  data  massa  di  tessuto  al 
lato  concavo,  le  cui  'cellule  reagirebbero  con  intensité  non  troppo  dif- 
férente, ricordando  le  fibre  dei  muscoli  negli  animali,  nessuna  diflScoltà 
ad  intendere  che  Teccitazione  dovuta  allô  stimolo  meccanico  agente  in 
un  punto ,  induca  il. moto  propagandes!  a  tutta  quanta.  Ma  meno  sem- 
pliei  si  discoprono  le  condizioni  quando  la  curvatura  risulta  da  gradi 
diversi  di  attivita  di  parti  delForgano  situate  fra  la  superficie  convessa 
e  la  concava ,  agenti  armonicamente.  Se  lo  stimolo  è  diffuso ,  non 
essendo  ben  inteso  il  membre  suscettibile  di  curvarsi  che  in  un  dato 
seaso,  come  ha  luogo   nei    movimenti  di    un    buon    numéro    di   foglie 
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dovuti  air  alternarsi  diurno  délia  luce  e  delP  oscurità ,  dif  p&ti\  fiorali 
in  seguito  a  vapiazioni  nella  luce  o  nel  calore,  si  ammettéfà  che  pro- 
vocata  direttainente  V  eccitazione  tutto  intorno  alla  suf^efflcie  dell'  or- 
gano  motoi'e  (è  dimostrato,  alineno  in  un  certo  numéro  di  casi,  che 
la  sensibilità  non  risiede  in  un  dato  tratto)  ("),  si  comunichi  ail' in- 
terno  oppure  sia  ottenuta  anche  ivi  in  via  dii*etta  (il  che  è  pogsibile 
quando  è  in  giuoco  il  calore)  e  trovi  gli  élément!  predisposti  a  deter- 
minati  gradi  d'  azione,  a  seconda  délia  posizione  che  occupano,  ai  quali 
vengono  da  essa  indotti.  E  quando  lo  stimolo  opéra  unilateralmente , 
se  Torgano  è  anisotropo  si  potrebbe  ancora  ricorrere  ad  attività  speci- 
fiche  localizzate,  il  che  non  è  concesso  nei  casi  estremamente  diffusi 
d'inflessioni  dirigibili  comunque  a  seconda  la  direzione  dcU'agente  sti- 
mulante. Si  puo  pensare  per  esempio  che  V  eccitamento  da  ques^  de- 
terminato,  provochi  in  via  jiiù  diretta  i  fenomeni  motori  maximali 
in  coprispondenza  del  lato  convesso  (o  del  concavo)  e  che  aile  induzioni 
délie  attività  Hcaglionate  negli  strati  longitudinal  abbiano  parte  azioni 
corrélative.  Meno  verosimile  sembra  V  ipotesi  che  Y  eccitazione  trasmet- 
tentesi  nelForganb  in  senso  trasversale,  che  ogni  strato  di  elementi  a 
sua  volta  induce  nel  seguente,  chiami  direttamente  a  misura  che  si 
propaga  (modificandosi)  i  graduali  fenomeni  motori.  Del  resto  nel  giu- 
licare  T  azione  délie  varie  parti  bisogna  tener  conto  délie  tensioni  re- 
lative dei  tessuti  e  non  è  detto  che  tutte  riescano  attive  ("). 

A  somiglianza  di  quanto  avviene  nei  muscoli  animali  che  si  contrag- 
gono  per  effetto  di  svariate  stimolazioni  sia  dei  loro  nervi,  sia  dei  mu- 
scoli stessi,  puô  nelle  piante  un  organo  di  movimento  essere  indotto  a 
compiere  il  particolar  moto  a  cui  è  destinato,  oltrechè  dallo  stimolo  ape- 
cifico  attivo  in  natura ,  anche  da  altri  che  per  lo  più  vengono  provatî 
nei  laboratori.  Ad  esempio  i  viticchi  reagiscono  ugualmente  con  gli 
stessi  processi  motori,  oltrechè  al  peculiare  stimolo  meccanico  che  li  in- 
duce ad  avvolgersi  intorno  a  sostegni ,  a  variazioni  brusche  e  notevoli 
del  calore,  ad  agentt  chimici,  a  correnti  d'induzione;  in  seguito  a  ferite 
profonde,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  a  proposito  délia  Mimosa  che  risponde  nella 
stessa  maniera  ad  urti  e  scuoti menti  e  ad  altre  svariatissime  stimolazioni 
corne  sopra  (vedi  nota  '*).  Che  sia  possibile  giungere  al  medesimo  risul- 
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tato  in  maniera  différente  si  potrebbe  mettere  in  evidenza  con  ordigni 
costruibili.  Gli  effetti  immediati  dei  detti  stimoli  sul  plasma  sono  senza 
dubbio  diversi  (possono  anche  agire  in  punti  differenti)  e  vengono  a 
corrispondere  nell'  attività  plasmatica  inducente  direttamente  i  proeessi 
motori  e  forse  anche  prima.  E  che  cos\  svariate  azioni  riescano  efficaci 
accennerebbe  ad  una  certa  instabilità  délia  condizione  di  non  movi- 
mento.  Perô  non  dobbiamo  considerare  come  générale  Tidentica  reazione 
di  un  dato  organo  motore  a  stimoli  vari  ;  una  stessa  parte  puô  essere 
adibita  a  due  movimenti  d'irritazione  di  natura  différente,  per  opéra 
di  due  diverse  stimolazioni  che  agiscono  in  natura,  abbiano  pure 
luogo  nello  stesso  senso,  come  avviene  a  proposito  délia  Mimosa  pei 
moti  di  cui  sopra  e  per  quelli  dovuti  ail'  alternarsi  diurno  délia  luce 
e  deiroscurità  che  conducono  aile  medesime  posizioni,  ma  si  compiono 
con  fenomeni  motori  differenti  (e  assai  più  lentamente).  In  quanto  ai 
movimenti  di  orientazione  degli  organi,  degli  organismi  microscopici 
dotati  di  locomozione  sotto  lo  stimolo  délia  gravita,  délia  luce,  di 
composti  chimici,  ecc,  hanno  luogo  con  proeessi  motori  simili  (si  veda 
perô  a  pag.  196)  e  se  ne  sperimentarono  anche  con  stimolazioni  non 
attive  in  natura.  In  alcuni  casi  si  è  potuto  accertare  che  sovrapposte 
le  azioni  di  due  diversi  agenti,.  non  entra  in  campo  la  legge  di  Weber, 
il  che  awiene  quando  si  accresce  uno  di  questi  e  il  fatto  si  spiega  con 
differenti  eccitazioni  provocate.  D*altra  parte  è  prevedibile  che  talora 
per  stimoli  aventi  analogie  molto  strette,  anche  gli  effetti  immediati 
possono  riuscire  identici,  Torganismo  non  sia  in  grado  di  distinguere 
Tuno  dalFaltro,  come  avviene  ad  esempio  per  il  cloruro  potassico  e  il 
cloruro  ammonico  suUo  Spirîllum  ruhrum,  le  cui  azioni  si  influenzano 
secondo  la  relazione  di  Weber  ("). 

Già  si  è  accennato  alla  reversibilità  dei  moti  dovuti  a  variazione  nel 
tui^ore  ;  come  i  muscoli  degli  animali ,  gli  organi  compiuto  il  movi- 
mento  d' irritazione  ritornano  nella  condizione  primitiva  (il  moto  in- 
verso è  assai  più  lento),  ma  anche  le  curve  dovute  al  modificarsi  del- 
Tintensità  délia  crescenza  tendono  a  ritendersi  se  cessa  Tazione  inflettente 
dello  stimolo;  Taccrescimento  va  distribuendosi  in  senso  contrario  ri- 
spetto  a  quanto  ebbe  luogo  durante  Tincurvarsi,  il  lato  prima  concavo 


Digitized  by 


Google 


184  t;.  ttiocA  ' 

cresce  di  piû  e  il  convesso  meno  (**).  Senza  dubbio  il  fenomeno  è  do- 
vato  ad  una  tendenza  insita  in  molti  organi  a  conservarsi  rettiiinei  e 
siamo  in  ppesenza  di  uno  degli  infiniti  casi  di  autoregolazione  dell' or- 
ganisme; fu  osservato  anche  in  seguito  a  curvature  ottenute  con  sem- 
piici  mezzi  meccan ici  senza  che  sia  in  giuoco  un  processo  d'irritazione. 
(*^),  E  non  è  escluso  affatto  che  la  ritensione  si  ottenga  in  certi  casi 
anzichè  con  fenomeni  di  creseenza,  con  altri  mezzi  di  cui  gli  organi 
dispongono;  in  radici  che  suhiscono  una  contrazione  longitudinale  nella 
regione  non  più  in  via  di  allungamento,  parrebbe  possa  venir  utilizzato 
questo  fenomeno,  accentuandolo  di  più  al  lato  convesso  (**).  Ricordero 
che  talvolta  nella  ritensione  la  condizione  rettilinea  viene  subito  alquanto 
sorpassata,  poscia  Torgano  vi  ritorna  definitivamente  avendo  compiuto 
una  oscillazione  (").  Moite  vol  te  come  nella  Mimosa,  nei  tentacoli  délia 
Drosera ,  nei  viticchi ,  nei  perigoni  di  certi  fiori  che  si  aprono  con  un 
elevamento  di  temperatura  ecc.  (movi menti  dovuti  a  variazione  del  tur- 
gore,  a  fenomeni  di  creseenza)^  la  ritensione  ha  pure  luogo  perdurando 
ad  agire  lo  stimolo  ad  intervalli  sufficientemente  brevi  o  in  continuità  e 
Torgano  in  quelle  condizioni  non  risponde  ulteriormente  alla  stimola- 
zione.  Ciù  puù  essere  dovuto  ad  affaticamento  délie  strutture  irritabili, 
come  pure  allô  stabilirsi  di  una  specie  di  adattamento  alla  stimola- 
zione  ('^).  Qualche  cosa  di  si  mile  si  verifica  anche  nei  muscoli  sotto- 
posti  a  stimoli  solo  modéra tamente  forti  che  si  ripetono  ad  intervalli 
brevissimi  (**). 

Affinchè  abbiano  luogo  i  movi  menti  d'irritazione  sono  necessarie,  come 
per  le  altre  funzioni  délia  vita,  certe  condizioni  fra  cui  principal  mente 
un  dato  grado  di  calore;  se  la  temperatura  è  inferiore  a  un  certo  nu- 
méro di  grddi,  variabile  a  seconda  dei  casi,  si  ha  uno  stadio  di  insensi- 
bilità,  cos\  pure  non  deve  superare  un  massimo  e  si  danno  le  température 
optimum.  Naturalmente  negli  organismi  aerobii  è  d'uopo  la  presenza  di 
ossigeno  libero  e  fra  questi  si  conosce  con  certezza  solo  il  caso  délia  Dro- 
sera, i  cui  tentacoli  possono  infliîttersi  per  un  cert<}  tempo  in  ambiente 
privo  del  detto  gas.  E  la  quantità  minima  di  ossigeno  richiesto  varia  a 
seconda  dei  casi  ('").  Avremo  occasione  di  accennare  ad  esempi  di  con- 
dizioni molto  particolari  che  richiedonsi  talvolUi  per  una  data  maniera 
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di  rispondenza,  e  mutate,  questa  si  modifica.  A  somiglianza  di  quanto 
avviene  per  gli  animali,  sostanze  conosciute  col  nome  di  narcotici,  corne 
il  cloroformio,  Tetere,  ecc,  se  adoperate  a  dosi  non  troppo  forti,  possono 
avère  la  capacità  di  deprimere  o  sospendere  temporaneamente  Tirritabi- 
lità,  corne  del  resto  in  générale  anche  le  altre  funzioni  délia  vita.  In 
riguardo  ai  moti  dovuti  a  depressione  del  turgore,  che  si  compiono 
con  grande  rapidità,  la  narcosi  si  ottiene  abbastanza  prontamente.  Cos\ 
collocando  un  vaso  di  Mimosa  sotto  una  campana,  esposta  all'azione  dei 
vapori  di  etere  o  di  cloroformio,  si  puô  riuscire  in  pochi  minuti  a  farle 
perdere  Tirritabilità  e  se  Tazione  non  si  protrae  troppo  a  lungo,  la  pianta 
non  ne  soffre  e  dopo  qualche  tempo  che  ne  è  stata  allontanata  ritorna 
sensibile.  Interessanti  sono  le  recenti  ricerche  del  Rothert  il  quale  ha 
mostrato  che  in  organismi  vegetali  inferiori  dotati  di  locomozione,  Tef- 
fetto  narcotizzante  di  questi  composti  sui  movimenti  d' irritazione  (do- 
vuti a  stimoli  chimici,  air  azione  délia  luce)  puô  esplicarsi  già  ad  un 
tenore  al  quale  riescono  inattivi  o  poco  attivi  sui  fenomeni  del  movi- 
mento  autonomo;  perô  il  detto  effetto  non  è  générale  e  in  certi  casi 
puô  riuscire  invertito  riguardo  ai  due  ordini  di  moti  ("). 


Un  certo  numéro  di  movimenti  nelle  piante,  dovuti  a  processi  vitali , 
come  sarebbero  quelli  di  locomozione  in  microorganismi ,  le  nutazioni 
di  radici,  cauli,  le  circummutazioni  di  getti  cirriferi  e  di  cirri  che  fa- 
cendo  percorrere  a  questi  ultimi  un  certo  tratto  tutto  intorno,  li  pongono 
in  condizione  favorevole  per  incontrare  un  sostegno,  i  moti  periodici  di 
foglioline,  celebri  nel  Desmodium  gyrans,  ma  che  assai  più  lenti  hanno 
pure  luogo  in  numerose  altre  specie,  per  e^empio  nei  Trifolium,  si  com- 
piono anche  mantenendo  costanti  le  condizioni  esteriori;  non  sono  de- 
termlnati  da  stimoli  esterni ,  ma  interiori,  che  è  assai  difficile  definire. 
Noi  ci  contentiamo  di  accennare  a  questi  moti  che  anch'essi  trovano  il 
loro  riscontro  in  un  gran  numéro  di  movimenti  animali,  per  occuparci 
di  quelli  dovuti  a  una  stimolazione  che  provviene  dal  mondo  ambiente. 
E  cominciamo  nelle  piante  superiori,  dai  moti  di  curvatura  che  hanno 
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luogo  sempre  nello  stesso  senso,  essendo  definiti  morfologica mente  il 
lato  concavo  e  il  convesso,  sia  che  lo  stimolo  consista  in  un  agente  dif- 
fuso  (calore,  luce)  o  abbia  natara  nieccanica,  nel  quai  caso  riesce  at- 
tivo  in  générale  al  lato  che  diverrà  concavo  (lato  sensibile).  Solo  in 
certi  casi  di  stimoli  diffusi,  sorpassando  questi  una  data  intensità,  puô 
invertirai  il  senso  del  movimento  (ad  esenripio  in  perigoni  di  Crocus  e 
TuUpa,  dovuto  ad  aumento  nel  calore)  (").  Gli  organi  che  li  compiono 
possono  essere  adibiti  esclusi  va  mente  alla  funzione  di  moto,  corne  i  cu- 
scinetti  délie  foglie  e  foglioline  délia  Mimosa  pudica  e  di  altre  pian  te, 
la  parte  motrice  nel  labello  délia  Masdevallia ,  ecc. ,  e  vi  riscontriamo 
naturalmente  strutture  anatomiche  in  relazione  coirufficio  loro.  Lo  stesso 
puô  dirai  a  proposito  dei  viticchi,  ma  solo  transi toria mente;  una  volta 
afferrato  un  sostegno  intervengono  modificazioni  anatomiche,  le  pareti 
cellulari  si  ispessiscono  e  i  cirri  funzionano  come  perfetti  organi  d'at- 
tacco.  Altre  volte  le  parti  motrici ,  pur  offrenti  spesso  strutture  visibil- 
mente  corrélative  a  questa  loro  funzione,  servono  nello  stesso  tempo  a 
un  altro  ufficio  più  générale  nella  pianta,  come  le  foglie  di  Dionaea, 
di  Aldrovanda,  gli  stimmi  sensibili.  Questi  movimonti  che  costituiscono 
il  gruppo  dello  nastie,  stabilito  da  Pfeffer,  e  corrispondono  a  moti  in 
animali,  servono  a  scopi  particolari,  come  sarebbe  di  preservazione,  a 
favorire  TimpoUinazione,  alla  cattura  di  piccoli  animaletti  in  piante  in- 
sottivore,  ecc.  Abbiamo  i  seguenti  tipi  di  organi  nastici  : 

a)  Reagenti  ad  urti  unici  di  coq)i  sia  solidi,  sia  liquidi.  Caratterizzati 
inoltre,  almeno  nei  casi  studiati,  dal  compierai  con  depressione  del  tur- 
gore  cellulare  (nei  filamenti  staminali  délie  Cynaree  e  di  altre  Composte 
il  movimento  anzichè  in  una  curvatura,  come  negli  altri  staïui  sensibili 
e  in  générale  nei  movimenti  vegetali  di  cui  ci  occupiamo ,  consiste  in 
definitiva  nella  contrazione  di  tutto  Torgano  in  corrispondenza  dei  vari 
punti  délia  sezione  trasversale)  ('*). 

b)  Reagenti  ad  un  contatto  con  corpi  solidi  in  condizione  di  non  im- 
mobilità,  traducentesi  in  una  série  abbastanza  rapida  di  urti  distinti, 
anche  deboli  ;  molto  attivi  riescono  sfregamenti  (aptonastie)  ('®). 

c)  Reagenti  a  variazioni  nella  luce  o  nel  calore  (nicti nastie)  ("). 

In  certi   casi  uno  stesso  organo  rientra  in  due  catégorie  differenti , 
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corne  i  pulvini  délia  Mimosa,  Oltre  gli  stimoli  specifici  si  è  già  accon- 
nato  possono  essere  attivi  altri  che  per  lo  più  non  agiscono  in  natura, 
montre  talora  assumono  una  considerevole  importanza  biologica ,  corne 
in  organi  dei  due  primi  gruppi  a  proposito  di  stimoli  chimici  {Dionaea, 
Drosera,  ecc.)  ('*). 

Ma  immensamente  più  diffusi  e  si  puô  dire  che  hanno  la  capacità  di 
compierli  i  cauli,  le  radici,  ecc.  di  tutte  le  piante,  senza  essere  estranei 
nemmeno  aile  inferiori  (fisse  al  substrato),  sono  altri  moti  di  curvatura, 
d'ordihario  lenti ,  che  possono  aver  luogo  in  qualunque  senso  a  seconda 
délia  direzione  dell'agente  stimolante,  d' orientazione  di  fponte  ad  esso, 
e  costituiscono  la  vasta  classe  dei  tropismi.  Si  è  già  avuto  occasione  di 
accennare  alla  loro  importîinza  pei  vegetali ,  assiciirando  agli  organi  la 
posizione  (stabile)  più  favorevole  al  compimento  délie  funzioni  loro  ;  te- 
nuto  conto  délie  condizioni  biologiche  difFerenti,  rispondono  alla  gran 
maggioranza  dei  movimenti  est^rni  degli  animali. 

Esistono  dei  passa^i  fra  le  nastie  e  i  tropismi;  per  esempio  nei  cirri 
délie  Passiflore  i  quali  mentre,  corne  è  noto,  roagiacono  se  irritati  al  lato 
morfologicament^  inferiore,  curvandosi  colla  concavità  da  questa  parte, 
non  solo  rispondono  con  movimento,  in  grado  minore,  se  sfregati  lungo 
un  fianco,  ma  anche,  sia  pure  in  maniera  non  molto  accentuata,  se  lo 
stimolo  agisce  al  lato  superiore,  inflettendosi  dalla  parte  stimolata.  In 
certi  filamenti  staminali  la  direzione  normale  dei  movimento  puô  mo- 
dificarsi  alquanto  collo  spostarsi  la  stimolazione,  ecc.  ('*). 

Fra  i  tropismi  abbiamo  geotropismo  (dovuto  allô  stimolo  délia  gra- 
vita) ,  eliotropismo ,  idrotropismo ,  chimotropismo  (***) ,  traumotropismo 
(radici  che  subiscono  un  trauma  all'apice  unilateralmente  si  inflettono 
in  senso  contrario  nella  successiva  zona  di  elongazione,  atta  a  curva- 
ture,  in  modo  da  sfug^ire  quanto  è  capace  di  danneggiarle)  (**) ,  apto- 
tropismo  (**),  termotropismo,  reotropismo  (dovuto  a  una  moderata  cor- 
rente,  in  senso  contrario  a  questii;  si  osserva  in  radici  in  culture  acqua- 
tiche)  (*'),  galvanotropismo  (indotto  nelle  radici  in  culture  acquatiche 
attraversate  dalla  corren te  elettrica  ;  sono  in  giuoco  azioni  stimolanti  chi' 
miche  da  parte  di  ioni)  (**),  ecc. 

Solo  in  un  piccolo  numéro  di  casi  si  compiono  con  variazioni  dei  tur- 
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gt)re,  nelle  foglie  provviste  di  cuscinetti  motori,  e  vengonô  poscia  fissati 
da  fenomeni  di  crescenza.  In  générale  sono  dovuti  ad  accrescimento  ed 
hanno  luogo  in  parti  ancora  giovani  in  via  di  crescenza,  perô  è  stata 
constatata  in  certi  casi  una  erezione  geotropica  di  oi^ani  già  adulti  (**). 

Per  Taddietro  i  tropismi  fupono  considerati  corne  dovuti  all'azione  di- 
retta  degli  agenti  tropistici  sulla  crescenza  o  ad  un  efFetto  loro  ancora  più 
immediato.  SulFesempio  di  A.  P.  De  Candolle  (*®)  Teliotropismo  si  at- 
tribuiva  al  fatto  che  il  lato  rivolto  alla  luce  essendo  più  illuminato  si 
allunga  in  raisura  minore  dell'opposto  per  il  noto  effetto  deprimente  di 
questa  sulla  crescenza  longitudinale;  di  qui  Tinfiessione  verso  la  luce. 
Una  spiegazione  dello  stesso  génère  fu  data  a  proposito  del  termotropismo. 
Il  Van  Tieghem  (*^)  pensava  che  se  Torgano  termotropico  è  esposto  al- 
Tazione  unilatérale  di  una  sorgente  di  calore  in  modo  che  due  facce  op- 
poste  vengano  disugualmente  scaldate,  nel  caso  che  le  température  di 
ambedue  riescano  superiori  ail* optimum  per  T accrescimento,  deve  cur- 
varsi  verso  la  detta  sorgente,  perché  essendo  al  lato  opposto  la  tempe- 
ratura  (meno  elevata)  più  vicina  aU'optimum,  la  crescenza  ivi  sarà  più 
forte  che  dall'altra  parte,  e  se  per  contro  le  température  délie  due  facce 
sono  inferiori  al  dette  optimum  ,  si  infletterebbe  in  senso  contrario.  Ri- 
guardo  al  geotropismo  dominarono  per  lungo  tempo  le  vedute  del  Knight 
(**),  che  come  è  noto,  per  il  primo  lo  dimostrô  speri  mental  me  n  t«  ;  egli 
riteneva  che  radichette  poste  orizzontali  si  infiettono  ail*  ingiù  diret- 
tamente  per  efFetto  del  proprio  peso,  considerandole  presse  Tapice  come 
più  o  meno  plastiche,  e  in  quanto  ai  fusticini  i  quali  nelle  stesse  con- 
dizioni  si  incurvano  in  senso  contrario,  era  condotto  ad  ammettere  che 
nella  posizione  orizzontale  i  succhi  nutritivi  si  accumulino  di  preferenza 
al  lato  inferiore,  il  quale  meglio  nutrito  crescerebbe  più  dell*  opposto, 
e  provocherebbe  per  conseguenza  meccanica  V  inflessione  verso  V  alto. 
Ma  già  un  3040  anni  or  sono  le  ricerche  principalmente  di  Frank  e 
Sachs  ebbero  ragione  di  questa  maniera  primitiva  di  considerare  uno 
dei  più  importanti  processi  d*  irritazione.  La  radice  che  si  curva  non 
possiede  le  qualità  che  vi  si  attribuivano  e  se  ne  viene  equilibrato  il 
peso  attaccandovi  un  filo  che  si  fa  passare  sopra  una  carrucolina  e  i*eca 
air  estremità  un  pesetto ,  anche  assai  superiore  a  quelle  délia  porzione 
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radicale  che  si  inôetterebbe,  il  tropismo  ha  luogo  ugual mente  ;  non  è 
un  fenomeno  passivo,  ma  si  produee  attivamonte  colla  capacità  a  vin- 
cere  délie  resistenze  estepne;  cosl  si  è  ottenuta  la  penetrazione  délia  ra- 
diée, nel  curvarai  geotropicamente ,  entro  il  mercurio,  che  ha  un  peso 
specifico  assai  più  elevato  del  corpo  radicale   (e  le  dette  inflessioni  av- 
vengono  pure  entro  il  terreno)  (*®).  Distrutta  la  concezione  che  ammet- 
teva  r  intervento  diretto  délia  gravita  nel  géotropisme  délie  radichette, 
cade  da  se  anche  la  spiegazione  data  per  il   géotropisme  dei  fusticini 
che  ha  luogo  in  senso  contrario.  In  quanto  air  ipotesi  Candolleana  sul- 
r  eliotropismo,  venne  del  tutto  scalzata  col  riconoscimento  che  certi  or- 
gani  (radici  di  parecchie  specie,  ecc.)  sulla  crescenza  longitudinale  dei 
quali   la  luce  esplica  lo  stesso  effetto  ritardante,   reagiscono  di  fronte 
ad  essa  curvandosi  dalla  banda    opposta  (***)  e  colla  scoperta  che  certe 
parti  le  quali  normalmente  si  inflettono  verso  la  luce ,  si  incurvano  in 
senso  contrario  se  questa  sorpassa  una  certa  intensité  (•*').  Il  fatto  di- 
mostrato  che  in  piantine  di  Graminacee  e  anche  in  numerosi  altri  casi 
puô  venire  esposta  alla  luce  solo  una  brève  porzione  apicale,  e  ciô  non 
estante  V  inflessione  eliotropica  si  trasmette  verso  la  base  in  regioni  te- 
nute  oscurdte  (Dar\\in,  Rothert),  non  potrebbe  più  in  générale  venir  in- 
vocato  contre  Y  ipotesi  Candolleana,  ora  che  le  ricerche  di  Fitting  hanno 
provato  che  anche  gli  effetti  délia  luce  suir  intensità  délia  crescenza  pos- 
8ono  es}»licarsi  indirettamente  in  parti  non  illuminate;  perô  il  caso  délie 
piantine  per  esempio  di  Panicum  nelle  quali,  raggiunto  che  hanno  un 
certo  sviluppo,  solo  il  brève  organe  apicale  a  ferro  di  lancia,  il  cosl  dette 
cotiledone,   riesce   sensibile  (tropicamente)  e  la  curvatura  non   avviene 
che  nella  regione  inferiore  (ipocotile),  suscettibile  bon  inteso  di  rallen- 
tare  il  pmprio  accrescimento  se  esposta    sola   alla  luce,   individualizza 
Tazione  tropistica  (**).  E  nemmeno  sussiste  la  concezione  simile  per  il 
termotropismo.  Wortraann  (*')  ha  provato  che  in  realtà  gli  organi  ter- 
motropici  (radici)  si  comportano  inversamente  a  quanto  ammetteva  il 
Van  Tieghem,  corne  era  da  aspettarsi,  date  che  questo  tropismo  abbia 
una  utilità  per  la  pianta;  le  radici  si  curvano  verso  una  moderata  sor- 
gente  di  calore  e  se  ne  allontanano  se  troppo  forte.  Corne  Taptotropismo 
dei  cirri,  in  cui  nemmeno  a  prima  vista  si  offre  la  possibilità  di  trarre 
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in  campo  un'  azione  non  peculiare  dello  stimolo  meccanico  (l'  accresci- 
mento  si  intensifica  andando  dal  lato  stinnolato  ail'  opposto; ,  gii  altri 
tropismi  non  sono  affatto  dovuti  agli  efFetti  gencrali  degli  agenti  tiH»- 
pistici  sulla  crescenza  spiegati  localrnente;  i  detti  agenti  provocano  spe- 
ciali  eccitazioni  e  ne  conseguono,  corne  si  è  già  accennato,  fi^nonieni 
motori  coordinati  per  modo  da  inflettere  l'organo.  Naturalmente  an- 
che le  azioni  generali  di  cui  sopra,  possono  condurre  in  certi  casi  a 
cupvature.  Cos\  in  armonia  coi  principî  di  Van  Tieghem,  il  Vochting  (**) 
ha  descritto  che  i  bottoni  fiorali  di  specie  di  Magnolie,  i  quali  in  pri- 
mavera  stanno  per  aprirsi ,  si  inflettono,  in  condizioni  favorevoli,  verso 
il  nord ,  venendo  il  calore  del  sole  dalla  parte  opposta.  Queste  curvature 
non  possiamo  paragonarle  agli  altri  movimenti  d' irritazione  di  cui  ci 
occupiamo  e  non  sono  da  allogarsi  fra  i  tropismi. 

Le  azioni  stimolanti  cossano  quando  gli  organi  vengono  ad  assumero 
detorminate  orientazioni  rispetto  ail'  agente  tropistico  e  quindi  si  arre- 
stano  in  quelle  posizioni  (talvolta  dopo  averle  alquanto  ol trépassa to)  ; 
cosl  i  fusticini  illuminati  da  un  lato  si  inflettono  verso  la  soi^nte  di 
luce  e  pervenuti  paralleli  aile  radiazioni  non  ha  più  luogo  il  loro  ef- 
fetto  irritante,  i  fusticini,  le  radichette  se  disposti  orizzontali  si  curvano 
perché  stimolati  dalla  gravita,  fino  a  raggiungere  la  stazione  verticale, 
i  fusticini  diretti  in  alto,  le  radichette  all'ingiii.  L'azione  délia  gravita 
parallelamente  all'asse  longitudinale  dell'organo  (sia  che  venga  considé- 
ra to  il  suo  peso  complesiivo  o  la  pressione  di  corpuscolini  solidi  conte- 
nuti  nei  protoplasti ,  a  somiglianza  degli  statoliti  di  animali  inferiori) 
corrisponde  in  questi  casi  alla  condizione  di  equilibrio  tropico  ;  in  qua- 
lunque  altra  direzione  si  traduce  in  una  stimolazione  (*°).  La  gran 
maggioranza  délie  foglie  délie  Dicotiledoni  invece  è  in  equilibrio  di 
fronte  alla  luçe  qu^pdo  il  lembo  riceve  perpendicolarmente  le  radiazioni. 
Possiamo  quindi  distipguere  gli  organi  che  reagiscono  tropisticamente 
in  ortotropi  o  parallelotropi  quando  tendono  a  disporsi  paralleli  alla  di- 
rezione deU'agente  sti mêlante  e  in  diatropi  se  si  orientano  normalmente 
ad  essa;  clinotropi  siirobbero  se  formano  con  questa  un  certo  ang«Jo.  I 
due  ultimi  orientamenti  sono  compresi  nella  deiïominazione  di  plagio- 
tropismo.  Pen>  bisogna  osservare  che  è  ben  lungi  dall'essere  provato,  il 
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plagiotropismo  corrisponda  in  tutti  i  casi  senipliceniente  a  un  equilibrio 
tropistico,  corne  avviene  per  il  parallelotropismo,  anzi  allô  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze  pare  che  in  un  buon  numéro  di  casi  (plagiogeo- 
tropismo)  sia  ottenuto  dalla  combinazione  di  un  ortotropismo  con  un*altra 
causa  efficiente,  anch*essa  in  relazione  coiragente  tropistico  e  ai  vocaboli 
di  cui  sopra  non  attribuiamo  che  un  significato  empirico  ('*).  Spesso  gli 
organi  diatropi  hanno  struttura  dorsiventrale  e  per  il  loro  equilibrio 
si  richiede  non  solo  sieno  normali  alla  direzione  dello  stimolo,  ma  che 
rîvolgano  ad  esso  una  determinata  faccia  (foglie,  ecc.)  (*').  I  parallelotropi 
si  distinguono  in  positivi  e  negativi  a  seconda  che  son  diretti  verso  Tori- 
gîne  deir  agents  stimolante  o  in  senso  contrario  (si  possono  pure  desi- 
gnare coi  prefissi  pro  e  apo)  e  lo  stesso  dicasi  del  clinotropi.  Per  gli  or- 
gani  geortotropi  è  stato  dimostrato  che  Tazione  stimolatrice  va  crescendo 
successivamente  allontanandoli  dalla  stazione  normale  verso  Torizzon 
zontale,  ove  riesce  massima;  le  posizioni  ad  angoli  uguali  sopra  e  sotto- 
Torizzonte  si  equivalgono  e  pare  che  1'  orientamento  ortotropo  inverso , 
c\m  pei  fusticini  diretti  verso  il  cehtro  délia  terra,  per  le  radichette 
verso  lo  zénith,  corrisponda  pure  a  una  condizione  d' equilibrio  ,  ma 
molto  instabile  ;  ogni  più  lieve  deviazione  dovuta  per  esempio  a  cause 
interne  (nutazioni),  porterebbe  questi  organi  nel  campo  d'azione  tropi- 
stico délia  gravita.  Si  puô  ritenere  che  aile  varie  inclinazioni  è  attiva 
corne  stimolo  la  componente  délia  gravita  normale  aU'asse  dell'organo  (**). 
In  quanto  all'aptotropismo  e  al  traumotropismo,  data  la  natura  spéciale 
délia  stimolazione,  non  puô  parlarsi  tutto  al  più  che  di  un  tropismo  in 
senso  positivo  nel  primo  caso  e  négative  neU'altro;  la  posizione  che  Tor- 
gano  viene  ad  assumere  in  natura  nell' aptotropismo  è  la  curva,  appli- 
cata  intomo  al  sostegno ,  nel  traumotropismo  un'  orientazione  lontana 
dalla  causa  traumatica ,  più  o  meno  a  seconda  V  entità  délia  stimola- 
zione. 

Nelle  esperienze,  non  potendosi  eliminare  un  dato  agente  tropistico 
(non  è  mai  possibile  per  la  gravita),  se  ne  neutralizzano  gli  effetti,  al- 
meno  nel  caso  dell' ortotropismo  e  del  diatropismo  (*'),  facendo  ruobire 
lentamente  (non  deve  svilupparsi  forza  centrifuga  sensibile  giacchè  agi- 
rebbe  come  stimolo)  la  planta  intorno  a  un  asse  perpendicolare  alla  di- 
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rezione  del  detto  agente  (clinostrato)  in  modo  cho  due  lati  opposti  ven- 
gano  successivamente  a  trovarsi  nelle  stesse  condizioni  di  fronte  ad  esso. 
Per  il  geotropismo  Tasse  sarà  orizzontale,  per  reliotropismo  verticale,  se 
corne  per  lo  più  avviene,  la  luce  giunge  orizzontalmente. 

Notevolissimo  e  di  grande  importanza  biologica  è  il  fatto  già  accen- 
nato  che  certi  agenti,  i  quali  provocano  tropismi  positivi  per  condurre 
le  piante,  gli  organi  ad  usufruirne  nelle  migliori  condizioni,  la  cui 
azione  entre  certi  limiti  aumenta  col  crescere  délia  loro  intensità  (corne 
si  puô  constatare  mottendoli  in  conflitto  con  un  altro  stimolo  che  non 
vari ,  per  eserapio  V  eliotropismo  che  tenda  a  condurre  organi  orizzon- 
tali,  col  géotropisme,  essendo  questi  geoortotropi  negativi  ;  risultano  di- 
verse inclinazioni  suH'orizzonte)  e  sorpassato  quest'ultima  un  certo  va- 
lore,  va  scemando  e  poi  si  annulla,  ad  intensità  ancora  più  elevate  de- 
terminano  rispondenza  negativa;  Torgano  sfugge  il  tropistico  divenuto 
dannoso.  L' induzione  dei  fenomeni  motori  maximali  verrebbe  in  que- 
st'ultimo  caso  spostata  in  punti  diametralmente  opposti  rispetto  a  quanto 
ha  luogo  nella  reazione  positiva;  perô  devesi  notare  che  mancano  studi 
compardtivi  fra  i  processi  délie  due  rispondenze.  Di  questi  comporta- 
menti  furono  riconosciuti  nell'  eliotropismo  (*'),  nel  termotn)pismo ,  nel 
chimotropismo  (e  anche  nel  galvanotropismo).  In  quanto  ail'  aptotro- 
pismo,  al  traumotropismo  e  senza  dubbio  air  idrotropismo  délie  radici, 
non  è  compatibile  con  1*  utile  délia  pianta  che  una  sola  maniera  di  ri- 
spondenza ;  nel  géotropisme  Tagente  stimolante  conserva  sempre  la  stessa 
intensità  (il  reotropismo  non  pare  abbia  importanza  biologica;  vedi  nota 
*').  Si  è  visto  che  inversioni  délia  rispondenza  non  sono  estranee  nem- 
meno  a  certe  nastie. 

Ricordo  qui  che  si  osserva  frequentemente  in  certi  organi  modificarsi 
l'orientazione  verso  un  date  agente  tropistico,  principal  mente  la  gravita 
(passaggio  da  ortotropi  in  plagiotropi  e  viceversa,  variazione  delFangolo 
nel  clinogeotropismo,  ecc.)  senza  che  vari  T  intensità  di  quest'ultimo,  in 
concomitanza  con  diversi  stadi  di  sviluppo ,  mutate  condizioni  esterne , 
come  ha  luogo  in  getti  di  piante  che  prima  eretti  si  recUnano  e  diven- 
gono  striscianti  {Rubus  caesius,  Veronica  officinalis,  ecc.)  o  che  striscianti, 
nella  primavera  successiva  si  con tinuano  eretti  (Veronica  officinalù,  La- 
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fnium  Galeohdolon ,  ecc.) ,  negli  stoloni  sotterranei  di  Adoxa  e  di  altre 
specie  i  quali  illuminati  si  reclinaiio  senza  che  il  senso  délia  curvatura 
offra  alcuna  relazione  con  quello  délia  luce ,  nei  rami  che  spesso  non 
offrono  nel  proprio  decorso  la  medesima  incliuazione,  ecc,  fenomeni  che 
biol(^icamente  possono  essere  di  una  grande  importanza,  e  non  riesce 
difficile  trovarne  i  riscontri  negli  animali.  È  probabile  che  almeno  in 
un  certo  numéro  di  casi  entrino  in  campo  anzichè  variazioni  in  un  tro- 
pismo  ppopriamente  dette ,  in  un'  altra  componente  del  plagiotropismo 
di  oui  si  è  già  accennato  (vedi  nota  "). 

In  alcuni  tropismi  corne  nel  géotropisme,  nelKaptotropismo,  lo  stimolo 
in  natura  spiega  sempre  la  sua  azione  unilateralmente,  mentre  questo  pu6 
non  avvenire  in  altri.  E  quando  gli  stimoli  agiscono  su  contrari  lati , 
non  parrebbe  abbia  luogo  una  combinazione  di  due  opposte  reazioni  (cur- 
vature),  ma  piuttosto  la  risultante  (differenziale)  dei  due  ppocessi  d' irri- 
tazione  si  stabilisca  già  allô  stadio  di  eccitazione.  Infatti  si  è  riscontrato 
nei  viticchi  (Fitting)  che  irritati  in  queste  condizioni  con  la  medesima 
intensité,  non  solo  manca  la  curvatura,  ma  la  crescenza  longitudinale 
non  si  modifica  affatto,  mentre  i  movimenti  hanno  luogo  con  notevole 
aeeelerazione  delF  accrescimento ,  non  solo  al  lato  convesso  ma  anche 
lungo  la  litiea  média  fra  questo  e  il  concave.  E  siccome  puô  osservarsi 
un*  azione  inibitrice  sopra  una  curvatura  da  parte  di  stimolazione  con- 
traria operata  quando  quella  è  gia  iniziata,  bisogna  pensare.  come  era 
del  resto  verosimile,  che  anche  fenomeni  d' eccitamento,  determinanti  i 
motori,  perdurino  almeno  per  un  certo  tempo  a  compiere  la  detta  fun- 
zioae.  Inoltre  si  è  avuto  occasione  di  sperimentare  in  tutti  i  numéros! 
casi  studiati  (Fitting)  che  stimolazioni  non  uguali  di  un  medesimo  agente 
tropistico,  la  gravita,  le  quali  perô  si  traducono  nella  stessa  grandezza  di 
curvatura,  maximale  (si  compie  dopo  che  irritati  gli  organi  per  tempi 
uguali,  si  fanno  ruotare  al  clinostato;  se  lo  stimolo  perdurasse  ad  agire 
unilateralmente  sarebbe  da  aspettarsi,  in  ogni  caso\  il  raggiungimento 
délia  posizione  di  equilibrio  tropistico),  ripetute  ad  intermittenza  per 
uguali  durate  in  opposti  sensi,  non  equilibrano  affatto  i  loro  effetti  e  si 
ottiene  sempre  una  inflessione  nel  senso  delV  irrittizione  più  forte,  il  che 
mfistra  questo  movimento  si  andù  determinando  in  une  stadio  che  précède 
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la  fase  motrice  nel  quale  non  hanno  luogo  i  valori  maximal! ,  almeno 
per  ambedue  le  stimolazioni.  In  quanto  agli  esempi  di  fatti  di  crescenza 
svolgentisi  al  clinostato  ove  la  gravita  agisce  in  contrari  sensi,  conie  se 
si  sommassero  i  proeessi  niotori  délie  irritazioni  indotte,  il  che  altre  volte 
non  si  veriflea,  è  verosimile  che  i  detti  fenomeni  (intensifîcarsi  o  anche 
addirittura  ridestarsi  dell' accrescimento  in  nodi  caulinari)  non  sieno  in 
relazione  con  proeessi  tropistici  ma  dovuti  a  una  nuova  condizione  nella 
quale  viene  a  trovarsi  Y  organo  ;  è  noto  che  anche  nella  stazione  verti- 
cale inversa  si  modiflca  la  crescenza  (•*). 

La  sensibilité  tropica  è  frequentemente  localizzata  o  almeno  più  squi- 
sita  nella  regione  apicale  estrema  degli  organi  (la  quale  puô  venire  prima 
esposta  air  azione  del  tropistico) ,  per  modo  da  rendersi  necessaria  una 
trasmissione  d'  eccitamento  oltrechè  in  senso  trasversale  anche  in  senso 
longitudinale  (•*);  in  condizioni  favorevoli  (eliotropismo  di  piantine  di 
Graminacee,  ecc.)  è  dato  seguire  il  procedere  dell'  inflessione  in  senso 
basipeto  lungo  tratti  non  stimolati.  E  la  propagazione  delF  eccitazioiie 
e  qi^indi  dei  proeessi  motori  avverrebbe  armonicamente  in  tutti  i  punti 
délie  sezioni  trasversali,  Ira  i  quali  dobbiamo  ammettere  un'  intima  cor- 
relazione,  Fitting  coa  numorose  esperienze  ha  mostrato  che  in  piantine 
di  Avena  la  curva  eliotropica  si  propaga  orientata  normalmente  anche 
se  lungo  il  suo  cammino  è  praticato  un  taglio  intéressante  la  meta  e 
più  délia  sezione  trasversale,  dalla  parte  rivolta  alla  sorgente  délia  luce 
o  dall'opposta  (in  regione  tenuta  allô  scuro,  solo  Tapicale  veniva  esposcu 
aile  radiazioni)  (••).  Risultati  dello  stesse  génère  si  ebbero  a  proposito 
del  traumotropismo  délie  radici  (Pollock,  Fitting)  (•*).  Questa  maniera 
di  trasmissione  assai  lenta  (velocità  non  superiore  nei  casi  studiati  a 
2-2  7»  cm.  Tora)  (®*)  lungo  zone  motrici  costituirebbe  una  specialità 
di  tropismi  e  sarebbe  ben  distinta  dai  casi  accennati  nella  prima  parte 
del  nostro  studio,  di  propagazione  abbastanza  rapida  dell'  impulso  mo- 
tore  dalla  regione  sénsibile  alla  motrice.  L'  apice  puô  partecipare  alla 
reazione  corne  nella  maggior  parte  dei  casi  di  eliotropismo  a  cui  si  ac- 
cennava  sopra,  altre  volte  Testremità  sensibile  non  è  in  grade  di  com- 
piere  i  proeessi  motori  (o  in  mini  ma  misura),  sia  per  esaurita  crescenza, 
come  ha  luogo  ad  un  certo  stadio  di  sviluppo  in  piantine  di  Panicum, 
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Setaria,  già  da  noi  ricordate  (eliotropismo),  sia  perché  non  vi  si  estende 
normalmente  la  zona  di  elongazione  atta  a  curvarsi ,  corne  avviene  per 
le  radici  (vari  tropismi)  ;  solo  nel  tratto  successivo,  aU'eccitazione  che 
ivi  giunge  dall'apice  seguono  propriamente  i  processi  motori  (^*). 

Già  si  è  avuto  occasione  di  accennare  a  torsioni  con  cui  possono  es- 
sere  ottenuti  orientamenti  di  organi  dorsiventrali  corne  sarebbero  foglie, 
ôori  zigomorfi  (si  combinano  anche  spesso  con  curvature)  e  parrebbe 
che  almeno  in  certi  casi  sieno  dovute  veramente  alla  stimolazione  di' 
un  dato  agente,  la  gravita  o  la  luce  (specialmente  la  prinia),  a  somi- 
glianza  di  tropismi  (tortismi)  (*^),  ma  stimiamo  inutile  occuparcene  par- 
ticolarmente,  giacchè  troppa  oscurità  régna  ancora  intorno  a  questi  pro- 
cessi, e  veniamo  senz'altro,  dopo  aver  trattato  dei  movimenti  délie  piante 
fisse  al  substrato,  a  quelli  d' orientazione  di  fronte  a  stimoli  degli  or- 
ganismi  microscopici  veg*etali  dotati  di  locomozione,  conosciuti  col  nome 
di  tassie,  che  offrono  una  analogia  ancora  maggiorecoi  moti  degli  animali. 

È  noto  che  le  zoospore  verdi  délie  Alghe  sciamano  verso  la  luce  (o 
in  senso  contrario)  (***) ,  gli  spermatozoidi  dei  PUrodofiti  verso  i  sali 
deU'acido  malico,  quelli  dei  Mmchi  verso  lo  zucchero  di  canna,  le  quali 
sostanze  li  attraggono  verosimilmente  in  natura  negli  organi  femmi- 
nili,  ecc. ,  e  si  puô  osservare  al  microscopio  il  loro  cambiaraento  di  di- 
rezione  sotto  Tazione  dei  detti  stimoli.  CosVse  in  una  goccia  d*acqua, 
ove  corrono  in  tutti  i  sensi  in  gran  numéro  spermatozoidi  dei  comune 
Adianthum  cuneatum,  introduciamo  T  estremità  di  un  capillare  conte- 
nente  una  soluzione  di  malato  neutro  di  sodio,  passando  in  vicinanza 
deir  imbocco,  iriitati  dal  chimotattico  che  si  diffonde,  si  piegano  verso 
il  tubetto,  corrono  ad  esso  e  quindi  vanno  rapidamente  raccogliendovisi. 
Bisc^na  pensare  ad  una  stimolazione  unilatérale  (non  raggiungendosi 
al  lato  opposto  la  soglia  d^eccitazione)  o  almeno  ad  un  eecesso  di  que- 
sta  in  corrispondenza  di  un  fianco  suir  opposto  e  non  vi  riesce  d'osta- 
eob)  îl  moto  rotatorio  di  cui  pure  son  dotati,  se  si  ammette  la  rispon- 
denza  segua  assai  rapidamente  allô  stimolo  (^^). 

pBié  tKm  sempw  nei  microoi^anismi  il  loro  accumulo  in  certi  punti 
dovuto  a  mo^iorantt  d*  irritazione,  è  ottenuto  attivamente  con  una  de- 
viazione  dei  primitivo  moto  ;  in  un  buon  numéro  di  casi ,  per  esempio 
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nella  chimotassia  dei  BacUri  lo  scopo  vien  raggiunto  in  una  maniera 
différente,  con  un  movimento  sempre  lo  stesso,  consistente  in  una  im- 
provvisa  inversione  del  moto,  come  scopersero  alcuni  anni  or  sono  il 
Rothert  e  gli  americahi  Jennings  e  Crosby  ('*);  lo  stimolo  non  è  più 
necessario  agisca  assimetrlcamente  sul  corpo.  I  Bacteri  vengono  adu- 
nati  in  gran  copia  per  esempio  da  estratto  di  carne  che  costituisce  per 
essi  un  ottimo  alimento,  pure  offerto  in  un  capillare  alla  goccia  che  li 
contiene;  i  microorganismi  procedono  indisturbati  nel  loro  moto  e  se 
naturalmente  sono  condotti  ad  avvicinarsi  al  tubetto,  indi  se  ne  allon- 
tanano  proseguendo  nella  direzione  primitiva,  ma  giunti  ad  una  certa 
distanza  dove  il  chimotattico  diffondentesi  è  molto  diluito  o  non  più 
contenuto  nel  liquido,  bruscamente  tornano  indietro,  si  approssimano  di 
nuovo  al  capillare  e  poi  discostandosene,  alla  medesima  distanza  dalFim 
bocco  nuovo  sbalzo  ail'  indietro  e  il  giuoco  si  continua.  Come  si  vede, 
agisce  quale  stimolo  il  passaggio  da  una  certa  concentrazione  ad  una 
inferiore.  I  microorganismi  restano  in  tal  modo  prigionieri  di  un'  area 
tutto  intorno  al  tubetto,  dalla  quale  non  possono  sfuggire  e  siccome  il 
loro  moto  non  è  assolutamente  rettilineo  e  neU'invertirlo  per  lo  più  non 
conservano  esattamente  la  primitiva  direzione,  finiscono  col  penetrar  nel 
capillare;  ad  ogni  modo  Taccumulo  intorno  ail'  imbocco  précède  il  loro 
riunirsi  nell'  interno  del  tubetto.  Questi  improvvisi  moti  ail'  indietro  per 
effetto  di  stimoli,  pure  conosciuti  in  organismi  inferiori  non  vegetali  (in- 
fusori  ciliati),  si  considerano,  tenuto  conto  délia  loro  finalità,  come  tas- 
sie,  distinguendole  col  nome  di  fobotassie  (fobismi)  da  quelle  di  cui  so- 
pra  nelle  quali  è  in  giuoco  una  deviazione  dell'asse  del  corpo,  dette  to- 
potassie.  E  le  une  e  le  altre  possono  anche  cooperare  al  medesimo  scopo, 
il  che  è  stato  constatato  negli  spermatozoidi  dei  Pteridoflti;  una  V(»lta 
ottenuto  l'accumulo  nel  capillare  sono  impediti  di  sfuggirne  con  fobismi 
e  al  principio  non  raramente  è  dato  osservare  individui  i  quali  anzichè 
dirigersi  direttamente  entro  il  tubetto,  ne  sorpassano  l' imbocco  fino  ad 
una  certa  distanza,  tornano  indietro  e  prima  che  vi  penetrino  il  feno- 
meno  puô  anche  ripetersi  più  volte  (").  E  oltrechè  fobismi  dovuti  a  sti- 
moli chimici,  ne  abbiamo  anche  determinati  per  esempio  da  variazioni 
nella  luce  (repenti na  diminuzione),  come  nel  Ckromatium  photometricum 
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e  in  altri  Bacteri  purpurei,  noti  assai  prima  délie  fobochimotassie  per 
opéra  di  Engelniaon  ;  i  detti  microorganismi  vengono  adunati  in  pic- 
cole  aréole  luminose  proiettate  nella  goccia  di  cultura  (^^).  In  quanto 
aile  modalità  con  cui  si  compie  il  movimento  fobico,  nei  Bacieri  in  cui 
non  è  distinta  un' estremità  anteriore  dalla  posteriore  (per  es.  Bacillus 
Solmsii,  Amylobacter),  corne  era  da  aspettarsi,  non  ha  luogo  inversione 
deir  asse  del  corpo,  che  si  produce  negli  spermatozoidi  ;  in  quanto  aile 
fobofototassie  dei  Bacteri  di  cui  sopra  provvisti  di  cigli  solo  ail'  estre- 
mità anteriore,  detta  inversione  non  avviene,  quindi  abbiamo  uno  sbalzo 
all'indietro  solo  per  brève  tratto  (con  rotazione  del  corpo  in  senso  con- 
trario al  primitivo)  e  subito  riprendono  il  cammino  allô  avanti.  Altri 
studi  decideranno  corne  si  comportano  precisamente  nelle  fobochimotas- 
sie i  bacteri  unipolari  (''). 

Le  tassie  hanno  pei  microorganismi  la  stessa  importanza  che  spetta 
ai  tropismi  délie  piante  ôssate  al  substrato.  Corne  in  queste  puô  avve- 
nire  che  sorpassando  V  intensità  dello  stimolo  un  certo  valore,  in  modo 
da  riuscir  dannoso  all'organismo,  la  tassia  diventi  negativa  (apotassia, 
contrapposta  a  protassia,  tassia  positiva)  e  i  microorganismi  sono  indotti 
a  fùggire.  Nello  chimotassie  sembrerebbe  che  tutti  i  casi  di  apo tassie 
consistano  in  fobismi ,  anche  quando  la  tassia  positiva  è  di  natura  to- 
pica  (Shibata)  ('*);  T  eccitazione  al  movimento  all'indietro  vien  provo- 
cata  con  giungere  ad  una  concentrazione  troppo  elevata,  ed  anzi  in  un 
buon  numéro  di  casi  il  composte  agirebbe  non  per  le  sue  proprietà  chi- 
miche,  ma  osmoticamente,  assorbendo  acqua  (osmotassia)  (").  Del  reste, 
a  somiglianza  di  quanto  avviene  in  tropismi,  si  conoscono  esempi  di 
apotassie  a  cui  non  corrispondono  tassie  positive  per  intensità  minori 
deir  agente  stimolante,  il  quale  riesce  sempre  dannoso.  Non  è  perù  da 
aspettarsi  che  questi  microorganismi  abbiano  la  capacità  di  preservarsi 
in  ogni  caso  da  agenti  nocivi.  Cosl  secondo  PfefFer  il  Bacterium  Termo 
e  lo  Spirillum  Vndula  entrano  in  capillari  che  contengono  oltre  a  0,02  ^/o 
di  cloruro  potassico,  eccellente  chimotastico  positive,  anche  0,01  %  ^ 
perfino  0,05  ®/o  di  sublimato  corrosivo,  sostanza  quest'ultima  che  non  hanno 
oci^asione  di  incontrare  in  natura,  benchè  vi  trovino  tosto  la  morte  ('*). 

La  qualità  délia  rispondenza  tattica  in  certi  casi  puô  modificarsi  col 
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variare  di  condizioni  interne  od  esterne,  come  per  esempio  si  puô  osser- 
vare  in  zoospore  verdi  che  coU'età  tendono  a  sfuggire  la  luce  nelle  loro 
naturali  stazioni,  portandosi  al  fondo  dove  si  fissano,  mentre  nello  sta- 
•dio  giovanile  sciamano  alla  superficie  (").  Una  inversione  délia  fototassia 
ha  luogo  pure  in  certe  zoospore  a  basse  température;  per  esempio  quelle 
di  Haematococcm  mentre  a  16-18<>  C.  si  raccolgono  al  margine  délia  goe- 
cia  rivolto  alla  finestra,  se  vengono  esposto  al  freddo  di  4**  d'  ordinario 
quasi  tutte  passano  aU'opposto  (Strasburger)  ("). 

Pochissimo  ci  è  noto  intorno  alla  local izzazione  délia  sensibilità,  En- 
gelmann  (")  ha  dimostrato  che  nel  fobismo  dell'  EugUïia ,  indotto  da 
variazione  nella  luce,  non  è  sensibile  che  la  parte  anteriore  ialina  del 
corpo.  Spostando  per  esempio  lo  specchio  del  microscopio,  faceva  vagare 
il  confine  dell'  ombra  sul  corpo  deir  Etiglena  dallo  indietro  allô  ayanti 
ed  ebbe  per  risultato  che  non  avviene  la  reaziene  se  non  quando  arriva 
alla  detta  porzione  ialina.  Ivi  esiste,  come  è  noto,  una  macula  colorata 
(stigma)  e  si  riteneva  che  ad  essa  fosse  dovuta  la  reeezione  dello  sti- 
molo,  ma  Tautore,  sperimentando  su  individui  molto  grossi  e  a  moti  re- 
lativamente  lenti ,  ebbe  modo  di  constatare  il  fobismo  comincia  prima 
che  venga  colpita  daU'ombra.  Nell'aptotassia  (fobismo)  (*°)  del  Chlamy- 
domonas  Pulvisculus  i  tiagelli  sono  sensibili. 

Date  le  nozioni  poco  précise  che  in  générale  si  hanno  intorno  alla 
meccanica  délia  locomozione  in  questi  microorganismi ,  tralasciamo  di 
occuparci  dei  fenomeni  motori  con  cui  sono  ottenute  le  descritte  reazioni. 

Oltre  le  tassie  aile  quali  si  è  avuto  oecasione  di  accennare,  si  cono- 
scono  geotassia  (**),  termotassia,  galvanotassia,  reotassia,  idrotassia,  que- 
ste  due  ultime  in  plasmodi  di  Mixomiceti.  E  possiamo  collegare  aile 
tassie,  nei  vegetali  non  dotati  di  locomozione,  i  moti  d'orientamento  di 
cloroplasti  di  fronte  alla  luce,  ed  anzi  è  noto  che  i  tabulari  délie  Meso- 
carpee,  se  questa  è  modéra  ta  si  dispongono  normalmente  aile  radiazioni^ 
avremmo  quindi  diatassia;  inoltre  anche  gli  accumuli  unilaterali  del 
plasma  e  spostamento  del  nucleo  che  hanno  luogo  nelle  cellule  di  tes- 
suti  in  seguito  ad  azioni  traumatiche,  entre  una  piccola  area  intorno 
agli  elementi  colpiti,  dalla  parte  di  questi  ultimi  (traumotassia)  (**),  ecc 
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A.  KoLTONSKi.  Ueber  den  Einffuss  der  elektrischen  Strôme  auf 
die  Kolûensàareassimihition  der  Wasserpflayizen  (Beihefte 
Bot.  Gentr.  1908  Maggio,  pg.  204)  con  4  figure. 

Dopo  un  rapido  sguardo  ai  lavori  riguardanti  Tazione  générale  délie 
correnti  elettriche  sugli  organismi  vegetidi ,  V  A.  nota  che,  per  ciô  che 
rig-uarda  Tassimilazione  clorofilliana ,  solo  due  autori  si  occuparono  di 
questo  argoniento:  il  Thouvenin  e  il  Pollacci ,  dei  quali  riassume  i  Ht 
sultati.  Basandosi  poi  suUa  considerazione  che  Tenergia  assimilatrice  di 
una  pianta  si  pu6  misurare  dalla  quantità  di  ossigeno  che  essa  émette, 
fa  passare  una  corrente  elettrica  di  intensità  e  di  durata  variabile  attra- 
verso  una  pianta  acquatica,  e,  tenendo  conto  del  numéro  di  bolle  ga- 
so5$e  che  il  fusticino  émette,  ricava  la  relativa  energia  di  assimilazione. 
L'A.  conferraa  cosl  le  precedenti  ricerche  Jel  Thouvenin,  e  cioè,  che,  se 
per  un  certo  tempo  si  fa  passare  una  corrente  attraverso  una  pianta  ac- 
quatica, questa  assimila  meglio;  ma  aggiunge  che  questa  influenza  è 
proporzionata  alla  vitalità  délia  pianta.  Da  un  numéro  abbastanza  grande 
di  esperienze  TA.  trae  poi  le  seguenti  conclusioni  generali: 

I.  Facendo  passare  una  corrente  elettrica  attraverso  una  pianta  acqua- 
tica, si  osserva  che: 

1.®  Tanto  più  lunga  è  la  vitalità  délia  pianta  tanto  manière  è  il  nu- 
méro di  bolle  gasose  emesse  da  essa  durante  un  determinato  tempo  e 
per  una  determinata  quantità  di  corrente; 

2.*>  Una  corrente  di  lunga  durata  danneggia  dapprima  la  pianta  e  poi 
ne  provoca  la  morte.  Fan  no  solo  eccezione  le  correnti  molto  deboli  per- 
ché, anzichè  far  diminuire  il  numéro  délie  bolle  gasose  emesse,  lo  fanno 
aumentare  ; 

3.«  Le  correnti  attraversanti  le  piante  daU'apice  alla  base  hanno  una 
influenza  negativa  sull'assimilazione,  al  contrario  di  quelle  che  le  attra- 
versano  nella  direzione  opposta; 

4®  L'influenza  negativa  délie  correnti  suU'energia  assimilatrice  è  pro- 
porzionata alla  ioro  durata; 

5.®  Tra  Tazione  délie  correnti  sui  diversi  individui  vegetali  e  le  varie 
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intensità  délie  stesse,  non  sussiste  in  générale  ^Icun  rapporte ,  tuttavia 
correnti  più  intense  provocano  ma^iori  diininuzioni  nell' energia  di  as- 
similazione; 

6.^  Se  si  fa  passare  una  corrente  elettrica  di  intensità  variabile  attra- 
verso  una  stessa  pianta  nella  direzione  :  base  — ►  apiee,  e  per  un  brève 
periodo  di  tempo,  si  osserva  che  eiascuna  volta  che  si  fa  passare  di  nuovo 
la  corrente,  si  ottiene  un  aurpento  nel  numéro  délie  bolle  gasose  svol- 
gentesi  durante  un  dato  tempo,  poichè  V  intensità  délia  corrente  è  ap- 
prossimativamente  proporzionale ,  per  ciascun  individuo,  a  un  determi- 
nato  maximum. 

Ogni  interruzione  nel  passaggio  délia  corrente ,  durante  le  ricerche , 
provoca  una  diminuzione  nel  numéro  délie  bolle  gasose,  numéro  che  è 
approssimativamente  proporzionale  aU'intensità  délia  corrente.  Per  questa 
ragione  Tenergia  assimilatrice  viene  ad  essere  diminuita,  e  la  pianta 
entra  da  questo  momento  nello  stadio  létale,  e  non  puô  più  essere  ri- 
chiamata  in  vita.  S' intendo  che  ciô  si  verifica  —  nei  diversi  individui 
—  con  correnti  di  diversa  intensità. 

IL  Facendo  passare  una  corrente  elettrica  attraverso  il  liquido  nel 
quale  la  pianta  è  immersa,  si  osserva  che: 

1.°  Se  si  fa  attraversare  per  pochi  minuti  dalla  corrente  elettrica  il 
liquido  nel  quale  la  pianta  è  immersa,  e  si  intensifica  questa  corrente, 
(quando  Tintonsitii  di  essa  non  superi  un  determinato  valore  per  ciascun 
individuo)  il  numéro  di  bolle  emesso  dalla  pianta  in  un  determinato 
tempo,  per  una  intensità  di  corrente  molto  forte,  diminuisce  corrispon- 
dentemente  alla  brevità  di  azione  délia  corrente; 

2.^  Sottoponendo  per  lungo  tempo  le  piante  alFazione  del  campo  elet- 
trico,  con  correnti  molto  piccole,  si  aumenta  in  esse  Tenergia  di  assimi- 
lazione,  che  è  approssimativamente  proporzionale  alla  durata  di  questa 
azione.  Per  azione  di  forti  intensità  di  corrente,  Tinfluenza  di  taie  campo 
olettrico  di  ugual  forza  diventa  negativa,  mentre  T  intensità  di  questa 
azione  cresce  corrispondentemente  alla  durata  délia  stessa; 

3.°  Restando  costante  V  intensità  délia  corrente ,  le  diminuzioni  sud- 
dette  deirenergia  di  assimilazione  sono  dipendenti  dalla  quantità  di  cor- 
rente, e  stanno  con  essa  in  un  rapporto  determinato.  Variando  invece 
rintensità  délia  corrente,  esse  sono  approssimativamente  dipendenti  dal 
prodotto:  intensità  di  corrente  X  quantità  di  corrente. 

III.  Facendo  passare  le  correnti  elettriche  attravei-so  il  liquido  che 
circonda  la  pianta,  in  modo  che  le  liuee  délia  corrente  siano  parallèle 
all'asse  di  lunghezza  di  ess^i,  si  osserva  che: 
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1.®  Dipendentemente  daU'azione  délie  intensità  délie  correnti  e  délia 
loro  durata,  si  hanno  in  questo  caso  gli  stessi  rapporti  che  si  hanno 
quando  la  direzione  délia  corrente  è  perpen di cola re  alFasse  délia  pianta; 

2.®  Le  correnti  che  attraversano  le  piante  nella  direzione  :  apice  — >-  base, 
esercitano  un'influenza  negativa  sulla  loro  energia  di  assimilazione,  con- 
trariamente  a  quelle  che  le  attraversano  in  direzione  opposta. 

Questi  risultati  confernicino  quindi  le  esperienze  precedenti  di  PoUacci 
che  arrivô  aile  stesse  conclusioni. 

Dott  EvA  Mambli. 


Fr.  L.  Usher  e  I.  H.  Prikstley.  The  Mechanism  of  Carbon 
Assimilation  in  Green  Plants;  the  Fhotolytic  Décomposition 
of  Carbon  Dioxide  in  vitro  (Froc,  of  the  Royal  Soc.  78, 1906). 

Gli  A.  che  già  in  una  precedent^i  memoria  (vedi  recensione  in  Mal- 
pighia,  Vol.  XX,  pag.  525)  si  occuparono  di  questo  argomento,  ripetono 
e  in  parte  modiflcano  in  questa  seconda  contribuzione,  le  conclusioni 
délia  prima,  e  ne  aggiungono  alcune,  "riguardanti  la  decomposizione  fo- 
tolitica  del  biossido  di  carbonio  in  vitro: 

l.<*  La  decomposizione  fotolitica  delVacido  carbonico  pnà  aver  luogo,  in 
presenza  di  clorofilla,  indipendentemente  dalVattività  vitale  o  dalla  enzi- 
matica,  data  che  le  necessarie  condizioni  Jtsiche  e  chimiche  siano  rigoro- 
samente  seguite.  Un' originale  esperienza  dimostra,  secondo  gli  A.,  questa 
conclusione.  Délie  lastre  di  vetro  di  5  X  4  pollici  vengono  coperte  con 
una  soluzione  acquosa  di  gelatina  per  uno  strato  di  1-2  mm.  di  spessore. 
Viene  poi  messa  sopra  una  soluzione  di  clorofilla  in  etere  di  petrolio  o 
benzina ,  in  modo  da  ottenere  una  membrana  nettamente  uniforme  di 
clorofilla.  Mettendo  la  lastra  cos\  preparata  in  una  soluzione  di  anidride 
carbonica,  ed  esponendola  alla  luce,  si  ottiene,  secondo  gli  A.  «  una  ri- 
prodUzione  délia  disposizione  essenziale  délie  condizioni  nella  cellula  vi- 
vente  ».  Il  risultato  è  che  in  capo  a  parecchie  ore  la  clorofilla  è  com- 
pletamente  decolorata,  e  la  gelatina  si  colora  in  rosso  se  viene  trattata 
con  il  reattivo  di  Schiff. 

2,^  È  possibile  ricosiruire  il  processo  di  fotosintesi  al  di  fuori  délia 
pianta  verde,  fino  alla  produzione  di  aldeide  formica  e  ossigeno ,  intro- 
ducendo  un  conveniente  enzima  catalizzante  nel  sistema,  e  fino  alla  pro- 
duzione di  ossigeno  e  amido,  introducendoy  assieme  alVenzima,  un  deter- 
minaio  protoplasma  vivente  non  clorofilliano.  Le  esperienze  dimostranti 
queste  conclusioni  sono  le  seguenti  :  Riguardo  alla  produzione  di    ossi- 
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geno:  Sopra  una  striscia  di  ferro  stagnato  lungt)  60  ctn.  e  largo  3  cm., 
viene  spalmata  una  gelatina,  fatta,  anzichè  con  acqua  pura ,  con  una 
soluzione  acquosa  di  catalasi  ottenuta  da  fegato  di  pécore.  Si  viene  cos\ 
ad  introdurre  nel  sistema  un  enziina  catalizzante.  Sulla  gelatina  viene 
poi  spalmata  una  soluzione  di  clorofiUa,  e  la  lastra  viene  messa  entro 
un  tubo  di  vetro,  chiuso  ad  una  estremità,  e  terminante  all'altra  in  un 
tubo  capillare,  che  per  mezzo  di  un  tubo  a  T,  comunica  con  una  sor- 
gente  di  anidride  carbonica  e  con  una  pompa.  L' anidride  carbonica, 
completamente  priva  di  0,  viene  fatta  passare  parecchie  volte  nel  tubo, 
che  viene  in  ultimo  riempito  di  taie  gas  e  suggellato.  Analogo  tratta- 
mento  vien  fatto  a  un  tubo  simile,  ma  privo  di  enzima,  ed  entrambi 
vengono  esposti  alla  luce  solare.  Seconde  gli  A.  dopo  un'ora  la  gelatina 
del  tubo  contenente  Tenzima  ai  lacem  e  rigonfia  per  Temissione  di  boUe 
di  gas,  e  Tanalisi  del  gas  contenuto  nel  tubo  rivela,  dopo  due  giorni, 
traccie  non  indifferenti  di  ossigeno:  0,6cc.  una  volta  e  2cc.  un'altra.  Il 
tubo  privo  di  enzima  non  dà  luogo  invece  a  nessuno  svolgimento  di  0. 

Per  ciô  che  riguarda  la  produzione  di  amido,  gli  A.  mettono  dei  pe- 
tali  blanchi  di  Saxifraga  Wallacei,  privi  di  amido,  in  una  soluzione  di 
aldeide  formica  al  0,001  %»  oppure  spalmano  tali  petali  con  una  solu- 
zione di  clorofiUa  e  li  mettono  a  galleggiare  in  acqua  satura  di  ani- 
dride carbonica,  poi  li  espongono  alla  luce.  In  entrambi  i  casi ,  dopo 
un  giorno,  trovano  amido  entro  le  cellule  di  questi  petali,  e  gli  A.  ne 
concludono:  «  in  questo  caso  noi  abbiamo,  ciô  che  è  essenziale,  costruito 
una  foglia  verde,  quantunque  ciô  sia,  naturalmente,  un  sostituto  molto 
insufficiente  dell'  organo  naturale  ». 

3.°  I  prodotti  délia  decomposizione  sono  aldeide  formica  e  acqua  ossi- 
genata,  essendo  Vacido  formico  un  prodoUo  intermedio.  Se  la  presenza 
délia  formaldeide  è,  secondo  gli  A.,  dimostrata  dall'esperienza  précédente, 
nel  corso  del  lavoro  non  è  portata  al  contrario  nessuna  prova  sperimen- 
tale  riguardante  la  presenza  del  secondo  prodotto  délia  fotolisi:  Tacqua 
ossigenata.  Per  accertarsi  se  Pacido  formico  è  realmente  un  prodotto  in- 
termedio délia  riduzione  fotolitica  dell'acido  carbonico  in  formaldeide, 
gli  A.  ripetono  Tesperienza  précédente  dei  tubi  spalmati  di  gelatina  e 
clorofiUa,  sciogliendo  perô  la  gelatina  in  una  soluzione  di  bicarbonato 
di  sodio.  AUora  tutto  il  x;arbonato  viene  convertito  in  formiato,  montre 
quando  viene  usata  gelatina  neutra  o  leggermente  acida  non  appare 
traccia  di  acido  formico.  Di  più  se  di^WElodea  viene  esposta  alla  luce 
in  una  soluzione  di  acido  formico  al  0,02  Vo»  ^^  ottione  sviluppo  ossi- 
geno e  formazione  di  amido;  al  contrario  non  si  forma  amido  ne  si  svi- 
luppa  ossigeno  A?\YElodea  tenuta  all'oscuro,  Tanidride  carbonica  essendo 
accuratamento  esclusa  in  tal  caso. 
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4<>  Si  ha  la  prova  sperimentale  diretta  che  Vacido  formico  è  un  pro- 
ioUo  délia  deeomposizione  fotolUica  delV  anidride  carhonica  in  presenza 
di  sali  di  Uranio  inorganici.  Infatti ,  preso  un  largo  tubo  di  Petten- 
kofer,  gli  A.  lo  riempiono  con  un  litro  di  solfato  di  uranio  al  2  7o»  © 
faono  passare  attraverso  questa  soluzione  una  lenta  corrente  di  anidride 
carbonica;  tenendo  il  tubo  esposto  alla  luce  solare.  Dopo  un'ora  il  con 
tenuto  del  tubo  è  divenuto  considerevolmente  torb'ido,  e,  fattane  Tanalisi 
dopo  una  quindicina  di  giorni,  esso  svela  nel  liquido  la  presenza  di  acido 
fbrmieo.  Il  residuo  solido,  convenientemente  trattato,  si  trasforma  in  una 
sostanza,  già  ottenuta  dal  Butlerow  con  formaldeide  e  latte  di  calce ,  e 
chiamata  da  lui  «  metilenitane  ».  Ciô  prova,  secondo  gli  A.,  che  T  a- 
cido  formico  è  uno  dei  prodotti  deU'azione  délia  luce  solare  suir  ani- 
dride carbonica.  , 

5.*  L'aldeide  formica  non  è  slala  isolata  ne  idenHJlcala  nel  caso  di  un 
sak  di  Uranio  inorga/nico,  ma  uno  studio  délia  reazione  porta  alla  con- 
elmane  favorevole  all'ipotesi  che  essa  venga  formata  corne  un  prodotto 
iransitorio  intermedio. 

Dott  EvA  Mambli. 

GiNo  PoLLACCi.  Elettricità  e  vegetazione:  Parte  l.«  Influenza 
delV  elettricitï  sulla  fotosintesi  dorofilliana.    (Atti  dell'Istit. 
Bot.  délia  R.  Univ.  di  Pavia,  n.  série,  XIII),  con   4   tavole, 
.1907. 

Che  Telettrocultura  abbia  un'influenza  favorevole  sullo  sviluppo  gé- 
nérale délie  piante  è  stato  dimostrato  da  un  numéro  grande  di  speri- 
mentatori,  mentre  ben  pochi  sono  quelli  che  si  mostrano  incerti  o  Con- 
tran a  quest^azione  benefioa.  L'A.  si  domanda  quindi:  «  perché  taie  in- 
fluenza è  benefica,  ed  in  che  cosa  consiste  precisaniente  il  suo  benefizio?  » 

Varie  ipotesi  erano  state  già  enunciate  su  quest'argomento:  da  quella 
ii  Jallabert,  sostenuta  anche  da  Chodat  e  Le  Royer,  Bertholon,  Paulin 
Vôllet,  Lemstroem,  che  ammettevano  che  Telettricità  accélérasse  il  mo- 
vimento  dei  succhi  nei  vasi  délie  piante,  a  quella  del  Giglioli  che  attri- 
buisce  airenei^ia  elettrica  somministrata  artificial mente  al  terreno  V  a- 
zione  di  una  lenta  elettrolisi,  mercè  la  quale  vengono  lievemente  stimo- 
lati  i  processi  di  deeomposizione  nelle  particelle  minerali  ed  organiche 
che  costituiscono  il  suolo;  h  all'elettricità  atmosferica  quella  di  stimolante 
una  più  attiva  alimentazione  ed  un  più  rapido  accrescimento  nelle 
piante. 
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Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  ipotesi  principali,  TA.  si  propone  di 
studiare  Tinfluenza  delFelettricità  specialmente  in  rapporte  aU'assimila- 
zione  clorofiUiana. 

Tra  la  lunga  série  degli  A.  che  si  occuparono  del  problema  riguar- 
dante  Tinfluenza  esercitata  daU'elettricità  sulla  vegetazione,  uno  solo,  il 
Thouvenin ,  si  limita  a  quella  parte  del  quesito  che  intéressa  Tassimi- 
lazione  clorofiUiana,  e  più  precisamente  studia  il  rapporto  deiremissione 
dell'ossigeno  fra  piante  acquatiche  elettrizzate  e  non  elettrizzate.  Il  Pol- 
lacci  invece,  servendosi  di  vegetali  acquatici  e  terrestri  prende  in  esame 
i  composti  carbonati  derivati  dalla  sintesi  clorofiUiana,  dosando  Tamido 
che  si  forma  comparativamente  in  piante  sottoposte  ail'  influenza  elet- 
trica,  e  in  piante  sottratte  a  taie  influenza,  restando  invariate  tutte  le 
altre  condizioni  di  esperimento. 

Per  Tanalisi  quantitativa  dell'amido  TA.  usa  più  specialmente  il  me- 
todo  délia  saccarificazione,  risalendo  poi  alla  quantité  di  esso  dal  glu- 
cosio  deterrainato  con  il  reattivo  cupro-alcalino  Xôdecker-AUthn.  Da  una 
lungbissima  série  di  esperienze  TA.  inône  conclude: 

L°  Che  Telettricità,  convenientemente  somministrata  alla  pianta  verde 
facilita  ed  aumenta  uno  dei  processi  più  importanti  délia  vita  végétale, 
quai'  è  appunto  la  fotosintesi  clorofiUiana  ; 

2.°  Che  l'aumento  dell'attività  fotosintetica  in  piante  elettrizzate  si  ve- 
rifica  solo  con  correnti  deboll,  e  incomincia  a  verificarsi  quando  il  gal- 
vanometro  indica  un'intensità  attraverso  la  foglia  di  circa  100  cente- 
simi  di  microampères;  cessa  di  verificarsi  quando  l'intensità  raggiunge 
circa  700  centesimi  di  microampères.  Viene  poi  addirittura  ad  essere 
ostacolata  se  l'intensità  oltrepassa  questo  limite; 

3.®  Che  la  direzione  délia  corrente  ha  una  grande  influenza  sulla  turge- 
scenza  délie  foglie  e  sulla  formazione  degli  idrati  di  carbonio,  poichè 
se  l'elettrodo  positivo  è  attaccato  alla  punta  délia  foglia  ed  il  negativo 
alla  base,  il  lembo  fogliare  (ad  una  data  intensità  di  corrente)  assimila 
meno  di  quello  che  faccia  una  foglia  egualo  tenuta  come  confronte ,  e 
che  sia  percorsa  in  senso  inverso  da  una  corrente  di  eguale  intensitîi; 

4.®  Che  nelle  prime  ore  del  secondo  giorno  di  osservazione  su  una  data 
foglia,  si  nota  un  sensibile  aumento  délie  deviazioni  che  presto  scom- 
pare  per  dar  luogo  al  costante  e  regolare  aumento  di  resistenza.  Per 
questo  fatto  l'A.  dice  di  non  aver  trovato  alcuna  valida  spiegazione; 

5.«  Che  durante  il  passaggio  délia  corrente  nelle  foglie  assimilanti 
non  fu  mai  notato  aumento  di  calore  determinabile; 

6.**  Che  la  resistenza  délie  varie  foglie  al  passaggio  délia  consente 
varia  a  seconda  délia  specie  e  dello  stadio  di  sviluppo  di  esse; 
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7.°  Corne  considerazione  générale,  poichè  è  noto  che  gll  atti  chimici 
inerenti  alla  vita  délia  pianta  sono  sempre  accompagnati  da  fenomeni 
olettriei  e  che  le  varie  azioni  elettriche,  luminose,  calorifiche  e  chimiché 
si  trasformano  le  une  nelle  altre  in  seno  alla  niateria,  TA.  conclude  che 
una  délie  azioni  benefiche  esercitate  dall'energia  elettrica  sulla  cellula 
del  végétale  superiore,  è  quella  di  eccitare  ed  intensificare  Tazione  del- 
Tenergia  luminosa  nei  fenomeni  fotosintetici  ; 

8.®  Le  radiazioni  elettro-magnetiche,  essendo  simili  a  quelle  luminose 
dalla  quale  differiscono  solo  per  la  lunghezza  d' onda ,  sono  probabil- 
mente  analoghe,  riguardo  airazione  ôsiologica,  con  le  radiazioni  lumi- 
nose, ed  è  probabile  che  tali  radiazioni  abbiano  sulle  piante  un'  azione 
fisiologica  ancora  più  sensibile  di  quella  esercitata  da  correnti  continue. 

L'A.  si  riserva  con  ulteriori  esperienze  di  avvalorare  questo  asserto, 
somministrando  aile  piante  in  osservazione ,  dell' elettricità  sotto  tortna, 
di  onde  hertziane. 

Dott.  EvA  MamiSLi 


A.  I.  EwART.  On  the  supposed  extracellular  Photosyntem  of 
Carbon  Dioxyde  by  C/dorophyll  (Proced.  of  the  Royal  So- 
ciety, 80,  30)  1908. 

È  una  critica  ai  lavori  di  Usher  e  Priestley  «  SuU' assimilazione  del 
carbonio  nelle  piante  verdi  ».  L'A.,  dopo  aver  accennato  alla  parte  pu- 
ramente  chimica  del  lavoro  dei  due  A.  inglesi,  e  nella  quale,  egli  dice, 
non  vengono  date  prove  soddisfacenti  dell' asserzione  Che  l'aldeide  for- 
mica sia  un  prodotto  intermedio,  passa  a  considerafe  le  originali  espe- 
rienze délia  seconda  memoria.  E,  io  contraddiziôfle  a  quanto  Usher  e 
Prie-stley  affermano,  egli  obbietta: 

1.®  Che  l'imbiancamento  délia  ciorofilla,  anzichè  essere  dovuto  a  for- 
mazione  di  acqua  ossigenata,  va  invece  attribuito  ail' azione  délia  luce 
solare  in  presenza  di  0  Itben»  o  di  aria  eompletamente  priva  di  anidride 
Carbon  ica; 

2.®  Che  la  presenza  déll'aldeide  formica  nella  pellicola  di  gelatina  non 
è  affatto  sorprendente,  perché  qualunque  gelatina  dà  di  per  se  stessa  la 
reazione  délia  formaldeide  con  reattivo  di  Schiff; 

3.*'  Di  non  aver  mai  ottenuto  formaldeide  da  pellicole  di  clorofilla  gal- 
leggianti  suU'acqua  ed  esposte  alla  luce  in  presenza  di  anidride  car- 
bonica  ; 

4.®  Che,  riguardo  all'esperienza  con  i  petali  di  Saxifraga^  \  risultati 
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si  prestano  a  due  serissime  obbiezioni:  1.^)  i  petali  sono  cuticularizzati, 
e  Taldeide  formica  diffusa  attraversa  solo  molto  debolmente  la  cuticula, 
anche  quando  essa  sia  relatif  amente  sottile;  2.*)  eccetto  nel  caso  délie 
Composite,  i  plastidi  del  maggior  numéro  dei  petali  bianchi  contengono 
deboli  ma  distinte  traccie  di  clorofilla ,  o  lungo  le  venature  o  in  tutto 
il  petalo; 

5.<>  Che  nessuna  prova  concludente  è  stata  data  per  dimostrare  che  le 
cellule  délie  piante  viventi  contengono  anche  una  quantità  apprezzabile 
di  acqua  ossigenata,  tanto  più  che  Pfeffer  ha  dimostrato  esauriente- 
mente  in  molti  casi,  per  lo  studio  di  cellule  contenenti  pigmenti  ossi- 
dabili  o  cromogeni ,  che  nessuna  traccia  di  acqua  ossigenata  viene  a 
formarsi  in  esse; 

ô.*»  Che  neanche  la  presenza  di  un  enzima  catalico  prova  che  le  piante 
contengano  o  producano  acqua  ossigenata;  vari  fermenti  essendo  stati 
isolati  da  moite  piante  ;  fermenti  che  non  possono  avère  per  esse  alcun 
valore,  o  ne  hanno  uno  molto  dubbio; 

7.^  Di  non  aver  mai  ottenuto  svolgimento  di  ossigeno,  sia  ripetendo 
Tesperienza  délie  lastre  di  ferro  stagnato  spalmate  con  gelatina  enzima- 
tica  e  clorofilla,  sia  usando  il  metodo  di  prova  dei  bacteri. 

Conclude  col  dire  che  la  produzione  dcU'aldeide  formica  non  rappre- 
senta  necessariamente  il  primo  stadio  délia  fotosintesi,  ma  è,  o  uno  degli 
ultimi,  0  un  fenomeno  più  o  meno  accidentale,  che  si  dimostra  in  cel- 
lule o  tessuti  privi  di  clorofilla ,  anormali  o  morte ,  o  nella  clorofilla 
estratta.  In  ogni  caso,  secondo  TA.,  noi  non  abbiamo  per  ora  prove  sod- 
disfacenti  che  la  produzione  delFaldeide  formica  nelle  cellule  morte  o 
nella  clorofilla  estratta  quando  vengono  esposte  alla  luce,  sia  accompa- 
gnata  o  da  una  decomposizione  di  anidride  carbonica,  o  da  produzione 
di  ossigeno  e  di  acqua  ossigenata. 

Dott.  EvA  Mâmbli. 


LuiGi  MoNTEMARTiNi.  Sulla  h^osmissione  degli  stimoli  nelle  foglie 
e  in  modo  particolare  nelle  foglie  délie  leguminose  (Alti 
Istit  Botan.  di  Pavia,  série  II,  vol.  XVIII)  1907. 

È  noto  per  i  lavori  del  Pouillet,  deirHermann,  del  Burdon-Sanderson 
e,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi ,  del  Waller ,  del  Querton ,  del 
Dubois  e  del  Bose,  che  correnti  elettriche  accompagnano  sempre  Tatti- 
vità  végétale,  o  meglio  che  gli  atti  chimici  inerenti  alla  vita  délie 
piante  sono  accompagna ti  da  fenomeni  elettrici  che  possono  servi re  per- 
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fino  a  misurarli.  Ma  auche  gli  stimoli  indotti  artificialmente  in  una 
pianta  (scottature,  tagli,  scosse,  ecc.)  danno  luogo,  seconde  TA.,  ad  una 
produzione  di  corrente,  che  non  supera  mai  gli  1,9  centesimi  di  mi- 
croampère in  intensità  e  i  15-20  minuti  di  durata. 

L'apparecchio  adoperato  è  costituito  dauna  sorgente  di  elettricità  (pila 
o  accumulatore),  da  un  commutatore,  uno  shunt  ^  ed  un  galvanometro 
De  Deprez  d'ArsonvaU  1©  cui  deviazioni,  misurate  su  una  scala ,  ven- 
gono  lette  con  cannocchiale.  Per  evitare  i  fenomeni  di  polarizzazione 
degli  elettrodi  comuni  a  contatto  con^i  tessuti  vegetali,  TA.  fa  uso  di 
«lettrodi  impolarizzabili  sistema  D'Arsonval  costituiti  da  una  lamina 
d'argento  ricoperta  da  uno  strato  di  cloruro  d'argento,  e  immwrsa  in  un 
tubetto  contenente  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio. 

Le  foglie,  scelte  in  pian  te  di  famiglie  diverse,  sia  staccate  che  attac- 
cate  alla  pianta,  vengono  messe  in  contatto  con  gli  elettrodi,  poi  scottate 
in  punti  di  esse  fuori  délia  linea  d' unione  dei  due  elettrodi ,  e  per  lo 
più  suUa  nervatura  mediana,  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di  essi. 

L'A.  constata: 

l.^  Che  Teccitazione  proveniente  da  una  scottatura  viene  trasmessa  lungo 
la  nervatura  mediana  délie  foglie  con  velocità  diversa  a  seconda  délia 
specie  e  degli  individui,  e  che  durano  più  a  lungo  quelle  generate  e 
trasmesse  verso  il  basse  che  quelle  generate  e  trasmesse  verso  l'alto; 

2.^  Che  le  foglie  giovani  conservano  più  a  lungo  l'eccitamento,  e  quando 
hanno  i  tessuti  già  differenziati  lo  ricevono  anche  più  intense  e  le  tra- 
smettono  più  rapidamente  aile  parti  lontane  ; 

3.0  Che  la  trasmissibilità  varia  da  stagione  a  stagione:  (è  minore  in 
estate  che  in  primavera);  e  nei  diversi  periodi  délia  giornata  (massima 
nel  pomeriggio  fino  a  nette,  minima  al  mattine); 

4.*»  Che  la  luce  ed  il  calore  favoriscono  la  trasmissione  degli  stimoli; 

5.*»  Che  l'azione  degli  anestetici  arresta  la  produzione  del   fenomeno; 

6.'*  Che  una  debele  corrente  elettrica  che  attraversi  per  pochi  minuti 
la  foglia,  funziona  da  eccitante; 

7.*»  Che  lungo  le  nervature  laterali  e  nella  pagina  inferiore  la  tra- 
smissione degli  stimoli  è  minore. 

Questo,  in  générale,  per  un  numéro  abbastanza  grande  di  specie.  Ma 
singolari  ed  interessanti  manifestazioni  l'A.  osserva  nelle  foglie  délie  le- 
guminose.  E  cieè,  sperimentande  con  foglie  (Phaseolus,  Rhyncosia),  non 
troppo  vecchie,  ma  che  abbiano  raggiunto  o  stiano  per  raggiungere  le 
dimensioni  définitive,  l'A.  conclude: 

1.®  Che  le  fogliette  laterali  délie  leguminese  sono  antisimmetriche,  e 
cioè  trasmetteno  correnti  elettriche  in  sensé  opposto  fra  lero; 
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2»^  Che  rispoûdono  pure  con  correnti  contrarie  agli  stimoli  che  colpi- 
scono  la  foglietta  terminale; 

3.®  Che  la  foglietta  terminale  trasmette  spesso  gli  stimoli  in  modo 
più  accentuato  délie  laterali; 

4®  Che  Tapice  di  tutte  e  tre  le  fogliette  è  più  sensibile  délia  loro  base; 

5.°  Che  i  euscinetti  motori  hanno  la  proprietà  di  capovolgere,  rinfor- 
zandola,  la  direzione  délia  corrente. 

L'A.  esclude  che  tali  fenomeni  siano  dovuti  a  semplice  trasmissione 
termo  elettrica,  sia  perché  essi  avvengono ,  per  quanto  più  debolmente , 
anche  per  Tazione  di  ferite  o  di  schiacciamento,  sia  perché  vengono  so- 
spesi  per  azione  degli  anestetici  (vapori  di  etere  o  di  cloroformio),  o  in- 
terrompendo  con  taglio  di  rasoio  netto  la  continuité  biologica  dei  tes- 
suti,  senza  interromperne  la  continuité  fisica. 

Dott.  EvA  Mambli. 
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G.  B.  DE  TONI 


UlDStrazione  del  terzo  TOlnme  dell'Erbario  di  Ulisse  AIdrovaDdi- 

«  Un'illustrazione  compléta  delFErbario 
di  Ulisse  Aidrovandi  riuscirà  di  grande 
importanza  per  la  storia  délia  Botanica  ». 
(0.  Penzig). 


n  terzo  volume  deirErbario  Aldrovandi  non  cède  per  importanza  ai 
due  tomi  precedenti,  délie  cui  plante  fu  compiuta  la  determinazione  (*); 
esso  è  del  pari  protetto  da  una  teca  libéra  in  cartone  munita  di  due 
fettuccie  per  poterla  chiudere  ed  è  rilegato  pure  in  cartone  pic.operto  di 
perg^mena  la  quale  mostra  antiche  scritture;  reca  di  traverso  sopra  la 
faccia  anteriore  la  scritta  :  [Tomus)  lerHus  plantarum  Vlyxis  Aldro- 
uandi  (*). 

I  fogli,  costituenti  il  volume,  hanno  le  dimensioni  di  centimetri 
31,5  X  21,3;  alcune  délie  carte,  le  quali  hanno  impressa  la  marca  di 
fabbrica,  mostrano  il  giglio  entre  il  cerchio,  altre  mostrano  invece  due 
freccie  incrociate  (ad  uso  di  una  croce  di  S.  Andréa)  dal  cui  punto  di 
incontro  parte  una  linea  retta  che  finisce  in  una  specie  di  stella  alquanto 
irregolare;  le  prime  marche  si  trovano  nei  fogli  situati  al  principio  ed 
al  termine  del  volume,  le  altre  in  quelli  intermedii  ('). 


(*)  Mattirolo  0.,  Illustrasione  del  primo  volume  dell'Erbario  di  Ulisse 
Aldrovandi  (Ua\^\ghi3iy  vol.  Xll,  pag.  241-384;  Genova,  1898).  —  De  Toni  G.  B., 
llltislrazione  del  seconda  volume  delVErbario  di  Ulisse  Aldrovandi  (Atti 
del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Tomo  LXVIl,  1907- 
1908,  pag.  523-634;  Venezia,  1908). 

(*)  Mattirolo  0.,  L* opéra  botanica  di  Ulisse  Aldrovandi  (1549-1605)  pag. 
122.  —  Bologna,  1897,  Tipografla  Merlani,  8«. 

(3)  La  marca  del  giglio  ratîchiuso  in  un  cerchio  non  è  rara  negli  antichi 
erbarii.  Essa  si  trova  nei  fogli  211  e  213  del  volume  primo  deirErbario 
B.  délia  R.  Bibliotcca  Angelica  di  Roma.  Cfr.  Penzig  0.,  Conlriàuzionl  alla 
storia  délia  Botunica,  pag.  43.  —  Milano,  1905,  U.  Hoepli,  8<>.  Anche  in  un 
erbario  illustrato  dal  Baldacci  si  trova  qualche  caria  con  taie  marca.  Cfr. 

14.  Malpighia,  Anno  XXH,  VoL  XXIT. 
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Del  volume  s'è  detto  da  alcuni  che  esso  sia  formato  di  324  carte  ba- 
dando  aU'ultima  carta  numerata  appunto  324,  ma  in  realtà  il  volume 
reca  due  numerazioni:  la  prima,  comprendonte  dieci  carte,  va  da  n.  1 
a  n.  9  ma  v'è  un  numéro  1  duplicato  (due  carte  sono  segnate  1) ,  la 
seconda  numerazione  va  da  n.  1  a  n.  324  inclusivo;  al  principio  del 
libre  si  trova  una  carta  bianca  di  guardia,  due  pur  bianche  sono  dopo 
la  carta  324;  siccome  perô  mancano  le  carte  21 ,  129,  141,  146,  148, 
175,  187,  219  e  248,  tenuto  conto  délie  tre  carte  bianche,  sonvi  in  tutto 
325  carte  contenenti  esemplari  di  piante,  ciô  che  è  bene  affermare  nei 
riguardi  dello  stato  attuale  del  prezioso  erbario  (*)  ;  furono  già  avver- 
tite  dal  Mattirolo  (')  le  mutilazioni  délie  carte  53  e  284,  questa  tagliata 
in  basse  a  destra,  quella  in  alto  a  sinistra. 

I  quinterni  appartenenti  alla  seconda  numerazione  sono  contraddistinti 
neirangolo  inferiore  a  destra  con  lettere  d'alfabeto  nel  seguente  ordine: 
A  (a  carte  1},  B  (11),  D  (33),  E  (43),  F  (53),  G  (63),  .H.  (73),  I  (83), 
.K.  (93),  .L.  (103),  .M.  (111),  N  (121),  0(131),  .Q.  (153),  .R.  (163), 
.  S  .  (173),  T  (183),  .  V .  (193),  X  (203),  .  Y  .  (213),  .  Z  .  (223),  db  (233), 
a  (243),  b  (253),  .c.  (263),  .d.  (273),  .e.  (283),  .f.  (293),  .g.  (303), 
.h.  (313)(»). 

Seconde  Tautobiografia  deirALDROVANDi  (*)  si  dovrebbe  ritenere  che  que- 
sto  tomo  sia  stato  prépara to  nel  1552;  non  puô  negarsi  che  vi  si  trovino 
parecchie  piante  alpine  le  quali  non  mancano  neU'Appennino  modenese 
(Sestolâ ,  Fiumalbo ,  Frignano)  ma  vi  sono  eziandio  esemplari  spediti 
da  Adamo  Landavio,  da  G.  A.  Cortuso  ed  esemplari  concordanti  con 
specie  esistenti    neU'antico   Orto   Botanico   di    Pisa  ai    tempi    di  Luca 


Baldacci  A.,  Un  er^bario  probabilmenie  bolognese  del  secolo  X  VI.  (Memorie 
délia  R.  Accadeniia  délie  Scienze  deiristltuto  di  Bologna,  série  V,  tomo  X, 
sez.  Se.  Nat.,  1902-1904,  pag.  255,  flg.  4). 

(')  Qualche  autore  dà  infatti,  corne  numéro  délie  carte  di  cui  è  formato 
il  terzo  volume,  il  32i.  Cfr.  ad  iisemi^io  SMST'LxuERy  Histoire  des  Herbiers, 
pag  446.  —  Paris,  1885,  J.  B.  Baillière  et  fils,  S\ 

(*)  Mattirolo  0.,  L'opéra  botanica,  ecc,  pag   122. 

(3)  Notisi  che  anche  neirErbario  B  délia  Biblioteca  Angelica  si  trovano 
consimili  segnature  ai  quinterni.  Cfr.  Penzig  0.,  Contribuzioni,  ecc.  pag.  44. 

(*)  Cfr.  Frati  L.,  nel  volume  Iniorno  alla  rila  e  aile  opère  di  Ulisse  Al- 
drov>andiy  pag.  23.  —  Bologna,  1907,  Libreria  Trêves  di  L.  Beltrami,  8^ 
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Ghini  (*);  vi  sono  pure  specie  (Âkhemilla  alpina ,  Lonicera  alpiffejia, 
Saxifraga  muscoides,  ecc.)  che  Uussb  Aldrovandi  comunicô  al  patrizio 
veneziaDO  Pier  Antonio  Michiel  il  quale  le  illustrô  nel  suo  Codice  Er- 
bario  conservato  nella  Biblioteca  Marciana  in  Venezia  ('). 

La  disposizione  délie  piante  non  segue  nessuna  regola  tassonomica,  a 
differenza  di  quanto  invece,  più  o  meno  distintamente,  si  scorge  negli 
erbarii  di  A.  Cesalpino  (') ,  di  Rauwolff ,  di  Bauhin ,  di  Ratzenberger, 
Gcc.  (*);  ô  piuttosto  un  ordinamento  alfabetico  che  risulta  évidente,  an- 
che nei  easi  in  cui  a  prima  vista  sembrerebbe  il  contrario,  ben  inteso 
in  via  générale  (*);  chè,  dove  si  mostra  qualche  eccezione,  questa  è  reale 
nella  nomonclatura  tardiva  apposta  suUe  carte,  non  già  nel  catalogo 
autografo  deirErbario,  dove  Tordine  alfabetico  soffre  rarissime  eccezioni. 

Qualora  si  ommettano  le  piante  délie  carte  contrassegnate  colla  nu- 
merazione  prima  1  a  9,  sarà  facile  accorgersi  che  si  incomincia  poscia 
a  carte  1  con  la  lettera  A  con  AconUiim  e  che  il  n.  7',  quantunque  mo- 
stri  principiare  con  P  (Primula  verts  pachyphyllos)  in  realtà  si  conserva 
nell'A  {Âuricula  ursi) ,  il  n.  41  {Leontopodmm)  è  pure  A  {Alchymilla)^ 
il  44  {Pyraster)  è  nei  cataloghi  Achras ,  ecc.  ;  nel  B  il  n.  68  {Echium 
Matthioli)  è  nei  cataloghi  un  Buglossmn;  nel  C  i  n.  98  e  99  [Lagopus) 
sono  Cauda  vulpU^  il  111  {Sempervivum)  è  Cotylédon^  il  117  (Vinca)  è 
Clematis,  ecc;  questo  ordine  alfabetico  non  isfugge  neppure  a  chi  esa- 
mini  la  nomenclatura  dello  stesso  primo  volume,  illustrato  dal  Matti- 
rolo,  dove  per  esempio,  nella  lettera  A  il  n.  2  che  comincia  Chamaecy- 


(*)  Cft*.  De  Toni  g.  B.,  Spigolature  Aldrovandiatie,  VL  Le  piante  delV  an- 
Xico  Orlo  Botanico  di  Pisa  ai  lempi  di  Liwa  Ghini  (Annali  di  Botanica  del 
prot  R.  Pirotta,  vol.  V,  fasc.  3,  1907,  pag.  421-440). 

O  Cfp.  De  Toni  Ettore,  Ulisse  Aldrovandi  e  Pietro  Antonio  Michiel  (nel 
volume  Intorno  alla  vita  e  aile  opère  di  Ulisse  Aldrovaruli,  pag.    141-159). 

(*)  Gflr.  Saint-Lager,  Histoire,  ecc,  pag.  68  ;  Mattirolo  0. ,  lUustrazione 
del  primo  volume,  ecc,  pag.  2. 

{*)  Nessun  ordinamento  sistematlco  présenta  il  primo  erbario  di  Harder 
(1574-1576).  Gf^.  Schorler  B.,  Ueber  Herbarien  aus  dem  iô.  Jahrhundert. 
(Abhandlungen  der  naturw.  Gesellschatt  Isis  in  Dresdun  1907,  Hefl  II,  pag. 
73-91). 

(^)  Deirordinamento  alfabetico  deirErbario  Aldrovandi  è  fatto  un  cenno 
dal  Baldacci,  Un  erbaHo  probabilmente  bolognese  del  secolo  XVI,  p.  263. 
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parissus  è  nel  catalogo  autografo  indicato  corne  Abroiontcm,  il  n.  4* 
(Ilex)  è  AcrifoliuMy  il  n.  45*  {Malva  crispa)  è  Alcea  alia  e  va'  dicendo; 
chè  anzi  il  confronto  délie  schede  di  noraenclatura  di  questi  primi  vo- 
lumi  tenderebbe  a  dimostrare  che  gli  ordinainenti  alfabetiei  si  susse- 
guono  a  grappi  di  voiumi.  Si  pu6  infatti  riconoscere  che  nel  primo  vo- 
lume si  va  dall'A  {Absynthium)  a  parte  del  P  {Papaver  spumeum^  Vi- 
scago\  che  nel  volume  secondo  seguita  il  P  {Polium....  Paronychia,,,. 
Palma..,.)  fino  al  V  (  Verhascum  foemina)  ed  airU  (  Urtica  martua)  per 
riprendere  con  A  a  carte  245  {Alimos  oleracius  silvestris)  e  continuare 
senza  regola  fissa  sino  a  carte  329,  salvo  a  riordinare  nuovamente  le 
specie  secondo  la  lettera  A  nella  carta  seguente  {AUine  species  3*  Fuch- 
sij)  fino  all'ultima  384  {Alisson  aliqb.  Plinij)^  riordinamento  interrotto 
dalle  prime  dieci  carte  del  volume  terzo  e  poi  proseguito  con  la  suc- 
cessiva  numerazione  dello  stesso  terzo  volume,  incominciando  con  An- 
thyllis.  Anche  in  altri  tomi,  poichè  di  tutti  trascrissi  le  nomenclature, 
si  possono  constatare  riavvicinamenti  alfabetiei ,  per  quanto  in  alcuni 
tomi,  massime  negli  ultimi,  sia  pi  il  facile  scorgere  insieme  aggruppate 
piante  di  uguale  provenienza,  come  dirô  piii  oltre. 

E  ovvio  talora  venir  tratti  in  ihganno  dalle  scritte  apposte  suUe  carte, 
ma  il  catalogo  autografo  è  quello  che  fa  legge  ;  cosl  nel  tomo  settimo 
in  cui  le  prime  piante  seguono  la  lettera  P  potrebbe  recar  meraviglia 
il  riscontrare  tra  il  n.  5  {Phalaris)  ed  il  n.  7  {Plantago)  intercalato,  al 
n.  6,  il  Rhamnus  secundiis  Matih.,  Rkamnus  primus  Lucae  Ghini;  ora 
questa  pian  ta  nel  catalogo  Aldrovandiano  è  elencata  come  Palinrus , 
Rhamnus  primus  Ghini! 

La  disposizione  alfabetica  si  mantiene,  salvo  rarissime  eccezioni ,  nei 
quattro  voiumi  che  compongono  l'importante  Erbario  B  délia  Biblioteca 
Angjlica  di  Roma,  suirautore  del  quale  non  erano  d'accordo  i  botanici 
che  lo  hanno  studiato,  mentre  oggi  sappiamo  che  fu  opéra  del  medico 
Francesco  Petrollini  (*).  NeirErbario  Aldrovandi,  Tordinamento    alfabe* 


(')  Oltre  aile  memorie  di  Celani,  Penzig  e  Ghiovenda,  che  vennero  da  me 
cita  te  nella  lllustvazione  del  secondo  volume  dell' Erbario  di  U  lisse  Aldro- 
vandi, cfr.  i  recentissimi  scritti  :  Ghiovenda  Em.,  Stigli  Erbari  délia  Biblio- 
teca Angelica  di  Roma,  Replica,  (Annali  di  Botanica  del  prof.  R.  Pirotta , 
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tico,  che  soffre  poche  eccezioni  noi  prinii  otto  volumi,  va  perdendosi  nei 
successivi  volumi,  fomiati  forse  man  mano  che  venivano  raccolte  le  piaiite 
daU'Aldrovandi  od  a  lui  spedite,  da  paesi  più  o  meno  romoti  ,  dai  nu- 
merosi  suoi  torrispondenti  (*),  laddove  le  doppie  nunierazioni  dei  primi 
tomi  stanno  a  dimostrare  che  Tordinanienljo  alfabetieo  venue  effettuato 
quando  ormai  la  raccolta  di  pian  te ,  pur  di  provenienze  diverse ,  erasi 
fatta  cospicua;  ma  intorno  aU'ordinamento  générale  délia  elassica  coUe- 
zione  aldrovandiana  oon  si  puô  pronunziarsi  in  via  deflnitiva  fino  a 
quando  essa  non  ci  sia  intieramente  nota  nei  più  minuti  particolari.  A 
me  è  bastato  rilevare  qualche  fatto  che  ho  potuto  desumere  da  riscontri 
preliminari  compiuti  suirErbario  Aldrovandi  e  sui  manoscritti  che  ad 
esso  erbario  si  riferiscono  o  ne  riguardano  più  o  meno  da  vicino  la 
storia. 

Per  questo  volume  terzo  valgono  le  stesse  osservazioni  fatte  a  propo 
sito  del  secondo:  il  numéro  è  quello  délie  carte  su  cui  sono  agglutinati 
gli  esemplari;  l'esponente,  che  in  alcuni  casi  accompagna  il  numéro,  si 


vol.  VI,  1908,  fasc.  3,  pag.  427-448,  tav.  IX);  hiiorno  alVautore  dei  due  Er' 
baril  anlichissimi  che  si  coriset'vano  nella  Biblioleca  Angelica  di  Roma 
(Rendic.  R.  Accad.  dei  Lincel,  ser.  5,  XVII,  1908,  pag.  703-707);  De  Toni  G.  B.» 
Lettere  del  medico  Francesco  Pelrollini  ad  U  lisse  Aldt'ovandi  e  Filippo  Teo- 
dosio.  —  Padova,  1908,  Tipogp.  del  Seminario,  S^. 

(')  Ciô  appare  évidente,  ad  esempio,  nei  tomo  XIII,  dove  parecchie  pian  te 
non  disposte  alfabeticamente  si  susseguono:  Buplew^um  maius  Dodonaei; 
RosmaHnus  ex  Massilia;  Scabiosa  hispanica  [Heliotropio  œngener]  ;  Crifh- 
mxim  quarlum  Mallh,;  Carduus  pnmus;  Numulariae  similis  (planta)  répit 
nt  illa;  Polygoman  quartum  frxwAu  cedri  minotns  rubiy):  [So^eli  tnassilioise 
veruiïi];  [Thapsia  Massiliae  dicitur  seseleos peloponnensis  species  quibusdam]: 
Salva  Baron  in  Yalle  Angrogne.,,,  avute  da  Jacopo  Raina udo  farmacista  di 
Marsiglia,  le  cui  relazioni  con  TAlurovandi  sfuggirono  al  Legrê  {La  Bo- 
tanique en  Provence  au  XVl^  siècle.  Léonard  Rauwolff;  Jacques  Raynaudel. 
—  Marseille,  1900,  H.  Aubertin,  8°);  [Centaurio  maiori  congener  incisis  foliis 
ut  Cineraria  flore  luleo]  ;  Papaver  Wioeas  hutnile  flore  purpureo  morello 
corniculis  papaveris;  Cheir  minimum;  Ergsimum  minulissimum  flore  luleo; 
Alsine  species  flore  candidissimo  magno;  Oxalis  earigtia  foliis  coHs  pat*vis,„ 
ppovenienti  dalla  Spagna;  e  pur  di  seguito  esemplari  inviati  ad  Ulissr  Al- 
drovandi dal  Ck)NDBLBERGio  c  dal  Brancione;  la  stessa  osservazione  si  puô 
fareper  il  tomo  XII,  nei  quale  riscontransi  spesso  avvicinate  plante  che 
TAlorovandi  aveva  ricevuto  dalla  liberalità  di  G.  A.  Gortuso. 
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riferisce  aile  singole  specie  riunite  in  due  o  più  sopra  la  stessa  pagina; 
la  nomenclatura  posta  tra  «  »  corrisponde  aile  indicazioni  scritte  sulle 
carte  e  quanto  in  essa  è  racchiuso  tra  [  ]  si  trova  cancellato  con  tratti 
di  penna  nelle  scritte  deirerbario;  i  nomi  antichi,  tratti  daîcatalogo  au- 
tografo  ms.  125,  sono  coUocatl  tra  due  lineette  orizzontali. 

Modena,  ii  Maggio  1908. 

(1)  «  Quercus  curn  galla  ». 

—  (Cart.  p.*  2.*  Quercus  cum  galla  — 
Bauhin  Pinax  pag.  420. 

Un  ramoscello  fornito  di  quattn)  foglio  e  di  una  galla  =  Quereua 
Robur  L.  (cum  galla). 

Intorno  alla  buona  qualità  délie  galle  quercine  italiane  è  già  parola 
in  Turner  W. ,  The  seconde  parte  of  WuilUatn  Ttirners  herhall  pag. 
109;  Collen,  1562. 

(1  bis)  «   Umbilicaris  herba  ». 

—  (Carta  p.*  p.*)  —   Umbilicaris  herba  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  604  (sub  Melissa);  Bauhin  Pinax  pag.  229. 

Un  esemplare  alquanto  danneggiato  =  Molucella  laevis  L. 

Anche  nel  vol.  IX  n.  110  si  trova  una  ii\ants,  col  nome  Moluccae  con- 
gêner,  Melissophyllum  Constantinopolitanum  Matth,\  (nel  vol.  X  c'  è  Mo- 
lucca  spinosa  Dodon.  umbilicaris  herba;  cosl  nel  vol.  XII  n.  8  si  trovano 
due  esemplari,  in  cattivo  stato,  di  una  specie  con  i  nomi  Umbilicaris, 
Molucca  sive  Melissa  Constantinopolitana  Matth.  La  Molucella  laevis  L. 
non  manca  neirErbario  Rauwolff  ;  questo  botanico  la  denomina  Melissa 
moluca  (esemplare  proveniente  da  Tripoli)  ;  essa  trovasi  rappresentata 
anche  nelFErbario  Ratzenberger,  colle  denominazioni  Melissa  Molucca, 
Molucca  Costantinopolatiica, 

Délia  Molucca  od  Erba  Constantinopolitana  aveva  riconosciuto  le  affi- 
nità  anche  C.  Gosner  fino  dal  1564,  scrivendone  in  proposito  ad  Adolfo 
Occon:  «  Molucca  vel  Costantinopolitana  herba  mihi  etiam  ante  bien- 
nium  nata  et  probe  depictti  est.  Videtur   autem    ad    Lamium  vel  Urti- 
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cam  mortuam  quodamodo  accedere,  seminis  tamen  (unde  ego  maxime 
cognationem  stirpium  iudicare  soleo)  figura  differt,  ut  pote  triquetri  ». 
(Gresneri  C,  Episiolarum  lihri,  pag.  65;  Tiguri,  1577). 

(2)  «  Dauci  species.  Daucm  tertius  Dalechampij  forte  ». 

—  Dauci  spes  — 
Bauhin  Pinax  pag.   150. 

Due  esemplari,  dei  quali  uno  porta  Tinfiorescenza  assai  danneggiata 
=  Seselî  sp.  (S.  Uippomarathrum  L  ?). 

(3)  «  Myrtus  nigra  ». 

—  Mirtus  nigra  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  197;  Bauhin  Pinax  pag.  468. 

Un  ramoscello  fruttifero  ben  conservato  =  Myrtus  communîs  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  52  (Myrsine,  Myrtus,  Mortella);  Erb. 
Bibl.  Angelica  B,  n.  819-830  (più  varietà),  A  ,  n.  90  ;  Erb.  Girauft  n. 
241  (Piper). 

Cfr.  anche  nel  I  volume  dell'Erb.  Aldrovandi  a  c.  330  e  331. 

(4)  «  Myrtus  aîba  ». 

—  Mirtus  alha  — 

Un  ramoscello  fertile  ben  conservato  =  Myrtus  communis  L. 

I  frutti  hanno  (nel  secco)  il  diametro  di  circa  5  millimetri.  Cfr.  il 
précédente  n.  (3).  —  A  Pisa,  ai  tempi  del  Ghini ,  neirOrto  Botanico 
erano  coltivate  plante  di  «  Myrtus  nostras  candida  et  nigra  ». 

(5)  «  Loto  congener  ». 

Un  ramoscello  a  foglie  opposte ,  con  un  fiore  ail'  ascella  délie  foglie , 
alquanto  corroso  qua  e  là  dai  tarli  =  Lonîcera  alpigena  L. 

Quosta  specie  è  figurata  al  n.  46  del  Libro  azzurro  del  Codice-Erbario 
Michiel  coi  nomi  «  Frutice  incognito  ritrovato  dal  Piloto,  Corno  fomina 
da  molti  »  con  Tavvertenza  che  délia  pi  an  ta  figurata  «  ne  coli  bolo- 
gnesi  ne  sonno  in  quantità  ».  Cfr.  De  Toni  E. ,  Uli%se  Aldrovandi  e 
fielro  Antofiio  Michiel  p.  o. 
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(6')  «  Cytiso  congener,  Cytisus  aller  Penae  >. 

—  Citiso  cvngener  ex  Adà  [mo]  landavo  — 
Bauhin  Pinax  pag.  390. 

Un  ramoscello  alquanto  danneggiato  =  Cytisus  sessilifolius  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  162. 

Giusta  i  cataloghi,  Y  esemplare  dell'  Erbario  Aldmvandi  venne  spedito 
4(  ab  Adamo  Landavio  ». 

(6*)  «  Tragorigonurh  ». 

—  Tragorigonum  ex  horto    Cortusij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  223  (quoad  nomen). 

Un  esemplaretto  stérile  alquanto  danneggiato  =  Thymus  sp. 

Negli  Erbarii  Cesalpino  ed  Angelicani  sotto  il  nome  Tragoriganum 
sonvi  specie  di  Labiate.  Notisi,  per  incidenza,  che  V  esemplare  delF  Er- 
bario Aldrovandi  proviene  dair  orto  del  padovano  G.  A.  Cortuso,  che 
ebbe  larga  corrispondenza  epistolare  con  Ulissb  Aldrovandi  (')  e  che 
di  una  pianta  secca  di  Tragoriganum^  mandata  dallo  stesso  Cortuso  a 
Corrado  Gesner,  fa  menzione  quesfultimo  in  una  lettora  scritta  nell'a- 
gosto  1563  a  Giovanni  Bauhin. 

Lo  stato  miserando  del  materiale  Aldrovandiano,  appena  permette  di 
riconoscere  alcuni  canitteri  di  quosto  «  Tragoriganum  »  tenacemente 
agglutinato  sulla  cari».  È  certamente  una  Labiata,  pare  una  forma  del 
Thymus  Serpillum  L.  Anche  Lobel  e  Pena  {Advers.  pag.  211)  ricordano 
di  aver  raccolta  neirOrto  dello  stesso  Coriuso  un'erbetta  fruticosa,  alta 
mezzo  palmo,  bianchiccia,  con  foglie  di  serpillo,  odorosa ,  acre ,  a  fiori 
purpurascenti.  L' esemplare  Aldrovandiano  non  corrisponde  al  Thymus 
teucrioides  Boiss.  {Thymus  gravè'olens)  al  quale  viene  riferito  da  alcuni 
autori  il  Tpayoplyavo;  (ad  es.  cfr.  Langkavel  B.,  Botanik  der  spatereK 
Griechen  vomdritten  bis  dreizehnten  Jahrhunderle  pag.  56;  Beriin,  1866, 

(')  Ventisette  lettere  di  G.  A.  Cortuso  sono  conservate  nel  prezioso  epi- 
stolario  Aldrovandiano  (ms.  Aldrov.  n.  38,  tomo  I,  c.  232-259).  E  ricordi  del 
Cortuso,  délie  sue  plante,  ecc.,  è  fatta  qua  e  là  nei  manoscritti  Aldrovan- 
diani.  Cfp.  Frati  îi.,  Catalogo  dei  manoscritti  di  Ulùme  Aldrovandi  ^2l^,  IH» 
liO,  144,  145,  147,  155,  105,  178  e  193.  —  Bologna,  1907,  N.  Zanichelli,  8«, 
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T.  Berggold,  8®)  perché  lo  esclude  il  confronto,  che  ho  potuto  istituire 
col  Thymus  teucrioides  (del  Monte  Parnaso;  L.  Heldreich)  del  quale  mi 
fu  gentilmente  favorito  un  framinento  dal  chiarissimo  prof.  R.  Pirotta. 

7.  4(  Dauco  congener  ». 

Un  esemplare  con  due  infiorescenze  in  discreto  stato  di  conservazione 
=  Prangos  ferulacea  Lindl. 

Cîoncordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  645  (con  altri  nomi). 

(8*)  «  Stelephuri  species  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  4  (quoad  nomen). 

Un  esemplare  con  radice  e  con  due  infiorescenze,  in  parte  abraso  = 
Phleum  arenarium  L.  (?). 

(8*)  «  Paliuri  species,  Rhamnus  primas  Matth,  ». 

—  Paliuri  species,  Ramnus  p.*  Math,^  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  145;  Bauhin  Pinax  pag.  477. 

Un  ramoscello  assai  deteriorato  =  Lycium  europaeum  L. 
Conc^irdanzo:  Erb.  Cesalpino  n.  45  (Pa|ivo;,  Rhamnus  p.');  Erb.  Rau- 
.  wolf  n.  59  (Rhamnus  primus). 

(9*)  «  Chrysocotne  aîijs,  Stoechas  citrina  altéra  Lobelij  in  Ad,  Polium 
primum  F,  Evangelistae  ». 

—  Chrisocome  vera  alijs  — 
Bauhin  Pinax  pag.  265. 

Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  ed  avanzi  di  un  se- 
coodo  esemplare  =  Phagnalon  sordidum  DC. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  203  (Chrysocome);  Erb.  Bibl.  Ange- 
lica A,  n.  18. 

La  citazione  dell'operd  Nom  stirpium  adversaria,  a  proposito  di  Stoe- 
ehas  citrina  altéra  dimostra  che  la  nomenclatura  venne  apposta  su  questo 
foglio  9  non  prima  del  1576,  anno  nel  quale  fu  stampata  in  Anversa 
la  dotta  opéra  di  Pena  e  LobeL 
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(9*)  «  Anthyllis  2.*.  Atithyllis  altéra  Italoram  Lobelij  », 

—  Anthilis  2^  — 
Bauhin  Pinax  pa^.  486. 

Un  esemplaretto  =  Polycnemum  arvense  L. 

Un  esemplaretto  accostato  al  précédente  =  Camphorosma  monspe- 
liaoa  L. 

Concordanjîe:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  987  (con  nomi  differenti  = 
Polycnemum  arvense  L.);  Erb.  Ratzenberger  III ,  n.  364  (Camphorata 
Galliea;  dalla  Provenza  nelFanfiteatro  di  Nimes,  1560  =  Camphorosma 
monspeliaca  L.). 

Dopo  la  carta  9  nel  volume  viene  ricominciata  la  numerazionc  par- 
tendo  da  1. 

1.  «  AcoîiUum  coeruleum,  Lycoctonum  primum  Jlore  Delphinij  Dodon.  ». 

—  Aconitum  —  licoctonum  ceruleunij  Tricarpon  a 
triplici  siliquarum  ordini,  Napelus  q.busdà  —  (e.  10  can- 
cellato  e  corretto  in  1). 

Bauhin  Pinax  pag.  183. 

Un  ramoscello  con  fiori  ed  una  infioresconza  in  discroto  stato  di  eon- 
servazione  =  Delphinium  flssum  W.  K.  (D.  velutinum  Bert), 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  705?  (Aconitum,  Lycochthonon ,  Na- 
pello);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  17  (Aconitum  cynoctonum  subcoeruleum). 

In  basso  délia  carta  1  trovasi  cancellata  la  nomenclatura  seguente: 
Aconitum  Lycoctonum  coeruleum  tricarpum  triplici  siliquxr,  ordine.  Na- 
pellus  quibusdam, 

2.  «  Aconitum  ponticum,  Lycoctonum  album  ». 

—  Aconitum  ponticum  lictonum  album  —  (c.  11  can 
cellato  e  corretto  in  2). 

Bauhin  Pinax  pag.  183. 

Un  ramoscello  foglifero  con  infiorescenza  ed  una  infiorescenza  in  di" 
screto  stato  di  conservazione  =  Aconitum  Lycoctonum  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  706  (Aconitum,  Lycochtonon,  Napello); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  16  (Aconitum  Lycoctonum ,  Acouitum  pont, 
vel  album,  Luparia). 
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La  stessa  specie  con  identici  nomi  è,  secondo  il  Mattirolo,  a  c.  26  del 
primo  volume  deirErbario  Aldrovandi. 

3.  «  Aeonitum  aliud  lycoctonum  flore  albo.  Aconitum  sextum  Matth.  ». 

—  Aeonitum  aliud  lictonon  floris  alhi  —   (c.   13  can- 
cellato  e  corretto  in  3). 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  772;  Bauhin  Pinax  pag.  183. 

Un  esemplare  assai  danneggiato  :=  Aeonitum  Lycoctonum  L. 

Cfr.  il  précédente  n.  2. 

Tra  gli  Aeonitum^  coltivati  a  Pisa  in  queirantico  Orto  Botanico  ai 
tempi  di  L  Ghini,  eravene  uno  «  flore  candide  »  che  potrebbe  perô 
rîferirsi  forse  alla  specie  del  siisseguento  n.  4. 

4  «  Aeonitum  candidum,  axao^ov  Dalechamp.  forte.  Aeonitum  folijs 
lanuffinosis  »,  In  basso  è  ripetuta  la  indicazione:  «  Aeonitum  folijs  la- 
m^nosis  ». 

—  Aeonitum  folijs  lanuginosis  — 
Bauhin  Pinax  pag.'  182  (sub  Ranuncuh), 

Foglie  ed  infiorescenze  in  parte  abrase  =  Anémone  narcissiflora  L. 
Coucordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  709  (con  nomi  diflferenti). 

5.  «  Aeonitum  Lycoctonum  Matthioli  sive  Antidora  Avieennae  ». 

—  Aeonitum  licoctonon  Matheoli  seu  Antidora  Avi- 
eene  — 

Bauhin  Pinax  pag.  182. 

Due  esemplari  in  parte  guasti  nei  fiori  ^=  Trollius  europaeus  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  707  (Aeonitum  L^'cochthonon,  Lupa- 
ria ,  Vulparia)  ;  Erb.  Bibl.  Angelica  B ,  n.  1018  (  Ranunculus  seu  Ba- 
trachium,  Aeonitum  quibusdam);  Erb.  Estense  n.  147  (Ranoncolo  sesto 
del  Mattioli);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  387  (con  più  nomi). 

Notisi  che  il  Trollius  europaeus  L.  è,  col  nome  Ranunculus  multiplex 
aUer,  a  c  317  del  volume  secondo  deirErbario  Aldrovandi. 

6.  €  Aeonitum  Lycoctonon  Matth,  seu  Antidora  Avieennae  [idem  cum 
praecedenti^  ». 
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—  Nol  nis.  125  la  scritta  comprendo  le  carte  5  o  6  — 

Due  esemplari  con  frutti,  disci*etamente  conservati,  e  résidai  d'un  terzo 
esemplare  =  Trollîus  europaeus  L. 
Cfr,  il  précédente  n.  5. 

7.*  €  Anlhora  she  Antithora  Matth,  Napellus  Mosis  ». 

—  Antidora  Jloris  cerulei  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  772;  Bauhin  Pinax  pag.  184. 

Manca  Tesemplare;  si  nota  solamente  una  iinpronta  =  Aconitum  Na- 
pellus L.  (?). 

In  basso  è  ripetuta  la  indicazione  con  questa  variante:  Antidora  flore 
coeruleo  n.°  p.^ 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  19  (Aconitum  cyn.  coeruleum). 

7.*  «  Primula  veris  pachyphyllos,  Auricula   Ursi  Matth,  ». 

—  Auricula  ursi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  686;  Bauhin  Pinax  pag.  242. 

Due  esemplari,  dei  quali  uno  ha  lasciato  solamente  Timpronta,  Taltro 
ha  perduto  una  foglia  e  Tinfiorescenza  =  Primula  Auricula  L. 

In  basso  è  ripetuta  rindicazione:  Auricula  ursi  n.  2. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  429;  Erb.  Rauwolf  n.  40  (Auricula 
Ursi);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  539  (id.). 

Forse  a  questo  esemplare  è  alluso  dalFALURovANDi  nel  ms.  98,  Tomo 
III,  a  c.  137:  «  n.  12.  Auricula  Ursi  floris  rubri,  hanc  reperi  iu  altis- 
sima  alpe  mentis  baldi  anno  elapso  ». . 

8.  «  Aparine  .  •j'tXav  Bpo7;ft);  .  Aspera  lappago,  Asperago  Pli/iij  Dodon. 
Aparine  aspera.  Aparine  aspera  ». 

—  Apparine  Aspera  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  590;  Bauhin  Pinax,  pag.  334. 
Quattro  esemplari  in  parte  corrosi  dai  tarli  =  Galium  Aparine  L. 
Concordanze:  Erb.  Blbl.  Angelica  B,  n.  103  (Aparine    aspera   stricti- 
folia). 
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9.  «  Aparine  alia  ». 

—  Apparine  alia  — 

Due  esemplari  con  fiori  e  frutti  in  discreto  stato  di  conservazione  ==:  Ga- 
Uum  palustre  L. 
Concordanze:  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  547  (Galium  album  secundum). 

10.  «  Aparine  spes  alia.  Mollugo  altéra  montana  Dodon.  ur,  ». 

—  Apparine  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  334. 

Tre  esemplari  ==  Sherardia  arvensis  L. 

11.  «  Aparine  flore  coeruleo.  Erythrodanum  minimum.  Asperula  coeru- 
lea  Lobel.  ». 

—  Apparine  floris  cerulei.  Eritrodanum  minimum  -- 
Bauhin  Pinax  pag.  :^. 

Tre  esemplari  con  infiorescenze  =  Asperula  arvensis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  453  (Enthrodanum  syl.),  A, 
n.  175. 

12.  «  Aparine  species.  Crucifera  tulgo.  Galio  congener.  Alysson  qui- 
b»sdam.  Cruciata  minor  Lohel  ». 

—  Apparine  species.   Crucifera    V.    Galio   congener. 
Alisson  quiTfusdam  — 

Bauhin  Pinax  pag.  335. 

Tre  esemplari  discretamente  conservati  =  Galium  Cruciata  Scop. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  562  (Crucialis)  ;  Erb.  Bibl.  Angelica 
B,  n.  102  ("Aparine  laevis  latifolia);  Erb.  Girault  n.  309  (Cruciata). 

Fu  spedita  questa  specie  dalFAldrovandi  al  Michiel.  Cfr.  ms.  Aldrov. 
98,  Tomo  III,  a  c.  124  (Alysson  aliqb.,  Crucifera  vulgo). 

13.*  «  Aparine  alia.  Cruciata  alia  ». 

—  Apparine  alia  — 

Tre  espmplari  =:  Galium  vernum  Scop. 
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13.*  «  Aparine  Philanthropos  ». 

—  Apparine  philantropos  — 
Banhin  Pinax  pag.  334. 

Un  esemplare  con  frutti  =  Galium  saccharatum  AU.  (?). 

Ï4.  «  Alcea,  Alcea  Matth.  ». 

—  Alcea  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  663;  Bauhin  Pinax  pag.  316. 

Due  esemplari  con  fîori  in  parte  corrosi  dai  tarli  =  Malya  mo- 
schata  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  694  (Malva  sylvestris);  Erb.  Bibl.  An- 
gelica  B,  n.  37  e  38  (Alcea). 

Forse  vi  corrisponde  la  «  Malva  alpina  foliis  plurimum  indsis  »  che 
esisteva  neirantico  Orto  Botanico  di  Pisa  ai  tempi  del  Ghini,  corne  al- 
trove  ho  avvertito.  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Le  plante  delVanHco  Orto  di 
Pisa  pag.  434,  nota  9;  Roma,  1907.  Notisi  che  al  n.  45.*  del  prinao  vo- 
lume deir  Erbario  Aldrovandi  si  trova ,  seconde  la  determinaziope  del 
Mattirolo,  la  Malva  moschata  L.  col  nome  «  Malva  crispa  »  che  perù 
nel  catalogo  ms.  125  è  designata  corne  «  Alcea  alla  ». 

15.  «  Alcea  alia,  Alcea  villosa  Dalechampij  ». 

—  Alcea  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  317. 

Due  esemplari  ben  conservati  =  Malva  cretica  Cav. 

16.*  «  Alceae  congener  ». 

—  Alceae  congener  — 

Un  esemplare  con  fîore  =  Malva  moschata  L. 
Cfr.  il  précédente  n.  14. 

16.*  «  Achantus  syl,'^'  seu  Atractylis  kispida.  Hryngium  Archigenis, 
Atractylis  vulgaris  minor  Fuchsij,  Carlina  syl.  Dodonaei  ». 

—  Achantus  silvestris  seu  Atractilis  hispida  et  E- 
ringium  Archigenis,  Atractilis  vulgaris  minor  Fuchsij. 
Carlina  silvestris  Dodonei  — 
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Bauhin  Pinax  pag.  379. 
Un  esemplare  =:  Atractilis  oancellata  L. 

Notisi  che  neirantico  Orto  Botanico  di  Pisa,  sotto  il  Ghini,  era  col- 
tivatîi  una  pian  ta  col  nome  Atractylis. 

17.  4(  Acanthus  montanus  /.  ruhro.  Cardnus  pratensis  Tragi  ». 

—  Achanthus  montana  Jloris  rubri  seu  Carduus  pra- 
tensis Tragi  — 

Bauhin  Pinax  pag.  376. 
Due  esemplari  con  infiorescenze  in  discreto  stato  di  conservazione  = 
Carduus  sp.  (Carduus  defloratus  L.  ?). 

18.*  «  Androsaemon  Clymenos  Plinij.  Androsaemon  alivd  Dodon.  Cly- 
menus  Italis,  Clymenum  Plinij  quibusdam,  Siciliana  quihusdam  ». 

—  Androsemon   Climenos  Plinij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  280. 

Un  esemphire  ben  conservato  =  Uypericum  Androsaemum  L.  (An- 
drosaemum  officinale  AIL). 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  638  (Androsaemum ,  Matrisilva,  Ma- 
dreselva);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1132  (Seseli  Aethiopicum  Odonis, 
Ciciliana  vulgo),  A,  n.  136;  Erb.  Girault  n.  298  (Androsaemum);  Erb. 
Ratzenberger  III,  n.  562  (Ascyron,  Androsaemon  Dodonaei). 

L<i  stessa  specie,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  è  a  c.  48' 
del  primo  volume  deirErbario  Aldrovandi  con  i  nomi:  Siciliana,  Péri- 
clymenum,  Androsaemon  quih. 

18.*  «  Acanthus  mollis  ». 

—  Achanthus  molis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  500;  Bauhin  Pinax  pag.  383. 

Una  foglia  alquanto  corrosa  dai  tarli  =  Acanthus  mollis  L. . 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  379  (Acanthus,  Branca  ursina  [infio- 
rescenza  e  foglia]);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  11  (Acanthus  sativa,  Bran- 
ca ursina,  Pederota  [una  foglia  e  due  fiori  distaccati] ,  A  n.  227  [una 
fc^lia!]  e  n.  228  [due  fiori  isolati!];  Erb.    Girault   n.    195  (Acanthus; 
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Branca  ursina);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  300-301  (Acanthus,  Paederos, 
Melamphyllos  Galeni,  Branca  ureina  Italica). 

V Acanthus  molKs  K  si  trova  a  c.  49  del  primo  volume  deU'Erbario 
Aldrovandi  coi  nomi  Acanthus  mollisVerg.,  Marmoraria  Vitruvij,  Peie- 
rota  Dios,;  invece  neirErbario  Raiiwolf  al  n.  192  c'è  V Acanthus  Diosco- 
ridis  dal  Monte  Libano. 

19.  4(  Atriplex  sativus  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  364;  Bauhin  Pinax  pag.  119. 
Un  ramo  foglifero  ben  conservato  =  Atriplex  hastata  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  165  (Atriplex  sai  nigra,  Tre- 
plese  vulgo). 

20.'  «  Allium  satÎTUm  sestile  >. 

—  Alium  sativum  seu  hortense,  multifidum  — 

Bauhin  Pinax  pag.  73. 
Un  esemplare,  senza  fiori  =  Allium  sp. 
L'esemplare  è  alto  25-3')  en).,  con  foglie  larghe  2-3  millimetri. 

20.'  «  Ascalonia  ». 

Un  esemplare  senza  fiori  e  mutilo  degli  apici  fogliari  =  Allium  sp. 
(forse  Allium  ascalonicum  L.  ?). 
L'esemplare  è  alto  30  centimetri,  con  foglie  larghe  5-7  millimetri. 

21.  (manca  la  carta). 

Seeondo  il  catîilogo  conteneva  «  Aloe  terrestris  ». 

VAloè'  Tulgaris  Lam.  si  trova  rappresentato  neirErbario  B  délia  Bi- 
blioteca  Angelica  al  n.  50  (col  nome  di  Aloe)  e  nelFErbario  Estense  al 
n.  180  (col  nome  Aloe  che  nasce  in  Italia);  nel  primo  volume  dell'Er- 
bario  Aldrovandi,  seeondo  ilMattirolo,  trovasi  un  piccolo  frammento 
di  foglia,  maie  conservato,  di  Aloë  tulgaris  Lam.  col  nome  AloK 

Considerata  la  dubbia  sinoniniia  degli  .4/o(^'non  si  puù  giudicare  sulle 
specie  contenute  rispettivamente  coi  nomi  Aloe  virldis  (  =  Aloé'  perfo- 
liata)  ed  Aloes,  Sempervivum  marinum^  Sedum  amarum  Columellae  (Aloë 
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perfoliata  var.  tq  L.)  negli  Erbarii  Rauwolf  al  n.  119  e  Ratzenberger 
III,  n.  401.  Cfr.  Bauhin  Pinax  pag.  285-286.  Gli  antichi  botanici,  sotto 
la  denominazione  Aloe,  comprendevano  oitre  a  specie  dell'attuale  génère 
Alo€,  anche  specie  di  Agave  e  perfino  di  Stratiotes  (questo  coi  nomi 
Aloe  aquatica,  Aloe  palustris).  Corne  in  altra  occasione  fu  osservato,  il 
Ghini  raccolse  nelle  paludi  vicino  al  Po  la  Stratiotes  aloides  L.  che 
disse  pianta  simile  sWAloe.  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Iplaciti  di  Luca  Ghini 
pag.  37-38;  Venezia,  1907. 

22.  «  Aquilegia  alpina  ». 

—  Aquileia  Alpina  — 

Bauhin  Pinax  pag.  144  (Aquilegia  monta na  magno  flore). 
Due  osemplari  con  Rori  danni^giati  dai  tarli  =  Aquilegia  alpina  L. 
P.  A.  Michiel  serisse  da  Venezia  nel  1553  (ms.  Aldrov.  38,  Tomo  I , 
a  c.  174)  accusando  all'Aldrovandi  ricevuta  di  69  semplici ,  tra  i  quali 
figura  Y  Aquilegia  alpina  che  porta  il  n.  12  {Aquileia  alpina)  nel  Ca- 
talogo  de  l'herbe  mandate  a  Ms,  Pietro  Anï,  Michiele  gentiVhuomo  tene- 
tiano  (Ms.  Aldrov.  n.  98,  Tomo  III,  a  c.  124). 

23.  «  Apij  species  ». 

Un  esemplare  con  infiorescenza  =  Ammi  maius  L. 

Concordanzo:  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  51;  Erb.  Girault  n.  279  (Ammi); 
Erb.  Ratzenberger  III,  n.  324-325  (Ammi ,    Ammeos   officin.). 

V  Ammi  maius  L.  è  anche  nel  I  vol.  deirErb.  Aldrovandi  ai  n.  55, 
104  e  366,  pero  con  nomi  affatto  differenti;  nel  II  volume  al  n.  25  coi 
nomi  Apium  primum,  Petroselinum  vulgaire, 

24  <  Acanthus  montana,  Spina  aïba  Dodonaei.  Carduus  Mariae 
Fuchsij  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  495  p.  p.;  Bauhin  Pinax  pag.  381. 

Una  foglia  ben  conservata  =  Echinops  sp.  (Ech.  sphaerocephalus 
L?). 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  245  (Centu mcapi ta  PI.  =  Ech.  sphae- 
rocephalus L.);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,   n.    12    (Acanthium  quibusdam, 

15.  italpighia,  Aiino  XXII.  Vol.    XXII. 
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Acanthaleuco,  Spina  alba),  A,  n.  229;  Erb.  Rauwolf  n.  249  (Carduus 
sphaerocephalus). 

25.  4c  Antirrhinum  flore  rubro.  Antirrhinum  secundum  Matth.  ». 

—  Antirrinon  f  loris  rubri  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  830;  Bauhin  Pinax  pag.  211. 

Un  ramo  con  foglie  e  fioH  abbastanza  ben  conservati  =  Antirrhinum 
maius  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  97  (Antirrhinum  sativum  qui- 
busdam  [purpurea]);  Erb.  Estense  n.  139  (Anthirino  d'un  altra  spetie 
con  il  flore  paonasso);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  605  (Antirhinon  hor- 
tense,  Anarrhinon  Dioscoridis,  Léo  herba  Columellae). 

Tra  le  quattro  sorta  di  Antirrhinum,  coltivate  nell'antico  Orto  Bota- 
nico  di  Pisa  ai  tempi  del  Ghini,  eravene  una  col  flore  purpureo. 

Cfr.  anche  Mattirolo  0.,  lllustrazione  del  primo  volume  Erhario  Al- 
drov.  pag.  25,  n.  38*. 

26.*  «  Avenae  species.  Bromos  sterilis  altéra  Lobeh  Festuca  altéra  Do- 
don,  seu  Aegylops  Dodon,  Aegylops  p."  Matth,  Avenae  species  ». 

—  Avene  species  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  835;  Bauhin  Pinax  pag.  10. 
Una  infiorescenza  =  Bromus  commutatus   Schr.    {Serra/alcus  corn- 
mutatus  Bab.). 

26.*  «  Avenae  species  alia.  Bromos  sterilis  Lob,  Festucago  Gazae,  Ae- 
gylops 2.*  Matth,  Avena  sterilis  seu  sylvestris  ». 

—  Avenae  species  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  835;  Bauhin  Pinax  pag.  10. 
Due  infiorescenze  =  Andropogon  Gryllus  L. 

27.  «  Avena  sterilis,  Avena  nuda  Lobelij  ». 

—  Avena  sterilis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  326;  Bauhin  Pinax  pag.  23. 
Una  infiorescenza  =  Avena  sativa  L. 
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Ck)ucordanze  :  Erb.  BibL  Angelica  B,  n.  169  (Avena  sai  sterilis  [una 
infiorescenza]);  Erb.  Rauwolf  n.  21  (Avena;  coltivata  ad  Aleppo)  ;  Erb. 
Ratzenberger  II,  n.  199  (Avena,  Acrospelus,  Siphonium). 

28.  «  Archilochum  seu  Cardone  sativo.  Carduus  aUer  TragL  Cinara 
non  aculeata  Dodon.  ». 

—  Archilochum  seu   Cardone   sativo,    Carduus  alter 
Tragi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  498;  Bauhin  Pinax  pag.  383. 
Una  foglia  ben  conservata  =  Cynara  Cardunculus  L. 

29.  «  Archilochum  sativum  spinosum,  Scolymus  Herhariorum,  Cactus 
Matth.  et  Theoph.  Carduus  aculeatus  ». 

—  Archilochum  sativum  spinosum,   Scolimos  Fu'ch- 
sij  et   Tragi  ac   Cordi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  498;  Bauhin  Pinax  pag.  383. 

Una  foglia  ben  conservata  =  Cynara  Cardunculus  L.  (forma  colti- 
vata). 

Concordanze:  Erb.  Ratzenberger  II,  n.  239  (Scolymus  aculeatus,  Ci- 
nara aculeata). 

30.  «  Archilochum  sine  spinis.  Cynara  non  aculeata  Matth.  ». 

—  Archilochum  sine  spinis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  498;  Bauhin  Pinax  pag.  383. 

Una  foglia  ben  conservata  =  Cynara  Scolymus  L. 

Concordanze:  Erb.  BibL  Angelica  B,  n.  805  (Cinara,  Arcioffo  vulgo, 
Articocalus,  Carciofalus  [una  foglia]  ;  Erb.  Rauwolf  n.  253  (Raxos  Se- 
rapionis,  Artichocki  [da  Aleppo])  ;  Erb.  Ratzenberger  II,  n.  238  (Carduus 
sive  Cinara,  Scolymus  non  aculeatus). 

La  Cynara  Scolymus  L.  si  trova  pure,  seconde  la  determinazione  del 
Mattirolo,  a  c.  128  e  129  (una  foglia  ben  conservata,  in  ciascheduna 
carta)  del  1  volume  dell'Erbario  Aldrovandi. 

31.  «f  Abies  foemina  candida.  EXaTY)  ». 
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—  Ahies  femina  candida  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  404;  Bauhin  Pinax  pag.  505. 

Rainoscelli  in  parte  abrasi  =Abîes  pectinata  DC.  (Ahies  aïba  MilL). 

Concordanze :  Erb.  Cesalpino  n.  30  (Elate,  Abie«,  Abeto);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  2  (Abies  foemina)  ed  1  (Abies  mas),  A,  n.  295;  Erb.  Gi- 
rault  n.  114  (Pi nus). 

La  stessa  specie  è,  come  Ahies  foemina  y  nel  primo  volume  deirEr- 
bario  Aldrovandi  al  n.  53*. 

32.  «  Ahies  mas  niger  et  rufus  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  104;  Bauhin  Pînax  pag.  505. 

Ramoscelli  in  parte  abrasi,  lasciando  le  impronte  =  Abies  exeelsa 
Poir.?  (Pinus  Abies  L.). 

Lo  stato  in  cui  si  trovano  gli  esemplari  non  ne  permise  una  deter- 
minazione  sicura. 

33.  «  Anémone  PuUatilla  Matth,  Herha  Venti  Tragi.  Anenwne  syU 
vestris  ». 

—  Anémone  pulsatila  Matheoli  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  463;  Bauhin  Pinax  pag.  177. 

Duo  esemplari  (uno  dei  quali  con  frutti)  con  parti  scomparse  lasciando 
le  rispettive  impronte  =  Anémone  Pulsatllla  L.  {Pulsatilla  vulgaris 
Mil!.). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  88  (Anémone  nigra),  A,  n.  13. 

Nel  ms.  98,  Tomo  III,  a  c.  169  si  trova  questa  indicazione:  «  ATumone 
pulsatila  nascitur  in  altissimis  alpihus  appenini  in  monte  dicta  re  di- 
lonato  ». 

34.  «  Artemisia  monocaulos  Jlore  toto  candido,  Pyretrum  terum  ». 

—  Artemisia  monocatilos  flore  toto  candido.  Pyretron 
rerum  — 

Matlh.  Opéra  1598,  pag.  574;  Bauhin  Pinax  pag.  148. 
Un  esemplare  con  infiorescenze  alquanto  danneggiate  e  Timpronta  di 
un  secondo  esemplare  pure  ûorifero  =  Achillea  macrophylla  L. 
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35.  «  Anthrùcm  Plinij,  Chaerophyllum  nostrum  quihmdam  perperam  ». 

—  Anthriscus  Plinij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  402;  Bauhin  Pinax  pag.  152. 
Un  esemplare  con  infiorescenza  alquanto  danneggiata  =  Aethusa  Cy- 
napium  L. 

Concordanzo:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  930  (Pastinacasyl.  [una  foglia]). 

36.  «  Acer ,  Sphendamnos  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  430. 

Una  piantina  =  Acer  sp.  {A,  campestre  L.  ?) 

Cfr.  le  osservazioni  del  Mattirolo  al  n.  39'  del  primo  volume. 

37.  «  Amellus  Vergilii,  Aster  minor  Narbonensium  Lob.  forte  ». 

—  Amelus    Vergilij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  267. 

Sei  esemplari  discretamente  conservati  e  Timpronta  d*un  settimo  esem- 
plare =  Aster  alpinus  L. 

Cîoncordanzô  :  Erb.  Cesalpino  n.  178  (Aster  atticus  purpureus). 

38.  «  Anthelos  muscus  ex  fago  ». 

—  Anteles  moscus  ex  Fago  — 
Due  esemplari  —  Usnea  sp. 

Parecchie  specie  di  Licheni  si   trovano   rappresentate  neir  Erbario  B 
délia  Biblioteca  Angelica. 

39.*  «  Anchusa  parva  ». 

Bâuhin  Pinax  pag.  258  (sub  Lithospermo), 
Un  esemplare  e  residui  d*un   secondo  esemplare  =   Lithosperinuin 
graminifolium  Viv. 

39.*  «  Anchusa  parva  alia  ». 

—  Anchusa  alia  — 

Un  esemplaretto  =  Myosotis  sylvatiea  HofFm. 
In  qupsta  caria  è  discgnata    una    piccola    figura    rappresentante   gli 
ovarii  con  lo  stilo. 
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40.^  4c  Aizoon  ûore  allô,  Sedum  minus  foemina  Fuchsij.  Sedum  minus 
seu  secundum  Matth.  ». 

—  Aizoon  /loris  albi  —  Sedum  minus  femina  Fuch- 
sij — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  786;  Bauhin  Pinax  pag.  283. 
Un  esemplare  in  cattivo  stato  =  Sedum  Cepaea  L. 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  747  (Cepaea)  ;  Erb.  BibL  Angelica  B, 
n.  1115  (Sedum,  Senipervivum). 

40.'  «  Asteris  seu  Amelli  species  ». 

—  Ameli  species  — 

Un  esemplare  con  due  infiorescenze  in  discrète  stato  di  conservazione 
=  Erigeron  alpinus  L. 

Concordanze:  Erb.  BibL  Angelica  A,  n.  442. 

41.  «  Leontopodium  site  Pes  Leonis.  Herha  Zeonis,  Akhymilla,  Dro- 
sium  Cordo,  Sanicula  maior  Chirurgis  German,  Stellaria  Offic,  ». 

—  Alchimila  seu  pes  leonis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  820  (sub  Stellaria)  \  Bauhin  Pinax 
pag.  319. 

Un  esemplare  fiorifero  ben  conserva to  =  Alchemilla  yulgaris  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  161  (Pes  Leonis,  Alchimilla  maior); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  40  (Alchimilla,  Pes  Leoninus,  Stellaria  vulgo), 
A,  n.  261,  396;  Erb.  Girault  n.  176  (Pes  Leonis);  Erb.  Ratzenberger  III, 
n.  532  (con  molti  nomi). 

La  stessa  specie  di  Alchemilla  si  trova,  seconde  la  determinazione  del 
Mattirolo,  a  c.  7.*  del  primo  volume. 

Evidentemente  il  Ghini  nei  placiti  mandati  nel  1551  al  Mattioli,  men- 
zionando  il  Leontopodium  rinvenuto  dalFAnguillara  nel  Monte  Baido, 
alluse  al  Leontopodium  alpinum  Cass.  e  non  nlVAlchemilla  vulgaris  L. 
Cfr.  De  Toni  G.  B.,  I  placiti  di  Luca  Ghini,  ecc  pag.  40,  nota  2;  Vo- 
nezia,  1907.  NelFantico  Orto  di  Pisa,  pure  ai  tempi  del  Ghini ,  erano 
coltivati  individui  di  Alchimill-a  maior  et  miner,  Stellaria  et  Pes  Leonis; 
foi-so  V Alchimilla  minor  va  ascritta  al  n.  43  {Alchemilla  alpina  L.) 
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42.  «  Alchimilla  alia.  Tormentilla  candida  Dalechampii  forte  ». 

—  Alchimilla  alia  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  820;  Bauhin  Pinax  pag.  326. 
Un   esemplare  con  abrasioni   che  lasciarom»  le  impronte  sulla  carta 
=  Potentilla  eaulescens  L. 

Concordanze :  Erb.  Cesalpino  n,  682  (Heptaphyllon  candidum). 

43.  «  Alchimillae  congener.  Pentaphilon  argenteum  fade  Alchimillae, 
Peniaphilon  alpinum  petrosum  Lohelij  ». 

—  Alchimillae   congener  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  722;  Bauhin  Pinax  pag.  325. 

Due  esemplari  fioriferi,  ben  conservati  =  Alchemilla  alpina  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  162  (Alchimilla  minor). 

Il  patrizio  P.  A.  Michiel  figure)  questa  pianta  nel  suo  Codice-Erbario, 
Libro  Rosso  primo,  al  n.  68  su  esemplari  speditigli  dalF Aldrovandi  e 
provenienti  dalle  Alpi  di  Rio  di  Lamato  (Rio  Lunato?).  Cfr.  DeToni  E., 
U.  Aldrov.  e  P.  A.  Michiel  pag.  11-12;  anche  ms.  Aldrov.  n.  98,  Tomo 
III,  a  carte  124. 

44.  «  Pyraster.   Uva  Ursi  Galeni  videtur  in  hist.  plant,  134  ». 

—  Acras  seu  Pyraster  —  (nel  ms.  89  è  scritto  A seti 

Pyraster). 

Bauhin  Pinax  pag.  439. 

Ramoscello  foglifero  =  Hespilus  pyracantha  L. 

Cfr.  voL  II,  n.  53*,  54  (con  nomi  differenti). 

Mi  pare  degno  di  rilievo,  per  dimostrare  sertipre  meglio  che  la  no- 
menclatura  venne  apposta  assai  tardi  sulle  carte,  come  ho  già  avvertito 
altrove  (*),  il  fatto  che  la  citazione  «  Uva  Ursi  Galeni  videtur  in  hist 
plant  134  »  si  riferisce  aU'opera  di  Giacomo  Dalechamps,  Historia  ge- 
neralis  plantarum  in  libros  X  VIII  per  certas  classes  artificiose  digesta. 


C)  Ctr.  De  Toni  G.  B.,  Illualrazione  del  seconda  volume  deW  Erbario  di 
Ulisse  Aldi*ovandi,  pag.  8-9;  Venezia,  1908;  ancho  le  ossorvazioni  al  n.  (9') 
di  qucsto  terzo  volume. 
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stampata  a  Liono  presso  Guglielino  Rovillio  nel  1587;    in   qucsVoperà 
proprio  a  pag.  134,  è  figurata  la  «   Uva   Vrsi  Gai  >. 

45.  «  Aster  atticus  vents.  Aster  conyzoides  Gesneri  ». 

—  Asteraticus    Verus  — 
Bauhin  Pinax  pag.  266. 

Due  esemplari  con  infîorescenze  abbastanza  ben  conservate  =  Erige- 
ron  acris  L. 

Concorda n ze  :  Erb.  Cesalpino  n.  220  (Conyza  purpurea);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  160  (Asteracticus,  Amellus  virg.  quibusdam);  Erb.  Rat- 
zenberger  II,  n.  114  (Hieracium  parvum  IIII). 

46.  «  Alyssum  Galeni,  Stachys  vera  alijs  ». 

—  Alisson   Galeni.  Stachis  vera  alijs  — 
Bauhin  Pinax  pag.  236. 

Due  esemplari  con  infîorescenze  ben  conservate  =  Stachys  alpina  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  242. 

47.'  Acanthus  sylvestris  alia.  Acarna  Theoph.  Anguillarae  Lohelio  ». 

—  Achanthus  silvestris  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  379. 

Un  esemplare  ben  conservato  =r  Cirsium  eriophorum  Scop. 

47.'  «  Amaracus  sive  Majorana  MattL  Maiorana  alia  ». 

—  Amaracus  alter  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  535;  Bauhin  Pinax  pag.  224. 

Un  esemplare  =  Origanum  Majorana  L.  (Maiorana  hortensis  Moench.). 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  336  (Marum,  Maggiurana);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  62  (Amaracus  sive  Sampsucus,  Majorana  vulgo)  e  1803 
(Sampsucum,  Amaricus  sive  Sampsucus,  Magiorana  vulgo). 

La  stessa  specie  è,  secondo  il  Mattirolo,  a  c.  36'  del  primo  volume 
deirErbario  Aldrovandi  col  nome  A'tnaracus  ('). 


(•)  Sui  nomi:  Amaracus,  Sa fupsKcus,  occ,  cÇi\  TAH<iioM-Tozy.KTTi  .\ntonio. 
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48.  «  Spina  aîba  Matth,  ». 

—  Achantaleuci  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  495;  Buuhin  Pinax  pâg.  381. 
Una  foglia  =  Echinops  sp.  {Ech.  spaerocephalus  L.  ?  ).  Cfr.  il  précé- 
dente n.  24 

49.  4L  Alcea  alia  ». 

Un  esemplaro  con  fiori  in  discreto  stato  di    couservazione   =  Haïra 
mosehata  L.  Cfr.  il  précédente  n.  14 

50.*  «  Alysson  Dioscoridis  ». 

—  Alisson   Dioscoridis  — 
Bauhin  Pinax  pag.  201. 

Due  esemplarl  =  Alyssum  campestre  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  542?  (Alysson). 

50.*  «  Cicer  sacerdotale.  Doricnium  Anguillarae  quihusdam  ». 

—  Alisson   Diosc.    quihusdam,    Cicer   sacerdotale  a- 
lijs  — 

Bauhin  Pinax  pag.  332. 
Un  esemplare  =  Anthyllis  tetraphylla  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  451  (Herba  humistrata,  Humis.);  Erb. 
Bibl.  Angelica  B,  n.  57  (Alyssum  quibusdam). 

50.*  «  Chamaepytis  altéra  ». 

—  Chamaepytis  species  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  670;  Bauhin  Pinax  pag.  249. 
Un  esemplare  =  Ajuga  Chamaepytis  L. 

Concordanze:  Cfr.  vol.  II,  n.  294  (Chamaepytis  altéra,  Aiuga,  ecc; 
nel  catalogo  ms.  125:  Chamepytis  alia). 


Cenni  slorici  suUa  inlroduzione  di  varie  pianie  nelV  Agricoltura  ed  Ortir 
coUura  Toscana;  Nuova  ristampa  per  cura  di  Euyenio  Baroni,  pag.  69.  — 
Firenze,  1896,  Tipogr.  M.  Ricci,  8^ 
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51.  «  Aconitmn  Ponticum  Jl.  purpureo.  Napellus  vel  Tara  Gesn.  ». 

—  Aconitum  ponticum  f  loris  purpurei  seu  Napellus 
vel  Tora  Gheineri  cap,   del  lupo.   — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  771  ;  Bauhin  Pinax  pag.  183. 
Un  esemplare  qua  e  là  danneggiato  dai  tarli  =  Aconitum  pa- 
niculatum  Lam. 

52.  (manca  la  scrittura). 

—  Aconitum  ponticum  flore  purpureo  seu  Napellus 
vel  Tora  Gesn.  in  Cap.  de  Lupo  (*)  —  (sec.  il  catalogo  ms.  89). 

Un  esemplare  =  Aconitum  paniculatum  Lam. 

53.*  (manca  la  scrittura,  a  motivo  del  taglio  fatto  a  sinistra  in  alto 
nella  carta). 

—  Brion  marinum  seu  Thalasion.  Androsace  MatheolL 
Thalasia.  — 

Non  esiste  neppure  traccia  délia  pianta. 

Forse  si  trattava  di  un'Alga  (Acetabularia  mediterranea  (L.)  Lamour)  ; 
rimando  aile  osservazioni  che  sulle  Androsace  degli  anlichi  erbarî  ho 
esposte  altrove.  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  /  placiti  di  Luca  Ghini,  occ.  p.  30. 

53.*  «  Bryon  marinum  aliud.  Corallina  vulgo  ». 

—  Bryon  marinum  aliud.  Coralina  V.  — 
Bauhin  Pinax  pag.  366. 

Frammenti  in  cattivissimo  stato  di  conservazione  :=  Alsidium  eo- 
rallinum  Ag.  c.  Ceramii  sp.  e  Melobesia  confervicola  (Kuetz.)  F<jsl. 

53."  «  Bryon  aliud  coralloides  ». 


(»)  È  qui  ricordata  la  trattazione  fatta  dal  Gksner  de  Lupo  philologia,  alla 
quale  è  accennato  neiroperetta  dello  stesso  Gesner  De  raris  et  admiran-- 

dis  hevbis  que lunariae  nominantur  (Tiguri,  1555)  dove  a  pag.  41  si  legge  : 

Corollarium  addam,  de  antitora  nonnihil,  praeter  ea  quae  in  nostra  de 

Lupo  philologia  scripsi ,  ut  alios  etiam  ad  huius  nobilissimac  hcrbac 

inquisitionem  excitem. 
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—  Brionis  species  — 

Frammenti  corne  sopra  =  Eyernia  furfuracea  Fr. 

53.*  <  BryonU  alia  species  ». 

—  Brionis  species  — 

Cespuglietti  in  cattivo  stato  =  Saxifraga  muscoides  Wulf.  —  Cfr.. 
i  n.»  55'  e  54* 

54*  «  Bryon  alpinum,  » 

—  Brion  alpinum  — 

Un  esemplare  =  SUene  aeaulis  L. 

54.*  «  Muscus  erectus.  Muscus  terrestris  tertim  ». 

—  Brionis  species  — 

Un  cespuglietto,  in  parte  abraso  =  Silène  aeaulis  L. 

54*  «  Bryon  alterum  ». 

—  Brionis  species  — 

Un  cespuglietto  =  Sagina  sp.  (?). 

Un  cespuglietto  =  Saxifraga  aspera  L. 

54.*  «  Bryon  compactum  loricatum  ». 

—  Brionis  species  — 

Un  cespuglietto  in  parte  abraso  lasciando  le  impronte  =  Saxifraga 
muscoides  Wulf.  Cfr.  il  n.^  55.» 

55.'  €  Bryon  alpinum  alsines  minimae  facie  ». 

—  Brion  alpinum  — 

Un  esemplare  =  Sagina  Linnaei  Presl.  (?). 

55.*  €  Bryon  aliud  alpinum  ». 

—  Brion  alpinum  — 

Un  esemplare  assai  deteriorato  =  Saxifraga  muscoides  Wulf. 

Il   Michiel  ebbe  questa  specie  dnll'  Aldrovandi  con    la    indicazione  ; 
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€  nascitur  in  altissimis  iugis  ».  Cfr.  De  Toni  E.,  U.  Aldrov.  e  P.  A. 
Michiel  pag.  13.  È  assai  probabile  che  questa  specie  é  parecehie  altre 
délie  precedenti  provengano  dalle  alte  cime  dell' Appennino  modenose, 
vista  la  data  di  preparazione  di  questo  terzo  libro  di  erbe  agglutinate, 
affermata  dalFAldrovandi. 

55.*  «  Bryon  alpinmn  aliud  » 

—  Brion  alpinum  — 

Un  cespuglietto  in  parte  abraso  lasciando  le  iinpronte  =  Phyteuma 
sp.  {Phyteuma  Halleri  AU.?).  Cfr.  Erb.  Cesalpino  n.  669. 

55.  «  Bryon  denticulatum   minimum,   Muscus  terrestris  dentlculatus 
Lohelij  » 

—  Bryon  denticulatum   minimum  (di   altro  carattere)  — 
Bauhin  Pinax  pag.  360. 

[Jn  esemplare  =  Selagfnella  denticulata  Koch. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  165  (Chamaecyparissos). 

55  (senza  numéro)  «  Paronychia  altéra  Anglorum  folio  rutaceo  ». 

—  Paronychia  altéra  flor.  rutaceo  Anglor.  — 
Bauhin  Pinax  pag.  285. 

Un  esemplare  assai  deteriorato  =  Saxifraga  exarata  Vill.  (?). 

56.  €  Bupleuron  Plinij.    Costa  Botis.  Bupleurum  angustifoliuAn  Uer- 
barior.  Lob,  ». 

—  Bupleuron    Plinij,    Costa   hovis,    Isophilon  forte 
Cordi  — 

Bauhin  Pinax  pag.  278. 
Kimasugli  di  infiorescenze  e  di  foglie  =  Bupleurum  junceum  L. 

57.  4c  Balsamina  foemina,  Uerba  S.  Caterinae.  Noli  me  tangere,  Ca- 
tanance  balsaminum  Cisalpino  ». 

—  Balsamina  femina  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  885;  Bauhin  Pinax  pag.  306. 
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Un  esemplare  assai  danneggiato  =  Impatiens  noli-tangere  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  509  (Heliotropium  maius  montanum, 
Scorpiurus);  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  378. 

Anche  il  Bauhin  (De  plantis  a  divis  sanctisve  nomen  hahentihus  pag. 
17)  ascrive  la  S,  Caêharinae  herha  alla  Balsamina  altéra  di  cui  TAn- 
guillara  nella  Epistola  13.*. 

58.  «  Balsamina  foemina,  Balsamina  alpestris  flore  luteo  et  radice 
cristallina  Cisalpini.  Catanance  2*  eidem  ». 

—  Balsamina  femina  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  885;  Bauhin  Pinax  pag.  306. 
Un  esemplare  =  Impatiens  noli-tangere  L. 
Cfr.  il  précédente  n.  57. 

59.  «  Biigla  seu  Buffula  [Matth.]  Dod.  Consolida  média  Matth,  Sym- 
phytum  médium.  Solidago  média.  Prunella  quibusdam.  Anonymos  Plinij 
quibusdam.  Herha  S.  Laurentij.  Britannica  quibusdam  ». 

—  Britanica  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  686;  Bauhin  Pinax  pag.  260. 

Due  esemplari  con  infiorescenze  (uno  di  essi  è  stolonifero)  =  Ajuga 
reptans  L. 

Concordanze:  Erb. 'Cesalpino  n.  318  (Chamaecissus,  Herba  S.  Laurentii, 
Laurentina);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  209  (Britannica  aliquibus)  e  579 
(Herba  Sancti  Laurentii,  Consolida  média,  ecc.)  A,  n.  188;  Erb.  Girault 
n.  134  (Brunella,  Bugla). 

Seconde  il  Mattirolo,  V Ajuga  reptans  L.  si  trova  al  n.  62*  del  primo 
volume,  con  nomi  in  gran  parte  concordanti ,  tra  i  quali  Britannica 
(non  Btttanica)  alia. 

60.  €  Brassica  sativa.  KpijijSyj.  Coramble  Columellae  ». 

—  Brassica  sativa  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  369;  Bauhin  Pinax  pag.  110. 
Una  rachide  con  fiori  e  silique,  accompagnata  da  due  foglie   isolate 
=  Slnapis  aryensis  L.  {Brassica  Sinapistrum  B.). 
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61.  €  Brassica  arhorescens  Pisana  ». 

—  Brassica  arborescens  pisana  — 

Un  esemplare  con  due  foglie,  fiori  e  silique  =  Brassica  sp. 
Le  foglie  sono  piuttosto  grandi,  lunghe  circa  17-  centimetri,   larghe 
10  centimetri. 

62.  «  Betonica  flore  rubro  ». 

—  Betonica  floris  ruhri  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  673;  Bauhin  Pinax  pag.  235. 

Due  cauli  fogliati,  temiinati  dalle  infiorescenze ,  in  discreto  stato  di 
conservazione  =  Betonica  offlcinalis  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  305  (Cestron,  Betonica);  Erb.  Bibl 
Angelica  B,  n.  191  (Betonica),  A,  n.  383;  Erb.  Estense  n.  116  (Betto- 
nicha);  Erb.  Girault  n.^28  (Betonica,  Vettonica);  Erb,  Ratzenberger  III, 
n.  597-598  (Bethonica,  Vetonica). 

Notisi  che  la  stessa  Labiata  è,  secondo  la  determinazione  del  Matti- 
rolo,  al  n.  75  del  primo  volume  col  nome  «  Betonica  rubra  ». 

63.  €  Berheris  Officinar.  Crespina  Itah  Spina  Appendix  PliniJ  qui- 
busdam  ». 

—  Berberis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  152;  Bauhin  Pinax  pag.  454. 

Tre  ramoscelli  in  parte  danneggiati  =  Berberis  yulgaris  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  49  (Paliurus  Africana  Theoph. ,  Ber- 
beri);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  189  (Berberis  Off.,  Oxiacantha  off.,  Ribes 
species,  Uva  Ursi  Galeni),  901  (Oxiacantha  off.,  Berberis  Off.,  Ribes, 
Uva  Ursi  Galeni),  A,  n.  33;  Erb.  Girault  n.  146  (Berberis);  Erb.  Rau- 
wolf  n.  120  (Berberis);  Erb.  Ratzenberger  I,  n.  84  (Berberis,  Crespinus). 

Il  Berberis  vulgaris  L.  si  trova  anche  a  c  66*  del  primo  volume  coi 
nomi  Uva  Ursi  Gah,  Berberis, 

64.  «  Buïbi  species,  Ampeloprasson  alijs  ». 

—  Bulbi  sps,  Âmpeloprassum  qbsdà  — 

Due  scapi  fioriferi  e  l'impronta  di  lin  terzo  scapo,  una  foglia  lunghis- 
sima  (circa  60  centim.)  =  Allium  sp.  {A,  triguetrum  L.  ?). 
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Il  cattivo  stato  degli  esemplari  non  permise  una  detenninazione 
sicura. 

65.  €  Bellis  maior  Fuchsij.  Bellius  Plinij.  Consolida  minor  recentio- 
ribus  >. 

—  Belis  maior  Plinij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  654;  Bauhin  Pinax  pag.  261. 

Due  esemplari  con  infiorescenze  in  discreto  stato  di  conservazione  = 
Leucanthemum  yulgare  Lam. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  180  (Bellis  maior);  Erb.  Bibl.  Ange- 
lica  B,  n.  184  e  185  (Belis  maior)  e  288  (Chrysanthemum)  ;  Erb.  Gi- 
rault  n.  95  (Buphthalmum,  Oculus  bovis). 

Cfr.  anche  nel  I  volume  dell'Erb.  Aldrovandi  i  n.*  62*  e  IV. 

66.  «  Bellis  minor  ». 

—  Belis  minor  Plinij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  654;  Bauhin  Pinax  pag.  261. 
Due  esemplari  con  infiorescenze  ben  conservate  =  Bellis  perennis  L, 
Cfr.  le  specie,  con  i  nomi  Belis   minor  pi,    (=  Bellis  hyhrida  Ten.) 

dell'Erb.  B,  délia  Biblioteca  Angelica,  ai  n.  180,  181  e  183  (con  lo  stesso 

nome,  al  n.  182  c'è  Glohularia   Willkommi  Nym.). 

67.  €  Bellidis  minoris  species.  Ptarmica  quihusdam.  Aphyllanthes 
Theoph,  Pandectario,  Aphyllanthes  tertium  Dalechampio,  Bellis  coerulea 
Penae.  Globularia  Herharijs.  Chierica  de  Preti  vulgo  ». 

—  Belidis  minoris  species.  Ptarmica  qhsdâ,  Chie- 
richa  di  prête.  Artetica  Primula.  Aphilantes  Theoph. 
Pand."".  — 

Dalech.  Hisi  plantar.  pag.  864;  Bauhin  Pinax  pag.  262. 
Quattro  esemplari  =  Globularia  Willkommi  Nym. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  182  (Belis  minor  pi.,  Marga- 
rite  vulgo).  A,  n.  132. 

68.  <Echium  Matthioli.  AlciUadium,  Alcihion.  Serpentaria,  Viperina. 
Buglossum  sylvestre  ». 
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—  Buglossum  aliud  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  706;  Bauhin  Pinax  pag.  254 
Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  =  Echium  italicum  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  125  (Anchusa  p.*j  ;  Erb.  Bibl.  Ange- 

lica  B,  n.  76  (Anchusa  prima  onoclea). 

La  stessa  specie  trovasi  al  n.  16*  del  primo  volume  dell'Erbario  Al- 

drovandi  col  nome  «  Anchusa  alia  prima  »;   nel   ms.  125  è  indicata 

come  «  Anchusa  alba  prima  >. 

69.  «  Borrago  sive  Buglossa.  Lingua  bovis.  Euphrosynon  Plinio  ». 

—  Borrago  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  826;  Bauhin  Pinax  pag.  256. 
Due  esemplari  con  fiori,  ben  conservati  =  Borago  oiBciSAlis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  201-203  (Borago  sativa). 
Esiste  col  nome  Borago  a  c.  63'  del  primo  volume. 

70.  «  Borrago  flore  atho  ». 

—  Borrago  floris  alhi  — 
Bauhin  Pinax  pag.  256. 

Due  esemplari  con  fiori  =  Borago  offlcinalis  L.  (la  forma  a  corolla 
bianca). 

71.  €  Buglossum  aliud  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  256. 

Due  ramoscelli  fogliferi  con  infiorescenze  ben  conservât^  =  Anchusa 
offlcinalis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  211  (Buglossum  minus). 

72.  «  Blattaria  flore  purpureo  ». 

—  Blataria  floris  purpurei   V.  Andrianina  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  803;  Bauhin  Pinax  pag.  241. 

Quattro  esemplari  in  cattivo  stato   di   conservazione  =   Yerbascum 
sp.  (veris.  Verbascum  phoeniceum  L.). 
Una  pianta  di  Blattaria  flore  purpureo  esisteva  coltivata  neir  antico 
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Orto  Botanico  di  Pisa  ai  tempi  di  L.  Ghini.  Gli  esemplari  deirErbario 
Aldrovandiano  sono  in  cattive  condizioni  e  perciô  con  dubbio  si  possono 
riferire  al  Verbascum  phoeniceum  L.  anzichè  al  F.  Blattaria  L.  NeirEr- 
bario  B  délia  Biblioteca  Angelica  sotto  il  nome  Blactaria  sono  tanto 
Tuna  che  Taltra  specie  di  Verbascum;  ai  n.*  195,  196,  197  il  Verbascum 
phoeniceum;  ai  n.  198  e  199  il  Verbascum  Blattaria,  Cfr.  Penzig,  Con- 
tribuzioni  alla  storia  délia  Botanica  pag.  62-63;  Milano  1905.  Il  Ver- 
bascum Blattaria  L.  si  trova,  secondo  il  Mattirolo,  al  n.  63*  del  primo 
volume  col  nome  Blattaria  flore  luteo. 

73.  «  Bursa  pastoris.  Thlaspi  oleraceum  Tabernamont  ». 

—  Bursa  pastoris  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  429;  Bauhin  Pinax  pag.  106. 
Tre  esemplari  alquanto  guasti  =  Thlaspi  perfoliatum  L. 
Cîoncordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  174;   Erb.    Ratzenberger  II, 
n.  226  (Thlaspi  maius). 

74.  «  Bursa  pastoris  alia  ». 

—  Bursa  pastoris  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  429;  Bauhin  Pinax  pag.  108. 

Tre  esemplari  in  discrète  stato  di  conservazione  =  Capsella  Bursa- 
pastoris  Monch. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  545  (Bursa  Pastoris);  Erb.  Estense  n. 
102  (id.). 

La  stessa  specie  è,  col  nome  Bursa  pastoris^  a  c.  70  del  vol.  I  del- 
TErbario  Aldrovandi. 

75.  €  Bursa  pastoris  alia  folio  magis  inciso.  Camelina  Myagrum  ». 

—  Bursa  pastoris  alia  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  816;  Bauhin  Pinax  pag.  109. 
Due  esemplari  abbastanza  ben  conservati  =  Calepina  Corvînî  Desv. 

76.  «  Buphthalmum  sive  Oculus  bovis  Matth,  ». 

—  Buphtalmus  aller  — 

10.  Malpighia,  Anno  XXn,  Vol.  XXH. 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  653;  Bauhin  Pinax  pag.  134 
Quattro  esemplari  con  infiorescenze  alquaoto  danneggiate  =  Anthé- 
mis sp.  (A,  tinctoria  L.  ?). 

Cfr.  Bibl.  Ang-elica  B,  n.  213  dove  si  trova  V Anthémis  tinctoria  L. 
con  gli  stessi  norni  e  I  vol.  Erb.  Aldrov.  a  c.  68. 

77.  «  Brassica  canis,  Brassica  sylvestris.  Isatis  species  sylvestris.  Tur- 
ritis  ». 

—  Brassica  canis,    Brassica   silvestris.    Isatis   siU 
vestris  alijs  — 

Bauhin  Pinax  pag.  112. 
Due  esemplari  con  silique,  alquanto  deteriorati,  uno  dei  quali  =  Tur* 
ritis  sp.  {1\  glahra?)\  T  altro  =  Arabis  brassicaeformis  Wallr. 

78.  «  Beta  candida  Fuchsij  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  371;  Bauhin  Pinax  pag.  118. 

Due  esemplari  fertili  abbastanza  ben  conservati  =  Beta  yulgaris  L. 

Concordanze:  Erb.  Girault  n.  149. 

Mérita  ossere  qui  ricordato  che  TAldrovandi  (ms.  136,  Tomo  XIV) 
cita  per  Tantico  Orto  Pisano,  ai  tempi  del  Ghini ,  una  «  Beta  radiées 
proférons  rubras  quae  aliquando  ad  XX  atque  plurium  librarum  pondus 
excrescunt  ». 

79.  «  Chelidonium  minus.  Uirundinaria  minor.  Amellus  Virgilii  Cordo. 
Scrophularia  minor  alijs,  Triticum  sylvestre  quibusdam  ». 

—  Chelidonium  minus,  Malacocissus  Fuchsij,  Ame- 
lus    Vergilij  alijs.  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  469;  Bauhin  Pinax  pag.  309. 

Quattro  esemplari  con  fiori  ben  conservati  e  con  le  radici  caratteri- 
stiche  =  Ficaria  lanunculoides  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  715  (Chelidonium  minus,  Scophularia 
minor,  Favagello);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  283  (Chelidonium  minus, 
Amellus  Virg.  quibusdam,  Piatanella,  Testiculus  sacerd.);  Erb.  Girault 
n.  43  (Chelidonium  minus)  e  258  (Scrophularia  minor). 


Digitized  by 


Google 


W^?W| 


illustra:?,  dbl  tbrzo  vol.  deli/erbahio  m  u.  aldrovandi     243 

80.  «  Coggygria  Theoph.  Cotinus  Plinij  ». 

—  Cotinos  Plinij,    Tapsus  in  comento   Teocriti  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  188;  Bauhin  Pinax  pag.  415. 

Un  ramo  con  infiorescenza  ben  conservato  =  Rhus  Cotinus  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  42  (Scodano);  Erb.  Bibl.  Angelica  B, 
n.  331  (Cotinus  pL,  Coriaria  frutex,  Scotano  vulgo) ,  A,  n.  140;  Erb. 
Rauwolf  n.  92  (Cotinus  Plinij);  Erb.  Ratzenberger  I,  n.  16  (Cotinus, 
Cocygria  etc.  Theophrastii). 

La  stessa  specie,  secondo  il  Mattirolo,  si  trova  a  c.  80*  del  I  volume 
dell'Erb.  Aldrovandi  con  i  nomi  «  Cotinos  PL  Chrysoxylon.  Thapsoê  in 
com,  Theocr.  ». 

81.  «  Cineraria  marina.  Verbasci  species.  Conyza  helenites.  Mellita 
incana  Lohel  forte  ». 

—  Cineraria  marina,    Verbasci  species  — 
Bauhin  Pinax  pag.  131. 

Un  esemplare  con  infiorescenza  e  Timpronta  di  un  secondo  esemplare 
pure  con  infiorescenza  =  Senecio  brachycliaetus  DC. 

82.  «  Cedrus  Phoenicea  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  487. 

Due  esemplari  con  molti  pezzi  che  lasciarono  T  impronta ,  dei  quali 
uno  con  frutti  =  Junipeius  phoenicea  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  17  (Cedrus  Diosc.,  Cedrus  Lycia Theoph. 
Pro  Sabin.a);  Erb.  Bibl.  Angelica  n.  617  (Juniperus  maior) ,  1296  (Tu- 
nium  vel  Tunia,  Juniperus  maior  quibusdam);  A,  n.  189. 

83.  €  Cianus  maior  ». 

—  Cyanus  sps  — 

Bauhin  Pinax  pag.  273;  Matth.  Opéra  1598,  pag.  391. 

Due  esemplari  alquanto  deteriorati  =  Centaurea  nervosa  W. 

84.  «  Cyanus  minor  alius  ». 

—  Compreso  col  n.  83  — 
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Bauhin  Pinax  pag.  274. 
Due  esemplari  corne  sopra  ==  Centaurea  uniflora  L. 

85.  «  Coris  verus.  Coris  MatthioU  ». 

—  Coris  verus  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  669;  Bauhin  Pinax  pag.  280  (quoad 
nomen). 

Due  esemplari  e  Timpront^  di  un  terzo  esemplare  ^  Uypericum  hys- 
sopifolium  Yill. 

Negli  Erbari  Cesalpino  e  Angelicano  A  trovansi  col  nome  di  Coris 
esemplari  di  Uypericum  Coris  L.;  nelFErb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  324  si 
trova  VHypericum  perforatum  L.  var.  angustifolium,  vicino  al  Galium 
purpureum  L.  pure  sotto  il  nome  di   Coris  come  VHypericum. 

86.  «  Coris  offlcinarum.  Galium  rubrum  Clusij  ». 

—  Coris  offlcinar,  — 
Bauhin  Pinax  pag.  335. 

Tre  esemplari  =  Galium  purpureum  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  325  (Coris  off.). 

La  stessa  specie  si  trova,  secondo  la  determinazione  fatta  dal  Matti- 
rolo,  a  c.  142*  del  I  vol.  delF  Erb.  Aldrovandi  col  nome  Coris. 

Non  è  possibilo  giudicare  con  certezza  cosa  fosse  il  Coris  dell'  antico 
Orto  Pisano;  perô  siccome  neirErbario  Cesalpino  con  taie  nome  si  trova 
VHypericum  Coris  è  probabile  che  il  Coris  nelFOrto  Pisano  coltivato  ai 
tempi  di  Luca  Ghini  fosse  un  Hypericum  e  non  un  Galium. 

87.  4c  Cynops  seu  Canaria.  Gramen  hulbosum  DalechaiHpij  ». 

—  Chinops  seu  Canaria  — 
Bauhin  Pinax  pag.  3. 

Due  esemplari  alquanto  danneggiati  dai  tarli  =  Poa  bulbosa  a  var. 
vivipara  Koch. 

88.  Cleome  Octavij  Ranciani,  Nasturtium  aguatieum.  Iheris  Carda- 
matilica  sive  Lepidium  Iherias  Paiili  Lohel.  forte  ». 
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—  Cleome   Octavij  Rantiani    seu   Nasturtium    aqua- 
ticu7n  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  432;  Bauhin  Pinax  pag.  97  e  101  (quoacl 
nomina). 

Parte  superiore  di  due  esempiari   con    infiorescenze   abbastanza   bea 
conservate  =  Nasturtium  amphibium  R.  Br. 

89.  «  Cheir  aliud  sive  Leucoion.  Caltha  quibusdam  ». 

—  Cheir  aliudy  Leucoion  alijs,    Calta  alijs  — 

Due  esempiari  uno  dei  quali  porta  Tinfiorescenza,  Taltro  ne  ha  solo 
rimpronta  =  Senecio  Doronicum  L. 

90.  «  Cheir  aliud  sive  Leucoium  sylvestre  ». 

—  Cheir  aliud  seu  Leucoion  silvestre  — 

Un  esemplare  con  silique  (lunghe  fino  9,5  cm.)  ==  Matthiola  sp.  {Mat- 
thiola  varia  R.  Br.V). 

91.  4c  Combreton  Plinij.  Gramen  junceum  Dalechampii  ». 

—  Comhretum  Plinij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  5. 

Un  esemplare  e  residui  di  ujî  secondo  esemplare  ^  Nardus  strîcta  L. 

92.  «  Campanulae  species,  Cantahrica  Plinij  ». 

—  Cantalrica  Plinij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  93. 

Cinque  esempiari  fioriferi  =  Campanula  linifolia  Scop. 

93.*  «  Cantabrica  Plinij  ». 

Tre  esempiari    con   fiori    assai    danneggiati   =  Campanula  linifolia 
Scop. 

93.*  «  Cantabrica  alia,  Campanula  minor  rotundifolia  Lobell  ». 

—  Cantabrica  alia  — 
Bauhin  Pinax  pcig.  93. 

Un  esemplare  con  fiori  =  Campanula  pusilla  Haenke  (V). 
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93."  «  Cantabrica  alia  ». 

Un  esemplaretto  senza  fiori  ==  Campanula  species. 

94.  «  Chamaedrys  montana  Dalechampio  et  Tabernamontano,  Betonica 
petraea.  Saœifra  {sic)  Galeni.  Geum  Plinij  Oesnero  ». 

—  Ckamedris    alpina.    Betonica    petrea,    Saœifraga 
Galeni  — 

Bauhin  Pinax  pag.  248. 
Quattro  esemplari  dei  quali  uno  reca  il  fiore  =  Dryas  octopetala  L. 
Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  192. 

Cfr.  a  proposito  di  questa  specie  Chiovenda  E.  in  «  Atti  Congr.  Na- 
turalisti  »,  Milano  1907,  pag.  796. 

95.  «  Chondrilla.  Sonchus  fi.  coeruleo.  Circium  alijs,  Sonchus  foliu 
profundis  lacinijs  sinnatis  hederaceis  ». 

—  Condrilla,  Sonchus  fioris  cerulei,  Circium  alijs  — 
Bauhin  Pinax  pag.  124. 

Due  esemplari,  con  fiori,  alquanto  danneggiati  =  Senecio  sp.? 

96.  «  Cicercula  alia  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  344. 

Due  esemplari  con  fiori  (violacei)  abbastanza  bene  conservati  =  La- 
tliyrus  sativus  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  209  (Cicercula),  A,  n.  501; 
Erb.  Ratzenberger  III,  n.  423  (Orobus  tenuifolius,  Ervus  tenuifolius). 

97.  «  Oytisus  aller.  Cytisus  prior  Penae  ». 

—  Citisus  aller  — 
Bauhin  Pinax  pag.  390. 

Due  ramoscelli  fiori  feri  =  Cytisus  hirsutus  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  374  (Cytisus  quibusdam).  — 
La  stessa  specie  è  a  c.  101  del  vol.  I  dell'  Erbario  Aldrovandi  col  nome 
Cytisus  alius. 
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98.  «  Lagopus  altéra  angustifolia.  Lagopyrum  Hippoc.  Leporaria  herla  ». 

—  Cauda  vulpis,  Zagopus,  Herba  leporina  Gal.^^  La- 
gopyron  seu  leporis  triticum  Hipocratis  de  morbis  mvr 
lier.  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  699;  Bauhin  Pinax  pag.  328. 

Tre  esemplari  =  Trifolium  angustifolium  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  130  bis.  —  La  stessa  specie  è 
a  c  138*  del  I  volume  delFErbario  Aldrovandi,  con  i  nomi  Canda  tulpis, 
Alopecuros,  Lagopm. 

99.  «  Lagopus  maxima,  Cauda  vulpis  alia  ». 

—  Cauda  vulpis  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  328. 

Tre  esemplari  ben  conservati  =  Trifolium  incarnatum  L. 
Concordanze;  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1278-1279,  1281  (Trifolium 
pratense),  1292  (Trifolium  syl.),  A,  n.  147. 

100.  «  Cavda  vulpis  alia,  Melampyrum.  Triticum  vaccinum  Dodon. 
Triticum  bovinum  ». 

—  Cauda  vulpis.   Triticum  vaccinium  Dodonei  — 
Bauhin  Pinax  pag.  234. 

Due  esemplari  =  Melampyrum  arvense  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  492  (col  nome,  assai  rimarchevole,  di 
Amellum  Vergilii);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  407  (Pariotaria  sylvestris  I). 

101.*  «  Conyzae  species  ». 

—  Conize  sps  — 

Un  esemplare  con  infiorescenze  ben  conservate  =  Pulicaria  odora 
Reimb. 

Concordanze:  Erb  Cesalpino  n.  180  (Libanotes  Theoph.,  Incensaria); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  170  (Baccaris),  321  (Coniza  alia  quibusdam). 

101.'  «  Crocus  Martius.  Crocus  sativus  Matth,  », 

—  Crocum  Martium  — ' 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  72;  Bauhin  Pinax  pag.  65. 

Due  esemplari  fioriferi  ben  conservât!  (uno  d'essi  ha  il  buHip)  =  Cro- 
cus sativtts  L. 

Concordanze :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  338  (Crocus  sativus);  Erb. 
Estense  n.  18  (Croco  délie  spiciarie);  Erb.  Rauwolf  n.  13  (C.   Sativus). 

La  stessa  specie  è,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  a  c.  120* 
del  I  volume  deirErbario  Aldrovandi  col  nome  Crocus, 

102.  «  Carvi  aliud  site  Phellandrium  Plinij  ». 

—  Carvi  aliud  seu  Phelandrion  Plinij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  161  (quoad  nomen). 

Due  rami  con  infiorescenza  ed  una  foglia  =  Aegopodium  Podagraria  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  77  (Ligusticum  sylvestre);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  240  (Carvi  vulgo),  A,  n.  144;  Erb.  Ratzenberger  III,  n. 
257. 

103.  «  Calamenti  species.  Calamintha  montana  praestantior  Penae  et 
Lohelij.  Melissa  Fuchsij  et  Dodonaei  ». 

—  Calamenti  species.   Melissa  Fuchsij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  229. 

Due  esemplari  fioriferi  =  Calamintha  grandiflora  Mônch. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  326  (Calamentum  montanum);  Erb. 
Bibl.  Angelica  B,  n.  219-220  (Calamentum,  etc.),  A,  n.  129,  333,  374. 

Con  i  nomi  somigliantissimi  a  quelli  sopra  indicati  nel  vol.  lac 
133  trovasi,  secondo  il  Mattirolo,  un  esemplare  senza  fiori  di  Mentha 
arvensis  L.  (var.  gentilis  Lm.). 

104.  «  Keparojvta  Galeno  et  Paulo.  Silique  et  Siliqua  dulce  latine. 
Carohe  vulgo,  Xyhcerata  graecis  recentiorihus  ». 

—  Carola  seu  siliqua  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  200  ;  Bauhin  Pinax  pag.  402. 

Due  rami  fertili,  in  parte  staccati  dalla  carta  lasciandovi  le  impronte  ; 
infiorescenze  assai  guaate  =  Ceratonia  Siliqua  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  43  (Ceronia,  Siliqua,  Carubbio);  Erb, 
liauwolf  n.  315  (Siliqua,  Charnubi). 
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Di  questa  pianta  il  Bauhin  ebbe  una  foglia  in  Bologna  nel  1563  dal- 
rAldrovandi.  Cfr.  Bauhin,  HisL  plant.  XII,  p.  413  e  415. 

105.  «  Flos  Adonis  Lohel,  Anémone  tenuifolia.  Anémone  p,"  Matth,  ». 

—  Anémone  tenuifolia  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  650;  Bauhin  Pinax  pag.  178. 

Tre  esemplari  con  fiori  e  con  frutti  assai  dannoggiati  =  Adonis  au- 
tumnalis  L.  (?). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  274  (con  nomi  affatto  diffé- 
rent :  Chamaemeluni  eranthemum.  Anthémis  tertia,  Camomilla  rubra). 

Notisi  che  nel  I  volume  deir  Erbario  Aldrovandi  al  n.  123*,  secondo 
la  determinazione  del  Mattirolo,  si  trova  una  specie  di  Adonis  {A.  au- 
tumnalis  L.)  con  i  nomi  CAamaemelum  eranthemon,  Adonium  quïb..  Ané- 
mone tenuifolium  Cordi.  Ricordo  qui  il  seguente  passo  inedito  di  Ulisse 
Aldrovandi ,  contenuto  nel  Catahgo  de  V  herbe  mandate  al  Michiel  (ras. 
Aldrov.  98,  Torao  III,  c.  124  verso:  «  n.  25  Camomilum  eranthemon 
aliqbs  sed  hdbeo  in  mets  libri^  afflxum  verum  Camomilum,  credo  Ané- 
mones speciem  esse  ». 

106.  «  Cyanus  minor  Acre  albo  ». 

—  Cyanus  floris  alhi  — 
Bauhin  Pinax  pag.  274. 

Un  esemplare  con  fiori,  ben  conservato  =  Gentaurea  Cyanus  L.  (forma 
coltivata). 

Nel  primo  volume  al  n.  139*,  secondo  la  determinazione  del  Matti- 
rolo, si  trova  la  Centaurea  Cyanus^  rappresentata  da  un  esemplare  ro- 
vinato  nei  capolini  (forse  la  forma  comune,  a  fiori  azzurri).  Anche  le 
Centaurea  Cyanus  L.  degli  Erbarii  Angelica  B,  n.  292  e  Ratzenberger 
II,  n.  220  contengono  la  forma  a  fiori  cerulei. 

107.  4c  Cyanos  minor  alius  ». 

—  Cyanei  species  — 

Due  esemplari  con  infiorescenze  =  Centaurea  Cyanus  L. 

Cfr.  il  n.  précédente.  —  A  Pisa,  ai  tompi  del  Ghini,  erano  coltivate 


Digitized  by 


Google 


250  G.   B.   DB  TONI 

parecchie  Centaurea  (i  nomi  sono  espliciti  :  Cianus  Jlos  maior  et  minor 
cuius  alia  cianeos,  alla  candidos,  alia  purpureos  fert  flores), 

108.  «  Cyanus  alius,  Cianus  supînus,   Verbasculum  Tragi  ». 

—  Cyanos  maior  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  391;  Bauhin  Pinax  pag.  273. 

Un  esemplare  con  infîorescenze  ben  conservate  =  Centaurea  axilla- 
ris  W. 

Copcordanze  :  Erb.  Bibl.  Angclica  B,  n.  294  (Cyanus  magnus  coeru- 
leus),  A,  n.  225  b. 

109.  «  Cyanus  maior  alius  ». 

—  Cianos  alter  — 
Bauhin  Pinax  pag.  273. 

Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  =   Centaurea  mon- 
tana  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  n.  293  (Cianus  magnus  ruber). 

110.  «  Cyanus  platiphyllos  sive  latifolius  ». 

—  Cyaneus  alter  — 
Bauhin  Pinax  pag.  273. 

Un  esemplare  corne  sopra  =  Centaurea  montana  L. 
Cfr.  il  précédente  n.  109. 

111.  «  Sempervirmm  petraeum.  Cotylédon  minus.  Cotylédon  minus  mon- 
tanum  alterum  sedifolium  Lob.  ». 

—  Cotiledon  aliud  seu  sempervivum  petreum  — 
Bauhin  Pinax  pag.  285. 

Tre  esemplari  con  infîorescenze  e  residui  e  impronte  di  altri  due  = 
Semperviyum  montanum  L. 

C*  è  anche  una  infiorescenza  a  parte  =  Sedum  Anacampseros  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  741  (col  nome  Cepaea  ;  quanto  al 
Sedum  Anacampseros  L.), 
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112.  «  Cynocrambe  Matth,  Brassica  canina.  Cynia.  Mercurialis  mas 
syL  Mercorella  hastarda  vulgo  ». 

—  Mercurialis  mas  monùanus,  Cynocrambe  Fuchsij  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  892;  Bauhin  Pinax  pag.  122. 

Due  rami  fogliferi  e  con  frutti  alquanto  deteriorati  =  Mercurialis 
perainis  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  531  (Mercurialis  montana);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n,  766  (Mercurialis  mas  magna  quibusdam,  Cynia  quibusdam, 
Cynocrambe  quibusdam,  Phyllum  arrhegonunj  quibusdam);  Erb.  Ratzen- 
berger  III,  n.  414  (Mercurialis  sylvestris  mas,  Cynocrambe). 

113.  «  Cressio  maior  Aldrou.  SisyTnbrium  alterum  ». 

—  Cression  maius^  SisiMrium  alterum  — 

Due  esemplari  con  fiori  e  frutti  ed  una  infruttescenza  =  Gardamine 
asarifolia  L. 

Con  il  nome  Crescion  maius,  Sisymbrium  aliud  è  a  c.  79'  del  I  vo- 
.  lume  giusta  la  determinazione  del  Mattirolo. 

114.  «  Cardiaca  Herbarior.  Sideritis  p^  \Ma']  Dodon.  Marrubij  genus 
alij\  ». 

—  Cardiaca  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  791  ;  Bauhin  Pinax  pag.  230. 
Un  esemplare  fiorifero  ben  conservato  =:  Leonurus  Cardiaca  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  314  (Cardiaca);  Erb.  Bibl.  Angelica  B, 
n.  233  (Cardiaca  quibusdam).  A,  n.  252;  Erb.  Girault  n.  25  (Agripalme). 
La  stessa  specie  è  a  c.  87*  del  I  volume,  secondo  il  Mattirolo. 

115.  «  Chamaedrys  vulgaris  foemina  Fuchsij.  Verbenaca  sive  Uiera- 
boiane  mas  Dodon,  ». 

—  Chamedris  vulgaris  femina  Fuchsij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  249. 

Tre  esemplari  (dei  quali  uno  in  pessimo  stato)  =  Teronica  Chamae- 
drys L. 
Concordance:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  268  (Chamaedryos  species  qui- 
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busdam),  n.  552  (Hedera  terrestris,  Chamaecyssos),  A,  n.  58  e  194;  Erb. 
Girault  n,  209  (Sanguisorba). 

116.*  «  Clematis  daphnoides  platiphyllos.  Vinca  pervinca  maior  Lo- 
bel  ».  (Questa  scritta  non  distingue  le  due  specie). 

—  Clematis  daphnoides  floris  alhi  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  681;  Bauhin  Pinax  pag.  302. 

Un  esemplare  fîorifero  alquanto  danneggiato  =  Vînca  maior  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  513  (Clematis  daphnoides);  Erb.  Rat- 
zenberger  I,  n.  64  (Vinca  pervinca  major,  Clematis  daphnoides;  nel  giar- 
dino  del  patrizio  veneziano  Mauae  [?],  1559). 

116.*  —  Clematis  daphnoides  platiphilos.  — 
Bauhin  Pinax  pag.  801. 

Due  esemplari  =  Yinca  minor  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  514  (Clematis  daphnoides  altéra,  Vinca 
pervinca  Pli.,  Provinca);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  310  (Clematis  prima, 
Daphnoide  Clematis,  Pervenca,  Vinca  punicea).  A,  n.  154;  Erb.  Girault 
n.  79  (Vinca  pervinca,  Clematis  daphnoides);  Erb.  Ratzenberger  I,  n.  65 
(Vinca  pervinca  minor). 

La  Vinca  minor  è  coi  nomi  «  Clematis  daphnoides  Diosc.  Vinca  per- 
vinca Plinij  »  a  c.  131'  del  I  volume  dell' Erbario  Aldrovandi,  giusta 
la  determinazione  fatta  dal  Mattirolo.  Notisi  che  nelFantico  Orro  Bota- 
nico  pisano  ai  tempi  di  Luca  Ghini  erano  coltivati  individui  di  Clema- 
lis  daphnoides  maior  et  minor. 

117.  «  Vinca  pervinca.  Pervinca  Officin.  Clematis  daphnoides.  Clema- 
tis prior  Diosc.  Myrsinoides  quihusdam.  Polygonoides  alijs  ». 

—  Clematis  angustifolia  daphnoides  — 
Bauhin  Pinax  pag.  301. 

Quattro  esemplari  con  fiori,  ben  conservât i  =  Tinea  minor  L. 
Cfr.  il  numéro  précédente  116.* 
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118.*  «  Poly galon  Tragi  et  alior.  Onobrychis  secunda  [Dodonaei]  Da- 
lech,  » 

—  Poligala  Tragi  flore  ruhro  — 
Bauhin  Pinax  pag.  21ô. 

Tre  esemplari  e  residui  di  un  quarto  esemplare  =  Polygala  Tulga- 
rîs  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  480  (Osyris)  ;  Erb.  Girault  n.  265 
(senza  nome). 

118.*  «  Polygala  flore  coeruleo.  Egoletron  Plinij.  Chrysocome  alijs  » 

—  Polygala    Tragi   ceruleo  flore,    Egoletron  Plinij, 
Chrisocome  alijs  — 

Bauhin  Pinax  pag.  215. 
Un  eseniplare  abbastanza  ben  conservato  =  Polygala  sp.  {P,  amara 
L.?). 

119.  «  Polygala  alia  fl.  ruhro  » 

—  Poligala  alia  flore  ruhro  — 
Bauhin  loc.  cit. 

Cinque  esemplari  abbastanza  bene  conservati  =  Polygala  sp.  (P.  ma- 
ior  Jacq.  1?  ). 

120.*  «  Chamaeficus  folio  inciso  » 

—  Chamaeficus  — 
Bauhin  Pinax  pag.  457. 

Due  foglie  assai  deteriorate  =  Ficus  Carica  L.  var. 
Concordanze:   Erb.  Girault  n.  37  (Ficus);  Erb.  Rauwolf  n.  328  (Fi- 
cus) ;  Erb.  Ratz.  n.  62  (Ficus). 

120.*  «  Chamaeficus  folio  non  inciso  », 
Una  foglia  corrosa  dai  tarli  =  Ficus  Carica  L.  var. 
Col  nome  Ficus  saliva  si  trovano ,  secondo  il  Mattirolo  a  c.  201  del 
I  volume  deirErbario  Aldrovandi,  due  foglie  di  Ficus  Carica  L. 
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121.  «  Caucalis  Matt,  Oenanthe  quibusdam.  Filipendula  radies  aïba  ». 

—  Caucalis    Matheoli.    Oenanthe  aliqh,    Filipendola 
radicis  albae  — 

Matth.  Opéra  1598,  p.  162;  Bauhin  Pinax  pag.  152  (quoad  nomen). 
Un  esemplare  con   infiorescenze  le  quali   lasciarono  solo  le  impronte 
=  Oenanthe  stlaifolia  Marsh. 
Cfr.  la  Oenanthe  pimpinelloides  (?)  L.  ai  n.*  118.'  e  262.*  del  I  vol. 

122.  «  Clinopodij  species.  Serpillum  syl,  aliis.  Serpillum  et  Saxifraga 
Dodon.  » 

—  Clinopodij   sps,  Serpillum  silvestre  alijs  — 
Quattro  esemplari  e  residui  di  un  quinto  esemplare  =  Galamintha 
Aoinos  Cl. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  312  (Clynopodium). 

123.  «  Caucalis  Dodonaei  ». 

—  Caucalis  alter  — 
Bauhin  Pipax  pag.  152. 

Un  esemplare  con  inflorescenza  in  discreto  stato  di  conservazione 
=  Daucus  (Caucalis)  grandiflorus  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  514  (Gingidium  venim);  Erb. 
Girault  n.  217  (Pastinaca  agrestis  species).  —  Cfr.  pur  col  nome  di 
Caucalis,  la  specie  stessa  nel  I  volume  dell'  Erbario  Aldrovandi  a  c.  215. 

124.  «  Chamaedrys  foemina  Dodonaei  ». 

—  Chamaedris  femina   Fuchsij  — 
Bauhin  Pinax  pag.  249. 

Tre  esemplari  =  Teucrium  Botrys  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  280  (col  nome  Chamaepytis 
tertia),  A,  n.  291  ;  Erb.  Girault  n.  224  (Iva  moschata).  —  La  stessa  spe- 
cie di  Teucrium  è  a  c.  79*  del  I  volume  dell' Erbario  Aldrovandi  col 
nome  Chamaedrys  prima  Fuchsij, 

125.  «  Caucalis  alia,  » 
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—  Caucalis  alter  — 

Un  esemplare  fertile  discretamente  conservato  =  Daucus  Hichelii 
Car.  [D.  Broteri  Ten.]. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  513  (Gingidium  quibusdam). 

Si  noti  che  il  Daucus  Michelii  Car.  si  trova,  seconde  le  determinazioni 
del  Mattirolo,  nel  I  volume  delFErbario  AJdrovandi  a  c.  217  {Lappula 
alia,  Gingidium  alijs)  e  a  c.  367  {Pastinaca  alia  syl.""^'). 

126.  «  Caucalis  Anguilh  Tordilion.  Olus  saisuginosus  Plinij,  Seseli 
creticum  ». 

—  Caucalis  alter.  Tordilion.  Seseli  Creticum.    Cau- 
calis Anguilarae.    Olus  saisuginosus  Plinij.  — 

Bauhin  Pinax  pag.  161. 
Due  esemplari  con  infiorescenze  =  Tordylium  maximum  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  84  (Tordylium  alterum). 

127.  4c  Caucalis  alia  » 

—  Caucalis  alter.  — 

Due  esemplari  con  frutti  alquanto  danneggiati  =:  Tordylium  maxi- 
mum L.  —  Cfr.  il  numéro  précédente. 

128.  «  Cynoglossum  aliud  vulgare.  » 
Bauhin  Pinax  pag.  257. 

Un  esemplare  con  fiori  ben  conservati  =  Echinospermnm  Lappula 
Lehm. 
Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  78-79  (col  nome  Anchusa). 

129.  (manca). 

—  Cynoglossum  magnum.  — 

130.  «  Cynoglossum  magnum  » 
Bauhin  Pinax  pag.  257. 

Due  esemplari  con  fiori  ed  uno  con  frutti  :=  Cynoglossum  officinale  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  347  (Cynoglossum);  Erb.  Gi- 
rault  n.  152  (Cynoglossum  verum,  Lingua  canis). 
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131.  «  Christophoriana  seu  Aconitum  sive  Napellus  ramosus  Dodon.  ». 

—  Christophoriana.     Cucubatum    Sûramon.    Strich- 
non,  — 

Bauhin  Pinax  pag.  183. 

Due  esemplari  alquanto  danneggiatt  =  Actaea  spicata  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  392  (Solanum  furiosum);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  289  (Christophoriana,  Herba  Sancti  Christophori),  A, 
n.  382. 

La  stessa  specie  è  a  c.  86  del  I  volume  dell'  Erbario  Aidrovandi  con 
i  nomi  «  Actea  Plin,  Christophoriana  \_Cucubalum  Plinij\  Aconitum 
racemosum  D,  ».  Sulle  piante  confuse  sotto  il  nome  di  Sancti  Christo- 
phori herba  cfr.  Bauhin  J.,  De  plantis  a  divis  sanctisve  nomen  habenti- 
tibus  pag.  17-21  ;  Basile»,  1591. 

132.  €  Achillea,  Siieritis,  Achillea  Matth,  Millefolium  Plinio.  Panaof 
HeracUon  aliis.  Camphorata.  » 

—  Camphorata  seu  Achillea  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  714;  Bauhin  Pinax  pag.  132. 

Un  esemplare  con  infiorescenze  in  discreto  'stato  di  conservazîone 
r=  AchUIea  MiUefolium  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  206  ;  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  772- 
773;  A,  n.  201-203;  Erb.  Estense  n.  71;  Erb.  Girault  n.  82;  Erb.  Rat- 
zenberger  II,  n.  48. 

133.  «  Corni  species.  Cornus  foemina,  Virga  sanguinea.  » 

—  Corni  spes  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  214;  Bauhin  pag.  447.    * 

Un  esemplare  con  frutti  =  Cornus  sanguinea  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1085  (Sanguinellus  frutex)  ; 
Erb.  Ratzenberger  I,  n.  91  (Corniolus  virga  sanguinea  pseudo  cranea). 

Nel  I  volume  dell' Erbario  Aidrovandi,  seconde  il  Mattirolo,  a  c.  95 
havvi  il  Cornus  mas  L.  col  nome  .di  «  Cornus  foemina  »  ;  perô  nel  foglio 
95  ora  citato  il  nome  «  foemina  »  è  cancellato,  dimostrandoci  che  Tau- 
tore  deU'erbario  si  era  accorto  che  non  si  trattava  del  vero  Cornus  foe- 
mina (==  C  sanguinea  L.)  ma  del  Cornus  mas  L. 
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134.  €  Cicercula  alia.  Climenos  alijs,  Ervum  syL  alijs.  Cicer  ervinum 
quorundam.  Ervilia  syl,  Dodon.  Aracus  Matth,  ». 

—  Cicercula  alia,  Climenos  aliqhSy  Ervum  silvestre 
alijs  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  338;  Bauhin  Pinax  pag.  343. 

Un  esemplare  con  fiori  e  legumi  lisci  =  Lathyrus  Cîcera  var.  sa- 
tiTus  (L.). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  299  (Cicercula  =  L.  sativus 
L.),  A,  n.  501. 

135.  «  Cicercula  alia.  Cicera  ». 

—  Cicercula  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  344. 

Un  esemplare  con  fiori  e  legumi  (40  X  9  mm.)  =:  Lathyrus  palu- 
stris  L. 

136.  «  Cicercula  sylv.  Lathyrm  sativus  latifolius.  Clymenum  Matth, 
Ervum  sativum  Cordo.  Pisum  Graecor.  Trago  ». 

—  Cicercula  silvestris  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  690;  Bauhin  Pinax  pag.  344. 

Due  esemplari  con  fiori  e  legumi,  alquanto  danneggiati  =  Lathyrus 
Ochrus  L. 

La  stessa  specie  è  a  c.  81'  del  vol.  I  dell'Erbario  Aldrovandi ,  se- 
condo  il  Mattirolo,  col  nome  Cicercula  syl.  alia  e  con  al  tri  nomi. 

137.  €  Cistus  mas  flore  ruhro  ». 

—  Cistos  mas  flore  rubeo  — 
Bauhin  Pinax  pag.  464. 

Un  ramoscello  fiorifero  ed  impronte  di  un  altro  ramoscello  =  Cistus 
sp.  {Cistus  incanus  L.  ?) 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  661  (Cistus  mas). 

138.  «  Cyanus  maior  Lobelij.  Seratula  videf.  ». 

—  Cerete  aliud,  Lutea,    Guado    V.  — 

17.  Malpighia,  Anno  XXn,  Vol.    XXU. 
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Bauhin  Pinax  pag.  273  (quoad  nomen). 
Alcune  foglie  =  Serratula  tinctoria  L.  (?). 
Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1097  (Stoebe,  Scabio.sa  vulgo). 

139.  «  Corion  et  Coriannm  Latine.  Coriandrum  officinis,  Coriandrum 
sativum  Matth.  » 

—  Coriandrum  sativum  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  560;  Bauhin  Pinax  pag.  158. 
Un  esemplare  con  frutti,  ben  conservato  =  Coriandrum  satiyum  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  322  (Coriandrum,  Corianum), 
A,  n.  259;  Erb.  Rauwolf  n.  86  (Coriandrum  romanum). 

140.  *  Coriand'i^um  satitum  ». 

Foglia  e  parte  superiore  délia  pianta  con  infiorescenze  =  Corian- 
drum sativum  L. 

141.  (Manca). 

—  Cassia  fistula  seu  soîutiva,  Siliquae  congener  — 

142.  «  Cynops  alter,  Canaria  alia  ». 

—  Chinops  alter,    Canaria  — 
Bauhin  Pinax  pag.  1  (quoad  nomen). 

Tre  esemplari  sterili  =  Bracliypodium  sp.  ("?). 

143.  «  Cyclaminus  altéra  orhicularis  Dodonaei  ». 

—  Cyclaminus  alter  — 
Bauhin  Pinax  pag.  308. 

Un  esemplare  con  fiori  =  Cyclamen  repandum  S.  et  S.  ((7.  vernum 
Rchb.) 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  345  (Cyclaminus  od.  purpurea); 
Erb.  Cesalpino  n.  644  (Cyclaminus,  pan  porcino). 

Dei  Cyclamen  nelFOrto  antico  di  Pisa  ai  tempi  del  Ghini  erano  col- 
tivate  tre  specie,  una  con  fioritura  in  marzo,  due  con  fîoritura  in  au- 
tunno.  Alla  prima  evidentemente  va  ascritto  il  C  repandum  S.  et  Sm. 
Cfr.  del  resto  De  Toni  G.  B.,  I  placiti  di  Luca  Ghini  pag.  24. 
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144^  €  Cardui  species  ». 

—  Cardui  species^  Spina  alha  Fuchsii  et  Onogyros  — 
Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  =  Carduus  pycnoce- 

phalus  L. 

144.'  €  Cardui  alia  species  ». 

—  Cardui  sps.  — 

Un  eseniplare  corne  sopra  =  Carduus  pycnoeephalus  L. 

145.  4c  Carduus  henedictus  aller,  Circium  luleum  Sequanorum  Lobeh 
Atractylis  milior  Fuchsii.  Carlina  syL  Dodon,  Acarna  Theoph.  Dale- 
champio  ». 

—  Cardui  species  — 
Bauhin  Pinax  pag.  379. 

Un  e^iemplare  =  Carduus  nutans  L. 

Un  esemplare  =  Carlina  yulgaris  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  254  (Scolymus  al  ter,  Carduus  sylve- 
stris  =  quanto  al  Carduus  nulans  L.);  Erb.  Girault  n.  228  (Atractylis 
minor,  Carthamus  agrestis  =  quanto  alla  Carlina  vulgaris  L.);  Erb. 
Ratzenberger  II,  n.  235  (Chameleon  albus  sive  Carlina  =  quanto  alla 
Carlina  vulgaris  L). 

Il  Carduus  nutans  L.  trovasi,  secondo  la  determinazione  del  Matti- 
rolo,  nel  I  volume  delF  Erb.  Aldrovandi  a  c.  136  coi  nomi  Crocodylion 
verum  quïbusdam,  Cardus, 

146.  (Manca). 

—  Carduus  henedictus  alter^  Cardoncelo    V.  — 

147.  €  Chondrilla  altéra  Matth.  ». 

—  Condrilla  p.""  quae  est  2."  Matheoli  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  392. 

Una  foglia  ed  un  esemplare  in  pessimo  stato  di  conservazione  =  Lac- 
tuca  perennis  L.  (?). 
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148.  (Manca). 

—  Daucus  p.'  Seseli  masiliense  alijs,  Gingidium  Do- 
donaei  — 

149.  «  Daucus  primus  Matt  Seseli  Massih  alijs.  Gingidium  Dodonaei.  » 
—  scritta  come  il  n.  148  ad  esso  comune  nel  catalogo.  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  570;  Bauhin  Pinax  pag.  150. 

Un  esemplare  con  infruttescenze  assai  danneggiate  =  Ammi  Yisnaga 
Lam. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  87  (Daucum  p""  alterum,  Dauco,  Pa- 
stricciano);  Erb.  Rauwolf  n.  83  (Visnaga). 

150.  «  Dracunculus  maior  sive  Sagittaria  maior  Dodon.  Luph  crispum. 
Dracontea  Italis  ». 

—  Dracunculus    maior,    Dracunculus    p*,   seu  poly- 
phylon   Cordi,  Luph  crispum  — 

Bauhin  Pinax  pag.  195. 

Un  esemplare  alquanto  danneggiato  =  Dracunculus  yulgaris  Schott 
{Arum  Dracunculus  L.). 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  380  (Dracunculus  maior,  Dragontea; 
una  foglia);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  408  (Dracunculus  maior  quibus- 
dam),  A,  n.  ^^6;  Erb.  Rauwolf  n.  284  (Dracunculus  minor,  Luph  Ara- 
bum;  da  Aleppo). 

151.  «  Dracunculus  aller  »  —  stessa  scritta  che  per  il  150  — . 
Spata  ripiegata  =  Dracunculus  yulgaris  Schott  Arum  Dracuncu- 
lus L.). 

Cfr.  il  n.  précédente. 

Pelasgus  j 

152.  «  Daphnoides  sive  Laureola.  Eupetalon  >  Aliis  teste  Plinio 

Stephanon  Alex,  ) 

—  Daphnoides  — 
Bauhin  Pinax  pag.  462. 

Un  ramoscello  o  residui  di  altro  ramoscello  =  Daphne  Mezereum  L. 
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Concopdanze:  Erb.  Cesalpino  n.  367  (Chamelîea,  Olivella)  ;  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  265  (Chamœdaphne,  Piper  montanum  vulgo)  ;  Erb.  Rat- 
zenberger  I,  n.  48  (Daphnoides  vulgare). 

153.  4c  DroJba  seu  Arabis  Matth,  ». 
T-  Arabis  seu  Draha  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  431  ;  Bauhin  Piiiax  pag.  109. 

Due  esemplari  (uno  dei  quali  provvisto  di  siliquetto)  =  Lepidium 
Draba  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  543  (Draba,  Arabis);  Erb.  Bibl.  An- 
gelica B,  n.  407  (Draba,  Arabis). 

154.  «  Dentaria  minor  German.  Sanicula  Germants  ». 

—  Dentaria  floris  alhi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  686;  Bauhin  Pinax  pag.  322. 
Un  esemplare  con  frutti  =  Dentaria  eiineaphyllos  L.  (?). 

155.  4c  Dentaria  minor  alia  fl.  albo.  » 

—  Dentaria   minor  floris  albi  — 

Mati  Opéra  1598,  pag.  686;  Bauhin  Pinax  pag.  322. 

Due  esemplari  con  bulbilli  =  Dentaria  bulbifera  L.  (fl.  albo). 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  552  (Aconitum  Lycoctonum  3"",  Den- 
taria minore);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  392  (Dentaria  strictifolia) ,  A, 
n.  37. 

156.  «  Dentaria  flore  purpureo.  » 

—  Dentaria  floris  purpurei  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  686;  Bauhin  Pinax  pag.  322. 

Un  esemplare  con  fiori  ed  una  foglia  mutila  =  Dentaria  pentaphyl- 
los  AU.  (Z>.  digitata  Lam.). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  390.  (Dentaria  rubra) ,  391 
(Dentaria  latifolia). 

Neir  antico  Orto  di  Pisa ,  ai  tempi  di  Lura  Ghini  ,  erano  coltivate 
plante  di  Dentaria  maior  e  mimr. 
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157.  «  Delphinia  vulgo,  Jodora,  Turritis  alla  ». 

—  Delphinia   vel  Jodora  — 

Due  esemplari  con  fiori  e  silique ,  una  rachide  con  fiori  e  silique 
=  Arabis  auriculata  Lam.  (?) 

Un' ultra  specie  di  Arabis  {A,  Turrita  L.)  è  a  c.  167'  del  I  volume 
doirErb.  Aldrovandi  coi  nomi  «  Delphinia,  NastarUj  species,  liesperis, 
Turritis  maior  ». 

158.  «  Delphinium  vulgo.  Esperi  congener.  Turritis.  Driophonon  Plinij 
quïbusdam  ». 

—  Delphinium  V.  Nasturtij  sps.  — 
Bauhin  Pinax  pag.  112. 

Un  esemplare  con  silique,  ben  conservato  =  Arabis  perfoliata  Lam. 
{Turritis  glahra  L.). 

Neir  Erb.  B  délia  Bibl.  Angelica  con  i  nomi  Delphinia  trovansi  tre 
specie  differenti  di  Arabis. 

159.  €  Cornus  foemina.  Diospyros  ». 

—  Diospiros.  Corno  femine  congener  — 
Bauhin  Pinax  pag.  451. 

Due  esemplari  ben  conservati  =  Lonicera  Xylosteum  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1202  (Stirax  quibusdam). 

160.  4c  Cornus  foemina  ». 

—  stessa  scritta  comune  al  n.  159  — 
Bauhin  Pinax  pag.  451. 

Un  esemplare  con  frutti  ben  conservati  =  Lonicera  nigra  L. 

161.  «  Dipsacus  maior  syhest,  Fuchsij  ». 

—  Dipsacus  siltestris,  Dipsacus   sativus  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  494;  Bauhin  Pinax  pag.  385. 

Parte  superiore  délia  pianta  e  grande  foglia  staccata  dalla  carta  la- 
seiandovi  V  impronta  =  Dipsacus  sylvestris  Mill. 

Concordance:  Erl).  Oosalpino  n.  240  (Dipsacus,  Labrum  Veneris,  Scar- 
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drtccione);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  401  (Dipsacus  sai,  Scardazzo),  4<)2 
(Dipsacus  syl.,  Virga  pastoris  vulgo)  ;  Erb.  Ratzenberger  II,  n.  241-242, 
(Virga  pastoris,  Dipsacus,  Labrum  Veneris,  Carduus  fullonum). 

La  stessa  specie  è,  secondo  il  Mattirolo,  a  c.  167*  del  I  vokime  del- 
TErb.  Aldrovandi  con  i  nomi  Dipsacus  syl/'' ,    Virga  pastoris, 

162.  «  Potulaca  Adrachne.  Dulcino  in  Apulia.  Frangula  Matth.  » 

—  Potulaca  alia.  Dolcigno  Apulis  F.  Frangula 
MathJ  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  876;  Bauhin  Pinax  pag.  460. 

Due  impronte  di  due  rami  fruttiferi  ;  sono  rimaste  solo  tre  foglie  in 
parte  mutile  attaccate  a  parte  d*un  ramo  ed  un  piccolo  frutto  =  Rham- 
nus  sp.  (Rh.  Frangula  L.?). 

Neir  Erbario  Ratzenbei^er  I ,  n.  89  eome  Frangula ,  Alnus  nigra  si 
trova  il  Rhamnus  Frangula  L. 

La  pianta  conservata  nell'  Erbario  Aldrovandi  pare  identificabile  con 
un  Rhamnus,  forse  col  Rh.  Frangula,  che  del  reste,  col  nome  Matalum 
aliud,  trovasi  nel  I  volume  al  n.  327\ 

Anche  il  Michiel  nel  suo  Codice-Erbario  Libro  Azzurro  n.  62  ha  le 
figure  di  due  piante  coi  nomi  Andrachne  da  Plinio,  Potulaca  da  Théo- 
phrasto;  la  prima  l'ebbe  dall'Aldrovandi  corne  nata  nei  monti  (nelfAlpe). 

Neir  Erbario  Cesalpino  esiste  la  Frangula  col  nome  di  Spincervino 
minore  al  n.  11  in  contrapposto  allô  Spincervino  maggiore  del  n.  10 
che  è  il  Rhamnus  catharticus  L. 

163.  €  Doronici  species  sive  Aconiti  Pardalianchis.  Doronici  tertij  va- 
rietas  ». 

—  Doronicon,   Aconitum  pardalianches  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  771;  Bauhin  Pinax  pag.  184. 
Un  esemplare  con  infiorescenze  alquanto  guaste  =  Doronicum  Par- 
dalianches L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  406  (Doronici  vulgo);  A,  n.  166 
e  395;  Erb.  Girault  n.  193  (Doronicum,  Petasites  odorum);  Erb.  Estense 
n.  105  (Aconitto  Pardaliant(»)  e  121  (Aconitto  Pardaliante  falso  dol  Mat- 
tioli). 
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164.  «  Doronicum  aliud  ». 

—  Doronicon   aliud  — 

Un  esemplare  con  infiorescenza  danneggiata  e  due  foglie  =  Doroni- 
cum austriacum  Jacq. 

La  stessa  specie  è  col  nome  Doi'07iicum  a  c.  164  del  I  volume. 

165.  «  Fraxinella  seu  Dictamnum  album.  Tiagium  Guilandini  ». 

—  Fraxinelus  Matheoli  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  524;  Bauhin  Pinax  pag.  222. 

Un  esemplare  con  infiorescenza  e  frutti  ben  conservati  =  Dictanmas 
albus  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  737  (Dittamo  bianco ,  Frassinello)  ; 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  395  (Dictamnus  bonon.,  Tragium  quibusdam); 
A,  n.  59  bis;  Erb.  Estense  n.  99  (Dittamo  biancho  ed  il  suo  fiore);  Erb. 
Ratzenb.  III,  n.  529  (Diptamus  albus,  Fraxinella).  —  Nel  I  volume  del- 
Terbario  Aldrovandi  al  n.  158*  c'è  la  stossa  specie  con  i  nomi  «  Die- 
tamnum  radicis  albae,  Fraxinellus  Matth.,  Tragium  creticum  Guiland.  » 

166.*  «  Aethiopsis  ». 

—  Aethyopis  — 

Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  =  Salvia  argentea  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  25  (Aethiopis),  A,  n.  354. 
Cfr.  il  n.  15*  del  I  vol.  dell'Erb.  Aldrovandi  che  come  Aethiopis  ha, 
secondo  il  Mattirolo,  una  foglia  di  Salvia  Aethiopis  L. 

166.*  «  Erica  alia  ». 

Parte  superiore  délia  pianta  =  Erica  scoparia  L. 
Concordanze:  Cfr.  le  osservazioni  del  Caruel  per  la  ^ma  che  dovova 
trovarsi  al  n.  20  dell'  Erbario  Cesalpino. 

167.  «  Equisetum  alterum  seu  minus  Matth.  Uippuris  fontalis  ». 

—  Equisetum  aliud  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  726;  Bauhin  Pinax  pag.  15, 
Un  esemplare  ben  conservato  =  Equisetum  palustre  Ehrh. 
Concordanze:  Erb.  Girault  n.  187  (Cauda  equina  mas?);  Erb.  Ratzen- 
bergor  II ï,  n.  607  (Equisetum  alterum  pratense?). 
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168.  €  Equisetum  primum,  Equiseta»  Hippurîs,  Equiselis,  Equinalis. 
Cauda  equina  Offic.  Coda  di  cavallo  vulgo  ». 

—  Equisetum  aliud  — 

Matth.  Opéra  1598,  pîig.  726;  Bauhin  Pinax  pag.  16. 
Due  esemplari  ben  conservatî  =  Equisetum  Telmateia  Ehrh.  (  ?  ). 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  169  (con  nomi  differenti);  Erli.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  982  (id.). 

169.  <  Onobrychis  p,"  Dodon.  Onobrychis  altéra  Belgar.  et  Dodon.  Lo- 
bel.  Elatine  lati/olia.  Mazza  f errata  vulgo  ». 

—  Elatine  latifoliay  Maza  f  errata    V.  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  667;  Bauhin  Pinax  pag.  215. 

Un  esemplare  cou  fiori  ben  conservati  =  Specularia  Spéculum  DC. 

Cîoncordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  640  (Elatine). 

Il  Gesner  scrivendo  a  Gio.  Bauhin  nel  luglio  1563  poneva  la  que- 
stione:  Mazza  f  errata  Aldrotiandi  in  segetibus  quidnam  est?  Cfr.  Bauhin 
Johann.,  De  Plantis  a  divis  sanctisve  nomen  Aabentibus....  Additae  sunt 
Conradi  Gesneri  Epistolae  hactentis  non  editae  a  Casp,  Bauhin  pag.  118; 
Basileae,  1591,  C.  Weldkirch.,  8^. 

La  Specularia  Spéculum  DC.  si  trova  anche,  secondo  la  determinazione 
del  Mattirolo,  a  c.  184*  del  I  volume  coi  nomi  Elatine  quib.  Mazza  /er- 
rata. Onobrychis  Dod. 

170.  €  Viola  inatronalis.  Viola  damascena.  Viola  marina.  Hesperis 
flore  aïbo.   Viola  moschatella.   Viola  hyberna  ». 

—  Esperus  floris  albi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  633;  Bauhin  Pinax  pag.  202. 
Un  esemplare  con  flori  alquanto  danneggiati  =  Hesperis  matronalis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  455  456  (Esperis),  1325  (Viola 
sublutea),  A,  n.  212,  513;  Erb.  Girault  n.  12  (Viola  alba  odorata). 

171.  €  Hesperis  alla  flore  albo.  Viola  hiemalis  Tabernam.  Viola  matro- 
nalis seu  Damascena  Lobelij  ». 

•—  Esperus  aller  floris  albi  — 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  633;  Bauhin  Pinax  pag.  202. 
Un  esemplare  con  fiori  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Hesperis 
matronalis  L, 

Cfr.  il  n.  précédente. 

172.  «   Viola  matronalîs  purpurea.    Viola  di  Fiandra  vulgo  ». 

'-'  Fsperus  aller  f  loris   ruhri  v.Viola  di  Fiandra  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  633;  Bauhin  Pin.ix  pag.  202. 
Un  esemplare  con  fiori  ben  conservati  =  Hesperis  matronalis  L. 
Figura  al  n.  33  coine  Hesperus  Plinij,  Viola  de  Fiandra  tra  le  erbo 
mandate  al  Michiel.  Cfr.  ms.  Aldrov.  98,  Tomo  JIJ,  c.  124  verso. 

173.  «  Hesperis  flore  albo  et  rubro  ». 

—  Esperus  floris  albi  ac  ruhri  — 

Due  esemplari,  fiori  e  silique  discretamente  conservati  =  Hesperis 
matronalis  L. 

174.  «  Hesperis  alia  »  —  stessa  scritta  che  per  il  n.  173  — 
Un  esemplare  con  silique  =  Hesperis  matronalis  L.  (?). 

175.  (Manca). 

—  Esperus  aller  — 

A  parte  che  neU'antico  Orto  Botanico  di  Pisa,  aU'epoca  di  L.  Ghini, 
era  coltivato  un  €  Hesperus  ut  alii  opinanlur  Theophr.  et  Plinij  »  vi  si 
trovavano  anche  esemplari  di  Viola  purpurea  candida  lutea  purpuraeque 
nigrae  colore,  anche  a  fiore  doppio. 

176.  €  Intyhum  sativum  angustifolium.  Endivia  alijs  ». 

—  Endivia,   Inlyhus  saliva  angustifolia  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  390;  Bauhin  Pinax  pag.  125. 

Un  esemplare  ed  una  foglia;  le  infiorescenze  sono  abrase  =  Cicho- 
rium  Endivia  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  420  (Endivia,  Seris  sativa,  Ci- 
chorium  sativum,  Intybus  sativa);  Erb.  Kauwolf  n.  248  (Endivien ;  dai 
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giardini  di  Tripoli  e  d'Aleppo);  Erb.  Ratzenberger  n.   116   (Cichorium 
sylvestre,  Intybus  erraticus,  S'cariola  sylvestris). 

177.  €  Sndima  sylvesiris.  Morsus  Didboli  quibusdam.  Lactuca  canina 

—  Fndivia  silvestris,  Morsus  Diaholi  qbsdd.  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  391;  Bauhin  Pinax  pag.  125. 

Un  esemplare  con  infiorescenze  discretamente  conservate  =  Pronan- 
thés  purpiurea  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  223  (côl  nome  Hieracium  parvum); 
Erb.  Ratzenberger  II,  n.  124  (col  nome  Sonchus  laevis....). 

178.  «  Bndivia  syl  alia  ». 

—  Endivia  silvestris  alia  — 
Bauhin  Pinax  pag.  125. 

Due  eseraplari  con  infiorescenze   molto  danneggiate  =  Uieracium 
prenanthoides  L.  (?). 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  229?  (Lattaiola). 

179.  «  Amarago  TheophrastL  Ha/ic  Ouilandini  Baccarim  quidam  esse 
arhitrantur.  Aphaca  alia  ». 

—  Amarago   Theoph.  Aphaca  alia  — 
Dalech.  Hist.  Plantar.  pag.  561. 

Due  esemplari  con  infiorescenze  solo  in  parte  conservate  =  Helmin- 
thia  eehioides  Gaertn. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  232  (Endivia  sylvestris*);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  285  (Chondryllae  species  aliquibus,  Aphaca  alia  Theoph.). 

180.  4c  Herha  8,  Alberti  sive  S.  Barlarae.  Barbarea  Dodon,  Pseudo 
bunias  Label,  et  Penae.  Eruca  palustris  Dalechampio  ». 

—  Erisimon  seu  Herba  8.   Alberti  — 
Dalech.  Hist.  plantar.  pag.  650;  Bauhin  Pinax  pag.  98. 

Due  esemplari  con  fiori  e  silique,  alquanto  danneggiati  =  Barba* 
raca  vulgaris  R.  Br. 
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Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  532  (Herba  S.  Alberti,  Albopga);  Erb. 
Bibl.  Angelica  B,  n.  443  (Erysimum  quibusdam,  Albertina  vulgo,  Herba 
Sàncti  Alberti,  Robertina). 

Corne  ha  fatto  rilevare  anche  il  Penzig,  la  Barharaea  vulgaris  è  al 
n.  175  del  I  volume  delFErb.  Aldrovandi  col  nome  Herha  8.  Alberti 
Bonofl.  ai  quali  sono  aggiunti  i  nomi  Erysimi  species,  Barbarea  Lob. 
Emca  palmtris  Dalech. 

L'epiteto  Bononiensium  apparisce  nell'opera  del  Lobel,  Plantarum  seu 
slirpium  Historia  pag.  104;  Antverpiae  1576.  La  raccolse  in  Itaiia  Ga- 
spare  Bauhin  che  la  porto  al  fratellp  Giovanni.  Cfr.  Bauhin  J.,  De  stir- 
pis  plantisve  a  divis  sanctisve  nomen  habentîbus  pag.  9  e  14;  Basileae  1591. 

181.  4c  Alysson  Plinij.  Erythrodanum  minus,  Spergula.  Matrisylva  ». 

—  Alisson  Plinij,  Eritrodanum  minus  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  660;  Bauhin  Pinax  pjig.  333. 

Un  esemplaro  ben  conservato,  ma  stérile  =  Asperula  sp.  "(Asperula 
odorata  L.f). 

Concordanze:  Erb.  Bibl,  Angelica  B,  n.  59-60  (Alyssum  Plinij);  A,  n. 
142;  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  543  (Matris  silva).  Cfr.  Erb.  Girault  n. 
302  col  nome  Stellaria, 

182.  €  Erythrodanum  aliud  minimum  ». 
Bauhin  Pinax  pag.  333. 

Due  esemplari  con  inftorescenze,  in  parte  abrasi  lasciando  Timpronta 
=  Asperula  aryensis  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  453  (Erythrodanum  syl.,  Ru- 
bia  syl.),  A,  n.  175. 

183.  €  Euphrasia  Matth,  ». 

—  Euphragia  [altérai^  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  723;  Bauhin  Pinax  pag.  233. 
Due  esemplari  e  residui  di  un  terzo  =  Euphrasia  offlcinalis  L. 
Concordanze:  Erb.    Cesalpino   n.    491    e  501  (con  i  nomi  Eufragia); 
Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  53  e  447;  Erb.  Estense  n.  93  (col   nome  Iva 
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arteticha);  Erb.  Ratzenberger  II  inter  n.  129  et  130  (Euphrasia,  Eu- 
phragia,  Euphrosyne,  Ophtalmica,  Ocularis  herba).  La  stessa  specie  è, 
col  nome  Euphragia  ocularis,  al  n.  180'  del  I  volume. 

184.  «  Euphrasia  altéra  quibusdam.  Prunellae  species,  Alectorolophos 
similis  ». 

—  Euphragia  altéra  — 
Bauhin  Pinax  pag.  234. 

Tre  esemplari  con  infiorescenze  discretamente  conservate  =  Euphrasia 
(Bartsia)  latifolia  K. 

185.  €  Erysimum  aliud.  Nasturtium  aquaticum  ». 

—  Erisimon  aliud  seu  Nasturtium  aquaticum  — 
Bauhin  Pinax  pag.  104. 

Due  semplari  con  fiori  e  silique  in  buono  stato  di  conservazione  = 
Nasturtium  sylvestre  B.  Br. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  445  e  447  (Erysimum  aliud!), 
A,  n.  277;  Erb.  Ratzenberger  II,  n.  108  (Sinapi  sylvestre,  Sinapi  aqua- 
ticum). 

186.  «  Pseudohunias  forte.  Cardamine  sive  iSysymbrium  alterum  Diosc. 
Label  Cardamine  quarta  Dalechampio  ». 

—  Pseudohunium  forte  Aloisii  — 

Dalech.  Hist  plant,  pag.  659;  Bauhin  Pinax  pag.  104. 
Un  esemplare  con  fiori  e  silique  e  residui  d'un  seconde  esemplare  =: 
Cardamine  hirsuta  L. 

187.  (Manca). 

—  Amarantus  purpureus  ex  Creta  — 

188.  «  Amaranthus  [idem']  purpureus  Cretensis  ». 

—  Amarantus  purpureus  ex  Creta  — 
Bauhin  Pinax  pag.  121. 

Due  esemplari  con  fiori  ben  conservati  =  Celosia  cristata  L. 


Digitized  by 


Google 


270  G.   B.   1)É  TOKl 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Ang-elica  B,  n.  63  (Amarantus  purp.X  64  (Ama- 
rantus  capill.,  Fior  di  velluto),  A,  n.  342  (senza  fasciazione)  e  477  (in- 
fiorescenze  mostruose  cioè  affette  da  fasciazione  e  divise  in  varii  lobi); 
Erb.  Girault  n.  160  (Amarantus  minor).  —  La  Celoiia  cristêUa  L.  tro- 
vasi  pure  nel  I  volume  dell'  Erbario  Aidrovandi ,  secondo  le  determina- 
zioni  del  Mattirolo,  ai  n.  57*  {Amarantkus  purpureus)  e  58  {Amarantkus 
purpureus  alter). 

189.  4c  Foenumgraecum  sativum  Matth,  Aegoceriis.  Siliqua  rusHcis  teste 
Columella,  Silicula   Varroni.  Silieia  Plinio.  Buceros  ». 

—  Foenumgrecum  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  333;  Bauhin  Pinax  pag.  348. 

Un  escmplare  ben  conservato  =  Trigonella  Foenum-gpraecum  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  436  (Telis,  Foenumgraecum,  Fien  greco); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  477  (Foenum  graecum),  A,  n.  301  ;  Erb.  Estense 
n.  131  (Il  Fene  Gregho  che  nasce  in  Italia).  —  Il  foglio  era  prima  se- 
gnato  190  e  fu  cancellato  questo  numéro  e  segnato,  corne  seguiva  l'or- 
dine,  189. 

190.  €  Potulaca  Theoph.  Chamaecerasus,  Adrachne  ». 

—  Potulaca    Theoph.    Camecerassus,  Adrachne  gre- 
cis  — 

Bauhin  Pinax  pag.  460  (quoad  nomen). 

C'è  solo  rimpronta  di  un  ramo  con  foglie  8,  subopposte  =  forse  di 
Syringa  (o  di  Rhamnus}). 

Cfr.  De  Toni  E.,  U.  Aidrovandi  e  P.  A.  Michiel  pag.  4;  anche  ms. 
Aldrov.  98,  Tomo  III,  c.  124  (erbe  mandate  al  Michiel  n.  7). 

191.  «  Frumentum  racemosum,  Triticum  album  ». 

—  Frumentum  racemosum  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  320;  Bauhin  Pinax  pag.  21. 
Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conserva  ta,  una  foglia  =  Triti- 
cum satiyum  L.  (f.  monstrosa). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  481  (Frumentum  racemosum). 
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Cfr.  le  interessanti  osservazioni  del  Penzig,  Contrïbuzioni  st.  délia  Bo- 
tanica  pag.  89;  Milano  1905;  anche  in  PJlanzen-teratologie  vol.  II,  pag, 
479;  Genua  1894. 

192.  «  Fraxinus  montana.  Fraxinus  humilis  ». 

—  Fraxinus  montana,  Fraxinus  humilis  — 
Bauhin  Pinax  pag.  416. 

Un  ramo  con  infiorescenza  in  parte  abraso  lasciando  Timpronta  di 
una  foglia  5-fogliolata;  Tinfiorescenza  è  assai  danneg^iata  =  FraxiHUS 
Ornus  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  8  (Melia,  Fraxinus,  Lingua  avis  ei us 
fructus,  Frassino);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  480  (Fraxinus,  Frassinella 
vulgo,  Fraxini  semé»,  Lingua  avis),  A,  n.  294. 

La  stessa  specie  è,  secondo  il  Mattirolo,  nel  I  volume  dell'Erbario 
Aldrovandi  al  n.  199  (Fraxinus,  Orno  vulgi,  Bumelia  seu  Bubula,  Fraxi- 
nus Gazae)  e  202*  (Fraxinus  a  fragrore). 

193.  €  Rhu  foemina  Theoph,  Fluida  Qazae.  Viburnum  Matth,  Laurus 
Tinus  Dalechampio.  Lantana  vulgo  ». 

—  Rhu  femina   Theoph^.   Fluida    Gazae,    Viburnum 
Matheoli  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  188;  Bauhin  Pinax  pag.  429. 

Un  ramoscello,  con  fiori  =  Yiburnum  Lantana  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  55  (Rhus  Theoph.  Fluida,  Viburnum, 
Lantana);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  473  (Fluida  pi.),  A,  n.  508;  Erb. 
Ratzenberger  I,  n.  12  (Viburnum). 

La  stessa  specie  di  Vibu^rnum  è  al  n.  187  del  I  volume  delFErbario 
Aldrovandi  coi  nomi  Fluida^  Rhu  foemina,   Viburnum  Mat.  Lantana. 

194  «  Fumaria.  Capnos.  Fumtcs  terrae  Officin.  ». 

—  Fumus  terrae  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  808;  Bauhin  Pinax  pag.  143. 
Due  esemplari  =  Fumaria  oiBcinalis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  282;  Erb.  Estense  u.  103;  Erb, 
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Girault  n.  76  (Fumaria,  Fumus  terrae);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  386 
(Fumaria,  Capnus,  Fumus  terrae....).  —  È  al  n.  188  del  I  volume,  se- 
condo  la  determinazione  del  Mattirolo,  col  nome  Fumus  terrae. 

195.  4c  Faba  sativa  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  338;  Bauhin  Pinax  pag.  338. 

Un  esemplare  con  fiore  =  Vicia  Faba  L. 

La  stessa  specie  di  Vicia  è,  seconde  la  determinazione  pure  del  Mat- 
tirolo, nel  I  vol.  al  n.  194*  coi  nomi  Phaselus  (sic!)  minor  Dodon,^ 
Faba  sativa, 

196.  «  Faba  sylvestris,  Aracus  alijs  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  338;  Bauhin  Pinax  pag.  338. 
Un  esemplare  con  fiori  =  Ticia  narbonensis  L. 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1318  (Vicia  syl.,  Faba  syl.  vel 
Fabaria). 

197.  «  Faba  sylvestris  alia,  Aracus  alijs  ». 

Un  esemplare  con  fiori  e  légume  discretamente  conservato  =  Vicia 
narbonensis  L. 
Cfr.  il  n.  précédente. 

198.  €  Caucalis  Matth.  ». 

—  Caucalis  Matheoli  — 
Bauhin  Pinax  pag.  152  (quoad  nomen). 
Un  esemplare  (infiorescenza  abrasa  lasciando  Timpronta)  =  Oenanthe 
pimpinelloides  L.  (?). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  246  (Caucalis  quibusdam), 
864  (Oenanthe  alba  vulgata,  Caucalis  quibusdam,  Filipendula). 

Secondo  il  Mattirolo  forse  corrispondono  ?XV Oenanthe  pimpinelloides  L. 
due  esemplari  al  n.  118*  del  I  volume  col  nome  Caucalis  Anguiïlare  e 
un'ombrella  assai  danneggiata  al  n.  362'  col  nome  Oenanthe. 

199.  4c  Ferula  romana  ». 
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Bauhin  Pinax  pag.  148. 
Foglia  in  parte  abrasa  ==  Ferula  sp. 
Concordanze  :  Erb.  Estense  n.  90  (una  foglia  col  nome  Ferula). 

200.  4c  Ferula  galbanifera  Lohelij  ». 

—  Ferula  — 
Bauhin  Pinax  pag.  148. 

Un  esemplare  con  a  parte  infiorescenza  ed  infruttescenza  assai  dan- 
neggiate  =  Femla  Fernlugo  L.  {F,  galbanifera  Koch). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  465  (Ferula). 

La  stessa  specie,  seconde  le  determinazioni  del  Mattirolo,  trovasi  nel 
I  vol.  deirErb.  Aldrovandi  ai  n.  198  {Ferula)  e  263  {LihanoHs  alla 
Galeni), 

Cfr.  anche  Caruel,  lllmtr,  hort  sicc.  A.  Caesalpini  pag.  33,  dove  la 
Femla  Ferulago  L.  è  citata  per  il  n.  67  delFErbario  Cesalpino  corne  Li- 
banoiis  candida,  Rosmarinum  candidu7n. 

201.  4c  Cruciata  seu  Gentiana  minor  Matth.  ». 

—  Gentiana  minor,  Cruciata   V.  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  482;  Bauhin  Pinax  pag.  188. 

Due  esemplari  =  Gentiana  cruciata  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  498  (Gentiana);  Erb.  Bibl.  Angelica 
A,  n.  361. 

Moite  Gentiana  erano  coltivate  nelFantico  Orto  di  Pisa  ai  tempi  di 
L.  Ghini,  tra  queste  la  Cruciata, 

202.  «  Gentiana  sive  Cruciata  alia  ». 

—  Stessa  scritta  comune  col  n.  201.  — 

Un  esemplare  in  discrète  stato  di  conservazione  =  Gentiana' cruciata  L. 
Cfr.  il  n.  précédente. 

203.  €  [Cruciata  seu]  Gentiana  platyphyllos  folio  quinquenervio  plan- 
taginis  ». 

—  Gentiana  — 

18.  Maipighia,  Anno  XXH,  Vol.   XXn 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  481;  Bauhin  Pinax  pag.  187. 
Tre  grandi  foglie  molto  tarlate  ô-nervie  =  <}entiana  lutea  L. 
Concordanza  :  Erb.  Cesalpino  n.  497  (Gentiana);  Erb.  BibL  Angelica 
A,  n.  209;  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  399  (Gentiana  minor). 

204  «  Gentiana  alla  folio  mediocri  ». 

—  Gentiana  — 

Un  esemplare,  alquanto  corroso  dai  tarli  ,  senza  fiori  =  (Jentiana 
purpurea  L.  (!). 

205.  «  Gentiana  fiore  purpureo  *. 

—  Gentiana  f loris  purpurei  — 

Un  esemplare  con  fiori  assai  danneggiati  =  Gentiana  purpurea  L. 

206.  «  Gentiana  fiore  purpureo  ». 

—  Stessa  scritta  cornu  ne  col  n.  205  — 

Un  esemplare  assai  tarlato,  con  fiori  quasi  totalmeute  abrasi  =  Gen- 
tiana purpurea  L. 

207.*  «  Gentiana  parta  ». 

Tre  esemplari  =  Gentiana  acaulis  L  var.  excisa  (Presl). 

Cfr.  negli  Erb.  BibL  Angelica  B,  i  n.  495,  497  ed  A,  n.  42. 

207'  «  Gentiana  picris  ». 

Tre  esemplari  =  (Gentiana  campestris  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  503  (Gentiana). 

208.  «  Caryophillus  nostras  fi/yre  rubro.  Caryophillem  fios.  Oceïlus  qui- 
hnsdam,  Ocellus  Damascenus  sire  Ocellns  harharicus.  Betonica  altéra 
Fuchsij.  Betonica  coronaria  eidem.  Tunica  sive  Tunica  Officinis.  Veto- 
nica  altilis  et  coronaria  Dodon.  Cantabrica  Penae,  Iphium  Theophr,  qui- 
husdam  ». 

—  Garofanum    nostrum    rubrum,     Betonica    altilis 
purpurea  — 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  437;  Bauhin  Pinax  pag.  207. 

Un  esemplare  con  due  fiori  abbastanza  bene  conservati  =  Dianthus 
Caryophyllus  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  706,  708,  711  (Lychnis). 

Lo  stesso  DianthiM  è,  seconde  la  determinazione  del  Mattirolo,  al  n. 
283*  del  I  volume  col  nome  Lychnis  agria  alba  (forma  con  petali  bianchi). 

209.  «  Géranium  fiore  coeruleo.  Géranium  quintum  Fuchsij.  Géranium 
sextum  IMattL^  Dodon,  Géranium  quartum  Matth,  Géranium  batrachoi- 
des,  Grratia  Dei  ». 

—  Géranium  Jloris  cerulei  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  624.  Bauhin  Pinax  pag.  318. 

Quattro  esemplari,  dei  quali  due  con  frutti  maturi  =  Géranium  san- 
guineum  L 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  499  (Géranium  primum);  A, 
n.  155;  Erb.  Estense  n.  26  (Geranio  over  acus  pastoris),  111  (specie  di 
Geranio:  una  foglia),  169  (Geranio  col  suo  fiore). 

210.  €  Géranium  folijs  argenteis  incanis  flore  aïbo  ». 

—  Géranium   folijs    argenteis    incanis   flore    can- 
dido  — 

Bauhin  Pinax  pag.  318. 
Quattro  esemplari  bene  conservati  =  Géranium  argenteum  L. 

21J.  «  Garyophillata  montana  ». 

—  Gariophilata  montana  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  699;  Bauhin  Pinax  pag.  322. 

Tre  esemplari  con  fiori  discretamente  conservati  =  Geum  montamim  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  672  (Argemonia  3*  Pli.,  Gariofillata 
montana);  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  371;  Erb.  Rauwolf  n.  153  (Caryo- 
phyllata  alpina  dal  Vorarlberg.  —  Forse  vi  corrisponde  la  «  Gariophi- 
lata alpina  luteos  flores  hrevi  cauliculo  adnexos  ferens  »  coltivata  nel- 
Tantico  Orto  Botanico  di  Pisa  ai  tempi  di  Luca  Ghini. 
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212.  «  0aryophyllata  montana  Matth.  » 

—  Gariophilata  montana  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  699;  Bauhin  Pinax  pag.  322. 
Due  esemplari  con  fiori  in  discrète  stato  di  conservazione  =  tieum 
montanum  L. 
Cfr.  il  numéro  précédente. 

213.  «  Oaryophillata  sylvestris  ». 

—  Gariophilata  silvestris  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  699;  Bauhin  Pinax  pag.  321. 
Due  ramoscelli  fogliferi  e  con  fiori  e  frutti  =  Geum  urbanum  L 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  673  (Argemonia  3*  Pli.  Gariofilata); 
Erb.  Bibl.  Àngelica  B,  n.  487  (Gariophyllata  off.),  A,  n.  186;  Erb.  Estense 
n.  30  (Ranuncolo  over  Batrachio  selvaticho);  Erb.  Ratzenberger  II,  n. 
203  (Oaryophillata,  ecc).  —  È  anche  al  n.  214  del  I  vol.  con  i  nomi  Oa- 
ryophillata sil/"  Geum  PI,  quibmd. 

214  «  Caryophyllata  maior  ». 

—  Gariophilata  maior  — 
Bauhin  Pinax  pag.  321. 

Una  foglia  =  Geum  rivale  L.  (?). 

La  determinazione  è  dubbia.  Ricordisi  che  neirantico  Orto  Botanico 
di  Pisa,  ai  tempi  delGhini,  esistavano  esemplari  di  Gariophilata  al- 
pina  altéra  flores  extrinsecus  ruhentes  intrinseciis  candides  dores  /erens 
et  cuhitalem  cauliculum  che  forse  rappresenta  il  Geum  rivale  L. 

215.  «  Phu  minimum  alterum  LoheL  Gallina  grassa  vulgà,  Heliotro- 
pium  minus  quibusd,  Laciuca  agnina  Tabernamont,  ». 

—  Heliotropium  minus  alijs,    Galina  grassa  — 
Lobel  Stirp.  Hist.  pag.  412;  Bauhin  Pinax  pag.  165. 

Un  esemplare  in  parte  abraso,  fertile  =  Yalerianella  olitoria  M. 

216.  «  Galeopsis  ver  a  latifolia.  Scrophularia  minor  Matth,  Millemor- 
bia.  Castrangula,  Ferraria,  Ficaria,  Galeopsis  FuchsiJ,  Cordi  et  Dodonaei^^. 
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Qaliopsis   Fera  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  792;  Bauhin  Pinax  pag.  235. 
Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservata  =  Serophularia  tri- 
foliata  L. 
Cfr.  Erb.  Aidrovandi  Tomo  II,  n.  301. 

217.  «  Oaleopsis  vera  alla  angusUfolia  ». 

—  Qaliopsis    Vera  — 
Bauhin  Pinax  pag.  236. 

Un  esemplare  con  fiori  ed  una  infiorescenza  =  Serophularia  pere- 
grina  L. 

Concopdanze:  Erb.  Cesalpino  n.  469  (Galiopsis,  Galeopsis  Pli,  Urtica 
morta). 

218.  €  Galeopsis  seu  Serophularia  ». 

—  Galiopsis  seu  Scrofularia  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  235;  Bauhin  Pinax  pag.  792. 

Un  esemplare  fîorifero  abbastanza  ben  conservato  =  Serophularia 
nodosa  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  470  (Galeopsis  altéra,  Scrofularia  mag- 
giore);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  484  (Galliopsis,  Serophularia);  Erb. 
Girault  n.  47  (Serophularia  maior);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  410  (Sero- 
phularia maior,  Castrangula). 

Altrove  ho  rilevato  che  in  Pisa  esistevano  coltivate  nell'antico  Orto 
Botanico  all'epoca  del  Ghini  la  Serophularia  nodosa  L.  {Serophularia 
Galiopsis  radictbus  tuberosis)  e  la  Serophularia  peregrimi  L.  {Serophu- 
laria radicibus  Umgis), 

219.  (Manca). 

—  Galiopsis  alia  — 

220.  <  Galeopsis  alia  ». 

—  Galiopsis  aliqbs  — 

Un  ramo  foglifero  assai  tarlato,  con  fiori  quasi  totalmento  abrasi  = 
Lamium  sp.  [L.  album^L.  ^l\. 
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Lamine  délie  foglie  a  margine  biserrato;  lunghezza  circa  9,  larghezza 
massima  5  cm. 

Notisi  che  nelFErbario  Estense  al  n.  78  col  nome  di  Galiopsi  over 
Orticha  foetida  c'è  il  Lamium  Orvala;  ed  altri  Lamium  prendevano  il 
nome  Galiopsis. 

Cfr.  Camus  e  Penzig,  lllustraz.  Duc,  Erb.  Estense  pag.  30  ;  Modena  1885. 

221.  «  Genista  alia  ». 

Un  esemplare  con  fiori  =  Coronilla  Emerus  L. 

Un  esemplare  stérile  =  (Jenistae  sp.  (V). 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  317  (Colutea,  Colitea,  Cytisi 
species  quibusdam)  ;  Erb.  Ratzenberger  I ,  n.  74  (Colutea  scorpioides).  — 
Nel  ï  volume  dell'Erb.  Aldrovandi,  secondo  la  determinazione  del  Matti- 
rolo,  a  c.  223*  trovasi  la  Coronilla  Emerus  L.  con  nomi  affatto  differenti. 

222.  «  Gramen  floridum  Tdbernamontani,  Gramen  leucanthemum  Do- 
don.  Holostium  Ruellij  et  Lutetianorum,  Eufrasia  gramen  Tragi.  Gra- 
men alterum  Matth,  Chamicissus  Oribasii  Italis,  Crataeonum  sive  Cra- 
taeogonum  Dodoneus  esse  suspicatur.  Gramen  caninum,  Gramen  primum^ 
quibusdam  ». 

—  Chamaecissos    Orihasij,    Gramen  primum  qhsdâ' 
Gramen  caninum  — 

Matth.  Opéra  1598,  png.  710;  Bauhin  Pinax  pag.  210. 

Due  esemplari  con  fiori  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Stellaria 
Holostea  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  417  (Gramen  parnassium  alterum , 
Lingua  avis);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  151  (Gramen  Fuchsij). 

La  Stellaria  Holostea  L.  esiste  anche,  secondo  la  determinazione  del 
Mattirolo,  al  n.  206*  del  I  volume  coi  nomi  Chamaecissus  Oribasij,  Gra- 
men leucanthemon  Dod,  [Chama'],  Holostium  Ruellij, 

223.  «  Xiphium.  Gladiolus  sive .  Ensiculus  segetalis  Momanis,  Gladiolo 
vulgo  ». 

—  Gladiolus  — 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  701  ;  Bauhin  Pinax  pag.  41. 

Due  esemplari  discretamente  conservati  =  Gladiolus  segetum  Gawl. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  616  (Xiphion,  Gladiolus,  Fil  di  spa- 
da);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  520  (Gladiolus,  Xiphium);  Erb.  Kstense 
n.  128  (Xiphio  ouer  Gladiolo). 

Il  Gladiolus  communis  L.  è  in  Erb.  Rauwolf  n.  14  (Gladiolus,  Xi- 
phion, da  Aleppo);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  573  (Gladiolus,  Gladiolus 
segetalis,  Xyphium,  Vistorialis  [=  Victorialis] 'Retolanda  ;  da  Padova 
1559;  dalla  Francia  méridionale  1560). 

Si  trova  anche  nel  I  volume  al  n.  205  col  nome  Gladiolus, 

224.  «  Diucoides  maior  Cordi.  Gingidium  Monachor.  ». 

—  Gingidium  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  405;  Bauhin  Pinax  pag.  152. 

Due  esemplari  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Turgenia  latifo- 
lia  DC. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  517  (Gingidium  quibusdam); 
Erb.  Rauwolf  n.  80  (Caucalidis  species  flore  Gingidii). 

225.  «  Geranio  batrachoidi  congener.  Géranium  fuscum  LoheL  ». 

—  Géranium  aliud  — 
Bauhin  Pinax  pag.  318. 

Un  esemplare  con  fiori  abbastanza  ben  conservati  =  Greranium  ma- 
crorhizum  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  502  (Géranium  secundum , 
Pes  colombinus)  ;  Erb.  Estense  n.  170  (Acus  Pastoris). 

226.  «  Géranium  quartum  Matth,  Herba  Roberti,  Géranium  quintum 
Matth,  in-  postrema  editione.  Géranium  tertium  Fuchsij  et  Dodon,  » 

—  Géranium   aliud,  Pes  Columbinus  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  624;  Bauhin  Pinax  pag.  318. 

Un  esemplare  ben  conservato  =  Qeranium  sanguineum  L.  Cfr.  il 
n.  209. 
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227.  €  Géranium  [haematodes]  aliud.  » 

—  Geranij  alla  sps.  — 

Due  esemplari  con  frutti  anche  maturi  =  (Géranium  disseetum  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  732  (Géranium);  Erb.  Bibl.  Angelica 
B,  n.  512  (Geranii  species);  Erb.  Ratzenberger  11,  n.  164  (Géranium 
Hamatoides  alterum). 

228.  «  Géranium  aliud  secundum  Matth.  Pes  columbinus  vulgd,  Mo- 
mordica  nonnullis,  Balsamina  alijs  ». 

—  Géranium  aliud  2^  Fuchsij.  Pes  Columbinus  V.  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  624;  Bauhin  Pinax  pag.  318. 

Tre  esemplari  fertili  ben  conservati  =  Qeranium  rotundifolium  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  501  (Geranii  primi  species), 
n.  511  (Geranii  secundi  species);  Erb.  Estense  n.  7  (Specie  di  Geranio); 
Erb.  Girault  n.  252  (Géranium  prima  species). 

229.  «  Herba  Paris,  Aconitum  pardalianches  Fuchsij.  Dva  spina  sive 
Dva  versa.  Solanum  tetraphyllum  Lob,  et  Penae.  Solanum  monococcum 
Cordo.  Aster  non  atticus  Trago  ». 

—  Herba  Paris,  Aconitum  pardalianches  Fuchsij  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  772;  Bauhin  Pinax  pag.  167. 

Un  esemplare  benissimo  conservato  =  Paris  quadrîfolia  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  657  (Herba  Paris);  Erb.  Bibl.  Ange- 
lica B,  n.  575  (Herba  Paris) ,  n.  921  (Paris  Herba ,  Pardalianches  qui- 
busdam ,  Aconitum  Pardalianches  quibusdam)  ;  Erb.  Estense  n.  145 
(Herba  Paris);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  522  (Herba  Paris,  Uva  versa 
seu  vulpina). 

È,  con  nomi  consimili,  nel  I  volume  a  c.  248.  Si  vegga,  riguardo  ai 
nomi,  anche  Camus  J.,  Studio  di  lessicografia  botanica  sopra  alcune  note 
manoscritte  del  secolo  XVI  in  vernacolo  veneto  (Atti  R.  Istit.  Ven.  ser. 
VI,  tomo  II,  1884). 

230.  «  Senecio  maior.  Herba  sive  Flos  S,  Jacobi  Fuchsio.  Jacobea. 
Carduncello  maggiore  ». 
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—  Herba  8.  Jacobi  Fuchsij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  794;  Bauhin  Pinax  pag.  131. 

Tre  esemplari  con  infiorescenze  (uno  di  essi  molto  deteriorato)  =  Se- 
necio  yulgaris  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1125-1127  (Senecio  vel  Eri- 
gerum);  Erb.  Girault  n.  151  (Senecio,  Erigeron);  Erb.  Ratzenberger  II, 
n.  45  (Senecio). 

Col  nome  di  Erigeron,  secondo  il  Mattirolo,  nel  I  vol.  al  n.  185'  c'è 
il  Senecio  xmlgaris  L.  Cfr.  per  la  storia,  Bauhin  De  plantis  a  divis  san- 
ctisve  nomen  habentibus,  pag.  27-29. 

231.  €  Jlelleborus  aîbus,   Veratrum  album  ». 

—  Helleborus  albus  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  847;  Bauhin  Pinax  pag.  186. 

Un  esemplare  con  radici ,  un*  infiorescenza  discretamente  conservata 
=  Teratnim  nig^m  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  698  (Elleborum  candidum,  Veratrum 
album,  Elabro  biancp)  ;  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  562  (Helleborus  al- 
bus); Erb.  Estense  n.  92  (EUeboro  bianco);  Erb.  Ratzenberger  III,  n. 
395  (Folium  Helbori  albi  ;  una  foglia). 

Col  nome  di  Helleborus  alhm  è ,  seconde  la  determinazione  del  Mat- 
tirolo, nel  I  volume  a  c.  233.  Certo  a  Pisa,  ai  tempi  del  Ghini,  erano 
coltivati  in  queirOrto  entrambi  i   Veratrum, 

232.  €  Filix  nuda  saxatilis  TragL  Capilli  Veneris  seu  polytrichi  ApulA 
genus  eidem  Trago.  Saxifragia  alijs  ». 

—  Filix  nuda  saxatilis  Tragi.  Saxifragia  aliq^-  — 
Bauhin  Pinax  pag.  358. 

Pochi  residui  ed  impronte  =  Asplenium  septentrionale  Sw. 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  756  (Saxifragum  alterum)  ;  Erb.  Rat- 
zenberger II,  n.  79. 

233.  «  Hermodactylus  verus  Aid.  Satyrium  Dalech.  forte.  Satyrium  et 
Dens  caninus  Belgarum  Lùbel.  Satyrium  erythronium  Penae.  Hermodac- 
tylus et  Pseudohennodactglus  Mattk,   Vermentaco  tulgo  », 
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—  Hermodactylus  Verus.  Dens  caninus  F.   Vermenta- 
cho   V.  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  781  ;  Bauhin  Pinax  pag.  87. 

Un  esemplare  con  fiori ,  discretamente  conservato  =  Erythronium 
Dens-Canis  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  422  (Ephemerum  quibusdam, 
Vermentach  vulgo  !  ). 

È  senza  nome,  al  n.  243*  del  I  volume. 

Richiamo  qui  Fattenzione  sulla  pianta  dell'antico  Orto  di  Pisa  :  «  Dens 
caninus  vulgo  appellatus,  Sunt  qui  Fphemeri  non  lethalis  et  qui  Satyrij 
spetiem  esse  existimant,  ». 

Sugli  esemplari  che  il  Clusio  ricevette  daU'Aldrovandi,  cfr.  Clusii  Ca- 
roli,  Rariorum  Plantarum  Historia,  pag.  267;  Antverpiae  CIO.  lOCI, 
off.  Plantiniana,  4®. 

234.  «  Phu  minimum  aliud  LobeL  [Scorpioides  Dodonaet]  ». 

—  Heliotropij  spes.  — 
Bauhin  Pinax  pag.  166. 

Un  esemplare  fiorifero  =  Myosotis  arrensis  With. 
Due  esemplari  fîoriferi  =  Yalerianella  olitoria  Moench. 

235.  «  Alsine  média  sive  minor,  Alsine  minor  Fuchsij.  Elatine  altéra 
Dodonaei.  Alsine  \hederulae']  trissaginis  folijs  ». 

—  Alsine  2^  genus  — 
Bauhin  Pinax  pag.  250. 

Due  esemplari  fertili  ben  conservati  =  Yeronica  Buxbaumii  L.  (V. 
Persiea  Hort.). 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  268  (Chamaedryos  species  qui- 
busdam  =  V.  Persiea  Poir.). 

236.  <  Iledera  terrestris  et  Corona  terrae  officinis,  Malacocissus  Cha- 
maecissus  quibusdam  ». 

—  Chamaecissus,  Hedera  terrestris  Vulgo  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  468;  Bauhin  Pinax  pag.  306, 
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Tre  esemplari  dei  quali  due  sono  fioriferi  e  abbastanza  ben  conservati 
==  Glechoma  hederacea  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  319  (Edera  terrestris);  Erb.  Bibl.  An- 
gelica  B,  n.  553-554  (Hedera  terrestris,  Chamaecissos),  A,  n.  494  Jw;  Er- 
bario  Estense  n.  126  (Hedera  terrestre);  Erb.  Girault  n.  75  (Hedera  ter- 
restris); Erb.  Ratzenberger  III,  n.  469-470  (Chamaecissus,  Hedera  terre- 
stris, Corona  terrae). 

La  Glechoma  hederacea  L.  si  trova,  seoondo  la  determinazione  del 
Mattirolo,  anche  nel  1  vol.  al  n.  91*  coi  nomi  Chamaecissus ,  Hedera 
terresir. 

237.  «  Hormini  species.  Gallitricum,  Centrum  Galli.  Matrisalvia,  Scla- 
rea.  Horminum  Fuchsij  perperam  ». 

—  Horminum  sativum  t?.  Sclarea.  Aetiopis  spes  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  641  (367  sphalmate);   Bauhin   Pinax 

pag.  238. 

Due  esemplari  con  fiori  ben  conservati  =  Salvia  Sclarea  L. 

(îoncordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  294  (Scopa  regia  Pli.,  Sclarea,  Chia- 
rella  maggiore);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  588  (Horminum  sativum, 
Scarlegia,  Sclarea  sativa)  ;  Erb.  Estense  n.  133  (specie  d' Hormino  over 
Sclarea);  Erb.  Girault  n.  269  (Gallitrichum). 

Secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  questa  specie  di  Salvia  tro- 
vasi  anche  nel  1  volume  al  n.  232  coi  nomi  Horminum,  Sclarea  vulgo, 

238.  <  Horminnm  verum  ». 

—  Horminum  \_silvestre']  verum  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  640  (366   sphalmate);  Bauhin   Pinax 
pag.  228. 

Due  esemplari  =  Salviae  sp.  (S.  Horminum  L.?).  —  Cfr.  De  Toni 
G.  B.,  /  placiti  di  Luca  Ghini,  pag.  29  e  Le  piante  delVanlico  Orto  di 
Pisa,  pag.  432. 

239.  «  Horminnm  Jlore  rubro,  Horminum  sylvestre  », 

—  Horminum  Jlore  rubro  — 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  640  (366  sphalmate);  Bauhin  Pinax 
pag.  238. 

Due  esemplari  fioriferi  abbastanza  bene  conservât!  =  SaJyia  praten- 
sis  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  589  (Horminum  syl.  ed  altri 
nomi);  262  (Cerinthe  quibusdam). 

240.  <  Horminum  syl.  [Matth.]  ». 

—  Hormino  cangener  — 

Un  esemplare  fiorifero  alquanto  danneggiato  =  Staehys  sylvatica  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  300  (Betonica  altéra). 

241.  «  Horminum  syl.  Matth.  Slarea  (sic  !)  syl.  et  Matrisalvia  Tabern. 
forte  ». 

—  Horminum  silvestre,  centrongali  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  640  (366   sphalmate);   Bauhin   Pinax 
pag.  238. 
Due  esemplari  ben  conservati  =  Salyia  pratensis  L.  —  Cfr.  il  n.  239. 

242.  «  Horminum  syl.  aliud  ». 

—  Horminum  silvestre  — 

Due  esemplari  fioriferi  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Salyia 
pratensis  L.  (?). 

243.  <  Asphodelm  luteus  minor  Dodon.  et  Clusij.  Iphyon  Theoph.  et 
Anguillarae.  Erizamhac  Arah.  Hastula  regia  ». 

—  Asphodelus, f loris  lutei  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  451;  Bauhin  Pinax  pag.  28. 

Due  esemplari  ben  conservati  =  Asphodeline  lutea  Reichb. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  597  (Asphodelus,  Hastula  regia);  Erb. 
Bibl.  Angelica  B,  n.  156  (Asphodelus  luteus,  Anthericum,  Centum  ca- 
pita,  Hastula  regia). 

La  Asphodeline  lutea  R.  era  coltivata  in  Pisa  ai  tempi  di  Luca  Ghini 
come  Asphodelus  floribus  luteis caule  folioso. 
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244.  «  Ilex  aquifolia  sine  spinis  ». 

—  Ilea;  aquifolia  sine  spinis  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  183;  Bauhin  Pinax  pag.  426. 

Uu  ramo  con  frutti ,  qualche  foglia  staccandosi  lasciô  V  impronta  = 
Uex  Aquifolium  L. 

CoDCordanze  :  £rb.  Cesalpino  n.  57  (maoca  perù  Tesemplare  e  restano 
solo  i  vestigii  di  an  ramo  fruttifero;  la  scritta  è  Agrifoglio);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  118  (Agrifolia  Ilex,  Agrifoglio  vulgo,  Ilex  Aquifolia, 
Tasso  vulgo  =  un  ramo  fogliato  stérile);  n.  634  (Laurus  syl.  =  un 
ramo  fogliato,  fruttifero)  ;  Erb.  Ratzenberger  1,  n.  49  (Agrifolium). 

Secondo  il  Mattirolo  V  Ilex  Aquifolium  L.  è  al  n.  4*  del  I  volume 
deirErb.  Aldrov.  coi  nomi  Ilex  aquifolia,  acrifolium. 

245.  «  llea  aquifolia  Plinio,  PhelMrys  coccifera  quibusd.  Prinos 
TheopL  Laurus  spinosa.  Agrifolium  vulgo  Bononiae  ». 

—  Acrifolium  simples  — 

Un  ramo  con  un  frutto  ed  impronte  di  al  tri  due  frutticini  =;=  Dox 
Aquifolium  L.  —  Cfr.  il  n.  précédente. 

246.  «  Hyoscyanus  Matth.  albus.  Apollinaris.  Altercum  sive  Altercan- 
genum  ». 

—  Hyosciamus  f  loris  albi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  751;  Bauhin  Pinax  pag.  169. 

Quattro  foglie,  un  ramoscello  con  fiori  ben  conservati  =  Hyosciamus 
niger  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  593  (Hyosciamus,  Altercus, 
Jusgamus  off.)  ;  Erb.  Estense  n.  140  (Jusquiamo  over  Nasturtio  Bian- 
cho);  Erb.  Girault  n.  143  (Hyoscyamus)  ;  Erb.  Rauwolf  n.  50  (Dolkraut; 
dai  numeri  di  Tripoli);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  482  (Hyoscyamus...., 
Herba  ApoUinaris Altercum). 

247.  «  Hippomaratrum.  Foeniculum  sylvestre  LonicerL  Foeniculum  er- 
raticum  ». 

—  Hippomaratron  — 
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Matth.  Opéra  1598,  pag.  569  (quoad  noinen);  Bauhin  Pinax  pag. 
147. 
Due  esemplari  con  infrutt.  alquanto  danneggiate  =  Seseli  sp.  (?). 

248.  (Manca). 

—  Hemerocalis   Verus  — 

249.  «  Helléborus  niger  adulterinus  Fuchsij.  HelUhorus  niger  teriius 
Dodonaeo.  Herba  ignis  Flandris  ». 

—  Hellehorus  niger  adulterinus  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  847;  Bauhin  Pinax  pag.  185. 

Due  esemplari  (uno  con  i  fiori,  Taltro  con  i  frutti)  =  Helleborus 
virîdis  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  721  (EUeborum.  nigrum ,  Coosiligo 
Pli.,  Elabro  nero);  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  421  (Enneaphyllum,  Helle- 
bori  species  =  una  foglia  radicale);  566  (Helleborus  niger),  A,  n.  41  his 
(una  sola  foglia)  ;  Erb.  Girault  n.  31  ;  Erb.  Ratzenberger  III ,  n.  392. 

Nel  I  volume ,  al  n.  236  col  nome  Hellehorus  adulterinus  herbaceus, 
si  trova,  secondo  le  determinazioni  del  Mattirolo,  Y  Helleborus  viridis  L. 
V.  Bocconii  Ten. 

250.  «  Helleborus  adulterinus  syl.  Fuchsij.  Ephemeron  Theoph,  qui- 
busd,  (ripetuto  sotto:  Ephemeron  Theoph,  guibusdam). 

—  Helleborina,  Ephemeron  Theoph,*  silvestris  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  847;  Bauhin  Pinax  pag.  185. 

Un  esemplare  con  carpelli  =  Helleborus  yiridis  L. 

Un  esemplare  fertile  ed  una  foglia  =  Holleborus  foetidus  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  700  (EUeborum  nigrum  ,  Veratrum 
nigrum,  Enneaphyllon  Pli.,  Elabro  nero;  quanto  allô  H.  foetidus);  Erb. 
Bibl.  Angelica  A,  n.  40  (quanto  allô  H.  foetidus), 

Nel  I  volume  al  n.  237,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  si 
trova  V H  foetidus  L.  coi  nomi  Helleborastrum  Lob,,  Helleborine,  Ri- 
cordo  che,  secondo  Camus  e  Penzig,  nell'Erbario  Estense  al  n.  88  col 
nome  Elleborina  vi  sono  due  foglie  di  una  specie  indeterminata  di  Het" 
leborus. 
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251*.  «  Hyacinthm  syl,  alius.  Hyacinthus  auturnrtaUs  Dod.  videtur  ». 

—  Hyacinthus  silvestris  alter  — 
Bauhin  Pinax  pag.  46. 

Due  esemplari  con  bulbo  e  fiori  =  Scilla  sp.  (Scilla  autumnalis  L.?) 
Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  A,  n.  476. 

251*.  «  Hyacinthus  syl,  minimus  ». 

—  Hyacinthus  silvestris  — 

Due  esemplari  con  bulbo  e  con  fiori  —  Scilla  bifolia  L. 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  605  (Hyacinthus)  ;  Erb.  Bibl.  Ange- 
lica B,  n.  590  bis  (Hyacinthus  syl.). 

252*  «  Hyacinthus  coeruleus  minor  mas  Fuchsij  ». 
Due  esemplari  (foglie  e  fiori)  =  Scilla  italica  L.  (?); 

252'  «  Hyacinthus  alter  ». 

Un  esemplare  mal  conservato  (foglie  e  fiori)  =:  Scilla  bifolia  L.  (?). 

253.  «  Hyacinthus  comosus  minor  Lobel.  et  Penae.  Bulbi  esculenti  ce- 
nus  Dodon.  Hyacinthus  syl.  Cordi.  Hyacinthus  exiguus  Tragi,  Hyacin- 
thus eadguus  Herbariorum  ». 

—  Non  ha  indicaziono  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  744;  Bauhin  Pinax  pag.  43. 

Due  esemplari  e  impronte  di  un  terzo  esemplare  =  Muscari  race- 
mosum  L. 

La  stessa  specie  è,  seconde  la  determinazione  del  Mattirolo,  al  n.  138' 
del  ï  volume  coi  nomi  Caepe  caninum.  Hyacinthi  species, 

254.  €  Hyacinthus  primus  [Dodon,'}  MattL  Fuchsio  et  Trago,  Panera- 
tij  aut  Squillae  species  quibusdam,  Bulbus  esctdentus,  Hyacinthus  spurius 
IDodon.]  Lobelij.  Hyacinthus  tertius  Dodon,  Allium  caninum  ». 

—  Hyacinthus  maior  Fuchsij  et Matheoli  Diosc.  Pan- 
cratium  Dodonei.  Scilla  alijs  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  744;  Bauhin  Pinax  pag.  42. 
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Bue  foglie  e  due  infiorescenze  ben  consenrate  =  Muscari  comosum 
Mill. 

Concordaas»  :  Erb.  Cesalpino  n.  600  (Bulbus  vomitorius,  CipoUa  di 
serpe);  Erb.  Rateenberger  III,  n.  578  (Hyacinthus  vulgaris). 

La  stessa  specie  è  al  n.  105'  del  I  volume  con  i  nomi  Hyaeinthi  spe- 
cies,  Caepa  bovis,  Hyacinthus  Dioscoridis  comosus  maior  DioêC,  LobeliJ. 

255.  «  Hyacinthus  aUms  ». 
Bauhio  Pinax  pag.  42. 

Due  esemplari  compLeti  e  beo  coaservati ,  con  bulbo ,  foglie  e  fiori 
=z  Belleyalia  romaiia  Reichb. 

Concordanze  :  Erb.  Bibi.  ÀDgetica  B ,  n.  212  (  Bulbus  romanus  qui- 
busdam  y  Caepa  bovis  vulgo,  Hyacinthus  syl.  magnus)  e  591  (Hyacin- 
thus syl.  etc.). 

256.  «  Hyacinthus  orienlalis  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  744;  Bauhin  Pinax  pag.  44. 

Due  esemplari  ben  conservati,  senza  bulbo  =  Hyacinthus  orienta- 
Us  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  590  (Hyacinthus  [hortensis]), 
A,  n.  19;  Erb.  Rauwolf  n.  115  (Hyacinthus  orientalis,  Zumbel  des  Sy- 
riens; da  Aleppo,  Bagdad);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  578  (Hyacinthus 
orientalis  !  ). 

L'Aldrovandi  cita  fra  le  piante  deli'antico  Orto  botanico  di  Pisa  ai 
tempi  del  Ghini  T  Hyacinthus  orientalis. 

È  impossibile  verificare  a  quale  <  Hyacinthus  »  si  riferisce  la  specie 
che  il  Ghini  raostrù  al  Turner  raccolta  nell' Appennino  bolognese,  con 
ogni  probabilità  verso  il  1543.  Cfr.  Turner  W.  The  seconde  parte  of 
Vuilliam  Tarners  herball,  pag.  18  recto;  Collen,  MDLXII,  A.  Birckman,  4«. 

257.  <  Iris  flore  albo,  Giglio  tulgo  ». 
—  Iris  floris  alhi  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  20;  Bauhin  Pinax,  pag.  31. 
Una  foglia  ed  un  fîore  =  Iris  florentina  L. 
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Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  605  (Iris  alba). 

Ai  tempi  di  Luca  Ghini  neirOrto  antico  pisano  erano  coltivati  esem- 
plari  di  Iris  candida,  coerulea  et  minor  dei  quali  i  due  primi  si  riferi- 
scoDo  a  quedta  ed  alla  specie  seguente. 

258.  «  Iris  Jlore  coeruleo  ». 

—  Iris  floris   cerulei  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  20;  Bauhin  Pinax  pag.  31. 
Una  foglia  ed  un  fiore  ben  conservato  =  Iris  gerHianka  L. 
Concordanze  :  Erb.  BibL  Angelica  B ,  n.  606  (  Iris  caer. ,  Ireos  oflf.)  ; 
Erb.  Ratzenberger  II,  n.  4  (Iris  caulifera,  Iris  domestica  magna). 

259.  €  Holostium  Matth.  LoMio,  Junci  species  ». 

—  Junci  spscies  — 
Bauhin  Pinax  pag.  7. 

Un  esemplaretto  alquanto  danneggiato  =  Jancus  bafonius  L 

260.  JuTici  alia  species.  Juncus  aguaticus  minor  capitulis  eqniseti  Lo- 
bel  Juncus  clavatus  Daleck.  ». 

—  Junci  alia  species  — 

Banhin  Pinax  pag.  12;  Dalech.  Hist  Plantar.  pag.  986. 
Tre  esemplari  alquanto  danneggiati  =  Scirpus  palustris  L. 

261.  «  Rhamnus  catkarticus.  Spina  infectoria  Matth,  Spino  merlo  He- 
truscis.  Spino  cervino   Venetis.  Spino  guerzo  Foroliviensibus  ». 

—  Anonimos  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  145;  Bauhin  Pinax  pag.  478. 
Un  ramoscello  fogliato  ben  conservato  =  Rhamnus  cathartica  L. 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  10  (Spincervino  maggiore). 

262.  «  Tragopogo  congener  ».  A  piè  pagina  «  Melampyrum  perpusiU 
lum  ». 

—  Tragopogo  congener  — 

Quattro  esemplari  con  fiori  e  lunghe  radici  =  Phyteuma  hemisphae- 
ricum  L. 

19.  Ualpighia,  Anno  XXU,  Vol.  XXIT. 
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263.  €  Ischaemum  quibusd.  Gramen  mlccUum  sive  striatum  ». 

—  Tschaemon  — 

Un  esemplare  con  infiorescenze  mal  conservate  =  Non  mi  riusci  pos- 
sibile  la  determinazione. 

264  €  Isatis  domtstica,  Glastum,  Guado  vulgo  ». 

—  Isatis  satita  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  472;  Bauhin  Pinax  pag.  113. 

Un  esemplare  con  fiori  assai  danneggiati  ;  una  infruttescenza  =  Isa-. 
tis  tinctoria  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  117  (Isatis,  Glastum  sativum,  Guado); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  523  (Glastum  sativum);  Erb.  Ratzenberger 
II,  n.  225  (Isatis  sylvestris). 

265.  4c  Junci  odorati  species.  Schoenanthe  sive  Agiami  Aticennae  ». 

—  Junci  odorati  species  forte  2.®   spes    Schoenanti 
Avic.^  vel  Agiami  Avic^  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  57  (quoad  nom.);  Bauhin  Pinax  pag.  11. 
Un  esemplare  ed  impronte  di  altri  due  esemplari  =  Non  mi  riusc\  di 
détermina  rlo. 

266*  (Nessuna  indicazione). 

—  Poligala   alpina  niinima  — 

Due  esemplari  maie  conservati  =  Non  mi  riusc\  di  determinarli. 

266*  «  Hieracium  minimum  ». 

Un  esemplare  completo  con  infiorescenza  in  cattivo  stato  ==  Crépis 
sp.  (?). 

266'.  «  Tragopogon  alpinum  ». 

Due  esemplari  ed  impronta  di  un  terzo  esemplare  =  Glechoma  he- 
deracea  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  A ,  n.  194  bis,  B ,  n.  553-554  (con 
nomi  differenti)  ;  Erb.  Girault  n.  75  (Hedera  terrestris)  ;  Erb.  Estense 
n.  126;  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  469-470. 


Digitized  by 


Google 


iLLtJSTkAZ.    DÈL  TrifezO  VoL.   DBLL^aRBARIO   t)I   U.    ALDROVANÎ)!       29 1 

266*.  «  Polygala  coerulea  ». 

—  Polygala  cerulea  alia  — 

Due  esemplari  ben  conservât!  =  Polygala  amara  L.  (?}. 

267.  «  Helxim  cissampelo  congener.  Scammonium  tenue  Plinij.  Vohu- 
lue  terreetrie  Dalech.  Jaeione  Theoph.  quibusdam  ». 

—  Helxine  Cissampelo  congener  flore  rubro,  Scamo- 
nium  tenue  Plinij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  719;  Bauhin  Pinax  pag.  295. 
Un  esemplare   con  fiori  alquanto  deteriorati  =  GoilyoIyoIus  Ganta- 
brica  L. 
Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  525  (Doricnium  par\'um). 

268.  «  Tragopogon  aliud  ». 

Due  esemplari  con  infiorescenze  e  residui  ed  impronte  di  un  terzo 
esemplare;  piccolo  schizzo  a  penna  délia  infiorescenza  =  Phyteuma 
orbiculare  L. 

Concordanze  :  Erb.  Ratzenberger  II ,  n.  142  (  perô  col  nome  Rapun- 
culae  sylvestrium  aliae  species). 

269.  4c  Saniculae  congener  ». 

—  Saniculae  femine  congener  — 

Tre  esemplari  con  infiorescenze  assai  deteriorate  ed  impronta  di  un 
quarto  esemplare  =  Astrantia  pauciflora  Bertol. 

270.  «  Pastinacae  species.  Datccm  tertius  Dalech.  vr  >. 

—  Pastinacae  species  — 

Due  esemplari  alquanto  deteriorati  =  Umbellifera  indetermin. 

271.  «  Grraminis  species.  Coris  species  ». 

—  Graminis  species.  Coris  sps»  — 

Due  esemplari  con  infiorescenze  ben  conservate  =  Stellaria  grami- 
nea  L. 
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272*.  4c  Aegilopi  congener  ». 

—  \_Anonimos]  Aegilopi  congener  — 
Bauhin  Pinax  pag.  3. 

Un  esemplare  con  infiorescenze  ben  consepvate:=  Dactyiis  glomerata  L. 
NeirErbario  Ratzenberger  III ,  n.  191  col  nome  di  Phoenix  altéra  si 
trova  la  Dactyiis  glomerata  L. 

272*.  «  Bupleuron  Dodon.  ». 

—  Bupleuri  alia  species  — 
Bauhin  Pinax  pag.  278. 

Parte  superiore  délia  piania,  con  infiorescenze  =  Bupleurani  sp.  {B. 
stellatum  L.  ?  ). 

272'.  Thymus  niger  Th^oph.i  Satureia  durior  ». 

—  Thymus  niger    Theoph*»  Isopum  saliticum  (?)  ali- 
qbs,  — 

Bauhin  Pinax  pag.  219. 
Un  esemplare  e   impronte  di   altri  due  esemplari ,  alquanto  danneg- 
giati  =  Satureia  montana  L. 

Cfr.  Erb.  Aldrovandi  vol  II,  n.  194. 

273.  4c  Daucus  aller  ». 

Tre  foglie  =  Umbellifera  indeterm. 

274.  4c  Ischaemon.  Herha  Luciola.  Juncus  marinus  quibusd.  ». 

—  Ischaemon   aliud  — 
Bauhin  Pinax  pag.  8  (quoad  nomen). 

Un  esemplare  con  infîoresconza  e  Timprontii  di  un  secondo  esemplare 
=  Indeterm. 

275.  «  Junci  species.  Juncus  acutus  vulgaris  ». 

—  Junci  species  — 
Bauhin  Pinax  pag.  11. 

Due  foglie  e  due  infiorescenze  =  Indeterm. 
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276.  «  Gramen  hirsutum  nemorosum  Lohelij  et  Dalech,  Ischaemon 
alitid  ». 

—  Ischaemon  aliud  — 
Bauhin  Pinax  pag.  7. 

Due  esemplari  con  infiorescenze  =  Indeterm. 

277.  «  Ischaemon  aliud,  Ampelodesmos  aller.  [^Gratnen  typhinum\  Gra- 
men  cyperoides  vel  forte  Caryophylleum  ». 

—  Ischoemon  aliud  —   il  277  è   ripetuto  con  Ampeledesmus 
aller  — 

Bauhin  Pinax  pag.  6  (incerte). 
Due  esemplari  abbastanza  bene  conservati  =  Indeterm. 

278.  «  Iscaemon  aliud.  Gramen  spicatum  ». 

—  Ischaemon   aliud  — 

Due  foglie  e  quattro  infiorescenze  abbastanza  ben  conservate  =  In- 
determ. 

279.  «  Ischaemon  aliud  minutissimis  paniculorum  folioUs  ». 

—  Ischaemon  aliud  — 

Quattro  esemplari  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Indeterm. 

280.  «  Juncus  gossypinus  Tragi.  Nyctegreton  site  Chaenonichon  Plinij 
ILinum  pratense  Tragi.  Gnaphalij  spes  quilmsd.^  ». 

—  Juncus  gossipinus  Tragi.  Nyctegreton  seu  Nycti- 
lope  vel  Cheanonichon  Plinij  — 

Bauhin  Pinax  pag.  12  (verisimillime). 

Quattro  esemplari  con  infiorescenze  =  Eriophorum  angustifolium 
Roth. 

Cfr.  Erb.  Ratzenberger  III ,  n.  467  (molti  nomi ,  tra  i  quali  Linum 
pi'atense Juncus  hombicinus ). 

Cfr.  VJuncîcs  posipinus  da  semplicisti  che  il  Michiel  figura,  su  esem- 
plare  avuto  daU'Aldrovandi,  in  Codice  Erbario  Libre  rosso  primo  n.  363; 
De  Toni  E.,  U.  Aldrov.  e  P.  A.  Michiel  pag.  17.  Si  vegga  ancho  il  ms. 
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Aldrov.  136,  Tomo  XIX,  c.  155  r.  Ex  letttru  Antonii  Anffuisolae  De 
Junco  gosipino.  Se  ne  ha  una  figura  nella  Iconografia  deirAJdrovandi 
(Bibl.  Univ.  di  Bologna)  Tomo  X  (formato  minore)  t.  74. 

281.  «  Jschaemon  alivd  ». 

Un  esemplare  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Indeterm. 

282.  «  Gramen  Parnasi.  Hepatica  alba  Cordi,  Aconitum  pardalianches 
quibusdam,  Lunaria  alpina,  Verhasci  forte  species,  Gramen  hederaceum 
et  Flos  hepaticus  Tahernamontani  ». 

—  Hepatica  alba  Cordi.  Gramen  Parnasi.  Aconitum 
Pardalianches  alijs,  Lunaria  alpina.  Verlasci  forte  spe- 
cies  — 

Baubin  Pinax  pag.  309. 
Tre  esemplari  alquanto  deteriorati ,  ma   provvisti    anche  délie  radici 
=  Pyrola  uniflora  L. 

283.  «  Laurus  haccalia  Plinij  >. 
Bauhin  Pinax  pag.  460. 

Un  ramoscello  fogliato,  danneggiato  dai  tarli  =  Laurus  nobilis  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  632  (Laurus  latifolia)  ;  Erb. 
Ratzenberger  I,  n.  14  (Laurus,  coltivato  nell'orto  di  Ratzenberg.,  1590). 

Il  Laurus  nobilis  L.  si  trova,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo, 
al  n.  295*  del  I  volume  (ramoscello  fruttifero)  col  nome  Laurus  bac- 
cifera. 

284.  «  Lupinus  sylvestris  Dodonaei,  Lupinus  luteus  Lob.  et  Tabernam.  ». 

—  Lupinus  silvestris  — 
Bauhin  Pinax  pag.  348. 

Tre  esemplari  fioriferi,  molto  danneggiati  =  Lupinus  sp. 

285.  «  Linaria  flore  coerules  ». 

—  LHnaria  f loris   cerulei,  Osyris  — 
Bauhin  Pinax  pag.  213  (quoad  nomen). 
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Tre  esemplari  con  fiori ,  in  discrète  stato  di  conservazione  =  Liiia- 
ria  purpurea  Mill. 

CoDCordanze  :  Ërb.  Cesalpino  n.  486  (Linaria  nioutana)  ;  Ërb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  664  e  668  (coi  nomi  Linaria  vulgo)  e  892-893  (coi 
nomi  Osiris  quibusdam,  Linaria). 

286.  «  Zinam  sylvestre  seu  Linaria  sylvestris  ». 

—  Linum  siltestre  aliud  seu  Linaria  — 
Bauhin  Pinax  pag.  214. 

Due  esemplari  e  residui  di  altri  due  esemplari  =  Sedum  sp. 

288*  «  Leontopodium  aliud,  Pseudoleantopodium  Matth.  ». 

—  Leontopodium  {alterum  Matthioli,  aggiunta  di  altra 
mano)  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  828;  Bauhin  Pinax  pag.  263. 
Due  esemplari  ben  conservati  =  Gnaphalium  sylvaticum  L. 
Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  205  (Chrysocome  alterum);  Erb.  Bibl. 
Angelica  A,  n.  380. 

288*.  «  Leontopodium  parvum  Lohelij,  Leontopodium  parvum  Anglor,  ». 

—  Leontopodium  aliud  — 
Bauhin  Pinax  pag.  264 

Un  esemplare  =  Gnaphalinm  sylvaticnin  L.  var. 

289.  «  Pseudoleontopodium  ». 

—  Leontopodium    species    seu    Leontopodium  parvum 
Anglor.  — 

Tre  esemplari  con   infiorescenze  in    buono  stato  di  conservazione  = 
Gnaphalium  sylvaticum  L. 
Cfr.  il  n.  288\ 

290.  «  Leontopelalon  ». 

—  Leontepetalon  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  596;  Bauhin  Pinax  pag.  324. 
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Due  foglie  bene  conservate  —  Leontice  Leontopetalon  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  507  (Leontopetalon,  una  foglia);  Erb. 
Bibl.  Angolica  B,  n.  638  (Leontopetalum,  due  foglie);  A,  n.  505*  (una 
foglia). 

Giustamente  il  Penzig  {Contrib,  sL  hotan,  1905,  pag.  104)  richiama 
Tattenzione  sopra  V  esistenza  di  questa  specie  negli  erbari  Angelicani , 
perché  V  indigenato  délia  Leontice  in  Italia  média  è  dubbio  (*).  Nel- 
TErbario  Rauwolf  al  n.  114  si  trova  la  Leontice  Leontopetalon  L.  coi 
nomi  Leontopetalon,  Assab  des  Syriens,  proveniente  da  Aleppo  e  dall'At- 
tica. 

Una  pianta  di  Leontopetalon  esisteva  neirOrto  di  P.  A.  Michiel  in  Ve- 
nezia,  chè  con  taie  nome  figura  nelFelenco  délie  «  Herbe  di  Piero  Ant.^ 

Michèle da  possere  servire  gli  amici  »  (Ms.  Aldrov.  98,  Tomo  II, 

c.  151  verso).  Forse  la  pianta  del  Leontopetalon  aveva  la  stessa  prove- 
nienza  di  quella  pervenuta  verso  il  1549  al  Ghii\i  da  un  suo  fratello 
che  gliela  spedi  da  Creta  (De  Toni  G.  B.,  /  placiti  di  Luca  Ghini,  ecc. 
pag.  26). 

291.  «  Labrusca.  Oenanthe  Vitis.   Vitis  silvestris,  Lambrusca  lyulgo  ». 
—  Labruscae  species  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  902;  Bauhin  Pinax  pag.  299. 
Due  esemplari  con  infiorescônze  =  Titis  vinifera  L. 
Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B ,  n.  1335  (Vitis  vinifera)  ;    Erb. 
Rauwolf  n.  64 

292.  «  Labrusca  alia  ». 

Un  esemplare  con  racemo  ben  conservato  =  Vitis  vinifera  L. 
Cfr.  il  précédente  n.  291. 

293.  «  Lilium  convallimn,  Ephemeron  non  lethale  Diosc.  Fuchsio.  Hé- 


Q)  Cfr.  Caruel  t.,  Di  alcuni  cambiamenti  awenuti  nella  Flora  délia  7b- 
scana,  pag.  2:^24;  Milano  1867;  Baron i  E.,  Suppletnento  générale  al  «  Pro- 
dro7no  delln  Flora  Toscana  di  T,  Caniel  »,  fasc.  I,  pag.  41  ;  Firenze  1897. 
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merocallis  quïbusdam  perperam.  Lilium  inter  spinas  Salamonis  alijs.  Li- 
lium  vernum  Theoph.  Dodanaeo,  Oenanthe  Theoph,  quïbtisdam  ». 

—  Lilium  convalium,  Cacalia  Cordi  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  632;  Bauhin  Pinax  pag.  304. 

Un  esemplare  con  infiorescenza  ben  conservato  =  Gonyallaria  ma» 
jaUs  L. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  375  (Lilium  Convallium,  Mughetti); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  423  (Ephemerum  quibusdam,  Alisma  seu  Da- 
raasonium,  Lilium  convallium);  Erb.  Estense  n.  27  (Lilium  Convallium); 
Erb.  Girault  n.  2  (Lilium  convallium,  Ephemerum)  ;  Erb.  Ratzenberger 
II,  n.  205  (Lilium  convallium). 

294*.  «  Lunariae  species  ». 

Un  esemplare  =  Knantia  aryensis  Coult. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1190  (Stoebe,  Scabiosa  alia); 
Erb.  Girault  n.  249  (Scabiosa ^species);  Erb.  Ratzenberger  II,  n.  147 
(Scabiosa  flore  coeruleo). 

294*.  «  Lysimachia  parva  ». 

Bauhin  Pinax  pag.  244  (quoad  gen.). 
Un  ramoscello  foglifero  :=  Epilobium  sp.  (?). 

295.  4c  Lysiniachia  purpurea  prima  Dodonaei,  Lysimachia  purpurea  si- 
liquata.  Filius  ante  patrem.  Lysimachia  prima  Fuchsij,  Onagra  alia, 
Impia  quibusdam,  Buccinaria.  Cham^nerii  species  ». 

—  Onagra  alia,  Impia  aliqhs,  Lysimachia  pa,  Fuch- 
sij, Filius  ante  patrem,  Filius  ante  conceptum.  Buccina- 
ria.  Chamaenerij  sps  — 

Bauhin  Pinax  pag.  245. 

Un  ramoscello  assai  tarlato  =  Epilobium  sp.  [E,  hirsutusn  L.?j. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  522  (Onagra  palustris)  ;  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  602*  (Impia  quibusdam,  Lychnis  agria  Domini  Lucae 
Ghini). 

Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Le  piante  delVantico  Orto  hotanico  di  Pisa,  1907» 
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pag.  435  nota  ;  Mattirolo,  lllustr.  del  primo  vol  Erh  Aldrovandi,  pag. 
95,  n.  366. 

296.  «  Lysimachia  Matth.  j».«.  Salicaria.  Lysimachia  diphylla  ». 

—  Lisimachia  diphilon  lutea  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  676;  Bauhin  Pinax  pag.  245. 
Un  ramoscello  assai  danneggiato  dai  tarli  =  Lysimachia  sp. 

297.  «  Lysimachia  lutea  sive  Salicaria  lutea  qnadrifolia  ». 

—  Lisimachia  lutea  quadrifolia  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  676  ;  Bauhin  Pinax  pag.  245. 

Duo  esemplari  assai  danneggiati  nelle  parti  superiori  =  Lysimachia 
Yulgaris  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  421  (Lysimachia  lutea!);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  717  e  721  (Lysimachia),  A,  n.  305;  Erb.  Girault  n.  58 
(Lysimachia  lutea!);  Erb.  Rauwolf  n/ 41  (Lysimachia  lutea!;  da  Tri- 
poli). 

La  stessa  specie  si  trova,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  a 
c.  264  del  I  volume  deirErbario  Aldrovandi  coi  nomi  Lysimachia  lu- 
tea, Salicaria, 

298.  «  Salicaria  sive  Lysimachia  lutea  triphylla  ». 

—  Lisimachia  lutea  triphilon  — 

Un  esemplare  assai  danne^iato  nella  parte  superiore  =  Lysimachia 
vulgaris  L. 
Cfr.  il  précédente  n.  297. 

299.  «  Lysimachia  alia  biphylla  ». 

—  Lisimachia  alia   diphilon  — 

Due  esemplari  assai  danneggiati  e  quasi  irriconoscibili  nelle  parti  su- 
periori =  Lysimachia  sp. 

300.  €  Lysimachia  purpurea  altéra  Dodonaei,  Lysimachia  altéra  Do- 
don,  ». 
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—  Lisimachia  purpurea  altéra  Dodonei  seu  Zisima- 
chia  purpurea  altéra  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  676;  Bauhin  Pinax  pag.  246. 
Un  esemplare  assai  danneggiato  =  Lythrum  Salicaria  L.  (V). 
Cfr.  il  n.  265*  nel  I  volume  deirErbario  Aldrovandi. 

301.  «  Lysimachia  purpurea  alia  ». 

—  Lisimachia  llutea}  rubra   bifolia  — 

Un  esemplare  assai  danneggiato  con    infiorescenza  quasi    irriconosci- 
bile  =  Lythrum  Salicaria  L.  (f). 
Cfr.  il  précédente  numéro  300. 

302.  «  Lotus  pratemis  tide  L  p.^  278  ». 

—  Lotus  pratensis   lutea  — 

Un  esemplare  con  infiorescenze  ed  impronte  =  Helilotns  alba  Desr. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  438  (Lotus  sylvestris) ,  439  (Lotus 
sylvestris,  Tripuli). 

La  stessa  specie  è,  giusta  il  richiamo  fatto  dalF Aldrovandi,  a  c.  278' 
del  I  volume  delV  Erbario,  come  risulta  dalla  determinazione  del  Mat- 
tirolo.  Del  resto  un  Lotus  sylvestris  seu  Lyhica,  vulgo  triffoli  era  colti- 
vato  nell'antico  Orto  botanico  di  Pisa  ai  iempi  del  Ghini  ;  cfr.  De  Toni 
G.  B.,  Le  piante  delVantico  Orto  botanico  di  Pisa  1907,  pag.  434,  nota  L 

303.  4c  Libanotis  alia.  Sideritis  secunda  quibusdam  ». 

—  Libanotis  alia.  Sideritis  2,^  aliqbs  — 

Una  foglia  e  parte  superiore  délia  pianta  con  infiorescenza  abrasa  = 
Indeterminabile. 

304.  «  Viola  latifolia.  Viola  peregrina.  Lunaria,  Lunaria  graeca.  Ra- 
phanus  sylvestris  qnibusd,  perperanu  Bulbonac  offlcinalis  ». 

—  Lunaria   odorata.  Nictigereton,  Bulbonac  — 
Bauhin  Pinax  pag.  203. 

Un  esemplare  con  infior.  abb.  danneggiata  =  Lunaria  anuua  L. 
(Z.  biennis  Moench.). 
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Concopdanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  691  (Lunaria  vulgo),  A,  n. 
46;  Erb.  Estense  n.  74  (Lunaria  cioè  specie);  Erb.  Ratzenberger  II,  n. 
216  (Viola  latifolia  bulbonaca,  Lunaria  maior,  Lunaria  graeca,  Alysson 
mai  us). 

305.  «  Alyssum  Dodonaei,  Lunaria  magna  alijs  ». 

—  Lunaria  alia.  Alisson  aliqhs  — 
Bauhin  Pinax  pag.  201  (?) 

Due  esemplari,  danneggiati  nelle  infiorescenze  =  Farsetia  dypeata 
R  Br. 

Concordanze  :  Erb.  Cesalpino  n.  556  (Alysson  alterum ,  Lunaria  mi- 
nore); Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  693  (Lunaria  vulgo,  Lunaria  graeca); 
Erb.  Rauwolf  n.  199  (Alyssum  Dioscoridis  ;  dal  monte  Libano). 

Nel  libro  rosso  I,  del  Codice  Erbario  Michiel  al  n.  241  si  trova  figu- 
rata  la  Forsetia  dypeata  R.  Br.  col  nome  Lunaria  alpina  da  semplicisti, 
avuta  dal  Ghini  proveniente  «  nelle  alpe  ».  Forso  délia  stessa  pianta, 
spedita  secca  col  nome  di  Lunaria  e  di  Alysson  Dioscoridis  dall'Aldro- 
vandi  al  Gesnero  è  parola  nel  Gesner,  De  Lunariis  pag.  29. 

306.  «  Lunariae  species  alia  ». 

—  Lunariae  species  — 
Bauhin  Pinax  pag.  203. 

Tre  esemplari  con  infiorescenze  discretamente  conservate  =  Lunaria 
Tediyiya  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  558  (Alysson  magnum,  Lunaria  graeca); 
Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  689  (Lunaria  odorata)  e  690  (Lunaria  vulgo). 

Questa  specie  di  Lunaria  è,  seconde  le  determinazioni  del  Mattirolo, 
a  c.  280  del  I  volume  coi  nomi  Viola  lunaris  prima  TabernamonL,  Lu- 
naria odorata ,  Viola  latifolia  Dod.  NycHgreton  forte  Plinij,  Era  colti- 
vata  a  Pisa  ai  tompi  di  L.  Ghini.  Su  alcune  di  queste  piante  chiauiate 
col  nome  di  Lunaria  cfr.  il  recentissimo  scritto  di  De  Toni  E. ,  Le  lu- 
narie  (L'Ateneo  Veneto,  ann^XXXI,  vol.  1, 1908,  fasc.  2-3,  pag.  153-162). 

307.  -«  Laserpitium  secundum,   Valdebona  alba  ». 
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—  Laserpitium  2>  Valdehona  V.  hianca  — 
Una  foglia  ed  una  infiorescenza  di  Ombrellifera  indeterm. 
Cfr.  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  1299. 

308.  «  Lamium  Fuchsij  sive  Archangelica,  Vrtica  mortua  sive  iners. 
Galeopsis  Matth.  Lobelio,  Gakopsis  lutea  Dalechampij  ». 

—  Lamij  species  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  792;  Bauhin  Pinax  pag.  231. 
Tre  esemplari  assai  danneggiati    nelle   infiorescenze  =  Labiata  inde- 
terminata. 

309.  Lamium  aliud  latifolium  ». 

—  Lamij  species  — 

Bauhin  Pinax  pag.  230  (quoad  nom.). 
Un  esemplare  con  vertioillastri  =  Lamium  Oryala  L.  (?). 

310.  «  Lamium  Plinij  ». 

Bauhin  Pinax  pag.  231  (quoad  nomen). 

Due  esemplari  con  un  fiore  ad  ogni  nodo  =  Melittis  Melissophyl^ 
lum  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  297  (Horminum  sylvestre);  Erb.  Bi- 
bliot.  Angelica  B,  n.  627  (Lamium,  Urtica  mortua),  628  (Lamium). 

311.  «  Leucas  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  792  (quoad  nomen);  Bauhin  Pinax  pag. 
231. 
Due  esemplari  fioriferi  =:  GaleoMolon  Inteum  Huds.  (?) 
Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  643  (Leucas  quibusdam,  Gai- 
liopsis  Mattiolii,  Lamium  quibusdam);  Erb.  Cesalpino  n.  299  (Leucas 
montanum)  ;  Erb.  Ratzonberger  III,  n.  507  (Urtica  mortua  floribus  ce- 
tri  ni  s). 

312.  «  Leucas  alter,  Galeopsis  purpurea  Lobelij,  Lamium  Anguillarae. 
Galeopsis  purpurea.  Heraclea  Plinij  Trago  ». 
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—  Leucas  alter  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  792;  Bauhin  Pinax  pag.  231. 

Due  esemplari  con  fiori  in  discrète  stato  di  conservazione  =  LamiuiB 
sp.  {Lamium  purpureum  L.). 

Concordanze:  Erb.  Ratzenbergôr  III,  n.  507  (Urtica  mortua  floribus 
purpureis,  Galiopsis). 

313.  «  LUkospermum  Anchusae  facie  Lobellij  ». 

—  Litosperma  — 
Bauhin  Pinax  pag.  258. 

Tre  esemplari  alquanto  danneggiati  =  LithosperniHin  purpureo-coe- 
rulenm  L. 

Concordanze:  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  670  (Litospermum  repens) , 
675  (Litospermi  repentis  species),  676  (Litospermum  rectum' montanum); 
A,  n.  167;  £rb.  Girault  n.  264  (Lysimachia  purpurea). 

Cfr.  anche  Erb.  Aldrov.  Vol.  I,  c.  284*  col  nome  LUkospermum  repens. 

314.  «  LUkospermum  Fucksij.  LUkospermum  Fucksij  Dodonaei  ». 

—  Litosperma  f loris  alhi  ramosum  seu  Litkosperma 
Fucksij  — 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  658;  Bauhin  Pinax  pag.  258. 

Tre  esemplari  bene  conservati  =  Lithospermnni  officinale  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  129  (Lithospermum ,  Milium  Solis, 
Miglialsole)  ;  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  671  (Litospermum  rectum  ma- 
ius) ,  672  (Litospermum  ramosum ,  Grana  solis,  Milium  solis  vulgo) , 
673  (Litospermum  rectum  minus)  ;  Erb.  Estense  n.  2  (Milium  Solis)  ; 
Erb.  Girault  n.  273  ;  Erb.  Ratzenbergor  II,  n.  186. 

La  stessa  specie  si  trova,  secondo  la  determinazione  del  Mattirolo,  nel 
I  volume  a  c.  284*  col  nome  LUkospermon  rectum. 

315.  «  Litkospermum  repens*  Litkospermu^n  Mattk,  » 

—  Litosperma  repens  aliud  — 

Un  ramoscello  foglifero  stérile  :=  Lithospermum  purpureo-coeru- 
leum  L.  (?). 

Cfr.  il  précédente  n.  313. 
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316.  4c  Linum  syl,  platyphyllum  ». 

—  Linum  silvestre  platiphilos  ^- 
Bauhin  Pinax  pag.  214. 

Due  esemplari  assai  danneggiafi  nei  fiori  =  Linum  yiscosum  L. 
Concordanze :  Erb.  Bibl.  Angelijca  B,  n.  657  (Linum  syl.);  A,  n.  128. 
La  stessa  specie  di  Linum  si  trova,  secondo  la  determinazione  del  Mat- 
tirolo,  nel  I  volume  a  c.  117*  col  nome  Corneola  coerulea. 

317.  «  Linum  satitmm  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  365;  Bauhin  Pinax  pag.  214. 

Due  esemplari  fiori feri  in  discreto  stato  di  conservazione  =  Linum 
usitatissimum  L. 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B ,  n.  654  (quauto  alla  nomencla- 
tura  ;  manca  la  pianta)  ;  Erb.  Girault  n.  107  (Linaria). 

Con  r  identica  nomenclatura  trovasi ,  secondo  la  determinazione  del 
Mattirolo,  la  stessa  specie  nel  I  volume  a  c.  253*. 

318.  «  Linum  sylvestre  aliud  ». 

—  Linum  silvestre  aliud  — 
Bauhin  Pinax  pag.  214 

Due  esemplari  alquanto  deteriorati  dai  tarli  =  Linum  tenuifolium  L. 

Concordanze:  Erb.  Cesalpino  n.  654  (Linum  sylvestre);  Erb.  Bibl. 
Angelica  B,  n.  662  (Linum  syl.);  Erb.  Ratzenberger  III,  n.  469  (Li- 
num sylvestre). 

319.  «  Linum  sylvestre  aliud  >. 

—  Linum  aliud  silvestre  — 
Due  esemplari,  immaturi  =  Linum  sp. 

320.  «  Linaria  [aUni]  alia  >. 

Bauhin  Pinax  pag\  212  (quoad  gen.). 
Due  asemplari  in  pessimo  stiito  di  conservazione  =  Linaria  vulga« 
ris  L  (t). 
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321  «  Lychnis  sylvestris.  Beianica  syl,  aUa  Ftichsij.  Armeria,  Veto- 
nica  coronaria.  Caryophyllm  sylvestris  ». 

—  Lychnis  agria,  Betonica  silvestris  alia  Fuchsij  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  438  ;  Bauhin  Pinax  pag.  209. 

Quattro  esemplari  in  discrète  stato  di  conservazione  =  Dianthus 
sylvestris  W.  {D,  Caryophyllm  L.  f.). 

Concordanze  :  Erb.  Bibl.  Angelica  B,  n.  706  (Lychnis  agria). 

Il  D,  Caryophyllus  L. ,  seconde  la  determinazione  del  Mattirolo,  si 
trova  nel  I  volume  a  c.  283  col  nome  Lychnis  agria  alba. 

322.  «  Lychnis  açria.  Betonica  syl.  Fuchsij,  Armeria  secunda  sive 
sylvestris  Dodon.  ». 

—  Lychnis  agria.  Betonica  silvestris  Fuchsij  — 
Matth.  Opéra  1598,  pag.  438  (quoad  nomen);  Bauhin  Pinax  pag. 

209. 
Due  esemplari  con  fiori  ben  conservati  =  Dianthus  plumarius  L.  (?). 

323.  «  Herba  folijs  Cyperi  angustioribus ,  ex  qua  fiunt  storae  apud 
Indos  ». 

—  Herba  folijs  cyperi  angustioribus ,  folijs  ex  qua 
fiant  storae   in   Indijs  — 

Due  semplici  steli  con  impronte  =  Juncus  sp. 

L' esame  apatomico  di  un  frustolo,  che  si  trovava  staccato  e  libero 
sulla  carta,  permise  di  riconoscere  trattarsi  di  una  specie  di  Juncus. 
Forse  si  tratta  di  quella  specie  di  Juncus  seu  scirpics  Indicus  per  la 
quale  il  Bauhin  (Pinax  pag.  12)  scrive  «  sportulas ,  storeas,  stragula 
et  pileos  in  Guinea  puellae  conflciunt  ». 

324.  «  Brassica  selenites  seu  aplana  vel  crispa  ». 

Matth.  Opéra  1598,  pag.  369;  Bauhin  Pinax  pag.  112. 
Una  foglia  assai  danneggiata  =  Brassica  sp.  (forse  una  forma  col- 
tivata  délia  Brassica  oleracea  L.). 
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INDICB 

Me  specie  conlennte  nel  tena  Tolnme  ilell'Erliario  di  misse  ÀlilroTanili 


Abie8  alba  Mill.  31. 
Abies  excelsa  Poir.  32. 
Abies  pectinata  DC.  31. 
Acanthus  mollis  L.  18* 
Acer  campestre  L.  36. 
Acer  sp.  36. 

'Achillea  macrophylla  L.  34. 
Acbillea  Millefolium  L.  132. 
Aconitum  Lycoctonum  L.  2,  3. 
Aconitum  Napellus  L.  7* 
Aconitum  paniculatum  L.  51,  52. 
Actaea  spicata  L.  131. 
Adonis  autumnalis,  L.  105. 
Aegopodium  Podagraria  L.  102. 
Aethusa  Gynapium  L.  35. 
Ajuga  Chamaepytis  L.  50^ 
Ajuga  roptans  L.  59. 
Alcbemilla  alpina  L.  43. 
Alchemilla  vulgaris  L.  41. 
Allium  ascalonicum  L.  20* 
Allium  triquotrum  L.  64. 
Allium  sp.  20»,  20-,  64. 
Alsidium  corallinum  Ag.  53* 
Alyssum  campestre  L.  50* 
Ammi  maius  L.  23. 
Ammi  Visnaga  Lam.  149. 
Anchusa  oflflcinalis  L.  71. 

20.  Malpighia,  Anno  XXII,  Vol.  XXU. 


Andropogon  Gryllus  L.  26* 
Androsaemum  officinale  AU.  18* 
Anémone  narcissiflora  L.  4. 
Anémone  Pulsatilla  L.  33. 
Anthémis  tinctoria  L.  76. 
Antbemis  sp.  76. 
Anthyllis  tetraphylla  L.  50* 
Antirrhihum  maius  L.  25. 
Aquilegia  alpina  L.  22. 
Arabis  auriculata  Lam.  157. 
Arabis  brassicaeformis  Wallr.  77. 
Arabis  perfoliata  Lam.  158. 
Arum  Dracunculus  L.  150,  151. 
Asperula  arvensis  L.  11,  182. 
Asperula  odorata  L.  181. 
Asperula  sp.  181. 
Asphodeline  lutea  Reichb.  243. 
Asplenium  septentrionale  Sw.  232. 
Aster  alpinus  L.  37. 
Astrantia  pauciflora  Bert.  269. 
Atractilis  cancellata  L.  16*. 
Atriplex  hastata  L.  19. 
Aven  a  sativa  L.  27. 

Barbaraea  vulgaris  R.  Br.  180. 
Bartsia  latifolia  S.  et  S.  184. 
Bellevalia  romana  Reichb.  255. 
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Bellis  perennis  L.  06. 
Berberis  vulgaris  L.  63. 
Beta  vulgaris  L.  78. 
Betonica  offlcin^lis  L.  62. 
Borago  officinalis  L.  69,  70. 
Brachypodium  sp.  142. 
Brassica  oleracea  L.  324. 
Brassica  Sinapistrum  B.  60. 
Brassica  sp.  61,  324. 
Bromus  coinmutatus  Schr.  26* 
Bupleurum  juoceum  L.  56. 
Bupleurum  stellatum  L.  272* 
Bupleurum  sp.  272* 

Calamintha  Acinos  Cl.  122. 
Calamiotha  grandiflora  Moench.  103. 
Calespina  Corvini  Dcsv.  75. 
Campanula  linifolia  Scop.  92,  93» 
Gampanula  pusilla  Haenke  93^ 
Campanula  sp.  93^ 
Camphorosma  monspeliaca  (L.  9^}. 
Capsella  Bursa-pastoris  Moench.  74. 
Gardamine  asarifolia  L.  113. 
Cardaraine  hirsuta  L.  186. 
Garduus  defloratus  L.  17. 
Carduus  nutans  L.  145. 
Carduus  pycnocephalus  L.  i\\\  144^ 
Carduus  sp.  17. 
Carlina  vulgaris  L.  145. 
Caucalis  grandiflora  L.  123. 
Celosia  cristata  L.  188. 
Centaurca  axillaris  W.  108. 
Centaureii  Cyanus  L.  106,  107. 
Centaurea  montana  L.  109,  110. 
Centaurea  nervosa  V\.  83. 
Centaurea  uniflora  L.  84. 
Ceramium  sp.  53^ 


Ceratonia  Siliqua  L.  104. 
Cichorium  Endivia  L.  176, 
Cirsium  eriophorum  Scop.  47* 
Cistus  incanus  L.  137. 
Cistus  sp.  137. 
Convallaria  majalis  L.  293. 
Convolvulus  Cantabrica  L.  267. 
Coriandrum  sativum  L.  139,  140. 
Cornus  sanguinea  L.  133. 
Coronilla  Emerus  L.  221. 
Crépis  sp.  266*. 
Crocus  sativus  L.  101*. 
Cyclamen  repandum  S.  et  S.  143. 
Cyclamen  vernum  Rchb.  143. 
Cynara  Cardunculus  L.  28,  29. 
Cynara  Scolymus  L.  30. 
Cynoglossum  otficinale  L.  130. 
Cytisus  hirsutus  L.-97.    • 
Cytisus  sessilifolius  L.  (6*). 

Dactylis  glomerata  L.  272* 
Daphne  Mezereum  L.  152. 
Daucus  Broteri  Ten.  125. 
Daucus  grandiflorus  L.  123. 
Daucus  Michelii  Car.  125. 
Delphinium  fissum  W.  K.  1. 
Delphinium  velùtinum  EJert.  1. 
Dentaria  bulbifera  L.  155. 
Dentaria  digitata  Lam.  156. 
Dentaria  enneaphyllos  L.  154. 
Dentaria  pentaphyllos  AU.  156. 
Dianthns  Caryophyllus  L.  208. 
Dianthus  plumarius  L.  322. 
Dianthus  sylvestris  W.  321. 
Dictamnus  albus  L.  165. 
Dipsacus  sylvestris  Mill.  161. 
Doronicum  austriacum  Jacq.  164. 
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Doronicum  Parda Hanches  L.  163. 
Dracunculusvulgaris  Schott.  150, 151. 
Dryas  octopetala  L.  94. 

Echinops  sphaerocephalug  L.  24,  48. 
Echinops  sp.  24,  48. 
Echinospermum  Lappula  Lehm.  128 
Echium  italicum  L.  68. 
Epilobium  hirsutum  L.  295. 
Epilobium  sp.  294*,  295. 
Equisetum  palustre  Ehrh.  167. 
Equisetum  Telmateja  Ehrh.  168. 
Erica  scoparia  L.  166*. 
Erigeron  acris  L.  45. 
Erigepon  alpious  L.  40*. 
Eriophorum  angustifolium  Roth.280. 
Erythronium  Dens-Canis  L.  233. 
Euphrasia  latifolia  L.  184. 
Eupbrasia  officinalis  L.  183. 
Evernia  furfuracea  Fr.  53^. 


Genista  sp.  221. 

Gentiana  acaulis  L.  var  excisa  (Pr.) 

207». 
Gentiana  campestris  L.  207*. 
Gentiana  cruciata  L.  201,  202. 
Gentiana  lutea  L.  203. 
Gentiana  purpurea  L.  204,  205,  206. 
Géranium  argenteum  L.  210. 
Géranium  dissectum  L.  227. 
Géranium  macrorhizum  L.  225. 
Géranium  rotundifolium  L.  228. 
Géranium  sanguineum  L.  209,  226. 
Geum  moutanum  L.  211,  212. 
Geum  rivale  L.  214. 
Geum  urbanum  L.  213. 
Gladiolus  segetum  Gawl.  223. 
Glechoma  hederacea  L.  236,  266^. 
Globularia  Willkommi  Nym.  67. 
Gnaphalium  sylvaticum  L.  288»,  289. 
Gnaphalium  sylvaticum  L.  var.  288*. 


Farsetia  clypeata  R.  Br.  305. 
Ferula  Ferulago  L.  200. 
Ferula  galbanifera  Koch.  200. 
Ferula  sp.  199. 
Ficaria  ranunculoides  L.  79. 
Ficus  Garica  L.  120»,  120*. 
Fraxinus  Ornus  L.  192. 
Fumaria  officinalis  L.  194. 

Galeobdolon  luteum  Huds.  311. 
Galium  Aparine  L  8. 
Galium  Cruciata  Scop.  12. 
Galium  palustre  L.  9. 
Galium  purpureum  L.  86. 
Galium  saccharatum  AU.  13*. 
Galium  vernum  Scop.  13». 


Helleborus  foetidus  L.  250. 
Heileborus  viridis  L.  249,  250. 
Helminthia  echioides  Gaertn.  179. 
Hesperis  matronalis  L.  170, 171,  172, 

173,  174. 
Hieracium  prenanthoides  L.  178. 
Hyacintbus  orientalis  L.  256. 
Hyosciamus  niger  L.  246. 
Hypericum  Androsaemum  L.  18». 
Hypericum  hyssopifolium  Vill.  85. 

llex  Aquifolium  L.  244,  245. 
Impatiens  Noli-tangere  L.  57,  58. 
Iris  florentina  L.  237. 
Iris  germanica  L.  258. 
Isatis  tinctoria  L.  264. 
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Juacus  bufonius  L.  259. 
Juncus  sp.  323. 
Juniperus  phoenicea  L.  82. 

Knautia  arvensis  Goult.  294^ 


Lupin  us  sp.  284. 
Lycium  europaeum  L.  (8*). 
Lysimaclïia  vulgaris  L.  297,  298. 
Lysimachia  sp.  296,  299. 
Lythrum  Salicaria  L.  300,  301. 


Lactuca  perennis  147. 
Lamium  album  L.  220. 
Lamium  Or  va  la  L.  309. 
Lamium  purpureum  L.  312. 
Lamium  sp.  220,  312. 
Lathyrus  Cicera  var.  sativus  (L.)  134. 
Lathyrus  Ochrus  L.  136. 
Lathyrus  palustris  L.  135. 
Lathyrus  sativus  L.  96. 
Laurus  nobilis  L.  283. 
Leontice  Leontopetalon  L.  290. 
Leonurus  Cardiaca  L.  114. 
Lepidium  Draba  L.  153. 
Leucanthemum  vulgare  La  m.  65. 
Linaria  purpurea  Mill.  285. 
Linaria  vulgaris  L.  320. 
Linum  tenuifolium  L.  318. 
Linum  usitatissimum  L.  317. 
Linum  viscosum  L.  316. 
Linum  sp.  319. 
Lithospermum  graminifolium  Viv. 

39». 
Lithospermum  officinale  L.  314. 
Lithospermum  purpureo-coeruleum 

L.  313,  315. 
Lonicera  alpigena  L.  (5). 
Lonicera  nigra  L.  160. 
Lonicera  Xylosteum  L.  159. 
Lunaria  annua  L.  304. 
Lunaria  biennis  Moench.  304. 
Lunaria  rediviva  L.  306. 


M^yorana  hortensis  Moench.  47*. 
Mal  va  cretica  Cav.  15. 
Mal  va  moschata  L.  14,  16^  49. 
Matthiola  varia  R.  Br.  90. 
Matthiola  sp.  90. 
Melampyrum  arvense  L.  100. 
Melilotus  alba  Desr.  302. 
Melittis  Melissophyllum  L.  310. 
Melobesia  confervicola  Fosl.  53*. 
Mercurialis  perennis  L.  112. 
Mespilus  pyracantha  L.  44. 
Molucella  laevis  L.  (1  bis). 
Muscari  comosum  Mill.  254. 
Muscari  racemosum  L.  253. 
Myosotis  arvensis  With.  234. 
Myosotis  sylvatica  Hoffm.  39^ 
Myrtus  com munis  L.  (3),  (4). 

Nardus  stricta  L.  91. 

Nasturtium  amphibium  R.  Br.  88. 

Nasturtium  sylvestre  R  Br.  185. 

Oenanthe  pimpinelloides  L.  198. 
Oenanthe  silaifolia  Marsh.  121. 
Origanum  Majora na  L.  47*. 

Paris  quadrifolia  L.  229. 
Phagnalon  sordidum  DC.  (9M. 
Phleum  arenarium  L.  (8*). 
Phyteuma  Halleri  Ail.  553. 
Phyteuma  hemisphaericum  L.  262. 
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Phyteuma  orbiculare  L.  268. 
Phyteuma  sp.  55^. 
Pi  nus  Abies  L.  32.     . 
Poa  bulbosa  L.  var.  vivipara  Koch.  87. 
Polycnemum  arvense  L.  (9^). 
Polygala  amara  L.  1182,  o^gv, 
Polygala  maior  Jacq.  Il9. 
Polygala  vulgaris  L.  118^ 
Polygala  sp.  118^,  119. 
Potentilla  caulescons  L.  42. 
Praîigos  ferulacea  Lindl.  (7). 
PrenaothHS  purpuroa  L.  177. 
Priraula  Auricula  L.  7*. 
Pulicaria  odora  Reich.  101^ 
Pulsatilla  vulgaris  Mill.  33. 
Pyrola  unifiera  L.  282. 

Quercus  Robur  L.  (1). 

Rhamnus  cathartica  L.  261. 
Rhamnus  Frangula  L.  162. 
Rhamnus  sp.  162,  190. 
Rhus  Cotinus  L.  80. 

Sagina  Linnaei  Prcsl.  55^ 

Sa  gin  a  sp.  54'^ 

Salvia  argentea  !..  166^ 

Salvia  Horminum  L.  238. 

Salvia  pratensis  L.  239,  241,  242. 

Salvia  Sclarea  L.  237. 

Salvia  sp.  238. 

Saturcia  montana  L.  272^. 

Saxifraga  aspera  L.  54^. 

Saxifraga  exarata  Vill.  55. 

Saxifraga  muscoides  Wulf.  53*,  54^ 

55«. 
Scilla  autumnalis  L.  251». 


Scilla  bifolia  L.  251«,  252«. 
Scilla  italica  L.  252». 
Scilla  sp.  251». 
Scirpus  palustris  L.  260. 
Scrophularia  nodosa  L.  218. 
Scrophularia  peregrina  L.  217. 
Scrophularia  trifoliata  L.  216. 
Soduni  Anacampseros  L.  111. 
Sedum  Cepaea  L.  40». 
Sodum  sp.  286. 

Selaginella  denticulata  Koch.  55. 
Sempervivum  montanum  L.  111. 
Senecio  brachychaetus  DG.  81. 
Senecio  Doronicum  L.  89. 
Senecio  vulgaris  L.  230. 
Senecio  sp.  95. 

Serrafalcus  commutatus  Bab.  26» 
Serratula  tinctoria  L.  138. 
Seseli  Hippomarathrum  L.  (2). 
Sesoli  sp.  (2),  247. 
Sherardia  arvonsis  L.  10. 
Silène  acaulis  L.  54»,  54*. 
Sinapis  arvensis  L.  60. 
Spocularia  Spéculum  DG.  169. 
Stachys  alpina  L.  46. 
Stachys  sylvatica  L.  240. 
Stella ria  graminea  L.  271. 
Stellaria  Holostca  L.  222. 
Syringa  sp.  190. 

Teucrium  Botrys  L.  124. 
Thlaspi  perfoliatum  L.  73. 
Thymus  sp.  (6*}. 

Tordylium  maximum  L.  126,  127. 
Trifolium  angustifolium  L.  98. 
Trifolium  incarnatum  L.  99. 
Trigonolla  Foenum-graecum  L.  189. 
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Triticum  sativum  L.  191. 
TroUius  europaeus  L.  5,  6. 
Turgenia  latifolia  DC.  224. 
Turritis  glabra  L.  158. 
Turritis  sp.  77. 

Usnea  sp.  38. 

Valerianella  olitoria  Moench.215,234. 
Veratrum  nigrum  L.  231. 
Verbascum  phoeniceura  L.  72. 


Verbascum  sp.  72. 
Veronica  Buxbaumii  L.  235. 
Veronica  Chamaedrys  L.  115. 
Veronica  persica  Hort.  235. 
Viburnum  Lantana  L.  193. 
Vicia  Faba  L.  195. 
Vicia  narbonensis  L.  196,  197. 
Vinca  maior  L.  116^ 
Vinca  minor  L.  116*  117. 
Vitis  vinifera  L.  291,  292. 
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I  caratteri  sessuali  secondarii  oelle  plante. 

(con  Tav.  I). 

Corne  è  noto,  massime  in  seguito  aile  brillanti  ricerche  del  Darwin, 
esistono  in  molti  animali  differenze,  sovente  spiccatissime,  fra  g\\  indi- 
vidui  nnaschili  e  fomminili:  queste  possono  riferirsi  alla  forma,  alla  gran- 
dezza,  al  colorito,  ecc. 

Il  Darwin  si  è  fondato  su  tali  differenze  per  stabilire  la  teoria  délia 
«  Scella  sessuale  »,  come  importante  fattore  per  l'evoluzione. 

Le  argomentazioni  del  Darwin  hanno  molto  del  verosimile,  potendo 
gli  animali  procedere,  per  propria  impulsivité,  alla  scelta  degli  indivi- 
dui,  cui  accoppiarsi. 

Ora  si  affaccia  la  quistione,  se  anche  nello  piante  possa  darsi  la  pre- 
senza  di  caratteri  sessuali  secondari  :  prescindendo  dai  zoogonidii  délie 
Alghe,  i  quali  sono  dotati  di  motilità  propria,  pare  a  priori  doyersi  esclu- 
dere  la  possibilità  di  una  scelta  sessuale  nel  Regno  végétale.  Tuttavia 
non  si  puô  negare  in  parecchie  piante  unisessuali  Tesistenza  di  caratteri 
secondarii,  che  differenziano  gli  individui  dell' un  sesso  da  quelli  del-' 
Taltro.  In  qualche  caso,  quando  la  staurogamia  in  dette  piante  avviene 
per  opéra  di  animaletti  pronubi ,  forse  si  potrà  ammettere  una  scelta 
sessuale  indiretta,  riferibile  appunto  alla  diversa  percezione  che  detti 
animaletti  avranno  di  simili  differenze  :  ma  in  altri  casi ,  come  nelle 
piante  anemofile,  ciô  non  è  ammissibile,  per  cui  dovremo  attribuire  ad 
altre  cause  le  differenze  notate. 

Questo  puô  farci  meglio  comprendere  il  valore  di  alcuni  caratteri  ses- 
suali secondari  negli  animali ,  facendoci  intravvedere  la  possibilità  che 
altre  cause  abbiano  presieduto  al  loro  sviluppo. 

Ad  esempio  :  le  piante  di  Canapa  (Cannabis  sativa)  presentano  diffe- 
renze sessuali  secondarie  abbastanza  notevoli,  per  cui  i  contadini  tosto 
sanno  riconoscere  le  maschili  dalle  femminee,  anche  prima  délia  fiori- 
tura:  orbene  la  canapa  è  una  pianta  esclusivamente  anemofila,  per  cui  è 
escluso  che  detti  caratteri  possano  avère  relazione  con  animaletti  pronubi, 
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Parimenti  in  Sicilia  i  coltivatori  di  Pistacchio  sanno  subito  ricono 
scere  dai  caratteri  doi  rami  e  délie  foglie  gli  alberi  maschili  dai  fem- 
minili;  ed  anche  il  Pistacchio,  como  è  noto,  è  anemofilo.  Esclusa  quindi 
per  le  piante  unisessuali  Tesistenza  di  una  scelta  sessuale  diretta,  ed  in 
molti  casi  anche  di  una  scelta  sessuale  indiretta  per  opéra  di  pronubi, 
resta  a  vedere  quale  significato  possano  avère  le  differenze  sessuali  se- 
condarie  rinvenute  in  parecchie  piante. 

Siccoine  è  verosimile  che  possano  dipendere  da  cause  diverse,  giova 
esaniinare  i  casi  più  salienti,  riunendoli  in  diverse  catégorie,  a  seconda 
che  le  differenze  riscontrate  si  possono  ascrivere  a  nécessita  stauroga- 
miche ,  oppure  al  bisogno  di  propagazione  agamica ,  od  a  quello  dello 
sviluppo  e  délia  protezione  dei  frutti,  o  ad  altre  cause  meno  palesi. 

Che  nelle  piante  esistiino  caratteri  sessuali  secondarî  non  puo  mette rsi 
in  dubbio:  perô  nessun  autore  ha  fin  qui  tentato  di  famé  una  compléta 
illustrazione ,  ed  appunto  per  ciù  mi  son  proposto  di  trattarne  partita- 
mente  nel  présente  lavoro. 

Parecchi  autori  in  realtii,  citano  alcuni  degli  esempi  che  andremo  esa- 
minando,  ma  sotto  tutt'  altro  punto  di  vista,  senza  darne  alcuna  inter- 
pretazione.  Solo  Errera  e  Gevaert  in  un  loro  lavoro  usano  la  frase:  ca- 
ratteri secondarî  sessuali,  soffermandosi  perô  unicamente  su  alcune  dif- 
ferenze florali  osservate  in  qualche  Primula  eterostila. 

Cos\  ad  esempio ,  per  quanto  riguarda  la  staurogamia ,  nelle  opère 
dello  Sprengel,  del  Delpino,  deir  Errera,  del  Darwin  e  di  altri,  troviamo 
interpretazioni  più  o  meno  giuste  di  diversi  apparecchi  florali,  ma  que- 
ste  non  sono  poste  !in  relazione  con  la  série  di  indagini  che  ci  siamo 
prefissi,  senza  dire  che  altri  esempi  nuovi  abbiamo  aggiunti,  corne  quelli 
che  si  riferiscono  ad  alcune  Cucurbitacee ,  a\V  Akebia ,  allô  Sphaerosi- 
cyos,  ecc. 

La  supposizione  poi  deir  Errera,  conformante  le  esperienze  dei  Darwin, 
che  cioè  nelle  piante  eterostile  una  forma  sia  prevalentemente  maschile, 
si  adatta  bene  alla  tesi  che  andiamo  svolgendo,  e  potemmo  estenderne 
r  applicazione  alla  Oxalis  cernua ,  in  cui  si  accoppiano  caratteri  diffe- 
renziali,  dipendenti  dai  bisogno  di  assicurare  la  persistenza  délia  specie 
mediante  propagazione  agamica. 
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Sempre  riguardo  alla  staurogamia  trovammo  che  entravano  pure  nella 
cerchia  dei  caratteri  sessuali  secondarî,  quelli  presentati  dalle  piante  gi- 
nodioiche  ed  andpodioiche  e  ne  aggiungomnio  esempi. 

Per  le  piante  anemofile  ritenemmo  pure  che  Tesempio  délia  Mercurialis 
perenuis  descritto  dal  Delpino  appartenesse  alla  categoria  di  quelli  che 
andremo  studiando.  Cosi  pure  al  bisogno  di  una  propagazione  agamica 
suceodanea  ascrivemmo  ahuini  caratteri  présentât!  dalla  Stellaria  média, 
che  il  Rippa  aveva  piuttosto  attribuiti  a  derivazioni  teratologiche,  ed 
altri  presentati  dal  Ra7iunculus  Ficaria  che  il  Delpino  aveva  studiati 
principalmente  sotto  T  aspetto  délia  ginodiecia.  Completammo  poi  i  ca- 
ratteri'differenziali  offerti  dalle  tre  forme  di  Oxalis  cernua  che  il  Rippa 
aveva  solo  in  parte  rilevati,  dandone,  couie  or  si  è  detto,  una  interpre- 
tazione  più  razionale. 

Nuovo  affatto  e  basato  su  osservazioni  originali  è  il  capitolo  délie  dif- 
ferenze  che  riteniamo  dovute  al  bisogno  di  condurre  a  termine  la  pro- 
duzione  dei  frutti  nelle  piante  dioiche  e  di  proteggerli  durante  il  loro 
sviluppo. 

Rilevammo  nella  Mercurialis  annua  differenze  fogliari ,  dimostranti 
una  maggiore  intensità  délia  funzione  assimilatrice  nelle  piante  femmi- 
nee,  corne  quelle  che  abbisognano  di  maggiore  alimentazione:  e  ciô  da 
nessun  au  tore  era  stato  ri  le  va  to. 

Citammo  altresi  in  proposito  anche  la  Cannabis  sativa  ed  il  Ruscus 
aculeatus,  dolle  cui  differenze  sessuali  sccondarie  gli  autori  nuUa  dicono. 
Pari  mente  nelle  Pistacia  Terebinthus  e  Lentiscus  trovammo,  per  i  primi, 
differenze  fogliari  rilevanti,  fra  individui  maschili  e  femminei,  di  diffi- 
cile interpret<izione ,  per  cui  credemmo  doverne  azzardare  una  spiega- 
zione,  solo  qualo  ipotesi  verosimile. 

Al  bisogno  di  protezione  dei  giovine  frutto  ascrivemmo  anche  il  ca- 
rattere  dei  Melandrium  pratense,  i  cui  calici  femminei  hanno  dieci  ner- 
vature  di  rinforzo  ch»î  mancano  in  quelli  maschili.  E  pure  allô  stesso 
bisogno  protettivo  riferiamo  il  fatto  riscontrato  dal  Cannarella,  e  da  noi 
pure  osservato ,  délia  maggiore  esaltazione  délia  funzione  mirmecofila 
nelle  piante  femminee  di  Momordica  Cochinchinensis,  Credemmo  pure 
doversi  citare,  come  appartenenti  aile  differenze  sessuali,  quelle  riscon- 
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trate  nel  Ricinus  e  specialmente  nella  Sechiopsis  triquetra,  e  non  tenute 
in  considerazione  dagli  autori,  sebbenô  ci  sfuggisse  una  razionale  spie- 
gazione. 

Dal  predetto  risulta  corne  in  questo  lavoro  mi  sono  proposto  di  riu- 
nire  tutti  gli  esempi  di  caratteri  sessuali  secondant  che  si  trovano  inci- 
dentalmente  riferiti  da  diversi  autori,  dando  loro  quelle  interpretazioni 
che  apparivano  più  razionali  ed  aggiungendo  molti  esempi  nuovi  e 
moite  osservazioni  originali,  le  quali  costituiscono  la  parte  più  saliente 
del  lavoro  medesimo.  Rende  poi  vivissime  grazie  al  prof.  G.  E.  Mattei, 
che  mi  fu  largo  di  consigli  nella  compilazione  di  ques+o  lavoro. 

I.  Difrerenze  doyute  alla  staurogamia. 

Rispetto  alla  staurogamia  le  piante  vanno  distinte  in  zoidiofile  ed 
anemofile.  Per  le  prime  sono  pronubi  gl'  insetti  ed  altri  animalcoli,  per 
le  seconde  il  vente. 

Ad  attrarre  gli  insetti  giovano  in  primo  luogo  i  colori:  quindi  di  re- 
gola  i  fiori  zoidiofili  sono  colorati,  mentre  gli  anemofili  non  lo  sono. 

Già  il  Delpino  ebbe  a  rilevare  in  «  Vlteriori  osservazioni  sulla  Dico- 
gamia  »  1870,  che,  quando  le  piante  sono  zoidiofile  «  è  assai  proficuo 
4c  che  i  fiori  poUiniferi  siano  più  appariscenti  dei  femminei  :  attesochè 
«  r  insetto  pronubo  non  passera  a  questi ,  se  prima  non  si  è  impoUinato 
«  per  bene  il  proprio  corpo  col  poUine  dei  primi.  » 

Ne  consegue  che  nelle  piante  a  fiori  unisessuali  zoidiofili  troviamo 
una  prima  difFerenza,  cioè  Tesistenza  di  fiori  maschili  più  grandi  o  più 
brillantemente  colorati  dei  femminei:  cio  si  avvera  tanto  nelle  piante  mo- 
noiche  che  nelle  dioiche,  nelle  ginodioiche  e  nelle  androdioiche. 

Questa  è  la  cos\  detta  legge  di  Sprengel  che  Errera  e  G^vaert  (in  Bul- 
letin de  la  Soc.  Royale  de  Botanique  de  Belgique,  Tom.  XVIII,  1878)  cosi 
definiscono  : 

«  Quando  una  specie  entomofila  présenta  fiori  di  sessi  diversi  non  riu- 
«  niti  in  una  stessa  infiorescenza ,  i  fiori  o  le  infiorescenze  maschili  at- 
4c  tirano  l'attenzione  per  la  loro  grandezza,  per  il  loro  numéro,  per  la 
«  loro  vivacità  o  per  il  loro  odore  più  che  i  femminili  e  gli  ermafroditi, 
«  e  questi  ultimi  più  che  i  femminili.  » 
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Vediamo  alcuni  casi  : 

Nelle  monoiche  abbiamo  parecchie  Cucurbitacee  corne  Lagenaria,  Cu- 
cuniis  e  Cucurhita  :  in  esse  di  regola  i  fiori  maschili  sono  più  grandi 
dei  femminei.  Ad  esempio  nella  comune  zueca  coltivata  (Cucurhita  Pepo) 
è  facile  constatare  corne  i  fiori  maschili  siano  di  grandezza  assai  mag- 
giore  dei  femminei.  Una  differenza  anche  più  spiccata  trovasi  in  alcune 
specie  dei  génère  Momordica  e  Lu  fa,  in  cui  i  fiori  femminei  sono  meno 
délia  meta  di  grandezza  dei  maschili. 

Ne  consegue  che  gli  insetti  pronubi,  ad  esempio  le  api,  scorgeranno 
per  primi  i  fiori  maschili  e  ad  essi  volgeranno  il  volo,  e  solo  dopo,  quando 
cioè  sono  bene  impoUinati ,  passeranno  a  visitare  i  fiori  femminei,  con 
évidente  vantaggio  délia  pianta,  non  essendovi  cos\  visite  inutili. 

Una  eccezione  a  questa  regola  pare  esista  nella  Akebia  quinata,  in  cui 
i  fiori  femminei  sono  più  grandi  dei  maschili:  ma  in  realtà  ciô  non  è, 
se  consideriamo  che  in  taie  specie  i  fiori  femminei  sono  solitari,  mentre 
i  maschili  sono  riuniti  in  densi  grappoli,  di  modo  che  col  numéro  com* 
pensano  alla  loro  piccolezza,  superando  cosl  in  appariscenza  i  femminei. 

Parimente  alcune  specie  di  Sagittaria  e  di  Bégonia  hanno  i  fiori  fem- 
minei più  vistosi,  ma  in  scarso  numéro  e  quelli  maschili  meno  vistosi , 
ma  numerosi  e  riuniti  in  dense  infiorescenze.  Anzi  nel  génère  Bégonia 
i  fiori  maschili  sono  dimeri,  mentre  quelli  femminei  sono  trimeri. 

Quanto  si  è  detto  per  le  zoidiofile  monoiche ,  vale  anche  per  quelle 
dioiche. 

Nei  Salix  le  infiorescenze  maschili  sono  più  colora  te  in  giallo  che  non 
le  femminee  e  di  conseguenza  si  vedono  a  maggiore  distanza.  Le  infio- 
rescenze maschili  sono  pure  più  fitte  e  più  vistose  a  paragone  délie  fem- 
minee nella  Valeriana  dioica ,  nella  Petasites  vulgaris ,  nella  Rhodiola 
rosea  ed  in  altre. 

Cosi  in  altre  Cucurbitacee  dioiche,  i  fiori  maschili  sono  più  grandi  dei 
femminili. 

Nello  Sphaerosiajos  sphaericus  i  maschili  sono  riuniti  a  grappoio,  men- 
tre i  femminei  sono  solitarî.  Cio  avviene  anche  nella  Bryonia  dioica  od 
in  alcune  specie  dei  génère  Melothria. 

Differenze  pure  si  trovano  nelle  piante  eterostile,  cioè  in  quelle  diplo 
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staurogi\me  e  triplostiiurogame.  Ad  esempio  nella  Prîmula  elatior  TEr- 
réra  (in  Recueil  de  Tlnsi  Botan.  de  Bruxelles,  Tom.  VI,,  1906,  p.  225) 
ha  trovato  che  i  fiori  macrostili  a  paragone  dei  microstili  sono  di  coloro 
alquanto  più  carico,  con  coroUa  più  grande,  a  petali  con  lembo  nieno 
ristretto  alla  base,  e  le  loro  infiorescçnze  sono  porta  te  da  scapi  pii^  alti. 

Correlativamente  negli  individui  macrostili  le  foglie  sono  più  lunglio 
e  meno  larghe  che  nei  microstili.  Infine  nei  macrostili  i  semi  sono  più 
scarsi  e  leggeri. 

Queste  differenze  sembrerebbero  di  nessuna  utilità,  dal  momento  che 
le  visite  dei  pronubi  possono  cominciare  indifferentemente  dair  una  o 
daU'altra  forma  con  eguale  risultato.  Perô  TErréra  ha  rilevato  una  cir- 
costanza  che  dà  ragione  délia  maggiore  appariscenza  dei  fiori  macrostili. 

Bisulta  infatti  dag-li  esperimenti  di  Darwin  che  nelle  unioni  omomorfe, 
cioè  illegittime,  vi  ha  diverso  grado  di  fertilità  presso  le  due  forme:  i 
fiori  macrostili  cioè  restano  facil  mente  fecondati  col  poil  i  ne  di  altri  fiori 
délia  stessa  forma ,  montre  quelli  microstili  restano  per  solito  sterilr  se 
impollinati  con  poUine  di  altri  fiori  délia  stessa  forma.  In  altri  termini 
per  la  loro  funzione  i  fiori  macrostili  sono  prevalentemente  maschili  »^ 
secondariamente  si  prestano  alla  omogamia,  mentre  quelli  microstili  sono 
prevalentemente  femminili  ed  adibiti  esclusivamente  alla  staurogamia  , 
cioè  per  questi  sono  necessarie  le  unioni  eteromorfe. 

E  quindi  utile  che  i  macrostili  siano  visitati  in  precedenza,  e  cio  spiega 
la  loro  maggiore  appariscenza. 

Differenze  marcatissime  si  hanno  pure  nelle  piante  ginodioiche  zoi- 
diofile:  col  nome  di  ginodioiche  furono  distinte  quelle  specie  che  si  pre- 
sentano  con  due  sorta  di  individui,  gli  uni  ermafroditi  e  gli  altri  fem- 
minei.  Nei  primi  possono  avvenire  fecondazioni  omogamiche,  mentre  nei 
secondi  di  nécessitai  debbono  sempre  essere  stauroga miche.  Giova  quindi, 
corne  per  le  piante  monoiche  e  dioiche,  che  gli  insetti  visitino  prima  i 
fiori  ermafroditi  e  solo  in  seguito  i  femminei.  Xe  consegue  che  i  fiori 
ermafroditi  in  dette  piante  sono  più  grandi  e  più  brillantemente  colo- 
rati  dei  femminei. 

Cio  avviene  ad  esempio  in  moite  Labiate,  quali  Calamintha  Nepeta, 
Thymus  Serpyllumy  Mentha  aquatica,  Mentha  arvensis,  ecc,  in  alcune 


Digitized  by 


Google 


t   CAftATTERr  SESSUALi  SBCONDARII  NÉLLE   PIaK'TE  31'^ 

Cariojlllee,  corne  Agrostemma  coronaria,  nel  Gladiolus  segetum  ed  in  al- 
tre  piante. 

Un  caso  intéressante  a  questo  proposito  fu  rilevato  dal  Mattel  (in  BoIL 
Orto  Botan.  di  Palernio)  riguardo  alla  Euphorbia  higlandulosa,  la  quale 
è  specie  androdioica,  cioè  présenta  individui  ermafroditi  e  individui  ma- 
schili. 

Il  Mattei  infatti  osservo  Tesistenza  di  due  forme  ben  distinte:  alcune 
piante  sono  più  alte,  più  dense,  con  infiorescenza  verdastra,  ed  altre  più 
basse,  meno  dense,  con  intiorescenza  intensamente  gialla.  Le  prime  pre- 
sentano  tutti  i  ciazi  ermafroditi ,  mentre  le  seconde  tutti  o  quasi  tutti 
maschili. 

Ma  non  soltanto  in  questo  consistono  le  differenze.  Il  Mattei  aggiunge: 

«  Altri  caratteri  accompagnano  questa  sorta  di  dimorfismb  sessuale. 
4c  Negli  individui  ermafroditi  infatti  si  ha  V  infiorescenza  più  densa  e 
«  compatta ,  con  brattee  pri marie  più  larghe,  di  colore  alquanto  verda- 
«  stro,  e  bratteole  successive  più  larghe,  perfettamente  rombee,  appres- 
«  sate  ad  imbuto,  mentre  negli  individui  con  prevalenza  di  ciazii  ma- 
«  schili  si  ha  T  infiorescenza  meno  densa  e  più  lassa ,  con  brattee  pri- 
4c  marie  meno  larghe,  di  colore  intensamente  giallo,  e  bratteole  succes- 
«  sive  pure  meno  larghe,  ellittiche  non  appressate  ad  imbuto.  Nella  forma 
^  ermafrodita  il  ciazio  centrale  è  costantemente  maschile,  con  cinque  o 
«  più  piattelli  melliferi  giallastri,  ed  i  ciazii  laterali,  di  secondo,  terzo 
«  e  quarto  orJine,  sono  tutti  ermafroditi,  proterogini,  con  quattro  piat- 
«  t<41i  melliferi  verdastri.  Nella  forma  p  rêva  lente  m  en  te  maschile,  il  cia- 
«  zio  centrale  è  per  solito  neutro  o  qualche  vol  ta  maschile,  con  cinque 
«  o  più  piattelli  melliferi  tinti  in  rosso  coccineo,  ed  i  ciazii  laterali  di 
«  secondo,  e  sovente  anche  di  terzo  ordine,  esclusivamente  maschili,  perù 
€  con  soli  quattro  piattelli  melliferi,  giallastri  passanti  all'aranciato  ed 
4c  al  rosso  :  i  ciazii  successivi,  quando  esistono,  sono  ermafroditi,  aflFatto 
«  simili  a  quelli  dell'altra  forma.  I  piattelli  melliferi  sono  nella  forma 
«  maschile  più  grandi ,  più  ellittici ,  con  appendici  abbastanza  grandi 
«  più  o  meno  crenate,  e  nella  forma  ermafrodita  più  piccoli,  più  allun- 
4c  gati  con  appendici  meno  grandi,  quasi  intere. 

«  Si  ha  quindi  nel  génère  Euphorbia  una  tendenza  aU'androdiecia  af- 
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<  fatto  analoga  a  quella  che  si  osserva  nel  génère  Arisaema  délie  Aroi- 
4c  dee.  Ora  quale  ne  è  lo  scopo?  Se  osserviamo  ehe  tanto  le  specie  a 
«  spadici  ennafroditi  di  Arisaema,  corne  le  specie  a  ciazii  ermafroditi 
«  à\  Buphorhia,  sono  proterogine,  possiamo  ritenere  Tinizio  deirandro- 
«  diecia  corne  iina  esagerazione  délia  proteroginia   stessa:   infatti    nel 

<  senso  opposto  troviamo  che  le  specie  ginodioiche,  corne  Labiate,  Ca- 
€  riofillee,  Valerianaceo,  ecc,  appartengono  costantemente  a  stirpi  pro- 
4c  terandre,  e  possiamo  ritenere  Tinizio  délia  ginodiecia  corne  una  esa- 
«  gerazione  délia  proterandria  stessa.  In  altri  termini,  in  una  stirpe  pro- 
«  terogina  le  prime  visite  di  insetti  sono  inutili  e  gli  ovarii  dei  primi 
«  fiori  sviluppati  sono  condannati  ad  assoluta  sterilità,  quindi,  svilup- 

<  pandosi  per  primi  soli  fiori  maschili ,  è  ovviato  a  questa  produzione 
«  inutile  di  organi,  perciô  è  razionale  la  esistenza  di  specie  andromo- 
«  noiche  con  la  produzione  iniziale  di  fiori  maschili  e  la  produzione 
«  successiva  di  fiori  ermafroditi  proterogini,  come  appunto  in  parecchie 
«  specie  di  Euphorhia:  parimenti  in  una  stirpe  proterandra  le  prime 
4c  visite  di  iusetti  sono  inutili ,  ed  il  poUine  dei  primi  fiori  sviluppati 
«  non  trova  coUocamento,  quindi,  sviluppandosi  per  primi  soli  fiori  fem- 
«  minei,  è  ovviata  a  questa  produzione  inutile  di  organi,  perciô  è  ra- 
€  zionale  la  esistenza  di  specie  ginomonoiche,  con  la  produzione  iniziale 
«  di  fiori  fem minei  e  la  produzione  successiva  di  fiori  ermafroditi  pro- 
4c  terandri,  comê  in  alcune  Labiate,  Cariofillee,  Valerianacee. 

«  Ma,  iniziata  questa  differenziazione,  entra  in  giuoco  la  gran  leggo 
«  délia  divisione  dei  lavoro,  e,  se  si  avrà  forza  prjnuba  exubérante,  le 
«  stirpi  andromonoiche  diventeranno  audrodioiche  e  quelle  ginomonoi- 
«  che,  diventeranno  ginodioiche,  con  tendenza  entrambe  al  dioicismo 
«  perfetto.  In  molti  casi  perù  il  vero  dioicismo  non  è  raggiunto,  volan- 
te dosi  con  la  persistenza  di  individui  ermafroditi  assicurare  la  produ- 
«  zione  di  semi  anche  nel  caso  che  la  staurogamia  abbia  a  venir  meno. 
«  Nelle  stirpi  cioè  androdioiche  e  ginodioiche  si  hanno  individui  che 
4c  possono  produrre  semé  omogamica mente,  anche  se  mancarono  i  pro- 
«  nubi,  ed  individui  differenziati  unicamente  in  vista  di  nécessita  stau- 
4c  rogamiche.  » 

Taie,  seconde  il  Mattei,  è  la  genesi  délia  ginodiecia  e  délia  androdiecia. 
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Ciù  maggiormente  ci  conferma  corne  le  differenze  riscontrate  nei  fiori  er- 
mafroditi  ed  in  quelli  unisessuali  di  stirpi  zoidiofile  abbiano  lo  scopo 
precipuo  di  non  rendere  frustranea  alcuna  visita  d' insetti. 

Passando  ora  aile  piante  a  fiori  unisessuali,  rileviamo  in  moite,  come 
Corylus,  Quercus,  Juglans,  ecc. ,  Tesistenza  di  fiori  maschili  numerosi, 
disposti  in  lunghi  anDenti  penduli,  flessibili,  e  di  fiori  femminili  solitari 
od  in  piccolo  numéro,  eretti,  rigidi.  Questa  differenza  dipende  evidente- 
mente  da  nécessita  staurogamiche,  giovando  la  flessibilità  délie  infiore- 
scenze  maschili  aflSnchè  il  poUine  venga  più  facilmente  asportato  dal 
vento,  mentre  la  rigidezza  di  quelli  femminei  fa  s\  che  il  polline  venga 
più  facilmente  a  depositarsi  sugli  stimmi. 

Fra  le  piante  anemofile  dioiche  un  caso  assai  intéressante  trovasi  nella 
Mercurialis  perennis,  come  fece  rilevare  il  Delpino  (in  Malpighia,  IV, 
1890).  Cos\  ne  scrive  il  Delpino  stesso: 

4c  Questa  pianta  présenta  una  disposizione  tanto  semplice  quanto  in- 
«  gegnosa  per  ridurre  a  minimi  termini  la  dispersione  pollinica.  Gli 
«  individui  femminei  superano  notevolmente  in  robustezza  i  maschili , 
«  ma  ciô  che  caratterizza  maggiormente  i  primi  si  è  che  questi,  nelle 
«  foglie  cauline  superiori,  presentano  un  abito  tanto  diverso  che  pos- 
«  sono  essere  distinti  dai  maschili  anche  a  molti  passi  di  distanza. 

«  Neir  alto  dei  cault  gli  internodi  sono  assai  abbreviati  e  le  foglie 
«  invece  di  essere  aperte  e  protese  suborizzontal mente ,  sono  assorgenti 
«  e  fastigiato,  con  i  margini  più  o  meno  involuti,  massimamente  verso 
«  la  base:  cos\  formano  acconci  cartocci  o  larghi  imbuti,  il  fonde  dei 
«  quali  è  occupato  dai  larghi  ed  arcuati  stimmi  dei  fiori  femminei. 

4c  Ognuno  puô  considerare  come  e  quanto  sia  opportuna  una  siffatta 
«  disposizione:  poichè  dato  anche  il  caso  che  pochissimi  granelli  poUi- 
«  nici  entrino  in  detti  imbuti,  a  pareti  levigatissime ,  essi  senza  fallo , 
«  dopo  avère  girato  alquanto  per  azfone  dei  movimenti  dell'aria  dentro 
«  detti  imbuti ,  finiscono  necessariamente  per  essere  depositati  sugli 
4c  stimmi.  » 

Cosi  in  detta  specie  una  taie  diiferenziazione  fogliare  fra  individui 
maschili  e  femminili,  giova  alla  staurogamia  anemofila. 
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Questo  è  un  vero  carattere  sessuale  secondario ,  analogo  a  quelli  che 
si  riscontrano  sovente  negli  animali. 

II.  Differenze  dovute  alla  propagazione  ngaiiiica. 

Fin  qui  abbiamo  contemplati  solo  i  caratteri  seï*suali  secondarî  dipen- 
denti  dirottamente  dal  bisogno  di  effettuare  le  impollinazioni  stauroga- 
micho  per  opéra  degli  insetti  o  del  vento.  Ora  vediamo  altre  differenze 
sessuali,  non  direttaniente  in  rapporto  con  la  st<iurogainia. 

Una  specie  di  siffatte  differenze  dipende  dal  bisogno  délia  propaga- 
zione agamica.  È  noto  che  in  moite  specie  dei  generi  Allium,  Saxi- 
fraga,  Polygonum,  si  hanno  due  sorta  di  individui,  gli  uni  producenti 
fîori  e  non  bulbilli  e  gli  altri  con  produzioni  opposte.  Analogamente  in 
parecchie  piante  ginodioiche  la  forma  ermafrodita  non  présentai  disposi- 
zioni  di  propagazione  agamica,  mentre  la  forma  femminea  ne  présenta. 

Si  comprende  la  razionalità  di  una  taie  disposizione,  se  consideriamo 
che  la  forma  ermafrodita  produce  normalmente  semi,  mentre  quella  fem- 
minea ne  produce  solo  quando  è  visita  ta  da  insetti ,  quindi  alla  perpe- 
tuazione  di  una  taie  forma  giova  qualche  disposizione  di  propagazione 
agamica. 

Il  Rippa  (in  Bollett.  d.  Soc.  dei  Natur.  in  Napoli,  1905)  rilevù  un  tal 
fatto  per  la  Stellaria  média,  quantunque  lo  ascriva  a  teratologia.  In 
questa  specie  la  forma  ermafrodita  a  fîori  provvisti  di  petali,  è  robusta, 
ma  i  suoi  rami  non  hanno  alcuna  attitudine  a  radicare,  mentre  la  forma 
femminea,  a  fiori  apetali,  è  gracile,  ma  i  suoi  rami  emettono  radici  con 
straordinaria  facilitii,  per  cui  si  propaga  agamicameute  ricoprendo  vaste 
superficie  di  terreno. 

Un  caso  analogo  si  trova  nel  R'iïiunciiliis  Ficaria, 

Di  questa  specie  ha  trattato  a  lungo  il  Dclpino  (in  Memor.  délia  R. 
Accad.  d.  Scienze  di  Bologna ,  1897)  massime  rispetto  alla  ginodiecia. 
Le  differenze  poi  riscontrate  fra  la  forma  ermafrodita  e  quella  femminea» 
da  noi  pure  rilevate,  sono  le  seguenti  : 
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Forma  erma^frodita. 
Planta  robusta. 
Fusto  quasi  nullo. 
Tabercoli  aerei  pochi  o  nessuno. 


Forma  femminea. 
Pianta  gracile. 
Fusto  allungato. 
Tubercoli  aerei  molti. 


Foglie  grandi,  crasse  non  angolose    Foglie  piccole,  poco  crasse,  alquanto 

a  lobi  basali  incombenti.  angolose  a  lobi  basali  divergenti^ 

Peduncoli  scapiformi.  Peduncoli  caulini. 

Fiori  grandi,  del  diam.  di  mm.  40    Fiori  piccoli,  del  diam.  di  mm.  25 
a  52.  a  34. 

Da  questo  confronto  appare  che  le  diiferenze  principali  consistono  nel- 
Tessere  più  robusta  la  pianta  ermafrodita,  con  fiori  più  appariscenti  e 
specialmente  neir  abbondanza  dei  tubercoli  aerei  nella  pianta  femminea, 
mentre  la  ermafrodita  non  neporta  quasi  affatto. 

V  Oxalis  cernua  è  pianta  triplostaurogama,  cioè  présenta  tre  forme: 
microstila,  mesostila  e  macrostila.  Alcune  diiferenze  fra  le  tre  forme  fu- 
rono  già  rilovate  dal  Rippa  (in  Boll.  R.  Orto  Botanico,  Napoli ,  1900, 
p.  54). 

Potemmo  a  queste  aggiungerne  al  tre,  da  noi  osservate,  per  cui  rile- 
viamo  le  seguenti  : 


Forma  microstila 
Pianta  assai  robusta. 
Tubero  grosso  profondo. 

Stipite  crasso,  ramoso 
con  tubercoli  nume- 
rosi. 

Foglie  numerose,  assor- 
genti  a  rosetta  lassa. 

Foglioline  grandi,  poco 
spesse,  glabre,argen- 
tine  nella  pagina  in- 
feriore. 

21.  Ualpighia,  Anno  XXII, 


Forma  mesostila 

Pianta  gracile. 

Tubero  gracile  non  pro- 
fondo. 

Stipite  sottile,  non  ra- 
moso, senza  tuber- 
coli. 

Foglie  poche,  prostra- 
te, a  rosetta-com- 
patta. 

Foglioline  piccole,  car- 
nosette,  pelose,  seri- 
cee  e  rossastre  nella 
pcigina  inferioro. 

Vol.  xxn. 


Forma  macrostila 

Pianta  gracile. 

Tubero  gracile  non  pro- 
fondo. 

Stipite  sottile,  non  ra- 
moso, senza  tubercoli. 

Foglie  poche,  prostrate, 
a  rosetta  compatta. 

Foglioline  piccole,  car- 
nosette,  un  poco  pe- 
lose e  biancastre  nella 
pagina  inferiore. 
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Forma  microstila 

Scapi  numerosi,  robusti, 
multiflori. 

Sepali  glabri, 

CoroUa  grande,  gialla. 

Petali  cinque  volte  su- 
peranti  i  sepali. 

Capsule  scarse  ,  oligo- 
sperme. 


Forma  mesostila 
Scapi   pochi ,  graciJi , 

pauciflori. 
Sepali  pelosi. 
Corolla  piccola,  pallid. 
Petali  quattro  volte  su- 

peranti  i  petali. 
Capsule  numerose  po- 

lisperme. 


Forma  macrostila 

Scapi  pochi  ,  gracili , 
pauciflori. 

Sepali  pelosi. 

Corolla  piccola,  pallida. 

Petali  quattro  volte  su- 
peranti  i  sepali. 

Capsule  numerose  poli- 
sperme. 


Il  Mattei  (in  Rivisi  d.  Fisica,  Maternai  e  Scienze  Naturali ,  Pavia, 
1908)  pure  fa  notare  che,  nell'  Oxalis  cernua ,  le  tre  forme  presentano 
ancora  caratteri  differenziali  secondarl  assai  marcati,  per  cui  è  possibile 
discernerle  a  distanza  :  le  maggiori  differenze  sono  fra  la  forma  brevi- 
stila  e  le  due  altre:  infatti  la  forma  brevistila  è  assai  robusta,  subcau- 
lescente,  con  tnolti  tubercoli ,  a  scapo  multifloro,  e  con  corolle  grandi, 
montre  le  altre  due  forme  sono  assai  gracili,  perfettamente  acauli,  quasi 
prive  di  tubercoli,  a  scapo  paucifloro,  e  perfino  unifloro,  con  corolle  ab- 
bastanza  piccole.  Le  differenze  fra  la  forma  mesostila  e  la  longistila  con- 
sistono  poi,  principalmente,  nei  caratteri  fogliari  e  nel  numéro  dei  fiori, 
essendo  la  longistila  ancor  più  gracile  délia  mesostila. 

«  Da  ciù  risulta  che  la  forma  microstila  (continua  il  Mattei)  si  puô 
4c  considerare  come  prevalentemente  maschile ,  con  grande  attitudine  a 
4c  propagarsi  agamicamente ,  mentre  le  forme  mesostila  e  longistila  si 
«  possono  considerare  come  prevalentemente  femminili,  con  ben  poca  at- 
4c  titudine  a  propagarsi  agamicamente.  » 

Questi  esompi  ci  dimostrano  come  panecchi  caratteri  sessuali  secondarî 
nelle  piante  si  possono  riferire  ad  una  differenziazione  inerente  alla  loro 
propagazione  agamica,  avendosi  forme  prevalentemente  adibite  alla  pro- 
duzione  di  semi  ed  altre  alla  produzione  di  bulbilli  o  di  tubercoli. 
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III.  Differenze  dovute  allô  svilappo 
ed  alla  protezione  dei  fnitti. 

Nelle  piante  dioiche  si  osserva  per  solito  una  maggiore  robustezza  de- 
gli  individu!  femminei  in  rapporte  ai  maschili. 

Giô  si  spiega  facilinente  considerando  che  gli  individui  femminei  deb- 
bono  attendero  allô  sviluppo  dei  frutti,  montre  negli  individui  maschili 
è  finita,  con  la  fioritura,  ogni  loro  funzione. 

Ë  noto  che  nella  Cannabis  sativa  gli  individui  femminei  sono  più 
grandi,  con  foglie  a  divisioni  più  larghe.  Anche  nel  Ruscus  acuUatus  gli 
individui  femminili  sono  più  grandi,  con  cladodii  maggiormente  svi- 
luppati. 

Abbiamo  esaminato  a  questo  proposito  la  Mercurialis  annua. 

Gli  individui  maschili  di  taie  specie  sono  più  gracili,  con  foglie  più 
strette  e  giallognole,  mentre  quelli  femminei  sono  più  robusti,  con  fo- 
glie più  larghe  e  di  colore  verde  intenso,  per  maggiore  ricchezza  di  clo- 
rofilla. 

Per  meglio  apprezzare  le  diiferenze  ponemmo  a  paragone  25  foglie 
tolte  a  caso  da  individui  maschili  con  altre  25  foglie  toi  te  a  caso  da 
individui  femminili.  Misuratane  la  lunghezza  in  millimetri  trovammo 
che  nelle  foglie  degli  individui  maschili  questa  variava  da  millim.  25 
a  4()  con  una  massima  frequenza  di  35  e  36,  mentre  in  quelle  degli 
individui  femminei  variava  da  millimetri  29  a  50  con  una  massima  fre- 
quenza di  39,  40,  41.  Misuratane  poi  la  lunghezza  trovammo  che  nelle 
foglie  degli  individui  maschili  variava  da  mm.  12  a  19  con  una  mas- 
sima frequenzfi  di  15,  mentre  in  quelle  degli  individui  femminei  va- 
riava da  11  a  23  con  una  massima  frequenza  di  16-19  e  20. 

Ponendo  quindi  a  confronte  le  massime  frequenze  riscontrate  abbiamo 

lunghezza  larghezza 

Individui  maschili.  .  mm.  35-36        mm.  15 
ladividui  femminili .     »     3941  »     16-20 

cioè  le  foglie  degli  individui  femminili  sono  rispettivamente  più  grandi 
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di  quelle  degli  individui    maschili.   Questo   risultato  è  importante,  im- 
perocchè  conferma  corne  gli  individui  femminili  dovendo  provvedere  allô 

sviluppo  dei  frutti  abbisognano 
di  una  maggiore  quantité  di  ali- 
menti  e  di  conseguenza  di  una 
mîiggiore  superficie  assimila trice. 
Quindi  la  differenza  in  grandezza 
riscontrata  in  questa  specie  fra  le 
foglie  degli  individui  maschili  e 
quelle  degli  individui  femminili 
è  un  carattere  sessuale  secondario 
in  relazione  con  la  produzione  dei 
frutti.  Le  tabelle  A  e  B  e  la  fig.  1 
mostrano  tali  differenze  da  noi  ri- 
FiG.  1.  scontrate  bopra  50  foglie,   meta 

appartenenti  ad  individui  maschili  e  meta  ad  individui  femminili. 

Volendo  poi  riscontrare  se  in  piante  dioiche  perenni  si  aveva  un'ana- 
loga  differenza  che  in  tal  caso  non  sarebbe  più  riferibile  a  maggior  du- 
rata  délia  piani^,  esaminammo  anzitutto  la  Pistacia  Lentiscus  :  quest^i 
ha  foglie  paripennate  e  fiori  anemofili.  Esaminammo  47  foglie  tolte  da 
individui  maschili  e  117  tolte  da  individui  femminili.  Trovammo  che 
riguardo  al  numéro  délie  foglioline  di  cui  si  compone  ogni  foglia,  que- 
ste  negli  individui  maschili  varia  da  4  ad  11  con  una  massima  fre- 
quenza  di  8  e  nei  femminei  varia  da  4  a  14  con  una  massima  frequenza 
di  10,  cioè  si  ha  negli  individui  femminei  per  solito  foglie  con  numéro 
maggiore  di  foglioline.  Prese  poi  100  foglioline  da  individui  maschili 
e  100  da  individui  femminili  ne  riscontrammo  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza  in  millimetri.  Trovammo  che  la  lunghezza  nelle  foglioline  degli 
individui  maschili  varia  da  mm.  27  a  40  con  'una  frequenza  massima 
di  30,  mentre  nelle  foglioline  degli  individui  femminei  varia  da  21  a 
31  con  una  massima  frequenza  di  mm.  24  a  25,  cioè  nei  maschili  le 
foglioline  sono  più  lunghe  che  nei  femminei.  La  larghezza  poi  nelle 
foglioline  degli  individui  maschili  varia  da  mm.  11  a  18  con  una  fre- 
quenza massima  di  12  ed  in  quelle  degli  individui  femminei  varia  da 
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mm.  5  a  12  con  una  massima  frequenza  di  8,  cioè  noi  maschili  le  fo- 
glioline  sono  più  largho  che  nei  femminei. 

Paragonando  infatti  fra  loro  lo  massime  frequenze  abbianio  : 

lunghezza        larghezza 
Individui  maschili.  .  mm.  30  mm.  12 

Individui  fommiiKM  .      »      24-25  »       8 

Kisulta  quindi  chc  iiella  Pistacla  Lentiscus  lo  foglioline  degli  indi- 
vidui maschili  sono  più  grandi  di  quelle  dogli  individui  femminei,  perô 
si  ha  in  compenso  cho  il  numem  délie  foglioline  componeiiti  una  foglia 
0  maggiore  negli  individui  femminei,  equiparando  cos\  quasi  la  dispa- 
rità  di  grandezza.  Infatti,  in  média,  abbiamo  negli  individui  maschili 
foglie  di  8  foglioline  piuttosto  grandi ,  e  nei  femminei  foglie  di  10  fo- 
glioline  alquanto  più  piccole. 

Non  potendo  ripoptare  queste  differenze.  ad  un  maggior  bisogno  di 
alimentazione,  è  difficile  stabilirne  la  causa,  tanto  più  che  trattasi  di 
piante  anemofile.  Forse  essondo  le  foglioline  nelle  piante  femminee  più 
piccole  e  numerose  e  lasciando  fra  loro  un  maggior  numéro  di  inter- 
stizî,  puù  darsi  che  sia  facilitât^)  il  passaggio  del  polline  per  opéra  del 
vento,  affinchè  possa  giungere  ai  fiori  femminei  i  quali  si  trovano  in 
posizione  abbastanza  coperta,  addossati  come  sono  ai  rami  ed  ai  tron- 
chi.  I  casi  di  frequenza  citati  per  questii  specie  sono  illustrati  dalle  ta- 
belle  C,  D,  E. 

In  egual  modo  si  comporta  anche  la  Pistacia  Terebinthus  da  noi  pa- 
ri mente  esaminata.  Contrariamente  pem  a  quanto  succède  nella  Pistacia 
Lentiscus ,  le  foglie  in  questa  specie  sono  imparipennate.  Esaminatone 
un  numéro  sufficiente  di  foglie,  trovammo  che  negli  individui  maschili 
la  massima  frequenza  era  di  7,  mentre  in  quelli  femminei  era  di  9  fo- 
glioline. Misurata  poi  la  lunghcîzza  e  la  lai^hezza  délie  singolo  foglio- 
line su  100  prese  da  ihdividui  maschili  e  100  da  individui  femminei 
trovammo  cho  nei  primi  la  lunghezza  varia  va  da  mm.  50  a  80  con  una 
massima  frequenza  di  55,  mentre  nei  secondi  variava  da  mm.  35  a  55 
con  una  frequenza  massima  di  45. 
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La  larghezza  poi  nei  maschili  variava  da  mm.  21  a  38  con  una  mas- 
sima  frequenza  di  25  e  nei  femminei  da  mm.  16  a  31  con  una  fre- 
quenza  massima  di  21.  Cioè  le  foglioline  degli  individu!  maschili  sono 
più  lunghe  e  più  larghe  di  quelle  degli  individui  femminili.  Gli  estremi 

riscontrati  fupono:  una  fo- 
gliolina  di  individuo  ma- 
schile  misurante  millimetri 
80  X  35  ed  una  di  indivi- 
duo femmineo  misurante  35 
X  18.  Queste  due  foglioline 
sono  illustrate  dalla  fig.  2. 
Le  diverse  frequenze  ri- 
scontrate  si  trovano  nelle 
tabelle  F.  G.  H. 

Quindi  risulta  che  la  Pi- 
stacia  Terehinthus,  per  i  ca. 
ratteri  sessuali  secondari  si 
comporta  corne  la  Pistacia 
Zentisçus,  dipendendo  vero- 
similmente  le  differenze  ri- 
scontrate  da  una  medesima 
causa. 

Ma  altre  differenze  si  pos- 
sono  anche  riscontrare  in  al- 
•    '  tre  piante,  dovute  allô  svi- 

luppo  ed  alla  protezione  dei  frutti. 

Un  caso  specialissimo  fu  rilevato  da  De  Defranciscis  e  da  Paglia  (in  Ri- 
vista  di  Se.  Natur.  XXVI  n.  1-2)  per  il  MeUndrium  pratense.  In  questa 
specie  si  hanno  i  seguenti  caratteri  diiferenziali  fra  fiori  maschili  e  fem- 
minili. 

Nei  fiori  maschili  il  calice  è  cilindrico,  tubuloso,  subclavato,  con  dieci 
nervature  e  nei  fiori  femminili  il  calice  è  ovato,  globoso,  ventricoso,  con 
venti  nervature,  essendovene  dieci  aggiunte,  interposte  fra  i  nervi  me- 


Digitized  by 


Google 


I  CARATTBRI  SESSUALI  SECONDARII  NBLLB  PIANT8  327 

diani  dei  sepali  e  quelli  suturali.   La  corolla  poi  nei  fiori  femminei  è 
più  grande,  a  petali  più  rotondi,  che  non  nei  fiori  maschili. 

Ciô  si  comprende,  dovendosi  il  calice  nei  fiori  femminei  accrescere  per 
contenere  e  proteg^re  la  giovine  capsula,  mentre  i  fiori  maschili  si  di- 
sarticolano  prontamente,  e  quindi  il  calice  in  essi  ha  un'azione  fugace, 
limitata  alla  protezione  dei  giovani  organi  fi<)rali. 

Infine  si  ha  un  altro  ordine  specialissimo  di  caratteri  sessuali  secon- 
darî.  Questo  avviene  in  alcune  Cucurbitacee  dioiche.  In  esse  si  hanno 
nettarii  estranuziali  tanto  negli  individui  maschili  che  nei  femminili, 
ma  in  questi  ultimi  sono  più  important!  per  potenza  e  per  numéro  : 
ciô  si  comprende  se  pensiamo  che  la  pianta  femminea,  dovendo  portare 
a  completo  sviluppo  i  fruttl  ha  bisogno  di  maggiore  protezione  délia 
maschile. 

Il  Cannarella  (in  Malpighia  XXI,  1908)  ha  posto  in  evidenza  taie 
particolarità  per  la  Mofnordica  Cochinchinensis.  Questa  è  una  Cucurbi- 
tacea  dioica,  di  grandi  dimensioni,  coltivata  nei  R.  Orto  Botanico  di 
Palermo.  Ecco  quanto  ebbe  a  rilevare  il  detto  autore  per  i  grossi  net- 
tarii, che  in  forma  di  dischi  piano-concavi ,  sessili ,  slargati ,  di  colore 
verde  oscuro,  si  trovano  a  destra  ed  a  sinistra  dei  picciuolo. 

«  Pianta  maschile,  «  I  nettarii  vanno  da  1  a  3  ;  molto  frequentemento 
«  mancanoe  sono  cos\  distribuiti:  0,^  -  1^,  -  2,^  -  3^.  È  frequentissimo 
«  perciô  il  caso  di  un  solo  nettario,  mentre  è  mono  fréquente  quelle 
«  di  2  e  raro  quelle  di  1.  Il  numéro  totale  dei  nettari  osservati  su 
«  100  foglie  è  di  98,  ciô  che  prova  il  pochissimo  sviluppo  che  ha  la 
«  funzione  nettarofila  in  questi  individui. 

4c  Riguardo  alla  disposizione  dei  nettari  sul  picciuolo  si  hanno  i  se- 
4c  guenti  fatti:  quando  si  tratta  di  un  solo  nettario,  questo  puô  essere 
«  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  dei  picciuolo;  su  47  nettiiri  osservati 
«  in  tal  modo  27  sono  situati  a  destra  e  20  a  sinistra.  Quando  si  tratta 
«  di  due  nettari  essi  possono  essere  perfettamente  opposti,  o  sub-opposti, 
4c  0  molto  distanti  fra  loro.  Dei  25  casi  osservati  in  tal  modo,  una  sola 
4c  volta  sono  opposti,  7  sub-opposti,  17  distanti  fra  loro.  Nei  caso  unico 
4c  di  3  nettari  2  sono  sub-opposti,  il  terzo  situato  più  basso. 
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«  Concliulendo ,  per  la  pianta  maschile  si  ha:  l.^  i  nettari  peziolari 
«  sono  scareissimi  e  senza  regola  fissa;  2.^  sono  più  frequenti  a  destra 
«  che  non  a  sinistra. 

«  Pianta  femminile.  I  nettari  peziolari  délia  pianta  femininile  sono 
4c  molto  più  abbondanti  di  quelli  délia  pianta  maschile.  DaU'esame  su 
«  100  foglie  si  troyarono  infatti  166  nettari,  cioè  a  dire  68  in  più  che 
«  neir  individuo  maschile.  Essi  vanno  pure  da  1  a  3,  ma  con  una  di 
«  stribuzione  totalmente  diversa,  offrendo  36  casi  con  un  solo  nettario, 
«  53  con  due  ed  8  con  tre;  soltanto  in  tre  casi  mancano  tot<ilmente.  Ri 
«  g^uardo  alla  posizione  sul  picciuolo  essa  è  corne  neir  individuo  ma- 
4c  schile.  Nel  cnso  di  un  solo  nettario,  22  volte  si  trovarono  a  destra  e 
«  14  a  sinistra.  Nel  caso  di  2  nettari,  10  volttî  si  trovarono  perfetta" 
«  mente  opposti ,  8  volte  snb-opposti ,  26  a  disliVello ,  in  3  casi  erano 
«  solamente  a  destra  ed  in  2  a  sinistra.  Nel  caso  di  tre  nettari,  6  volte 
«  si  trovarono  2  a  destra  ed  1  a  sinistra  e  due  voile  si  trovarono  in 
«  modo  in  verso.  Per  cui  calcolando  il  numéro  di  tutti  î  nettari  a  de" 
«  stra  (90)  e  di  quelli  a  sinistra  (76)  si  osserva ,  come  neir  individuo 
«  maschile  la  maggiore  proponderanza  di  nettari  a  destra,  fatto  che 
«  deve  avère  un  certo  valore  biologico.  » 

Dal  predetto  appare  chiaro  che  in  questa  specie  i  nettarii  estranuziali 
sono  più  numerosi  negli  individui  femminili  che  nei  maschili,  e  ciô  si 
spiega  con  un  maggior  bisogno  di  protezione,  ma  non  sappiamo  invero 
quai  valore  possa  avère  il  fatto,  riscontrato  dal  Cannarella  stessb  di  una 
maggiore  preponderanza  dei  nettarii  sul  lata  destro  del  picciuolo  negli 
individui  maschili  a  confronto  di  quelli  femminei.  In  questa  specie  poi 
si  aggiunge  un  carattere  differenziale:  i  fiori  maschili  sono  avvolti  da 
una  larga  brattea  cucullata,  provvista  di  nettarii  estranuziali,  brattea 
che  manca  affatto  nei  fiori  femminei.  Anche  questo  carattere  è  di  diffi- 
cile interpretazione. 

Nella  Palma  da  datteri  (Phoeyiix  dactylifera)  come  aveva  già  rilevato 
Linneo,  gli  stipiti  délie  piante  femminee  sono  alquanto  più  grossi  e  ro- 
busti  a  paragone  di  quelli  délie  piante  maschili.  Ciô  puô  ritenersi  di- 
penda  dal  bisogno  di  sostenere  il  peso  dei  frutti. 
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IV.  Differenze  dovute  a  cause  non  conosciute. 

Oltre  ad  alcuni  dei  predetti  casi,  di  dubbia  intei'protazione,  altri  puro 
si  presentano  difficili  ad  essere  spiegati. 

Ad  esompio  nel  Ricinus  comm'inis  i  fiori  maschili  portano  un  calice 
pentamero,  mentre.  i  femminili  lo  portano  trimero.  Cio  potrebbe  essere 
spic^ato  con  la  teoria  délia  pseudanzia,  iniperocchè  sccondo  il  Delpino 
(in  Mem.  d.  II.  Accademia  d.  Seienze  di  Bologna  1892)  i  fiori  maschili 
sono  a  considerarsi  corne  composti,  cioo  derivanti  da  infiorescenze  con" 
tratte,  mentre  i  femminili  sono  ritenuti  veri  fiori  semplici:  ne  consegue 
elle  nei  primi  il  preteso  calice  sarebbe  un  involucro,  mentre  i  secondi 
avrebbero  un  vero  calice.  Cio  potrebb«î  spiegare  il  perché  è  pentamero 
nei  primi  e  trimero  nei  secondi. 

Analogamente  troviamo  in  una  Cucurbitacea,  la  Sechiopsis  triquetra, 
i  fiori  maschili  pentameri  e  quelli  femminili  trimeri:  ma  una  taie  dif- 
ferenza  diflScilmente  potrà  spiegarsi  con  la  pseudanzia,  per  cui  resta 
dubbia  da  quai  causii  dipenda. 

■•  VErica  arborea  présenta  sovente  due  sorta  di  individui,  alcuni  erma- 
froditi  con  fiori  bianchi,  ed  altri  maschili  con  fiori  rosei.  Non  si  com- 
prenderebbe  un  taie  dicroismo:  ma  il  Paglia  (in  Marcellia  IV,  1905) 
pensa  che  in  detta  specie  Tandrodiecia  non  sia  normale,  ma  dipendente 
da  cause  patologiche:  egli  infatti  osservù  che  tutti  gli  individui  ma- 
schili a  corolla  rosea,  erano  abbondantemente  invasi  da  una  specie  di 
dittero  galligeno,  la  Perrisia  ericina  ed  ascrisse  Taborto  deirovario  ap 
punto  allô  statx)  di  sofferenza  in  cui  si  trovavano  tali  plante. 

Accettando  questa  tesi  si  comprenderebbe  la  comparsa  del  color  roseo 
nei  fiori,  colorazione  che  si  présenta  ben  sovente  nelle  parti  invase  da 
parassiti. 

Conclusion!. 

Riassumendo  quanto  émerge  dai  diversi  eserapi  ora  citati,  conchiu- 
diamo  con  Tasserire  che,  nelle  piante  a  fiori  unisessuali ,  esistono  real- 
mente  ed  assai  sovente  numéros!  caratteri  sessuali  secondarl ,  ma  la 
loro  interpn»tazione  non  è  facile  ,    imperocehè    dipendono   da  molteplici 
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cause  e  non  si  possono  portare  ad  un'unica  regola.  Essi  poi,  contraria- 
mente  a  quanto  avviene  negli  animali,  non  sono  in  alcun  modo,  ne  di- 
rettamente,  ne  indirettamente  dipendenti  da  una  scelta  sessuale.  Alcuni 
di  questi  caratteri  sessuali  secondarii  traggono  la  loro  origine  da  néces- 
sita staurogamiche,  specialmente  per  rendere  proficue  tutto  le  visite  dei 
pronubi,  per  la  nota  legge  di  Sprengel. 

Infatti  in  fiori  zoidiofili,  unisessuali,  giova  che  siano  visitati  per  primi 
i  maschili  e  questi  sono  più  appariscenti. 

Ciô  ossepvammo  in  moite  Cucurbitacee,  nei  Salix  ecc.  In  altri  casi , 
corne  li^WAkehia  i  fiori  maschili,  riuniti  in  dense  infiorescenze  compen- 
sano  col  numéro  alla  loro  piccolezza. 

Nelle  piante  eterostile  pure  si  trova  qualche  differenza ,  avendosi  so- 
vente  una  forma  più  appariscente,  e  risultando  questa  prevalentemente 
maschile  a  confronto  con  le  altre  forme. 

Nelle  piante  ginodioiche  si  ha  pure  la  forma  ermafrodita  più  appari- 
scente délia  femminea,  corne  in  moite  Labiate.  Nei  fiori  anemofili,  uni- 
sessuali si  hanno  pure  differenze  in  rapporto  al  modo  di  agire  in  essi 
del  vente  quale  forza  pronuba.  Un  caso  tipicissimo  ci  è  offerte  dalla 
Mercurialis  perennis  in  cui  l'accartocciamento  délie  foglie  vicine  ai  fiori 
femminei,  favorisée  in  essi  Taccesso  del  poUine-. 

Altre  differenze  sono  invece  dovute  al  bisogno  che  in  alcuni  individui 
si  aggiunga  una  propagazione  agamica,  succedanea  a  quella  sessuale. 

Ciô  avviene  nelle  piante  ginodioiche,  ad  esempio  nei  Ranunculus  Fù 
caria,  in  cui  la  forma  femminea  porta  tubercoli  aerei,  mentre  quella  er- 
mafrodita ne  manca. 

Parimenti  una  simile  disposizione  si  présenta  in  piante  eterostili,  ad 
esempio  neWOxalis  cernua ,  in  cui  la  forma  microstila  ha  disposizioni 
di  propagazioni  agamiche  più  accentuate  che  le  altre  forme. 

Parecchie  altre  differenze  sono  dovute  allô  sviluppo  ed  alla  protezione 
dei  frutti.  Nelle  plante  unisessuali,  dioiche,  gl'individui  femminei  sono 
generalmente  più  robusti  e  le  loro  foglie  più  grandi ,  abbisognando  di 
una  maggiore  alimentazione:  ciô  osservammo  nella  Mercurialis  annua. 
Nella  Pistacia  Lentiscus  e  nella  Pistacia  Terehinthus  al  contrario  si 
hanno  piante  maschili  con  foglie  composte,  a  foglioline  poco  numerose 
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e  grandi,  e  piante  femminee  con  foglie  composte,  a  foglioline  più  nume- 
rose,  ma  più  piccole.  Non  è  facile  dare  una  ragione  di  questa  disposi- 
zione. 

Nel  Melandritim  pratense  il  calice  dei  fiori  femminei,  dovendo  conte- 
nere  e  proteggere  la  capsula  è  più  robusto  di  quello  dei  fîori  maschili 
e  présenta  10  nervature  di  rinforzo.  Infine  in  alcune  Cucurbitacee  la 
funziono  mirmecofila  è  più  esaltata  nelle  piante  femminee  che  non  nelle 
maschili,  abbisognando  quelle  di  maggiore  protezione. 

Si  banno  poi  alcuni  casi  dubbi:  uno  di  questi  ci  è  offerto  dal  Hi- 
cinus  communiSy  le  cui  differenze  florali  si  potrebbero  spiegare  ricor- 
rendo  alla  teoria  délia  pseudanzia.  Le  differenze  poi  riscontrate  neH'-fi^ 
rka  arhurea  sembrano  dovute  a  cause  patologiche. 

Cosl  tutte  queste  differenze  sessuali  secondarie,  sono  suscettibili  di  di- 
verse interpretazioni  secondo  le  diverse  cause  con  le  quali  si  trovano  in 
relazione,  non  potendosi  ascrivere  ad  una  vera  scolta  sessuale,  quale  si 
riscontra  in  molti  animali* 
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I  movimenti  d'irritazione  délie  plante 

(Continuaz.  dal  numéro  precedcnto) 


SYOLGIHENTI   E   BIBLIOGBAFU. 

')  L'azione  degli  stimoli  corne  cause  deterniinanti  e  la  loro  nécessita 
per  le  funzioni  di  ogni  organismo  furono  messe  esaurientenriente  in  evi- 
denza  dal  maestro  délia  Fisiologia  délie  piante,  Guglielmo  Pfeffer.  Si 
veda  la  Pflanzenphysiologie, 

')  Possiamo  perù  avère  in  piante  fisse  al  substrato  proiezioni  di  parti 
che  si  distaccano,  ma  nelle  quali  non  è  in  giuoco  un  processo  d'irritii- 
zione;  solo  parrebbe  entri  in  campo  a  proposito  del  movimento  dei  pe- 
dicelli  (stipes)  portanti  i  pollinii^  nelle  Orchidée  esotiche  Catasetum  e 
affini,  che  vengono  lanciati  a  una  certa  distanza  (serve  all'impollinazione), 
giacchè  il  fenomeno  puô  ottenersi  esercitando  una  debole  azione  mecca- 
nicîi  in  una  parte  notevolmente  lontana  dalla  regione  attiva  e  non  in 
gradodi  farsi  sentire  come  taie  su  quest'ultima.  Mi  limito  ad  indicarli  qui 
perché  non  è  ancora  stata  studiata  la  loro  fisiologia.  (Si  veda  C.  Dar- 
win -  /  diversi  apparecchi  col  mezzo  dei  quali  le  Orchidée  vengono  fe- 
condate  dagli  insetti,  Trad.  di  Canestrini  e  Moschen,  p.  129;  L.  Jost  - 
Vorlesungen  ilher  Pflanzenphysiologie,  1908,  p,  507;  Haberlandt  nel  suo 
lavoro  Sinnesorgane  im  Pflanzenreich  [1901,  p.  62]  descrive  particola- 
riti\  anatomiche  che  sarebbero  in  relazione  colla  percezione  dello  stimolo). 

*)  Estrema  sensibilità  in  cirri  di  Sycios  angulatus  :  W.  Pfeffer  - 
Zur  Kenntniss  der  Kontaktreize  -  Unters,  a.  d.  bot  Imt  in  Tilbingen,  I, 
1885,  p.  506. 
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^)  B§tirema  sensibilità  a  stimoli  meccanici  nella  Drosera  :  C.  Darwin 
—  Le  piante  insectivore, .  Trad.  di  Canestrini  e  SaccardOy  1878,  p.  22. 

*)  Idem   a   stimoli  chimici  :  C.  Darwin  ,  /.  c.  p.  110.  Si  traita   ve- 
ramente  di  2.000  000  ®  ^^^  ^'  sw^dôiôoô  ^^^^  ^  îndicato  nella  traduzione. 

^)  Squisita  sensibilità  termonastica  in   foglie  perigoniali  di  Crocus  : 
W.  Ppbppbr  -  Physiologiêche  Untersuchungen,  Leipzig,  1873,  p.  183. 

^)  W.  FiGDOR  -  Verêuche  Uber  die  heliotropische  BmpJlndlichAeit  der 
Pflanzen  -  8itz.  d.  Akad.  d.  Wissensch.  in  Wien,  1893,  Cil,  Aht.  I,  p. 
45.  l  valori  di  gran  lunga  minori  ottenuti  recentemente  da  0.  Richter 
(Ueber  den  Einjluss  verunreinigter  Luft  auf  Heliotropismus  und  Geo- 
tropiemue  -  Idem,  1906,  CXV,  Aht  I,  p.  265  si  devono  aU'aver  riferito 
r  unità  di  luce  alla  distanza  di  1  cm.  anzichè  di  1  m.  dalla  sorgente 
unitaria  (tenuto  conto  di  ciô  v'è  accordo  comploto  fra  i  due  autori  a 
proposito  délia  specie  studiata  da  ambedue,  Vicia  sativa,  che  non  è  fra 
le  piû  sensibili).  Il  Gutteuberg  {Ueber  das  Zueammenwirken  von  Geo- 
tropismus  und  Heliotropismus  in  parallelotropen  Pflanzentheilen.  -  Jahrb. 
f.  wiss.  Bot,  1907,  XL  V,  p.  221)  ha  mostrato  che  i  cotiledoni  (eziolati) 
di  Avena  sativa  i  quali  non  si  curvano  con  un'  intensité  luminosa  di 
0,0004  candele  normali  se  verticali  (nelle  quali  condizioni  sperimenta- 
rono  pure  gli  autori  citati),  si  inflettono  notevolmente  alla  luce  di 
0,000008  candele  se  in  rotazione  al  clinostato  in  modo  da  equilibrarsi 
Tazione  tropistica  délia  gravita,  non  ostacolante  più  Teliotropismo.  Quindi 
iu  realtà  la  cifra  data  nel  testo  deve  diminuirsi. 

®)  F.  CzAPBK  -  Untersuchungen  Uber  Geotropismus  -  Jahrb.  f.  ttiss. 
Bot.,  1895,  XTWi,  p.  305.  Nel  lavoro  recentissimo  del  Bach:  Ueber 
die  Abhângigkeit  der  geotropischen  Pràsentations-  und  Reaktionszeit  von 
verschiedenen  Aussenbedir^gungen ,  in  Jahrb.  f.  wiss.  Bot.  1907,  XLIV, 
{p.  80)  sono  indicati  i  risultati  ottenuti  da  questo  autore  e  da  altri , 
con  forze  centrifughe  superiori  a  0,001  g. 
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*)  Corne  è  noto,  si  chiama  «  tempo  di  presentazione  >  la  durata  mî- 
nima  d'azione  dello  stimolo  richiesto  aflSnchè  si  ottenga  una  curvatura 
chiaramente  riconoscibile.  «  Tempo  di  reazione  >  è  T  intervallo  che  de- 
corre  fra  Tinizio  di  una  stimolazlone  e  quello  del  movimento  provocato. 

Pei  tempi  di  presentazione  geotropica  si  veda  il  lavoro  del  Bach  ci- 
tato  nella  nota  précédente  (p.  63),  A  seconda  dello  svariato  materiale 
su  cui  sperimentô  possono  essere  di  alcuni  minuti  primi  (anche  solo 
2,  frequentemente  3),  altre  volte  alquanto  di  più  e  persino  (ipocotili  di 
Lupinus  albus)  20-25'.  La  stimolazione  aveva  luogo  nella  posizione  op- 
timum per  l'azione  tropistica  délia  gravita,  cioè  T  orizzontale,  al  clino- 
stato,  e  trascorsa  la  durata  voluta  Y  apparecchio  veniva  posto  in  movi- 
mento, in  modo  che  la  gravita  non  agisca  più  unilateralmente.  Anche 
a  Fitting  {Jahrh,  /.  wiss.  Bot,  1905,  XLI,  p.  362)  dobbiamo  alcune  di 
queste  determinazioni  con  risultati  i  quali,  tenendo  conto  delFinfluenza 
che  puù  esercitarvi  una  diflferenza  di  temperatura  anche  non  forte,  sono 
in  accordo  con  quelli  del  Bach.  Come  si  vede,  quantunque  inferiori  ai 
valori  che  venivano  accettati  fino  a  questi  ultimi  tempi ,  riescono  an- 
cora  notevoli  e  devesi  por  mente  che  bisogna  aumentarli  per  avero  curve 
accentuate. 

Mancano  determinazioni  précise  per  Toliotropismo;  certamente  i  va- 
lori, almeno  per  una  data  intensità  luminosa,  non  sono  superiori  a  quelli 
per  il  géotropisme. 

Riguardo  ai  tempi  di  reazione  si  veda  la  nota  *"). 

*•*)  La  stimolaziane  geotropica  intermittente  fu  posta  in  campo  da 
vari  autori  e  sperimentata  a  fonde  da  Fitting  {Uniersuchungen  ëber 
den  geotropischen  Reùvorgang,  Parte  I  e  II  —  Jakrb,  /.  îviss  Bot,  1905, 
XLI,  p,  221,  331),  Questi  ideô  apposito  apparecchio  che  si  adatta  fa- 
cilmente  al  clinostato  di  Pfeflfer  e  permette  di  mantenere  le  piante  orien- 
tate  normalmente  air  asse  del  dette  clinostato,  per  il  tempo  voluto 
alternativamente  in  due  posizioni  diverse,  per  esempio  Torizzontale  di 
stimolazione  e  la  verticale  di  non  stimolazione,  riuscendo  possibile  al 
momento  opportune  far  seguito  al  movimento  intermittente  Tuniforme 
e  viceversa.  (Si  veda  la  descrizione  che  ne  dà  Tautore  nel  lavera  citato, 
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/,  p.  233,  Un  clinostato  intermittente  meno  perfetto  era  giîi  stato  ado- 
perato  da  F.  Darwin  e  Miss  Pertz).  Inoltre  l'autore  in  altre  esporienze 
imaginô  di  tener  disposto  Tasse  del  clinostato  non  orizzontale,  ma  obli- 
quo.  In  questo  modo,  avendo  cura  che  gli  organi  su  cui  si  sperimenta 
riescano  inclinati  sulFasse  cos\  da  descrivere  nella  rotazione  un  tronco 
di  cono,  si  puô  farli  passare  (e  quindi  anche  permanere)  in  due  posi- 
zioni  in  alto  e  in  basso  disugualmente  inclinate  suir  orizzonte ,  non 
esclusa  T  orizzontale  e  la  verticale.  E  il  Fitting  ebbe  appunto  i  risul- 
tati  più  notevoli  {L  c,  /,  j».  291)  coU'asse  obliquo,  anzi  non  combinava 
nemmeno  queste  due  ultime  stazioni ,  ma  T  orizzontale  con  T  inclina- 
zione  di  45<»  rispetto  ail'  orizzonte  che  corrisponde  pure  a  una  stimo- 
lazione,  ma  piil  debole  e  nelle  condizioni  deir esperienza  tendente  a 
provocare  inflessione  in  senso  contrario;  inoltre  faceva  marciare  Tappa- 
recchio  con  moto  continuo  anzichè  intermittente,  il  che  riduce  ancora 
r  eccesso  (Ji  stimolazione  al  quale  è  dovuta  la  curvatura,  giacchè  Tor- 
gano  nel  descrivere  il  tronco  di  cono  intorno  air  asse  di  rotazione  non 
permane  che  un  istante  nelle  due  posizioni  estreme  anzidette  ed  entrano 
in  giuoco  principalmente  gli  stimoli  agenti  lungo  le  altre  generatrici 
délie  duo  meta  superiore  e  inferiore  délia  superficie  conica  descritta  le 
quali ,  diametralmente  opposte ,  differiscono  tra  di  loro  meno  che  nelle 
estreme  e  tanto  meno  quanto  più  da  esse  lontane.  Sperimentô  in  que- 
ste condizioni  con  durate  di  rotazione  di  1"  su  fusticiui  di  varie  specie 
(epicotili  di  Vicia  Faba,  Phaseolus  multiflorus  e  ipocotili  di  Helianthus 
annuus)  e  su  culmi  di  Hordeum  (per  questi  ultimi  si  veda  a  p,  303), 
anzi  in  taluni  casi  (Helianthus  annuus)  solo  di  Va  di  seconde,  ottenendo 
notevoli  curve  geotropiche  (negli  esemplari  più  vicini  ail'  asse  di  rota- 
zione; negli  altri  si  fa  sentire  Tazione  délia  forza  centrifuga).  E  si  noti 
bisogna  ammettere  che  lo  stimolo  délia  §[ravità  venga  percepito  non 
solo  in  seguito  alla  durata  d'esposizione  ad  esso  di  circa  */,  dei  periodi 
di  rotazione,  ma  per  tempuscoli  assai  minori,  modificando  continuamente 
gli  organi  la  propria  orientazione  nel  descrivere  il  tronco  di  cono.  In 
quanto  alla  durata  di  rotazione  di  1",  Va  di  seconde,  non  pare  potrebbe 
venir  ridotta  ancora  notevolmente  senza  che  si  renda  malagevole  defi- 
nire  i   risultati   a  causa  délia  forza  ceutrifuga.  (Esperienze  su  svariato 
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materiale  aveva  eseguito  Y  autore  con  velocità  alquanto  minori ,  per  lo 
piii  con  rotazione  in  6',  ottenendo  il  medesimo  risultato  e  lo  stesso 
senza  dubbio  avrebbe  avuto  luogo  con  movimento  piil  rapido). 

Naturalmente  è  più  facile  operare  con  stimolazione  intermittente  nel- 
Teliotropismo.  Basta  sperimentar  a  luce  artificiale  in  caméra  a  pareti  e 
tavolo  su  cui  stanno  le  piante  anneriti,  disponendo  fra  queste  e  la  sor- 
gente  per  esempio  un  disco  (pure  nero)  con  intagli  diretti  secondo  i 
raggi  e  al  quale  viene  impresso  un  moto  rotatorio  (a  mezzo  di  elettro- 
motore).  E  le  singole  durate  di  esposizione  possono  essere  rese  estrema- 
mente  piccole  senza  che  sul  materiale  di  studio  vengano  ad  agire  cause 
perturbatrici.  Abbiamo  le  ricerche  ancora  più  recenti  di  A.  Nathanson 
6  E.  Pringsheim  (Ueber  die  Summalion  intermittierender  Lichtreize  - 
Jakrb,  f.  wiss.  Bot,,  1907y  XL  V,  p,  137)  i  quali  sperimentarono  su  pian- 
tine  (eziolate)  di  diverse  specie  (principalmente  di  Brassica  Napus)  ri- 
ducendo  le  singole  stimolazioni  anche  ad  -^  di  secondo  con  gli  stessi 
risultati  di  sommazione  che  per  esposizioni  assai  piil  lunghe  (si  veda 
la  nota  **).  E  devesi  ricordare  che  già  nella  PJlanzenphysiologie  del 
Pfeffer  (II,  1904,  p.  621)  è  indicato  come  in  grado  di  venir  percepito 
il  più  brève  lampo  di  luce.  Parrebbe  quasi  non  esista  un  limite  infe- 
riore. 

S' intende  esser  necessario  che  nei  singoli  periodi  la  'fase  di  non  sti- 
molazione non  sorpassi  una  certa  durata  di  fronte  a  queUa  di  stimola- 
zione perché  altrimenti  gli  effetti  di  questa  potrebbero  esaurirsi  prima 
che  intervenga  la  successiva  e  non  sarebbe  possibile  la  sommazione. 
Per  Teliotropismo  secondo  i  citati  autori  il  detto  rapporto  con  risultato 
n^^tivo  deve  riuscire  assai  piccolo  giacchè  con  1 :  15  si  avrebbero 
ancora  gli  stessi  eflfetti  che  per  stimolazione  continua  délia  stessa  du- 
rata effettiva  (nota  ";;  mancano  espbrienze  per  rapporti  inferiori.  Ri- 
guardo  al  geotropismo  secondo  Fitting  (ven^ono  combinati  insieme  la 
posizione  orizzontale  con  la  verticale  o  i  periodi  sono  di  50"  —  12')  ne- 
gli  epicotili  di  Vicia  Faba,  Phaseolus  multiflorus  e  negli  ipocotili  di 
Helianthus  annuus  (/.  c,  II,  p.  337)  mancano  sempre  le  inflessioni  col 
rapporto  1:16  e  Y  autore  ebbe  ancora  una  curvatura  assai  debole  con 
1 :  11;  verosimilmente  il  limite  inferiore  è  1 :  12  o  1 :  13.  E  potè  rile- 

22.  Ualvighia,  Anno  XXU,  VoL  XXU. 
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vare  (Z.  c,  p,  358)  che  negli  epicotili  di  Vicia  Faba  se  non  înferîore 
ad  1:5,  oitrechè  verificarsi  la  medesima  intensità  di  reazione,  si  dà  an- 
che un  uguale  tempo  di  presentazione  (nota  ')  rispetto  a  piantine  di 
controllo  tenute  ininterrottamente  orizzontali  (6-7'),  il  che  permette- 
rebbe  di  concludere  che  le  due  stimolazioni  si  equivalgono  realmente 
(nota  **).  Abbassando  il  detto  rapporto,  oitrechè  diminuire  la  curvatura 
provocata ,  cresce  il  tempo  di  presentazione ,  per  1:7  è  di  7:8',  per 
1:11,  12-15'  (neir  ultimo  caso  reazione  debolissima).  Una  parte  degli 
effetti  délie  singole  stimolazioni  si  perde  nelle  successive  pause.  Risul- 
tati  essenzialmente  simili  ebbe  pure  con  gli  ipocotili  di  Helianthus  an- 
nuus.  In  altri  casi  deve  aversi  un  rapporto  considerevolmente  piû  ele- 
vato  affinchè  si  ottengano  ancora  curve  geotropiche.  Negli  epicotili  e 
radici  di  Ervum  Lens  e  nei  fusticini  di  Sinapis  alba  e  Sinapis  arven- 
sis  (Z.  c,  p.  340)  queste  hanno  sempre  luogo  per  il  rapporto  1  :2,5;  se 
1  : 3  in  moite  culture  il  risultato  è  negativo. 

")  Tratteremo  délia  le^^  di  Weber  nel  mondo*  végétale  la  quale 
stabilisée,  come  si  è  visto,  che  T  effetto  di  un  aumento  nell'  intensità 
deU'agente  stimolante  non  dipende  dal  valore  assoluto  dell' in  crème  nto, 
ma  dal  suo  rapporto  col  primo  valore  e  precisamente  che  questo  rap- 
porto deve  riuscire  costante  affinchè  appena  appena  si  manifesti  il  pre- 
detto  effetto.  Nella  nota  **)  sarà  indicato  un  caso  nel  quale  è  stata  ve- 
rificata  a  proposito  délia  relazione  fra  la  durata  délia  stimolazione  e 
r  irritazione  provocata. 

Gli  studi  sono  stati  compiuti  nei  tropismi  facendo  agire  lo  stimolo 
su  opposti  lati  con  différente  intensità  e  determinando  il  rapporto  mi- 
nimo  fra  T  una  e  1'  altra  per  diveçsi  valori  délia  minore  affinchè  si  ot- 
tenga  una  reazione  (chiaramente  percettibile).  Abbiamo  innanzi  tutto 
le  ricerche  del  Massart  sull'  eliotropismo  dei  peduncoli  sporangiferi  di 
Pycomyces  nitens  (La  loi  de  Weber  vérifiée  pour  Vkéliotropisme  d'un 
champignon  -  Bull  de  l'Acad.  des  Sciences  de  Belgique,  3^  Série  1888, 
XV2,  p.  590),  Questi  sviluppati  in  piccole  culture  venivano  dispo- 
sti  in  série  (in  maniera  perù  da  non  ombreggiarsi)  e  illuminati  in  op- 
posti sensi  da   una   medesima  sorgente  (lampada  a  petrolio  a  doppia 
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corrente  d' aria  ;  costanza  verificata  con  saggi  fotometrici)  che  vi  invia 
i  raggi  mediante  due  specchi  (le  culture  sono  ricoperte  da  una  cassa  ret- 
tangolare  allungata,  annerita  ail' interno,  al  disopra  del  mezzo  délia 
quale  [0]  sta  la  lampada  e  le  sue  radiazioui  giungono  sui  Phycomyces 
dalle  due  estromità  aperte,  ad  uguale  distanza  dalle  quali  stanno  gli 
specchi).  Evidentemente  il  peduncolo  di  mezzo,  situato  sotto  la  lam- 
pada, ricevendo  uguali  quantità  di  luce  da  una  banda  e  daU'altra,  non 
deve  curvarsi  e  lo  stesso  potrebbe  aver  luogo  per  quelli  più  prossimi  ; 
gli  altri  si  inflettono ,  quelli  di  destra  verso  destra  e  quelli  di  sinistra 
verso  sinistra  perché,  più  vicini  agli  specchi  posti  rispettivamente  da 
queste  parti,  ricevono  da  essi  luce  in  maggior  copia.  Indicando  con  a 
il  cammino  percorso  dalle  radiazioni  per  giungere  dalla  sorgente  al 
Phycomyces  di  mezzo  in  0  e  con  b  la  distanza  da  questo  di  altro  che 
si  incurva,  noi  sappiamo  dalla  Fisica  che  le  intensité  délia  luce  da 
cui   viene   colpito   in   opposti   sensi  quest'  ultime  stanno  nel  rapporto 

(a  +  by 

(a  -  by 

Il  Massart  facendo  variare  il  valore  di  a  (con  modificare  la  distanza 
dei  due  specchi  dal  punto  0)  determinô  in  un  buon  numéro  di  casi 
questo  rapporto  pei  Phycomyces  più  vicini  al  mezzo  che  si  curvano, 
prolungando  Tosservazione  per  4  ore,  e  trovô  che  riesce  sensibilmente  co- 
stante  (1,18).  Perô ,  protraendola  ancora ,  si  puô  osservare  V  inflessione 
anche  in  quelli  prossimi  ad  0,  il  che  mostra  la  soglia  di  discrimina- 
zione  per  T  intensité  luminosa  è  realmente  minore  del  valore  dato.  E 
minore  ancora  apparirebbe  al  clinostato  (asse  orizzontale)  perché  bisogna 
tener  présente  che  nelle  condizioni  ordinarie  il  geotropismo  si  oppone 
al  movimento  eliotropico.  E  devesi  por  mente  che  nelle  determinazioni 
del  Massart  sono  in  giuoco,  almeno  in  parte,  i  tempi  di  reazione  e 
siccome  dall'uguaglianza  di  questi  non  si  puô  dedurre  aU'uguaglianza 
degli  effetti  irritant!  provocati  che  entre  limiti  piuttosto  lati  (nota  *') 
i  risultati  riescono  meno  signifîcativi  di  quanto  puô  apparire  a  prima 
vista. 

In  circostanze  simili  A.  Nathanson  e  E.  Pringsheim  (Veber  die  Sum- 
maHon  intermittierender  Lîchtreke  -  Jahrb.  /.  wiss.  Bot,  1907,  XL  F,  p. 
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162  ;  si  veda  la  nota  **)  ebbero  incurvamento  in  tutta  la  série  délie 
piantine  di  Brassica  Napus  su  cul  speri mental ono ,  indicando  capacità 
a  percepire  Taumento  unilatérale  di  7ioo  "^lla  luce  ricevUta.  Ma  inter- 
calando  fra  le  sorgenti  e  i  fusticini  dei  vetri  affuniicati  identici  in  modo 
da  diminuirla  nella  stessa  proporzione  da  una  parte  e  daU'altra,  ne  ve- 
niva  ritardo  ed  affievolimento  di  reazione  per  le  piantine  più  vicine  al 
punto  ove  si  uguagliano  le  due  intensità  luminose,  il  che  non  dovrebbe 
aver  luogo  se  la  misura  di  questa  dipende  solo  dal  rapporto  fra  le  due 
stimolazioni  opposte  e  non  anche  dai  valori  assoluti.  E  gli  autori  in- 
clinano  a  non  ammettere  la  legge  di  Weber  (pei  processi  reattivi);  ma 
è  da  obbiettare  che  Tesposizione  anterioro  a  luce  forte  sarebbe  in  grado 
di  deprimere  la  sensibilità,  ed  altro  risultato  puô  attendersi  cominciando 
prima  a  sperimentare  con  debole  luce  e  intensificandola  in  seguito. 

Da  quanto  si  esporrà  nella  nota  ")  a  proposito  del  geotropismo ,  si 
deduce  indirettamente,  corne  vodremo ,  che  la  legge  di  Weber  deve 
applicarsi  anche  in  riguardo  alF  intensità  di  questa  stimolazione.  E  si 
potrebbe  cercarne  la  verificazione  sperimentale  per  valori  dello  stimolo 
inferiori  a  Ig  disponendo ,  per  esempio  piantine,  sul  clinostito  inter- 
mittente ad  asse  inclinato  oblique  su  questo,  con  determinare  i  valori 
estremi  degli  angoli  che  le  due  posizioni  in  alto  e  in  basse  ove  le  pian- 
tine permangono  alternativamente  (a  cui  corrispondono  induzioni  in 
senso  contrario)  formano  colla  verticale  per  una  data  inclinazione  del- 
r  asse  deir  apparecchio,  afflnchè  si  ottanga  ancora  T  inflessione  geotro- 
pica  (come  è  noto  se  simmetriche  rispetto  air  orizzonte  gli  eflfetti  si 
equivarrebbéro)  e  traducendo  i  valori  angolari  nei  loro  seni,  giacchè 
come  vedremo  nella  nota  **)  le  stimolazioni  sono  dovute  aile  compo- 
nenti  délia  gravita  normali  air  asse  degli  organi ,  quindi  riescono  pro- 
porzionali  ai  seni  dei  detti  angoli  (Fitting  esegu\  esperienze  di  questo 
génère,  pero  col  clinosUito  a  movimento  continue:  Untersmhungen  ùber 
den  geotropischen  Reizvorgang,  1  -  Jalirh,  /.•  iciss.  Bot,  1005,  XLI,  p, 
HO:i ,  e  non  possiamo  quindi  servircene  per  questo  scopo).  Più  com- 
plicate ,  ma  non  tecnicamente  impossibili ,  riuscirebbero  le  ricerche  per 
valori  dello  stimolo  superiori  ad  Ig  (forze  centrifughe). 

Miyoshi  avrebbe  verificato  la  legge  per  il  chimotropismo  di  ife  fun- 
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gine  e  di  budelli  pollinici.  Otteneva  concontrazioni  différent!  del  chiino- 
tropico  ai  due  lati  di  questi  filamenti  seminando  lo  spore  o  i  grani  di 
polline  sopra  piccole  lamelle  di  collodio  con  forellini  nel  mezzo,  che  in- 
cludeva  fra  due  striscie  di  carta  da  filtro  incrociate  nelle  quali  venivano 
mantenute  debolissime  correnti  di  soluzione  délia  sostanza  attiva  (con 
affondarne  un'estpennitii  piegata  nel  liquido  che  sgocciola  lentamente  al- 
Taltra  estremità),  la  meno  concentrata  inzuppante  la  striscia  superiore. 
Nei  tubetti  pollinici  di  Agapanthus  unnbellatus  adoperando  saccarosio 
gli  risultô  necessario  per  avère  una  deviazione  il  rapporto  fra  la  con- 
centraziono  délie  due  soluzioni  5 : 1  per  valori  differenti  délia  più  di- 
luita  (M.  MiYOSHi  -  Ueher  Reizhewegungen  der  PollenschUuche  -  Flora, 
1894,  LXXV2II,  p.  81)  e  sperimentando  sul  micelio  délia  Saprolegnia 
colla  stessa  sostanza,  10  : 1  (  Veher  Chemoiropismus  der  Pilze  -  Bot  Ztg,, 
1894,  p.  20). 

Dai  tropismi  veniamo  naturalmente  aile  tassie  topiche  délie  quali 
furono  studiate  sotto  il  punto  di  vista  che  ci  occupa  ed  estesamente 
quelle  dovute  a  stinioli  chimici.  Gli  spermatozoidi  topochimotattici  sono 
contenuti  in  una  goccia  di  soluzione  del  composto  attivo  il  quale  viene 
ad  essi  offerto  più  concentrato  in  un  capillare.  Bisogna  perô  osservarc 
che  è  possibile  col  soggiorno  in  una  soluzione  del  chimotattico  si  sta- 
bilisea  un  certo  accomodamento  alla  stimolazione  e  gli  effetti  col  dispo- 
sitivo  indicato  potrebboro  non  riuscire  identici  a  quanto  avrebbe  luogo 
se  le  due  intensità  differenti  agissero  solo  contomporaneamente  su  op- 
posti  lati.  Le  ricerche  relative  di  Pfeffer  (Locomotorische  Richtungsbeioe- 
gungen  durch  chemische  Reize  -  Unters.  a.  d,  bot.  Instit.  z.  TUhingen , 
1884,  7,  p.  89(1)  furono  le  prime  istituite  nel  regno  végétale  suUa  legge 
di  Weber.  Egli  trovù  che  a  proposito  degli  spermatozoidi  di  Adiantum 
cuneatum  sia  che  la  goccia  ove  stanno  contenga  0,0005  7o»  0,001  °/o» 
0,01  7o  0  0,05  **/o  di  malato  neutro  di  sodio,  viene  ottenuto  un  accumulo 
non  indubbio  solo  quando  il  tenoro  délia  soluzione  di  quo^sto  composto 
attivo  è  nel  capillare  30  volte  maggiore,  cit>è  rispettivamente  del  0,015  7,,» 
0,03  7o»  0»3  7^,  1,5  7o.  Per  quelli  di  Salvinia  natans  Shibata  riscontrô 
necessario  il  rapporto  50  : 1  (Studien  iiher  die  Chemotaxis  der  Salvinia- 
Spermatozoïde fi  -  Bot.  Magazine,  Tokyo,  1905,  XIX,  p.  40)  e  lo  stesso 
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dicasi  per  gli  Equisetuin  (K.  Shibata  -  Ueher  die  Chemotaxis  der  Sper- 
7natozoiden  von  Equisetum,  VorL  Mitteil  -  Ide^n,  p.  81)  sempre  relativa- 
mente  allô  stesso  composte.  Riguardo  alla  chimotassia  di  questi  ul- 
timi  anterozoidi  verso  gli  alcaloidi ,  la  detta  proporzione  è  30  : 1  (Shi- 
bata -  Weilere  Mitteilung  iiber  die  Chemotaxis  der  Equisetum-Spermato- 
zoiden  -  Idein,  p.  130),  Gli  spormatozoidi  di  Isoetes  japonica  invece,  pure 
secondo  Shibata,  non  reagiscono  se  non  quando  la  concentrazione  del 
capillare  in  nialato  è  un  400  volte  superiore  rispetto  alla  goccia  {Stu- 
dien  ilher  die  Chemotaxis  der  Isoetes-Spermatozoiden  -  Jahrb.  f.  7viss.  Bot., 
1905,  XLI,  p.  572);  cosi  pure  di  fronte  agli  acidi  fumarico,  succinico, 
tartrico  il  rapporto  richiesto  sarebbe  200400  : 1  (Shibata  -  /.  c.  iti  Jahrb,, 
p,  575).  Da  ricorcho  del  Pfeffer  sombra  che  la  legge  di  Wober  si  ap- 
plichi  anche  agli  spermatozoidi  dei  Muschi  (Funaria)  attratti  da  sac- 
carosio;  T  anzidetto  rapporto,  non  precisato,  è  inferiore  a  50  :  1  (/.  c. 
p,  432), 

E  la  leg^e  di  Weber  vale  anche  a  proposito  délie  chimotassie  fobiche 
nelle  quaii  Y  irritazione  è  dovuta  non  già  a  stimolazione  unilatérale  ma 
al  passaggio  da  una  certa  concentrazione  del  chimotattico  ad  una  infe- 
riore. E  il  rapporto  minime  fra  Tuna  e  Taltra  è  minore  dei  valori  dati 
nelle  topochimotassie.  Esso  fu  riscontrato  da  Pfeffer  per  il  Bacterium 
Terme  a  proposito  dell*  estratto  di  carne  5 : 1  ;  se  3:1  V  accumule  dei 
Bacteri  resta  dubbie  ed  è  considerevole  se  8-10  : 1  (  Ueber  chemotahtische 
Bewegungen  von  Bactérien,  Flagellaten  und  Volvocîneen  -  Unters.  a,  d, 
bot,  Instit,  z,  Tilbingen,  1888,  II,  p,  633),  E  nello  Spirillum  rubrum  fu 
sperimentato  da  Kniep  pure  5:1  in  riguardo  al  cloruro  di  petassio  e 
al  cloruro  di  ammonio  {Untersnchungen  Uber  die  Chemotaxis  von  Bac- 
térien -  Jahrb,  f.  wiss.  Bot,,  1906,  XLIll,  p.  241)  e  ai  solfati  di  questi 
stessi  metalli  (/.  c,  p,  242).  Piû  etevato,  17  : 1  venue  riconosciuto  dallo 
stesso  autore  in  una  specie  di  Bacillus  indeterminate  relativamente  al- 
l'aziene  dell'asparagina  cestituente  per  esso  un  potente  chimotattico  (/. 
c,  p,  237), 

I  valori  dati,  come  si  è  visto,  hanne  una  certa  latitudine  ed  ahzi  a 
proposito  délie  chimotassie  è  a  notarsi  che  i  rapporti  realmente  attivi 
dovono  essere  inferiori   a  quelli    indicati  giacchè  il  chimotattico  agisce 
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8ui  microorganismi  diffuso  intorno  air  imbocco  del  capillare,  quindi 
più  diluito,  e  sarebbe  intéressante  studiare  ontro  quali  limiti  alla  co- 
stanza  dei  valori  dati  corrisponde  costanza  dei  rapporti  effettivi.  In  mi- 
nor  grado  lo  stesso  puô  dirai  a  proposito  del  chiniotropismo. 

E  che  la  legge  di  Weber  si  veriflchi  solo  entro  dati  limiti  d'attività 
dello  stimolo  è  indicato  a  priori  dal  fatto  che  in  un  certo  numéro  di 
irritazioni  tropistiche,  con  aumentare  l'intensità  délia  stimolazione  oltre 
un  certo  valore,  la  rispondenza  anzichè  crescere  diviene  meno  accen- 
tuata  e  si  ha  poscia  la  reazione  di  segno  contrario. 

Del  resto  non  mancano  numéros!  esempi  di  deviazioni  constatate.  Cos^ 
il  Shibata  (/.  c.  in  Jahrh ,  1905 ,  p,  574)  riscontrô  che  il  rapporto  mi- 
nimo  400  :  1  per  gli  spermatozoidi  di  Isoetes  japonica  vereo  malato  neu- 
tro  di  sodio,  che  abbiamo  visto,  vale  solo  quando  il  contenuto  délia 
goccia  in  questo  sale  è  0,0001-0,00001  Mole  (peso  molecolare  tradotto 
in  grammi ,  disciolto  in  un  litro  d'  acqua) ,  mentre  se  0,000001  Mole 
riesce  inferiore,  200-300:1  (la  soglia  per  la  reazione  è  0,00005  Mole). 
Il  Kniep  (/.  c,  p,  241)  rileva  che  il  rapporto  minime  5:  1,  valevole 
corne  si  è  detto  per  la  chimotassia  dello  Spirillum  rubrum  di  fronte  al 
cloruro  di  sodio,  se  si  danno  nella  goccia  concentrazioni  molto  basse  si 
éleva,  scende  invece  per  concentrazioni  forti. 

Riguardo  ail' osmotassia  (positiva;  fobismo),  Massart  {Sensibilité  et 
adaptation  des  organismes  à  la  concentration  des  solutions  salines  -  Ar- 
chives de  Biologie  di  Van  Beneden  et  Van  BambeKe,  1889,  IX,  p,  547) 
riscontrô  che  nello  Spirillum  Undula  il  cloruro  di  sodio  a  0,05  Mole 
offerte  nel  capillare  insieme  a  carbonate  di  potassio  a  0,0005  Mole,  ec- 
cellente  chimotattico  positive ,  mentre  i  microorganismi  sono  contenuti 
in  una  goccia  di  coltura  ordinaria,  non  dà  luogo  ad  accumule  che  al* 
r  imbocco  del  capillare,  indicando  che  a  proseguir  oltre  si  oppone  T  a- 
zione  repellente  deirosmotattico  e  lo  stesso  effetto  viene  ottenuto  quando 
aumentando  la  quantità  di  NaCl  questo  sale  è  pure  addizionato  al  li- 
quide di  cultura  nelle  seguenti  proporzioni,  ferme  restando  il  contenutt) 
del  capillare  in  K,C03 
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Quantità  di  cloruro  di  sodio 
contenu  te  nella  goccia 


0,03  Mole 

0,06 

0,09 


Quantità  contenute 
rispettivamente  nel  capillare 


0,20  Mole 

0,25 

0,40 


E  si  vede  che  il  rapporto  fra  il  cloruro  di  sodio  nel  tubetto  e  nella 
goccia  non  resta  seràpre  costante. 

E  qui  trova  posto  un  caso  tratto  dalle  nastie  délie  piante  superiori. 
Nelle  sue  esperienze  sui  niovimenii  d'irritazione  dei  filamenti  staminali 
di  Berberis  evacuando  sotto  la  campana  délia  macchina  pneumatica  dove 
stanno  i  fiori  (è  attiva  la  sottrazione  di  ossigeno),  il  Correns  determinô 
che  si  ottengono  dinninuendo  la  pressione  a  circa  Vio  ^^^^^  normale; 
orbene  se,  dopo  che  in  queste  condizioni  gli  staini  hanno  ripreso  la  po- 
sizione  di  riposo,  si  procède  a  una  ultt^.riore  rarefazione,  il  moviniento 
ha  luogo  in  générale  prima  che  la  pressione  venga  ridotta  ancora  a  7io 
délia  rimanento,  per  esempio  già  a  "/loo  (^-  Cobbens  -  Ueber  die  Ahhan- 
gigKeit  der  Reizerscheinungen  hffherer  Pûanzen  von  der  Gegenwart  freien 
Sauerstofes  -  Flora,  1892,  p.  107), 

E  ritornando  aile  tassie,  nella  chimotassia  negativa  (probabilmente 
di  natura  fobica)  degli  spermatozoidi  di  Isoetes  japonica  verso  V  acido 
cloridrico  libero,  Shibata  (L  c.  in  Jahrh.,  p.  581)  sperimentô  che  con- 
tenendo  il  capillare  0,002  Mole  di  questo  acido  mescolato  al  chirao- 
tattico  positive  malato  neutre  di  sodio  (0,001  Mole) ,  i  detti  spermato- 
zoidi vengono  respinti  con  uguale  energia,  sia  che  la  goccia  non  con- 
tenga  affatto  acido  o  ne  abbia  0,0001 ,  0,0002 ,  0,0005  Mole ,  il  che  è 
assai  notevole  e  fa  s(»rgere  qualche  dubbio  suU'applicazione  délia  legge 
di  Weber.  Che  Tazione  ripulsiva  degli  acidi  liberi  sugli  spermatozoidi 
doi  Pteridofiti  cresca  energicamente  con  aumentaro  la  concentrazione,  è 
provato  del  reste  dal  noto  comportamento  verso  Y  acido  malice  che  di- 
luitissimo  attrae  come  i  malati  neutri ,  ma  con  aumentarne  il  tenore 
provoea   ripulsione   indicando  che  le  qualità  acide  hanno   preso  il  so- 
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pravvento  suUe  qualità  chimotattiche  positive  le  quali  si  manifestano 
quando  Tacidità  è  neutralizzata. 

La  legge  di  Weber  non  si  applicherebbe  aile  curve  termonastichi)  dei 
cirri  secohdo  le  rjcerche  di  Correns  {Zur  Physiologie  der  Ranken  -  Bot, 
Ztg.,  1896,  p,  6)\  più  elevata  è  la  temperatura  iniziale  e  minore  sembra 
Taumento  di  calore  necessario  per  provocare  la  reazione.  Cos\  in  viticchi 
di  Sicyos  che  vengono  immersi  neU'acqua  tiepida,  si  hanqo  curve  pei 
seguenti  passaggi  : 


Temperatura  deir  aria 

Temperatura  dell'acqua 

da  190 

a 

27s5  (eccesso  8^5) 

>   21s5 

> 

290     (    »      l\b) 

»  22'» 

» 

290     (    >      70  ) 

Il  detto  comportamento  si  spiegherebbe  col  fatto  che,  quando  la  tem- 
peratura deir  ambiente  è  piil  elevata,  il  cirro  tmvasi  in  condizione  di 
più  squisita  sensibilité  o  per  conseguenza  in  grado  di  reagire  a  un 
minor  stimolo. 

Questa  considerazione  potrebbe  anche  farsi  per  le  termotassie  deimi- 
croorganismi ,  nelle  quali  Mendelssohn  hà  mostrato  non  ha  luogo  la 
leg^e  di  Weber  {Quelques  considérations  sur  la  nature  et  le  rôle  biolo- 
gique de  la  thermotaxie  -  Journal  de  Physiologie  et  de  Pathologie  géné- 
rale, 1902,  IV,  p.  491  ;  si  vedano  anche  altri  studi  del  medesimo  au- 
tore  pubblicati  nello  stesso  volume,  specialmente  quanto  è  detto  a  p.  406), 

Come  è  noto,  la  legge  di  Weber  si  verifîca  neU'uomo  a  proposito  délie 
relazioni  fra  gli  stimoli  e  le  sensazioni  provocate  ed  è  ancora  controverso 
se  si  puô  realmente  attribuire  la  stessa  misura  (entro  certi  limiti)  agli  au- 
menti  minimi  di  sensazione  dovuti  a  incrementi  dello  stimolo  nello  stesso 
rapporto,  cioè  se  crescendo  gli  stimoli  in  progressione  geometrica  le  sen- 
sazioni aumentano  in  progressione  aritmetica  (legge  di  Fechner  ;  si  veda 
per  esempio  R.  Tigerstedt  -  Lehrhuch  der  Physiologie  des  Menschen,  II, 
1898,  p.  78).  Nelle  piante  ove  sono  da  considerarsi  fenomeni  obbiettivi  in 
seguito  ai  detti  incrementi,  la  questione  si  présenta  in  maniera  assai  più 
accessibile  e  si  inclinerebbe  h   risolverla  in  senso  affermativo,  offrendo 
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anche  un  certo  contributo  alla  soluzione  del  problème  nel  mondo  ani- 
male. Le  eccitazioni  (le  sensazioni  neiruomo  e  negli  animali  si  possono 
pei\Bare  faciès  subbiettive  di  fenomeni  d'eccitazione)  varierebbero  seconde 
i  logaritmi  degli  stimoli  (corne  è  noto  questo  corrisponde  aUa  relazione 
di  cui  sopra)  e  opérande  due  opposte  stimolazioni  tropistiche  dello  stesso 
agente,  la  reazione  risultante  sarebbe  dovuta  al  sottrarsi  dei  due  ecci- 
tamenti  contrari  indotti,  restando  attiva  la  difFerenza,  ipotesi  verosimile, 
dal  momento  che,  corne  si  è  visto  nello  studio  d'insiemedei  movimenti 
d'  irritazione,  se  identiche  le  misure  délie  due  stimolazioni  pare  real- 
mente  che  il  neutralizzarsi  dei  loro  effetti  sia  dovuto  non  alla  com- 
binazione  di  due  cupvature  uguali  e  contrarie ,  ma  si  compia  già  nel- 
r  eccitazione  (ad  un  anello  délia  catena  di  questi  processi).  In  quanto 
alla  proporzione  fra  i  fenomeni  d' eccitamento  e  i  reattivi  propriamente 
detti,  non  dobbiamo  intenderla  in  un  senso  molto  stretto,  corne  appare 
anche  dal  fatto  che  puô  aversi  la  misura  maximale  per  questi  ultimi 
quando  non  ancora  raggiunta  per  quelli.  Ed  è  possibile  che  le  rela 
zioni  che  abbiamo  visto  colla  stimolazione  si  verifichino  con  maggior 
approssimazione  avuto  riguardo  ai  processi  d'  eccitamento  che  non  aile 
rcazioni ,  giacchè  l' intensità  di  queste  ultime  puô  dipendcre  anche  da 
altre  circostanze,  come  sarebbero  le  condizioni  di  crescenza  deirorgano, 
indipendentemente  dallo  stimolo. 

**)  Neir  occhio  umano ,  come  è  noto ,  se  la  luce  agisce  ad  intermit- 
tenza,  con  période  assai  brève,  non  suporiore  a  un  certo  limite,  si  ha 
r  impressione  délia  luce  continua  e  V  effetto  provocato  è  pari  a  quelle 
délia  frazione  dell'  intensità  luminosa  intermittente  che  corrisponde  al 
rapporte  fra  la  durata  délia  fase  di  stimolazione  e  quella  del  periodo, 
agente  in  continuité.  Entre  certi  limiti  si  oquivalgono  variazioni  pro- 
porzionali  nell'  intensità  délia  stimolazione  e  nella  sua  durata.  Le  ro- 
centissime  ricerche  di  A.  Nathanson  e  E.  Pringsheim  {Ueher  die  Sum- 
mation  intermittierender  Lichtreize  -  Jahrh,  /.  wiss.  Bot,  1907 ,  XLV, 
p.  137)  hanno  provato  che  questo  ha  pure  luogo  nell'  eliotropismo ,  fa- 
cendo  essi  agire  su  piantine  disposte  in  série  da  una  parte  luce  conti- 
nua  e  dair  altra   intermittente  (si  veda  la  nota  *^)  dovuta  a  identica 
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sorgente  e  determinando  col  calcolo  il  punto  délia  série  ove,  verifican- 
dosi  la  legge  di  cui  sopra,  dovrebbero  compensarsi  i  due  effetti,  il  quale 
veniva  realmente  a  coincidere  col  punto  di  separazione  dei  fusticini  in- 
curvantisi  verso  l'una  e  verso  l'altra  lampada.  Ad  esenipio  si  supponga 
che  la  stimolazione  abbia  luogo  per  */^  del  periodo;  essendo  T  effetto 
corne  di  una  luce  continua  d' intonsità  4  volte  minore,  il  detto  punto 
dividerà  la  distanza  fra  la  sorgente  continua  e  la  intermittente  in  due 
parti  nel  rapporto  2:1  (corne  si  sa,  T  intensità  luminosa  varia  in  ra- 
gione  inversa  del  quadrato  délie  distanze).  Il  rapporto  fra  le  durate 
délia  fase  di  stimolazione  e  délia  successiva  pausa  puô  assumere  valori 
assai  piccoli  ;  la  legge  fu  verificata  anche  con  1:15  (/.  c. ,  p.  155; 
non  esistono  esperienze  per  rapporti  minori).  Bisogna  per6  che  i  pe- 
riodi  non  sieno  troppo  l.unghi  ;  nelle  esperienze  d^li  anzidetti  autori  su 
piantine  (Brassica  Napus)  Teffetto  délia  luce  ad  intermittenza  riesce  già 
indubbiamente  inferiore  a  quanto  sarebbe  da  aspettarsi  per  4'  Va  (f^® 
di  illuminazione  V  Va)  ®  V^^  1^'  {^^^  di  illuminazione  2'  V»)  corne  se 
r  intensité  luminosa  fosse  ridotta  1,3  volte  minore  (Z.  c, ,  p.  160\  e 
le  deviazioni  crescono  considerevolmente  per  valori  maggiori.  Si  vede 
che  entra  in  campo  la  lunghezza  assoluta  délia  fase  di  non  stimolazione. 
D'  altra  parte  è  notevolissimo  il  fatto  che  per  luce  debole  la  durata  li- 
mite del  periodo  puô  accrescersi  molto.  Cosl  se  si  interpongono  vetri 
affiimicati  fra  le  piantine  e  la  sorgente  in  modo  da  ridurla  ad  Vis  ^©1- 
r  intensità  luminosa  alla  quale  si  riferiscono  i  risultciti  indicati  sopra , 
la  legge  ha  luogo  anche  per  periodi  di  45'  (V4  luce  e  '^  oscurità).  Non 
abbiamo  esperienze  di  raffronto  fra  gli  effetti  di  variazioni  nelF  inten- 
sità délia  luce  e  nella  durata  d'azione  se  questa  è  sempre  continua  ma 
non  v'ha  dubbio  che,  entro  i  limiti  che  abbiamo  visto,  la  stimolazione 
ininterrotta  équivale  alla  intermittente  per  la  stessa  durata  eflfettiva. 

In  base  a  risultati  ottenuti  da  F\ii\ug  (  Untersuchunçen  Hber  den  geo- 
tropischen  Reizvorgang,  Parte  I  •  Jahrb.  /.  wiss.  Bot.,  1905,  XLI,  p,  275) 
6  Bach  (Veber  die  AhMngigkeit  der  geotropischen  Pràsentations-  und 
Realtionâzeit  von  verschiedenen  Aussenhedingungen  -  Idem,  1907,  XLIV, 
p.  86)  possiamo  ritenere  che  anche  per  il  geotropismo  si  equivalgono 
aumenti  proporzionali  nell'  intensiti^   e   nella  durata  délia  stimolazione. 


Digitized  by 


Google 


348  u.  RiccA 

Il  Fitting  in  esperienze  nelle  quali  irritava  ad  intermittenza  col  suo 
clinostato  fusticini  alternativamente  in  senso  contrario  nella  posizione 
orizzontale  e  in  una  inclinata  (a  120<»,  135**,  150°,  165<»  dalla  normale 
di  equilibrio),  cercando  per  tentativi  le  diverse  durate  di  stimolazione 
nelle  due  stazioni  affinchè  le  induzioni  uguaglino  i  loro  effetti,  cioè  es- 
sendo  contrarie  non  si  manifesti  curvatura  (se  agissero  per  tempi  uguali 
corne  è  noto  questa  avrebbe  luogo),  ebbe  per  risultato  che  le  dette  du- 
rate riescono  inversamente  proporzionali  ai  seni  degli  angoli  di  devia- 
zione  dalla  verticale,  corne  si  scorge  dalla  s^uente  tabella  che  si  rife- 
risce  agli  epicotili  di  Vicia  Faba. 

Angoli  che  leposizioni  di 
stimolazione  combinate  for- 
mano  colla  stazione  verticale 
normale 120-90^        135.90«        150^o        165-90« 

R^ipporti  dei  seni  dei  detti 
angoli 0.87:1         0.71:1         0.5:1  0.26:1 

Rapporti  délie  durate  d'in- 
duzfone  nelle  dette  stazioni 
pei  quali  non  ban  no  luogo 

curve  geotropiche.     ...     1  : 0,87  1 : 0,71  1  : 0,5         1 :  0,20 

(siccome  le  stiinolazioni  geotropiche  nelle  posizioni  sopra  o  sotto  Toriz- 
zonte  ad  angoli  uguali  rispetto  a  questo  si  equivalgono ,  è  corne  se  le 
combinazioni  fossero  60-90°,  45-90%  30-90%  15-90o). 

Appariscono  deviazioni  solo  quando  i  due  valori  accoppiati  differiscono 
eonsiderevolmente. 

Numerose  ricerche  compl  altres^  sugli  epicotili  di  Phaseolus  multi- 
florus  e  sugli  ipocotili  di  Helianthus  annnus,  perô  colla  sola  combina- 
zione  délia  stazione  a  ISS*'  dalla  normale  e  delForizzontale  ;  il  rapporte 
dei  tempi  risultii  pure  1:0,71.  L' ottenere  gli  stessi  effetti  con  com- 
binare  le  durate  délie  stimolazioni  opposte  in  modo  che  riescano  inver- 
samente proporzionali  ai  seni  degli  angoli  di  deviazione  dalla  verticale 
mostra  che  compote  lo  stesso  effetto  ad  aumenti  nel  medesimo  rapporto 
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deU'uno  o  dcU'aUro  dei  due  elementi.  E  dal  momento  che,  come  ve- 
dremo  (nota  **),  è  a  ritenersi  essero  le  intensità  degli  stimoli  geotro- 
pici  aile  varie  inclinazioni  proporzionali  appunto  ai  seni  degli  angoli 
di  deviazione  dalla  verticale,  riusciamo  alla  proposizione  enunciata  (en- 
tre certi  limiti). 

Il  Bach  determinù  i  tempi  di  ppesentiizione  (not<i  ^)  per  forzo  centri- 
fughe  varie  che,  come  è  noto,  costituiscono  stimoli  délia  stessa  natura 
dei  geotpopici  (epicotili  di  Vicia  Faba);  la  tabella  seguente  indica  i 
valori  trovati  per  forze  superiori  a  1  g. 


Forze  centrifughe 

Tempi  di  presentazione 

1,07  .  .  .  ;  .    g 

8' 

),  2  -    2,  3 

4-5' 

2,  5  —    3,  5 

3' 

3,  7  —    6,  8 

2' 

8,  4  -  12,  9 

r 

18,  1  —  20,  7 

'/; 

22,  1  —  32,  6 

v; 

Tenuto  conto  che  le  ricerche  non  furono  tutte  effettuate  a  una  tem- 
peratura  costante,  ma  variabile  fra  19  o  25®  C,  mentre  sappiamo  dallo 
stesso  autore  che  entre  questi  limiti  il  tempo  di  presentazione  puo  mo- 
dificarsi  notevolmente  (/.  c,  p.  69),  si  deduce  che  anche  per  valori  dello 
stimolo  superiori  a  1  g  puô  verificarsi  la  legge  (almeno  con  notevolo 
approssimazione).  Per  le  esperienze  con  forze  centrifughe  inferiori  a  1 
g  si  veda  la  nota  *®). 

Il  Fitting  per  gli  effetti  dei  tempo  di  stimolazione  geotropica  ha 
verificato  la  legge  di  Weber  (/.  (?.,  p,  SIS),  Epicotili  di  Vicia  Faba  ve- 
nivano  tenuti  orizzontali  con  rivolgere  alternativamente  alla  terra  un 
lato  e  Topposto  a  mezzo  dei  clinostato  intermittente  e  gli  risultù  che 
comunquo  sieno  i  periodi  di  esposiziono  allô  stimolo ,  di  13\  6\  3\  25'', 
Teccesso  délia  durata  d'azione  di  questo  in  un  senso  richiesto  affinchè 
appena  appena  si  ottenga  una  curvatura,  è  di  circa  7,6  dei  tempo  di 
stiujolazione  opposta.  Alquanto  inferiore  riuscirebbe  il  rapporte  per  gli 
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ipocotili  di  Helianthus  annuus,  alquanto  superiore  per  gli   epîcotili  dî 
Phaseolus  multiflorus. 

Dato  che  si  equivalgono  aumenti  proporzionali  nella  durata  e  nel- 
rintensità  délia  stimolazione  geotropica,  ne  viene  di  consegaenza  che 
verificandosi  la  legge  di  Weber  riguardo  al  primo  dei  due  elementi, 
deve  aver  luogo  anche  per  il  seconde,  con  riuscire  inoltre  identici  i  po- 
teri  discriminativi. 

'')  Si  veda  per  queste  papille  descritte  la  prima  volta  da  Pfeffer: 
W.  Pfbffer  -  Zur  Kenntniss  der  Kontahtreize  -  Unters.  a,  d.  bot,  Inst. 
z,  Tnhingen,  I,  1885,  p,  524;  G.  Haberlandt  -  Siniusorgam  im  Pflan- 
zenreich  -  Leipzig  1901,  p,  126  {se  ne  è  puhUicata  una  seconda  edizione); 
A.  BoKzi  -  Anatomia  delVapparato  senso-motore  dei  cirri  délie  CucurM- 
cee  -  Contrih.  alla  Biologia  végétale,  III,  1902,  p,  137, 

Haberlandt  nel  lavoro  citato  sopra  descrisse  una  série  di  strutture  (pa- 
pille come  nei  cirri,  papille  cellulari  sporgenti  aU'esterno  più  o  meno 
sviluppate,  particolari  peli,  setole)  che  agevolerebbero  l'azione  di  stimoli 
meccanici  sul  plasma  sensibile.  (Dalle  osservazioni  dei  Linsbauer  risul- 
terebbe  che  non  possono  considerarsi  nel  modo  voluto  da  Haberlandt  i 
tricomi  nei  filamenti  stamidali  di  Centaurée.  Si  veda  K.  Linsbauer  - 
Zur  Kenntniss  der  Reizbarkeit  der  Centaurea-Filamente  -  Sitz.  d.  Akad, 
d,  Wissensch,  in  Wien,  1905,  CXIV,  AU,  /,  p,  814;  L.  e  K.  Lins- 
bauer *  Ide^n,,  1906,  CXV,  p,  1751). 

Lo  stesso  Haberlandt,  è  noto,  ha  tratto  in  campo  recentemente  {Die 
Lichtsinnesorgane  der  Laubbldtter,  Leipzig,  1905)  come  aventi  una  fun- 
zione  diottrica  nell'eliotropismo  dei  lembo  fogliare,  orientantesi  normal- 
mente  aile  radiazioni  (nota  "),  certe  particolarità  deirepidérmide  nella 
pagina  superiore.  Le  pareti  esterne  délie  sue  cellule  assai  fréquente-' 
mente  sono  convesse  o  più  o  meno  papillose,  in  modo  che  la  luce  la 
quale  ad  esse  giunge,  avendo  il  succo  un  indice  di  rifrazione  conside- 
revolmente  piû  forte  che  non  Taria,  subisceuna  condensazione  e  un'area 
luminosa  si  proietta  nel  mezzo  di  ciascuna  parete  interna,  come  puô 
anche  verificarsi  direttamente  al  microscopio.  Si  tolga  un  piccolo  tratto 
di  epidermide  dalla  pagina  superiore  e  si  applichi  colla  superficie  che 
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si  univa  al  tessuto  sottostante,  ad  un  coprioggetti  alquanto  inumidito, 
che  si  rovescia  sopra  una  piccola  caméra  umida.  E  se  portata  al  mi- 
croscopio,  si  abbassa  il  diaframma  ad  apertura  molto  stretta  in  modo 
da  ottenere  un  approssimativo  parallelismo  dei  raggi  del  fascio  che 
giungono  normalmente  dallo  specchio  al  preparato,  mettendo  a  fuoco 
il  tubo  suUe  pareti  epidermiche  interne,  si  scorge  appunto  un  campo 
luminoso  più  o  meno  esteso  nel  mezzo  di  ognuna  e  tutto  intorno  v'ha 
regione  scura.  Questa  distribuzione  délia  luce  sul  plasma  addossato  aile 
detti  pareti  interne  non  provocherebbe  irritazione  eliotropiea.  Se  invece 
le  radiazioni  anzichè  giungere  normalmente  alla  sRiperficie  délia  lamina 
vi  arrivano  oblique,  la  distribuzione  délia  luce  e  délia  oscurità,  come 
si  puô  pure  constatare  al  microscopio,  da  centrica  diviene  eccentrica,  la 
zona  luminosa  è  spostata  da  una  parte  dove  prima  eravi  ombra,  la 
quale  invade  il  tratto  occupato  innanzi  dalla  chiarezza,  e  questo  si 
tradurrebbe  in  una  stimolazione  avente  per  effetto  di  condurre  la  foglia 
nella  posizione  diaeliotropica.  Le  papille  possono  essere  coniche  e  in  tal 
caso  la  porzione  terminale  arrotondata  funziona  da  condensatore  in  ma- 
niera più  accentuata  e  la  luce  che  cade  suUa  rimanente  superficie  di 
questi  rilievi  dà  luogo  suUa  parete  interna  epidermica,  tutto  intorno  al 
piccolo  tratto  luminoso  di  cui  sopra,  ad  una  zona  alquanto  più  chiara 
délia  porzione  periferica.  Le  papille  talvolta  sono  formate  solo  a  spese 
délia  regione  centrale  délie  pareti  esteriori;  lenti  condensatrici  possono 
risultare  da  particolarità  in  seno  aile  dette  membrane;  in  certi  casi  si 
incontrano  quà  e  là  grosse  papille  alla  sommità  délie  quali  è  indivi- 
dualizzata  una  piccola  cellula  a  guisa  di  lente  molto  convergente,  ecc, 
Ove  le  pareti  esterne  son  piane  la  distribuzione  délia  luce  più  intensa 
al  centro  délie  interne  neU'atteg^iamento  diaeliotropico  potrobbe  essere 
permessa  dalla  curva  di  queste  ultime  che  verso  il  mezzo  ricevono  le 
radiazioni  in  senso  ad  esse  normali  e  tutto  intorno  obliquamente;  se  i 
raggi  giungono  inclinati  suirepidermide  la  maggior  illuminazione  si 
sposta  da  un  lato. 

Anche  altri  si  occuparono  di  illustrare  numerosi  esempi  di  queste 
strutture  (H.  Guttenbbrg  -  Die  Lichtsinnesorgane  der  Lauhhlatter  von 
Adoxa  moschaiellina   Z.    und    Cynocramhe  prostrata   Gàrtn.  -  Ber.  d* 
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deutsch,  hot.  Gesellsch,  1905,  p.  265;  A.  Spbrlioh  -  Die  optischen  Ver- 
hàUnisse  in  der  oberseiHgen  Blattepidermis  tropischer  Gelenkpjtanzen  - 
Sitz,  d.  Ahad.  d,  Wissensch.  in  Wien,  1907,  CXVI,  AhL  I,  p.  675;  F. 
Sbbfribd  -  Veber  die  Licktsinnesorgane  der  Laubblatter  einheimiscker 
Schattenpflanzen  -  Idem.,  p.  1311),  E  il  Gaulhofer  (Die  Perzeption  der 
Lichtrichtung  im  Lauhhlatte  mit  lElfe  von  RandtUpfel,  Randspalten  und 
der  windschiefen  Radialwànde  -  Idem,,  1908,  CXVIl,  p.  153)  si  rivolse 
a  casi  nei  quali  tanto  la  parete  esterna  quanto  Tinterna  délie  cellule  epi- 
dermiche  son  piane,  mettendo  in  evidenza  che  Tobliquità  délie  radiali,  la 
presenza  di  punte^iature,  di  un  infossamento  tutto  intorno  alFesteriore 
con  direzione  pure  obliqua,  sono  in  grado,  occasionando  riflessione  to- 
tale nel  passa^io  délie  radiazioni  dalla  sostanza  délia  membrana  al 
contenuto  cellulare  confinante  meno  rifrangente,  di  prôvocare  suUe  pa- 
reti  interne  una  distribuzione  délia  luce  corne  in  seguito  aile  stnitture 
descritte  sopra. 

Perù  furono  addotti  risultati  assai  gravi  contro  questa  funzione 
diottrica  a  servigio  deireliotropismo.  Il  Kniep  (  Ueber  die  Lichtperception 
der  Laubblatter  -  Biol,  Centralbl.,  1907 ,  p.  99)  provô  a  spalmare  la 
faccia  superiore  di  lamine  fogliari  con  un  liquido  più  rifrangente  del 
succo  cellulare,  Tolio  di  paraffina  (a  cui  era  sovrapposta  una  sottile 
foglia  di  mica  o  carta  velina)  il  quale,  potè  verificare  dirçttamente  al 
microscopio  col  metodo  indicato  sopra,  dà  luogo  suUe  pareti  interne 
epidermiche  a  una  distribuzione  inversa  délia  luce  rispetto  a  quanto 
avviene  se  questa  arriva  al  tessuto  daU'aria  (si  veda  per  la  spiegazione 
Haberlandt  -  Die  Bedeutung  der  papillô'sen  Laubblattepidermis  fUr  die 
Lichtperception  -  Bioh  Centralbl,  1907,  p.  292),  Orbene  anche  in  queste 
condizioni ,  avendo  cura  di  sottrarre  alla  luce  il  picciolo,  constaté  che 
le  foglie  erano  in  grado  di  orientarsi  eliotropicamente,  il  che  fu  anche 
confermato  dallo  stesso  Haberlandt  (Z.  c,  1907,  p,  298),  Questi  perô 
non  ne  ricava  argomento  contro  la  sua  teoria,  ma  la  modifica  nel  senso 
che  r  essenziale  perché  abbiasi  la  stimolazione  conducente  all'atteggia- 
mento  diaeliotropico  consista  in  una  distribuzione  eccentrica  délia  luce 
ed  ombra  sia  che  questa  circondi  quella  o  viceversa.  Haberlandt  si  fa- 
ceva  forte  di  esperienze  sue  nelle  quali  foglie  bagnate  con   acqua  non 


Digitized  by 


Google 


i  MoViMBNTI  D*  IRRlTAZIOtm   bBLLB  t>lANÎB  353 

si  orientano  eliotropicamente;  la  rifrangenza  del  succo  cellulare  uguaglia 
airincirca  quella  dell'acqua  e  quindi  la  funzione  diottrica  délie  strutture 
descrittô  non  puô  esplicarsi.  Le  foglie,  ben  inteso  col  picciolo  oscurato 
(si  veda  la  nota  "),  stavano  sommerse  nel  liquido  (Humulus  Lupulus, 
Ostrya  vulgaris,  Bégonia  diseolor,  Tropaeolum  majas:  l  c.  1905, 
p,  88)  oppure  non  teneva  bagnata  che  la  pagina  superiore  (applican- 
dovi  pure  una  sottile  foglia  di  mica  o  carta  velina:  Bégonia  semper- 
florens,  Bégonia  diseolor:  Ein  experimenieller  Beweis  fUr  die  Btdeutung 
der  papillôsen  LaubblaMepidermU  als  Lichtsinnesorgan  -  Ber,  d.  deutsch. 
bot.  Gesellsch.,  1906,  p.  362  e  l  c.  1907,  p,  296,  299),  Ma  con  altre 
esperienze  Gius  (Ueber  den  Einfluss  submerger  KuUur  auf  Heliotro- 
pùmus\  und  fixe  Lichtlage  -  Sitz.  d,  Akad,  d.  Wissensch.  in  Wien, 
1907,  ex VI,  Abt  I,  p.  1622)  e  Albrecht  {Vber  die  Perzeplion  der  Li- 
chtrichtu/ng  i?i  den  Laubblattern,  VorL  MitkiL  -  Ber.  d.  déutsch,  bot, 
GeselUch,  1908,  p.  186)  mostrarono  che  anche  in  queste  condizioni  le 
foglie  sono  capaci  di  reagire  normalmente  allô  stimolo  délia  luce,  il 
che  ern  del  resto  da  aspettarsi  giacchè  non  raramente  trovansi  bagnate 
in  natura;  nelle  esperienze  del  primo  erano  immense  nell'acqua  (Lud* 
wigia  MuUertii,  Lysimachia  nummularia,  Ficus  barbata,  Ficus  sti- 
pulata,  Glechoma  hederacea),  in  quelle  delF Albrecht  veniva  bagnata 
solo  la  pagina  superiore  (con  farvi  cadere  ad  intermittenza  una  goccia 
d'acqua  da  un  capillare  e  non  usando  del  rivestimento  di  carta  velina 
che  solo  qua  e  là:  Bégonia  semperflorens).  E  Nordhausen  {Ueber  die 
Bedeutung  der  papillô'sen  Epidermis  als  Organ  fUr  die  LicMpercepHon 
des  Laubblattes  -  Ber.  d,  deutsch,  bot,  Gesellsch, ,  1907,  p,  398)  ottenne 
pure  r  orientamento  di  fronte  alla  luce  in  foglie  colla  pagina  superiore 
rivestita  di  un  sottile  strato  di  gelatina  (al  5-12  %)  mantenuta  umida, 
avente  un  indice  di  rifrazione  ancora  piû  v  ici  no  a  quelle  del  succo 
cellulare  che  non  Tacqua  pura  (per  la  detta  gelatina  al  5  7o  1»341,  al 
10  o/o  1>347,  per  Tacqua  1,333,  per  Tolio  di  parafftna  1,476)  e  tenendo 
ben  inteso  accuratamente  allô  scuro  i  piccioli  (Bégonia  semperflorens, 
B.  Schmidtiana,  Humulus  Lupulus,  Ostrya  carpinifolia,  Tropaeolum 
majus,  Fittonia  Verschaffeltii,  Impatiens  Mariannae;  vi  sono  coipprese 
le  specie  su  cui  sperimentô  Haberlandt).  Del  resto,  come  quando  la  su. 

23.  Malpighia,  Anno  XXU,  Vol.  XXU. 
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perfide  esterna  epidermica  è  in  contatto  colFacqua,  Tesame  microsco- 
pico  alla  maniera  già  descritta,  non  permette  di  riconoscere  la  funzione 
diottrica.  E  si  noti  che  non  puô  transi  in  campo  nella  percezione  la  cur- 
vatura  délie  pareti  interne  dell'epidermide,  come  Haberlandt  vorrebbe  a 
proposito  del  Tropaeolum  majus  nel  quale  egli  stesso  (/.  c. ,  1907 ,  p. 
299)  a  differenza  délie  altre  specie  con  tener  bagnata  la  pagina  superiore 
(e  privato  délia  luce  il  picciolo)  potè  constatare  un  debole  movimento 
eliotropico,  giacchè  in  un  certo  numéro  délie  specie  indicate  sopra  (al- 
meno  in  Bégonia  semperflorens ,  B.  Schmidtiana,  Humulus  Lupulus, 
Ostrya  carpinifolia)  incui-vamenti  délia  detta  membrana  o  non  esistono 
afifatto  0  si  esigue  da  non  poter  avère  importanza  sotto  il  punto  di  vi- 
sta  che  ci  occupa.  I  risultati  contrari  ottenuti  da  Haberlandt  potreb- 
bero  spiegarsi  con  condizioni  sfavorevoli  nelle  quali  possono  venii*e  a 
trovarsi  foglie  immerse  neU'acqua  (nelle  esperienze  del  Gius  foglie  di 
Tradescantia  viridis  sommerse  si  comportano  in  modo  anormale:  /.  c, 
p.  1037)  e  nei  casi  in  cui  questa  è  a  contatto  solo  colla  superficie 
superiore,  potrebbe  concorrervi  per  esempio  la  diminuzione  délia  luce 
dovuta  alla  riflessione  causata  dal  rivestimento  di  carta  velina  o  sotti- 
lissima  foglia  di  mica  usati  (inoltre  la  carta  velina  bagnata  non  è  asso- 
lutamente  trasparente),  ecc.  È  il  caso  di  far  entrare  in  campo  unitamente 
al  plasma  addossato  alla  parete  interna  epidermica ,  in  grade  di  va- 
lersi  délie  attitudini  diottriche  di  queste  cellule,  anche  quelle  délie  pa- 
reti esteriori ,  illuminate  non  uuilormemente  per  effetto  délia  propria 
curvatura,  come  già  si  è  accennato  a  proposito  délie  interioril? 

lu  quanto  airamido  statolitico  di  Haberlandt  e  ^ômec  che  entrerebbe 
in  giuoco  nella  stimolazione  geotropica,  si  veda  la  nota  *'^). 

'*)  Si  veda  per  la  Masdevallia  F.  W.  Olivbr  -  On  the  semitive  La* 
iellum  of  Masdevallia  muscosa  -  AnnaU  of  Botany,  1887-88,  I,  p.  237. 

")  Esamineremo  ora  quanto  si  conosce  interne  alla  trasmissione  del- 
r  impulse  motore  (attribuendo  a  questa  espressione  il  significato  di  fe- 
nomeno  déterminante)  nella  Mimosa  pudica  in  seguito  a  ferite,  brucia- 
ture,  ecc.  e  nei  casi  che  ad  essa  si  colleg-ano,  accennando  in  ultimo  a 
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quelli  nei  quali  si  propaga  una  vera  eccitazione;  i  tropismi  verranno 
lasciati  da  parte  e  ne  tratteremo  nella  nota  ®*). 

I  tagli  praticati  nelle  parti  non  irritabili  délia  Mimosa,  cioè  non 
nella  meta  dei  cuscinetti  che  diviene  concava  durante  il  movimento 
(sensibile  ad  un  lieve  urto;  è  Tinferiore  nei  primari,  la  superiore  nei 
terziari)  per  provocarlo  devono  essere  abbastanza  profondi  da  intaccare 
i  fasci  vasaii.  Un  etfetto  ancora  relativamente  debole  si  ottiene  tagliando 
a  mezzo  di  una  forbicina  con  precauzioue  in  modo  da  non  dar  luogo 
a  scuotimenti,  una  fogliolina  terminale;  esso  si  estende  a  tutta  quanta 
la  fogiia  (e  in  condizioni  favorevoli  puo  propagarsi  ad  altre)  ;  comincia 
a  reagire  la  detta  fogliolina  e  successivamente  si  mettono  in  moto  in 
senso  basipeto  le  altre  délia  pinnula  e  Tirritazione  giunge  anche  al 
cuscinetto  primario  e  aile  foglioline  délie  altre  rachidi  (basifuga)  com- 
presi  i  pulvini  secondari.  (Il  reclinarsi  del  picciolo  primario  spesso  av- 
viene  subito  dopo  che  si  son  chiuse  le  foglioline  délia  prima  pinnula; 
noterô  per  esempio  che  talvolta  foglioline  vengono  saltate  e  si  rialzano 
in  seguito  dopo  che  hanno  compiuto  il  movimento  un  certo  numéro 
délie  successive,  e  a  spiegare  il  fatto  possono  entrare  in  campo  condi- 
zioni particolari  délie  vie  conduttrici  fra  la  rachide  e  i  cuscinetti,  o 
minor  sensibilità  di  questi  ultimi).  11  movimento  giunge  più  lontano 
opérande  recisione  di  piccioli  secondari,  primari,  cauli  e  più  energiche 
ancora  riescono  ustioni  a  mezzo  dell'acqua  boUente  o  del  fuoco  (con 
iSammiferi,  lenti  che  vi  concentrano  i  raggi  solari);  ustionando  un 
brève  tratto  di  picciolo  primario  o  di  un  ramo,  il  moto  puô  estendersi 
non  solo  a  tutte  le  foglie  délia  pianta  che  reclinano  successivamente, 
ma  altresi  a  tutte  le  loro  foglioline  (con  recisione  anche  di  cauli  non 
è  possibile  ottenere  quest'ultimo  effetto),  Per  avère  buoni  risultati  la 
temperatura  deve  essere  abbastanza  elevata,  la  luce  moderata  e  la  pianta 
deve  trovarsi  in  buon  stato  di  turgescenza.  (Si  vedano  per  quanto  pré- 
cède W.  Pfbffer  -  Uàer  Fortjj^Jlanzuyig  des  Reizes  bei  Mimosa  pudica  - 
Jahrh.f,  wiss,  BoL,  IX,  1873-74,  p.  808;  H.  Fitting  -  Weitere  Unter- 
suchungen  zur  Physiologie  der  Ranken  nebst  einigen  neuen  Versnchen 
uber  die  Reizleitung  bei  Mimosa  -  Idem,  1904,  XXXIX ,  p,  516 ;  H. 
Fitting  -  Die  Reizleitungsvorgange  bei  den  Pflanzen  -  Wiesbaden,  1907, 
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^.  G).  Si  puô  ottenere  Tabbassamento  e  la  chiusura  délie  foglie  anche 
dirigendo  il  fuoco  di  una  lente  sui  fiori  (H.  Dutrochet  -  Recherches 
anatomiques  et  physiologiques  sur  la  structure  intime  des  animaux  et 
des  végétaux  et  sur  leur  motilité  -  Paris,  1824,  p.  68),  Ed  è  stata  per- 
sino  constatata  V  effleacia  di  azioni  suUe  radici  ad  indurre  i  movi- 
menti  délie  foglie.  (Si  veda  A.  BoRzi  -  Z'  apparato  di^  moto  délie  sen- 
sitive  -  Estratto  dalla  Rivista  di  Scienze  Biologiche ,  1889 ,  IV,  p.  2), 
Oltre  tagli  e  scottature  riesce  altresi  attiva  Tazione  di  sostanze  capaci 
di  uccidere  i  tessuti,  per  esempio  acido  solforico,  paraldeide  (BoRzi,  /. 
c,  p.  8),  dosi  nioi-tali  di  cloroformiu  (Fitting,  l.  c,  1904,  p.  502),  ^c. 
e  una  brusca  plasmolisi  (Fitting  -  l.  c,  p.  517;  si  ottengono  pepo  con 
quest'ultima  risultati  non  cospicui,  eertamente  in  seguito  aile  difflcoltà 
che  offre  una  plasmolisi  sufficienteniente  rapida  in  tessuti  interni  pn)- 
tetti  da  .un  anello  sclerenehimatico;  conviene  ad  ogni  modo  che  vengji 
tolto  Tepidermide  nel  tratto  che  si  vuol  plasmolizzare). 

E  veniamo  alla  velocità  con  cui  si  propaga  Timpulso  motore.  Ab- 
biamo  ricerche  recentissime  di  K.  Linsbauer  (^Ueber  Reizleintungsge- 
schwindigkeit  und  Latenzzelt  hei  Mimosa  pudica  -  In  Wiesner-Festschrift, 
Wien,  1908,  p.  396),  il  quale  ebbe  cura  che  nello  misure  non  ve- 
nisse  attribuito  alla  trasmissione  il  periodo  latente  che  decorre  giunto 
l'impulso  al  cuscinetto,  prima  che  questo  entri  in  movimento  (dovuto 
al  propagai-si  d*  eccitamento  a  tutta  la  massa  motrice  e  specialmente 
aU'iniziarsi  dei  processi  che  conducono  al  moto,  senza  che  si  manifesti 
ancora;  secondo  determinazioni  dello  stesso  autore,  irritati  direttamente 
i  pulvini  primari  con  un  urto,  riesce  inferiore  a  ^/s  ^^  sécondo ;  si  veda 
h  c,  p,  405).  Perô  anzichè  ricorrere  al  metodo  di  agire  in  due  punti 
a  distanze  différente  da  un  dato  organo  motore,  rapportando  la  diffe* 
renza  dei  tempi  trascorsi  fra  Tazione  operata  e  il  movimento,  alla  di- 
stanza  fra  i  detti  pupti,  prefert  non  agire  che  un' unica  volta  sopra 
una  medesima  parte,  giacchè  potè  rilevare  che  nelle  condizioni  in  cui 
sperimentava  questa  se  ne  risente,  almeno  per  parecchie  ore  e  il  secondo 
valore  non  riuscirebbe  attendibile  (spesso  per  distanze  minori  la  reazione 
ha  luogo  più  tardi)  e  procedere  come  sopra  ma  opérande  a  diversa  di- 
stanza  da  due  cuscinetti  (délia  stessa  pianta).  Gli  istanti  delFazione  e 
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deirinizio  del  movimento  venivano  registrati  con  opportune  niodalità  a 
mezzo  di  un  chimografo.  Le  ricerche,  compiute  esclusivamente  sul  pic- 
ciolo  primario  (il  movimento  aveva  luogo  nel  cuscinetto  situato  alla 
sua  base),  hanno  mostrato  che  la  velocità  è  di  versa  a  seconda  dei  mezzi 
adoperati  a  provocare  il  moto;  gli  risulto  di  5-10  mm.  al  secondo  ser- 
vendosi  di  un  filo  di  platino  arroventato  (colla  corrente  elettrica),  di 
cipca  30  mm.  operando  rapidamente  un  taglio  in  modo  da  recidere  solo 
uno  dei  piccoli  fasci  laterali  del  picciolo,  superiore  ai  100  mm.  al  se- 
condo se  il  peziolo  viene  tiigliato  completamente  (in  quesV  ultime  caso 
temp.  26°  C).  Non  devesi  perô  dedurne  che  Timpulso  dovuto  a  brucia- 
ture  si  propaghi  in  générale  meno  velocemente  che  in  seguito  a  tagli, 
il  suo  maggior  estendersi  farebbe  piuttosto  desumere  il  contrario;  bi- 
sogna  t«ner  conto  che  nelle  condizioni  in  cui  operava,  il  trauma  (molto 
limitato)  prodotto  dal  filo  arroventato  non. si  esplicô  con  sufficiente  rapi- 
dité. Parrebbe  che  la  velocità  non  sia  la  stessa  nelle  varie  parti  délia 
pianta.  Il  Bert  {Recherches  sur  les  mouvements" de  la  sensitive,  2*  Mémoria 
1870,  p,  86  -  Estratta  dalle  Mémoires  de  la  Société  des  Sciences  physiques 
et  naturelles  de  Bordeaux)  recidendo  la  fogliolina  terminale  di  una  pin- 
nula  e  dopo  alcune  ore  di  riposo  la  prima  o  viceversa  e  riferendosi  al  moto 
del  cuscinetto  primario  déterminé  lungole  rachidi  una  velocità  di  2-5 mm. 
al  secondo.  Le  antiche  determinazioni  di  Dutrochet  {l,  c,  p.  77)  il  quale 
nôtava  semplicemente  il  tempo  richiesto  affinchè  in  seguito  a  una  data 
azione  (bruciatura)  il  movimento  si  propaghi  in  successivi  organi  motori 
(cuscinetti  primari),  sia  andando  da  una  foglia  al  caule,  sia  in  senso  con- 
trario (senza  preoccuparsi  del  période  latente  che  précède  il  moto),  ave- 
vano  condotto  a  una  velocità  di  8-15  mm.  al  secondo  per  piccioli  e  di 
2-3  mm.  per  gli  internodi  del  caule.  Haberlandt  {Das  reizleitende  Ge- 
webesystem  der  Sinnpjlanze  -  Leipzig,  1890,  p.  11)  con  recidere  pezioli 
secondari  aU'apice,  avendo  di  mira  il  movimento  dei  pulvini  primari 
corrispondenti  e  in  altri  rami  incidepdo  nel  caule  in  maniera  che  ven- 
gano  tagliati  i  tre  fiisci  délia  traccia  fogliare  di  cui  considerava  il  cu- 
scinetto primario,  ottenne  differenze  assai  più  piccole  per  il  caule  e  la 
foglia;  in  un  caso  ebbe  rispettivamenta  i  valori  6,  5  e  8,5  mm.  Secondo 
questo  aut^ire  (/.  c,  p.  60)  è  assiii  minore  nelle  piantine  di  Mimosa  la 
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velocità  di  trasinissione  lungo  Tipocotile  e  la  radice  primaria:  mm.  0,2-1,3 
al  secondo.  Borz\  ottenne  debole  velocità  in  radici  (l  c,  p,  3). 

Qual'è  la  nalura  di  questo  impulse  motore?  Pfeffer  sperimentô  su  di 
esso  i  narcotici  {L  c,  p.  309).  Esponeva  ail'  azione  dei  vapori  di  etere 
0  di  cloroformio  in  spazi  chiusi  brevi  tratti  di  piccioli  secondari  corn- 
prendenti  2-4  paia  di  foglioline  e  potè  constatare  che  con  recisione 
nella  foliola  terminale  il  movimento  si  propaga  in  senso  basipeto  al  di 
là  della  zona  narcotizzata,  mentre  le  foglioline  di  questa  resta  no  immo- 
bili  e  non  sono  nemmeno  suscettibili  di  reagire  se  stimolate  in  via  di- 
retta.  Naturalmente  devono  essere  evitate  dosi  troppo  forti  degli  ane- 
stetici  perché  ne  verrebbero  uccisi  i  tessuti,  ma  Tautore  riuscl  a  man- 
tenere  il  detto  tratto  della  rachide  perfino  20'  in  un'atmosfera  di  etere 
senza  che  venisse  necrotizzato,  atmosfera  che  distrugge  in  pochi  minuti 
la  sensibilità.  Pure  fu  sollevato  il  dubbio  (Habbrlandt,  l.  c,  p.  9  ; 
FiTTiNG,  /.  €.,  p.  503)  che  gli  elementi  vivi  del  grosso  fascio  cen- 
trale del  picciolo  secondario,  protetto  da  un  forte  anello  sclerenchi- 
matico,  possano  essersi  sottratti  alla  narcosi.  È  il  caso  anche  di  ricor- 
dare  a  proposito  délie  deduzioni  da  trarre  da  questi  risultati  che  nei 
nervi  animali  la  conduttività  viene  depressa  in  minor  grado  che  non 
l'eccitabilità,  dall'azione  del  cloroformio  e  dell' etere  (Si  veda  Luciani  - 
Fisiologia  deU'uoino,  II,  p,  266 ;  l'anidride  carbonica  e  1'  ossido  di  Car- 
bonio  diminuiscono  l'e^îcitabilità  e  sono  senza  azione  sulla  condutti- 
vità). 

Fitting  (/.  c,  p,  502,507)  esegui  esperienze  di  raffreddare  alla  tem- 
peratura  del  ghiaccio  fondente  un  tratto  del  picciolo  pcimario  di  2-3 
cm.  Questo  attraversava  un  tubo  di  vetro  (composto  di  due  sovrapposti 
aventi  ciascuno  ail'  orlo  in  contatto  due  intaccature  diametrali  corri- 
spondonti  e  nei  fori  risultanti  passa  appunto  il  peziolo)  fissato  verti- 
calmente  e  riempito  di  ghiaccio  in  pezzetti  (inferiormente  si  puô  far 
uscire  l'acqua  di  fusione).  La  temperatura  dei  2-3  cenlimetri  di  picciolo 
circondati  dal  ghiaccio,  non  è  superiore  a  0-2°.  Recidendo  il  peziolo 
verso  la  base,  l'impulso  motore  si  trasmette  attra verso  la  detta  zona  e 
si  osserva  la  chiusura  délie  foglioline,  mentre,  come  è  noto,  se  i  cusci- 
netti  fossero  esposti  a  questa  bassa  temperatura  non  réagi rebbero  affatto 
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(neaimeno  fu  possibile  riscontrare  un  rallentamento  nella  velocità  con 
cui  91  propage,  che  del  resto  in  base  ai  valori  riscontrati  da  Linsbauor 
potrebbe  sfuggire). 

Ma  si  andô  più  in  là  e  venne  ricercato  se  Timpulso  è  arrestato  o  no 
da  tratti  previamente  uccisi.  Haberlandt  {l.  c, ,  p.  36)  provô  con  un  di- 
spositive spéciale  a  far  giungere  sopra  una  brève  zona  di  4-10  mm.  nel 
picciolo  primario  o  in  uno  secondario,  del  vapore  di  acqua  boUente  j^er 
20-30"  (e  in  certi  casi  persino  1  minuto  primo  e  7«)î  ^ssa  assume 
una  tinta  bruna  e  l'esame  microscopico  mostra  che  tutte  le  cellule, 
anche  gli  ebmenti  dei  fasci  contenenti  protoplasma  restano  necrotizzati. 
L'autore  con  questo  e  con  un  altro  metodo  di  uccisione  pure  a  mezzo 
del  calore  ebbe  il  risultato  che  lo  stimolo  dovuto  a  ferite  (non  indiea 
abbia  provato  ustioni)  nella  gran  maggioranza  dei  casi  si  propaga  an- 
cora  attra verso  le  dette  zone  morte.  Mac  Dougal  {The  mechanism  of 
movement  and  irAnsmission  of  impulses  in  Mimosa  and  other  €  sensilive  » 
plants  '  Bot.  Gazette,  1896,  XXII,  p.  296)  pure  avrebbe  ottenuto  la 
sua  trasmissione  ia  porzioni  morte  di  caule  di  3  cm.,  sia  operando  in- 
cisioni  sia  a  mezzo  di  una  flamma  e  montre  in  taluni  casi  il  tratto 
ucciso  veniva  mantenuto  umido,  in  altri  sarebbe  stato  lasciato  essiccare. 
Seconde  lo  stesso  autore  {L  e,,  p.  297)  il  Doti  Cunningham  avrebbe  spe- 
rimentato  la  propagaz'one  in  zone  alternativamente  vive  e  necrotizzate. 
A  risultati  alquanto  dlversi  da  quelli  di  Haberlandt  e  Mac  Dougal, 
giunse  Fitting  {l,  c,  p.  511).  Questi  si  servi  va  dello  stesso  dispositivo 
descritto  a  proposito  dell' esposizione  locale  a  basse  température,  ope- 
rando sul  picciolo  primario  o  secondario,  e  nel  tubo  faceva  passare  del 
vapore  di  acqua  bollente  (a vende  cura  che  tutti  gli  interstizi  fossero 
chiusi)  per  1  V»"2*  e  osservazioni  microscopiche  posteriori  mostrarono 
che  tutte  le  cellule  erano  uccise;  certe  volte  voile  persino  prolungare 
r  esposizione  ail*  alta  température  4-5  minuti.  Naturalmente  per  ef- 
fetto  del  vapore  vien  provocata  subito  irritazione,  poi  le  piante  son 
mantenute  per  un  certo  tempo  in  uno*spazio  umido,  tenendo  fasciata 
con  carta  da  filtre  bagnata  la  porzione  uccisa.  Spiegatesi  di  nuovo  le 
foglioline,  recidendo  con  precauzione  il  picciolo  primario  sotto  la  zona 
morta,  lunga  2  cm.  cii"ca,   in  nessun  caso  si  chiusero,  il  che  ha  luogo 
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se  il  taglio  avviene  al  disopra  del  dette  tratto;  cosl  pure  la  recisione 
nel  mezzo  di  una  pinnula  e  di  tutte  e  quattro  non  provoca  il  nx)vi- 
mento  al  di  là  délia  porzione  necrotizzata.  Risultati  analoghi  ebb€  uc- 
cidendo  un  tratto  di  peziolo  secondario  lungo  1-2  cm.  Ma  al  contrario 
Timpulso  motore  non  veniva  arrestato  dalla  porzione  uccisa  del  picciolo 
ppimario  o  secondario  quando  l'azione  consistera  in  ustioni  (per  mezzo 
del  fuoco  0  del  vapore  d'acqua  bollente  che  si  fa  uscire  da  un  tubetto) 
di  foglioline  (anche  in  casi  nei  quali  era  stato  constatato  in  precedenza 
il  suo  arresto  se  dovuto  a  recisione).  È  possibile  che  i  risultati  diffe- 
renti  ottenuti  da  Haberlandt  sieno  da  attribuirsi  alla  minor  estensione 
délia  zona  morta.  Queste  esperienze  di  necrosi,  corne  osjerva  pure  il 
Fitting,  dovrebbero  venir  ripetute  su  vasta  scala,  con  va/iare  le  moda- 
lité (indicando  anche  partîcolarmente  i  reperti  microscopci  che  stabili- 
scono  essere  tutti  gli  elementi  uccisi). 

Ad  ogni  modo  dair  insieme  délie  ricerche  esposte  pare  si  possa  de- 
durro  che  T  impulso  propagantesi  non  consiste  in  piocessi  plasmatici, 
cioè  in  una  vera  eccitazione,  ma  in  fenomeni  puram«mte  fisici  che  ven- 
gono  provocati  direttamente  dalle  azioni  che  abbiaroo  visto,  ferite,  bru- 
ciature,  ecc.  senza  che  sia  in  giuoco  una  stimolazione  propriamente  detta. 
E  il  movimento  si  ottiene  incidendo  in  parti  non  motrici  anche  narco- 
tizzate  (Pfbffbr,  /.  c,  p,  312).  I  processi  motori  verrebbero  indotti  dai 
detti  fenomeni  percorrendo  i  pulvini  e  ivi  avrebbe  luogo  veramente  la 
stimolazione.  Il  fatto  che  in  seguito  a  certe  azioni  impulsi  si  trasmet- 
terebbero  lungo  zone  necrotizzate  e  non  in  seguito  ad  altre,  si  potrebbe 
anche  spiegare  senza  ricorrere  alFipotesi  che  nei  vari  casi  sieno  di  na- 
tura  essenzialmente  diversa,  con  modalità  différent!  del  loro  esplicarsi, 
in  unione  a  presumibili  influenze  non  favorevoli  che  Tuccisione  dei  tes- 
suti  puô  arrecare  al  propagarsi  di  fenomeni  anche  non  plasmatici;  e 
allô  stesso  modo  è  possibile  pure  rendersi  ragione  délie  divergenze  nella 
velocità  riscontrate  da  Linsbauer. 

Accenno  ancora  prima  di  terminare  l'argomento  délie  condizioni  ca- 
paci  0  no  di  arrestare  il  propagarsi  deir  impulse  motore,  che  seconde 
le  ricerche  di  Fitting  {L  c.,  p.  518)  un  tratto  plasmolizzato  non  ri- 
prendo  la  facoltà  conduttrice  per  eflfetto  di    recisioni    quàndo,  tolta  la 
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soluzione  salina  (la  quale  abbia  îigito  piuttosto  lenta mente)  e  immersa 
la  parte  nelFacqua,  riacquista  la  turgescenza,  mentre  come  abbiamo 
visto  per  una  zona  uccisa,  lo  stiniolo  non  è  fermato  se  Tazione  con- 
siste in  scottature  (certamente  lo  stesso  effetto  negativo  viene  spiegato 
se  il  tratto  trovasi  ancora  in  stato  di  plasmolisi.  È  a  ricordarsi  che  in 
seguito  a  plasmolisi  anche  lenta  le  cellule  tubulose  di  Haberlandt  di 
cui  parleremo  fra  poco,  restano  uccise,  mentre  la  maggior  parte  degli 
altri  elementi  si  conservano  in  vita;  Tautore  non  potè  riconoscere  con 
sicurezza  la  sorte  dei  tubi  cribrosi). 

Que&to  impulso  si  propaga  seguendo  le  vie  dei  fasci  vasali.  Dutro- 
chet  (/.  c,  p.  69)  esegul  nel  caule  esperienze  di  decorticazione  anu- 
lare,  in  altre  toise  il  midollo  e  vide  che  ciô  non  arresta  la  1'  esten- 
dersi  dei  movimento  (le  azioni  consistevano  in  bniciature) ,  il  che  av- 
veniva  se  per  un  tratto  non  rimane  che  il  midollo  o  una  porzione  délia 
corteccia.  E  anche  Pfeffer  (/.  (?.,  p,  313)  ripetendo  altre  esperienze  di 
Dutrochet  provô  in  cuscinetti  primari  a  togliere  il  parenchima  non  la- 
sciando  più  che  il  ifascio  centrale,  e  con  incidere  il  picciolo  potè  avère 
irritazione  nei  pulvini  primari  situati  al  disopra  e  al  disotto,  il  che  non 
ha  luogo  se  si  asporta  il  fascio.  Si  è  già  detto  che  a  provocare  il  mo- 
vimento le  incisioni  devono  intaccare  i  fasci;  se  int^ressano  solo  il  pa- 
renchima non  si  ottiene  alcun  effetto  (Pfeffer  -  /.  c,  p,  313)  e  si  ri- 
scontra  anche  in  foglioline  nelle  quali  traforando  con  un  ago  Tazione 
riesce  non  efficace  se  praticata  nel  mesofîllo  ed  è  necessario  colpisca  le 
nervature  (P.  Bbrt  -  /.  c,  i.*  Memoria,  1867,  p.  17),  E  incidendo  in  un 
punto  oltre  la  corteccia,  nel  caule  o  nel  picciolo,  puô  in  condizioni  non 
molto  favorevoli  di  sensibilità,  determinarsi  il  movimento  solo  nella 
foglia  0  nelle  foglioline  délie  rachidi  a  cui  giungono  direttamente  i 
fasci  o  il  fascio  colpiti  (Pfeffer  -  l  c,  p.  322,  324). 

Possiamo  ora  domandarci  quali  sono  questi  fenomeni  »timolaqti,  non 
vitali  che  si  propagano  nei  fasci.  Il  fatto  notissimo  che  con  recisioni 
nel  caule  e  nei  piccioli  sgorga  una  goccia  di  acqua  ha  condotto  natu- 
ralmente  a  pensare  che  siano  in  giuoco  fenomeni  idrodinamici.  Essa  si 
origina  dalla  regione  librosa.  Haberlandt  (L  c. ,  p.  16)  ha  mostrato  che 
raccolta   sopra    un   caprioggetti   e  trattata  con   cloruro  ferriço  assuma 
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una  colorazione  intensa  rosso-violettô  simile  a  quella  che  ha  luogo  se 
sezioni  longitudinali  non  troppo  sottili  vengono  messe  in  contatto  col 
detto  reattivo,  in  certe  cellule  del  libro  descritte  dall'autore  {l.  c,  p.  11) 
tubulose  (Sehlauchzellen),  assai  lunghe  (almeno  sempre  nel  caule  e  nel 
picciolo  primario:  lunghezza  0,6  1.2  nim.)  disposte  in  série  longitudi- 
nali e  anche  di  notevole  sezione  trasversale,  a  pareti  abbastanza  sottili, 
viventi ,  che  contengono  oltre  plasma  anche  il  nucleo.  (La  goccia  del 
liquido  che  scorga,  incolora,  lasciata  evaporare  sopra  un  portaoggetti 
abbandona  insieme  a  una  sostanza  mucillaginosa  un  deposito  cristalline 
di  natura  organica  al  quale  è  dovuta  la  reazione  di  cui  sopra).  Il  Fit- 
ting  (/.  c,  p.  508)  reciso  un  caule  e  tolta  la  prima  goccia,  premendo 
colle  dita  a  una  certa  distanza,  potè  constatatare  direttamente  che  ef- 
fluiva  liquido  dalla  porzione  librosa.  E  ricorse  ancora  al  soguente 
mezzo  per  mettere  in  evidenza  l'origine  délia  goccia:  Iniettava  in  un 
getto  tagliato  di  Mimosa  una  sostanza  colorante  (soluzione  acquosa  di 
eosina);  mediante  turacciolo  di  gomma  traforato  Testremità  inferioredi 
questo  veniva  fissata  entro  una  branchia  di  tubo  ad  U  contenente  il 
liquido  e  premendo  su  di  esso  dall'  altra  parte  otteneva  ^IV  estremità 
opposta  délia  pianta  pure  recisa,  efflusso  continuato  di  gocce  colorate- 
II  liquido  evidentemente  segue  le  vie  dei  vasi  e  del  resto  esami  microsco- 
pici  posteriori  hanno  mostrato  le  pareti  di  questi  colorate  dalFeosina.  E 
se  indi,  cessando  la  pressione,  tagliava  il  getto  nel  mezzo,  otteneva  una 
goccia  non  colorata  (carta  da  filtro  colla  quale  si  assorbe  rimane  in- 
colora), la  quale  per  conseguenza  non  puô  originarsi  dai  vasi.  Cosl 
pure  servendosi  anzichè  di  eosina,  di  ferro-cianuro  di  potassio,  montre 
il  liquido  sgorgante  sotto  pressione,  con  cloruro  ferrico  dava  luogo  al 
note  precipitato  del  Blu  di  Berlino,  in  seguito  al  nuovo  taglio  quando 
non  si  ha  più  la  pressione ,  la  goccia  che  vien  fuori ,  col  detto  reagente 
produce  invece  la  colorazione  caratteristica  per  le  cellule  tubiformi  di 
cui  sopra,  conformemente  al  risultato  di  Haberlandt 

Secondo  questo  autore  aile  dette  cellule  tubulose  sarebbe  affidata  la 
trjismissione  idrodinami«a  d'impulso  motore;  in  seguito  alla  loro  aper- 
tura  colla  ferita,  il  succo  sotto  pressione  si  riverserebbe  da  notevole  di- 
stanza nello  série  longitudinali  che  formano  (il  che  spiega  la  copia  del- 
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l'efflusso)  e  le  deformazioni  délie  pareti  elastiche  nei  tratti  entro  i  pul- 
vini  provocherebbero  ivi  in  via  meccanica  Teccitazione.  Ciô  a  vero  dire 
presuppone  che  gU  elementi  in  série  costitaiscano  un  solo  sistema 
osmotico,  il  che  non  è  accertato  giacchè  le  pareti  trasversali  non  offri- 
rebbero  che  una  zona  più  assotigliata  finainente  poposa  coi  canalicoli 
attraversati  da  filamenti  protoplasmatici.  Ad  ogni  modo  Haberlandt  vuole 
che  il  fenomeno  anzidetto  possa  aver  luo§:o  anche  essendo  interposto 
in  ogni  punto  plasma  fra  un  elemento  e  il  seguente.  Aperta  una  di 
queste  cellule  tubiformi  col  taglio  ed  espulso  parzialmente  il  succo, 
la  tensione  elastica  délia  membrana  nella  successiva  schizzerebbe  fuori 
una  parte  del  liquide  attraverso  la  parete  di  separazione  e  lo  stesso 
giuoco  si  ripeterebbe  per  notevoli  estensioni  fin  dove  si  propaga  T  ir- 
ritazione,  ma  questo  ipotetico  modo  di  comportarsi  non  è  in  armonia 
con  le  condizioni  osmotiche  cellulari  che  conosciamo.  Tutto  si  limite- 
rebbe  senza  dubbio  ail'  incurvarsi  verso  la  ferita  délia  detta  membrana 
trasversale  e  di  un  certo  numéro  délie  successive  in  grado  decrescente. 
Nella  Mimosa  sensitiva  ove  gli  elementi  corrispondenti  contengono  non 
un  liquido  chiaro  come  nella  Mimosa  pudica,  ma  un  succo  lattiginoso, 
Fitting  avrebbe  riconosciuto  direttamente  in  sezioni  longitudinal  di 
un  certo  spessore  che  in  seguito  a  ferite  il  loro  succo  è  messo  in  moto 
per  notevoli  estensioni  {l.  c,  p.  319)  ^  perô  non  conosciamo  la  struttura 
istologica  délie  dette  cellule  in  questa  specie. 

Ma  dato  anche  che  altre  ricerche  conducano  a  riconoscere  una  co- 
municazione  migliore  da  elemento  a  elemento  (come  sarebbe  verosi- 
mile  con  quanto  si  è  detto  a  proposito  dell*  origine  délia  goccia  di  li- 
quido che  fuoresce  dalla  ferita;  Haberlandt  am mette  la  possibilité  che  i 
filamenti  plasmatici  di  cui  sopra  sieno  cavi),  non  possiamo  farli  entrare 
in  campo,  almeno  esclusivamente,  nella  propagazione  dello  stimolo.  E  lo 
stesso  dicasi  per  altri  elementi  viventi  del  libro,  come  sarebbero  i  tubi 
cribrosi,  i  quali  non  è  escluso  contribuiscano  alla  formazione  délia  detta 
goccia.  Infatti  pare  possa  trasmettersi  anche  asportando  il  libro.  Già  si 
è  visto  che  Dutrochet  ne  ottonne  il  propagarsi  in  esperienze  nolle  quali 
veniva  asportato  un  anello  corticale  nel  caule  e  sembra  vi  fosse  com- 
presa  oltre  la  corteccia  primaria,  anche  il  libro  (si  veda  in  Dutrochet, 
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7.  c,  p,  73)  ed  Haberlandt  {L  c,  p.  63)  avendo  avuto  espressamente 
cura  di  togliere  anche  il  floema  i-iusci  a  constatarlo  in  taluni  casi , 
opérande  con  recisioni  (inefficaci  se  interessano  solo  il  libro).  Fitting 
perô  non  avrebbe  ottenuto  alcun  risultato  con  esperienze  di  questo  gé- 
nère {l,  c,  p.  515),  Inoltre  abbiamo  visto  cho  puù  trasmettersi  anche 
lungo  zone  accise,  ove  le  cellule  tubulose  necessariamente  hanno  perduto 
il  turgore  e  quindi  V  azione  loro  ivi  si  arresterebbe.  (Riguardo  ail'  im- 
portanza  in  particolare  délie  cellule  tubulose  Borz\  nota  -  L  c,  p.  3- 
che  niancano  nelle  radici  [astrazione  fatta  forse  per  le  primarie:  Ha- 
berlandt -Le,  p.  32]  pur  in  grado  di  condurre  inripulso  motore). 

Ci  rivolgiamo  quindi  a  perturbazioni  ncl  moto  deir  acqua  entro  gli 
elementi  conduttori  del  legno,  essendo  i  vasi  non  viventi  e  per  conse- 
guenza  in  grado  di  permettere  il  fenomeno  in  zone  necrotizzate  (le 
esperienze  di  Mac  Dougal  ricordate  in  cui  il  tratto  ucciso  veniva  la- 
sciato  essiccare  vi  sarebbero  pure  contrarie,  ma  sorge  il  dubbio  fondato 
che  non  sieno  del  tutto  attendibili)  ritornando  aile  vedute  svolte  prin- 
cipalmente  da  Pfeffer  (lavoro  citato).  Egli  perô  riteneva  proveniente  dal 
legno  la  goccia  di  liquide  che  fuoresce  all'atto  di  recisioni,  ma  anche 
senza  che  questa  entri  in  campo  (un  qualche  debole  efflusso  è  possibile 
avvenga  altresl  dallo  xilema)  un  disturbo  deve  aver  luogo  nel  movi- 
menti)  dell'acqua  e  cos\  pure  in  seguito  a  bruciature;  in  quanto  aile  uc- 
cisioni  locali  non  a  mezzo  del  calore,  venendo  gli  elementi  d'intorno  a  per- 
dero  il  turgore,  potremnio  pensare  che  riescano  profondamente  modificati 
presumibili  rapporti  di  dipendenza  fra  questi  e  il  liquide  dei  vasi.  Facil- 
mente  queste  perturbazioni  potrebbero  influenzare  il  parenchima  turgido 
dei  cuscinetti  il  quale  deve  essere  in  una  relazione  moite  intima  cogli  ele- 
menti appertateri  dell'acqua  e  non  appare  inverosimile  che  le  cellule  me- 
trici  sieno  in  grado  di  venirne  irritate  dal  mémento  che  in  individui  moite 
sensibili  cio  avviene  spesse  col  trapasso  da  una  atmosfera  satura  di  va- 
pore  ad  altra  cho  ne  è  più  povera  (Pfeffer  -  /.  c,  p.  316),  Certe  parti- 
colarità  messe  in  evidenza  da  Pfeffer  si  cemprenderebbere  moite  bene; 
cesî  se  si  operano  incisieni  in  cauli  e  talvelta  persino  si  recideno  addi- 
rittura  in  individui  che  non  trovansi  nelle  condizieni  più  favoreveli  per 
la  sensibilité,   si   ha  l' irritazione   solo   al   disopra   délia  ferita,  non  al 
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disotto,  e  difatti  il  movimento  dell'acqua  deve  riuscire  più  profonda- 
mente  modificato,  nella  porzione  separata  dalla  piauta  madré  che  più 
non  ne  riceve,  rispetto  alla  rimanente.  Solo  possiamo  domandarci  se 
senza  la  testimonianza  di  una  discreta  fuoruscita  di  liquido  dalla  ferita 
è  da  ammettersi  che  questi  perturbamenti  si  propaghino  con  velocità  s\ 
notevole. 

E  non  mancano  altre  difficoltà.  Fu  sperimentato  di  esercitar  pressioni 
sulla  superficie  di  recisione  di  getti  di  Mimosa  pescanti  nell'acqua  nei 
quali  una  corrente  di  liquido  vien  spinta  entro  i  vasi,  senza  che  abbia 
luogt)  irritazione.  Mac  Dougal  (/.  c,  p,  298)  metteva  in  comunicazione 
il  tubo  pieno  d'acqua  ove  pénétra  Testremità  inferiore  del  getto  con 
una  pompa  premente  per  mezzo  délia  quate  veniva  attivata  la  pressione 
di  3-8  atmosfere  e  la  pianta  non  réagi  va.  DelFacqua  sgorga  dall'estre- 
mità  recisa  di  una  fogliolina  lontana,  senza  dubbio  seguendo  le  vie  dei 
vasi  legnosi  come  abbiamo  visto  che  Fitting  dimostro  per  pressioni 
minori  (2  atmosfere),  ottenendo  lo  stesso  effetto  irritante  negativo  (/.  c, 
p.  516).  Queste  esperienze  sembrerebbero  sfavorevoli  alla  concezione  che 
sia  in  giuoco  come  impulse  motore  un  disturbo  nel  moto  deir  acqua  , 
ma  non  è  assolutamente  inverosimile  che  gli  scambi  di  liquido  coi  tes- 
suti  d'intorno,  col  pareuchima  irritabile  dei  pulvini  vengano  modificati 
in  maniera  différente  dalle  dette  correnti  abbastanza  energiche  lan- 
ciate  nei  vasi  rispetto  a  quanto  ha  luogo  non  solo  in  seguito  a  ferite 
ma  altresi  in  seguito  a  bruciature.  Anche  queste  esperienze  dovreb- 
bero  venir  ripetute  variandone  le  modalità,  come  pure  le  uniche  del 
Mac  Dougal  di  rarefazione  (cauli  di  piccole  piante  di  Mimosa  recisi 
pescavano  pure  neir  acqua  che  veniva  improvvisamente  messa  in  co- 
municazione con  un  recipiente  ad  aria  rarefatta,  nemmeno  nelle  qnali 
i  pulvini  sarebbero  stati  indotti  al  movimento  :  L  c, ,  p,  297),  Altre 
ricerche  di  Fitting  riuscirebbero  pure  contrarie  aile  vedute  che  abbiamo 
esposto.  Airautore  riuscl  (/.  c,  p,  502),  in  foglie  di  Mimosa  recise  so- 
pra  il  cuscinetto  e  tenute  in  spazio  umido,  col  taglio  nelF  acqua  (in 
modo  da  spiegare  di  nuovo  le  foglioline  dopo  un  certo  tempo),  in  se- 
guito a  una  nuova  recisione  spesso  solo  a  3-4  mm.  dalla  prima,  di 
ottenere  ancora  q^uasi  sempre  il    movimento  e   i   vasi  non  si  erano  nel 
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frattempo  ostruiti  corne  mostra  Tesame  microscopico,  e  il  confronte 
con  altre  foglie  che  trascorao  lo  stesso  tempo  dal  taglio  venivano  im- 
merse  in  uua  soluzione  liquida  di  gelatina  (al  3  7«)>  ^^  quale  pé- 
nétra nei  vasi  per  un  tratto  discreto.  Ma  Tostruzione  forse  potrebbe 
sfuggire  ail*  esame  se  parziale  e  non  è  del  tuito  escluso  che  stabili- 
tosi  un  certo  régime  di  movimento  délia  linfa,  il  secondo  taglio  (an- 
che colla  pressione  che  bruscamente  viene  ad  esercitarsi  sui  vasi)  ab- 
bia  il  potere  di  turbarlo  lievemente.  In  altre  esperienze  dello  stesso 
autore  (/.  c,  p.  506)  foglie  recise  vengono  tenute  corne  sopra  fino  a 
che  le  foglioline  si  sieno  distese,  indi  Tacqua  è  sostituita  cautamente 
con  gelatina  liquida  al  3  7o;  dopo  un  certo  tempo  si  ritomano  in  acqua 
fredda  e  quando  la  gelatina  penetrata  nei  vasi  ha  avuto  tempo  di  solidi- 
ficarsi  operava  un  secondo  taglio  a  0,5-1  cm.  dal  primo  e  nella  mag- 
gior  parte  dei  casi  veniva  provocata  la  chiusura  délie  foglioline.  L'esame 
microscopico  prova  che  i  vasi  sono  ostruiti  dalla  gelatina  la  quale  en- 
tra per  1  */j-2  cm.  nei  picciolo.  Questo  risultato  appare  assai  grave 
contro  la  teoria  esposta.  (Con  qualche  verosimiglianza  si  puô  tener  conto 
nei  tratto  ostruito  délie  pareti  dei  vasi,  non  capaci  di  permettere  il  mo- 
vimento normale  dell'acqua,  o  di  elementi  vivil?). 

Ma  per  uscire  dalle  contraddizioni  abbiamo  bisogno  di  altre  ricerche 
le  quali  dovranno  tendere  prima  d\ogni  altra  cosa  a  flssarci  definitiva- 
mente  sopra  alcuni  dati   fondamentali. 

Volendo  lasciar  da  parte  i  fenomeni  idrodinamici  non  stippiamo  real- 
mente  a  che  rivolgerei.  Non  pare  si  possano  far  entrare  in  campo  mo- 
dificazioiii  délia  pressione  deir  aria  negli  intercellulari  coi  dati  che  ab- 
biamo esposti  (trasmissione  delFimpulso  nei  fasci  vasali  ;  esperienze  ci- 
tate  di  compressione  e  rarefazione;  non  hanno  luogo  i  movimenti  descritti 
collocando  la  Mimosa  sotto  la  campana  di  una  macchina  pneumatica,  con 
evacuare,  ben  inteso  evitando  scosse  alla  pianta:  si  veda  C.  Corbbns - 
lleber  die  Abhàngigheit  der  Reizerscheinungen  hù'herer  Pjlanzen  van  der 
Gegenwart  freien  Sauerstofes  -  Flora,  1892,  p,  94;  si  puù  sperimentare 
manca  il  movimento  nei  cuscinetto  primario  incidendo  nei  suo  paren- 
chima  al  lato  superiore,  non  irritabile,  senza  colpire  il  fascio  centrale, 
e  gli  intercellulari  deir  intei-o  pulvino  comunicano  tra  di  loro:  Pfbffbr, 
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/.  c.  p.  315 ,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  volendo  considerare  una  modiflca- 
zione  délia  pressione  aerostatica  entro  i  vasi)  ;  non  si  sorregge  V  inve- 
rosimilissima  ipotesi  che  ferite ,  ustioni ,  ecc.  provochino  la,  formazione 
di  certe  sostanze  (ad  esempio  per  decomposizione  di  altre)  le  quali  si 
diffondano  lungo  i  fasci  e  determinino  eccitazioDe  nel  parenchiiim  sen- 
sibile  dei  pulvini  ;  e  in  ultimo  in  che  modo  ricorrere  a  feiiomeni  elet- 
trici  y 

Certamente  gli  stessi  processi  che  nella  Mimosa,  sono  in  giuoco  nelle 
altre  Leguminose  capaci  di  reagire  aile  medesime  azioni  (Mimosa  Spegaz- 
zinii,  Aeschinomene  indica,  Meptunia  oleracea,  ecc.  Si  veda  Bobzi,  l,  c, 
p,  4;  nelle  ultimo  due  specie  le  foglie  mancano  di  élément»  assimila- 
bili  aile  cellule  tubulose  di  Uaberlandt).  Ë  si  noti  che  in  Neptunia  da 
ferite  non  sgorga  la  goccia  di  liquido  (Fitting,  /.  c.  1907,  p.  130).  Un 
impulse  motore  in  seguito  aile  medesime  azioni  si  trasmette  pure  nel- 
Toxalidea  Biophytum  sensitivum.  (Si  veda  Habehlandt  -  Veber  die  Reiz- 
iewegungen  und  die  Reizfortpûanzung  bei  Biopkytum  sensitivum  DC.  - 
Annales  du  Jardin  bot.  de  Baitenzorg,  1898,  ISapplem.  II ,  p.  33)  come 
è  noto  a  foglie  pennate  (reagiscono  solo  i  cuscinetti  secondari,  i  primari 
non  partecipano  che  ai  moti  nictinastici).  E  il  fenomeno  viene  compli- 
cato  da  riprese  dei  raovimenti  quando  già  sono  iniziati  quelli  di  ritorno, 
come  se  si  propagassero  nuovi  impulsi  motori.  Haberlandt  ha  mostrato 
che  puô  trasmettersi  lungo  un  brève  tratto  decorticato  délia  rachide 
(tolto  il  parenchima  esterno  air  anello  sclerenchimatico  che  circonda  i 
fasci).  Seconde  questo  autore  non  si  propaga  attraverso  zone  uccise  il 
che  invece  avverrebbe  seconde  Mac  Dougal  (/.  c.  p,  296),  Non  fluisce  in 
seguito  a  recisione  una  goccia  di  liquido.  Anche  nel  Biophytum  proli- 
ferum,  seconde  Fitting  (/.  c.  1907,  p.  8)  si  danno  gli  stessi  fatti  di  tra- 
smissione. 

Non  è  noto  il  caso  di  un  impulso  motore  per  effetto  degli  anzi- 
detti  traumi  operati  in  parti  non  sensibili ,  relativamente  ad  altri  or- 
gani  che  reagiscono  ad  urti ,  come  sarebbero  filamenti ,  stirami  irrita- 
bili,  ecc. 

Fitting  ha  scoperto  recentemente  che  fenomeni  i  quali  ricordano  da 
vicino  quelli  descritti  délia  Mimosa,  hanno  luogo   in  cirri  {l.  c,  1904, 
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p.  426).  Ferite  che,  corne  in  questa  devono  essere  abbastanza  profonde 
da  penetrare  nel  cilindro  centrale,  sono  in  gmdo  di  provocare  nei  viticchi 
la  curvatura  che  si  ottiene  in  seguito  al  particolare  stimolo  meccanico 
(aptotropo)  attivo  su  di  essi  (dovuta  pure  ai  medesimi  fenomedî  di  cre- 
scenza)  e  diretta  nel  senso  délia  maggior  capacità  di  rispondenza  ap- 
totropa  (verso  il  lato  morfologicamente  inferiore;  è  probabile  che  an- 
che nei  cosl  .detti  isotropi  non  sia  del  tutto  identica  in  ogni  senso). 
Corne  è  da  aspettarsi ,  la  curvatura  ha  luogo  solo  in  parti  capaci  di 
réagi re  aptotropicamente,  quindi  mai  nella  regione  basale,  quantun- 
que  in  moite  specie  la  recisione  possa  praticarsi  ivi  con  successo  (Pas- 
siflore, Lathyrus  latifolius,  Actinostemma  paniculati]m)i  In  questi  casi, 
tagliando  gii  organi  presso  la  loro  inserzione  si  ha  il  movimento  nel- 
la regione  sensibile  verso  Tapice,  la  quale  si  incurva,  quindi  a  notevole 
distanza  dal  punto  ferito  (il  raggio  delFinflessione,  corne  nelle  aptotrope, 
va  aumentando  verso  la  base).  Nell'  ultima  specie  si  propaga  pure  per 
lo  piil  ai  due  rami  che  l'organo  possiede  o  almeno  ad  uno;  nel  La- 
thyrus latifolius  in  cui  sono  parecchi  e  a  disposizione  pennata,  a  tutti 
quanti  ed  anzi  si  osserva  che  il  fenomeno  ha  luogo  anche  tagliando  il 
getto  sotto  la  foglia  cirrifera  e  Timpulsosi  trasmette  non  solo  al  cirro 
pi  II  vlcino  ma  spesso  anche  al  secondo  che  segue  in  alto.  Negli  altri 
casi  in  cui  la  recisione  alla  base  riesce  senza  eflfetto,  il  movimento  si 
ha  meno  lontano;  è  d'uopo  decapitarli  e  in  générale  ferire  nella  regione 
aptotropicamente  sensibile  (s' intende  che  queste  azioni  riescono  anche 
efficaci  nei  viticchi  del  primo  gruppo).  E  la  curvatura  puô  pure  ab- 
bracciare  una  zona  notevole  (Thladianthe  dubia,  Momordica  Charantia, 
Vitis  vinifera)  mentre  in  moite  Cucurbitacee  (per  es.  Sicyos  angulatus, 
Pilogyne  suavis,  Cyclanthera),  nella  Cobacea  scandens  è  limitata  a  un 
brevissimo  tratto  posto  a  5-10  mm.  dalla  ferita  e  quindi  non  offrono 
che  un  piegamento  a  ginocchio  (nemmeno  in  Thladianthe,  ecc,  la  cur- 
vatura ha  luogo  ad  immediato  contatto  col  punto  ferito,  quindi  anche 
qui  lo  stimolo  deve  percorrere  un  brève  spazio  che  non  reagisce).  A  so- 
miglianza  délia  Mimosa,  nei  viticchi  che  si  inflettono  recidendoli  alla 
base,  almeno  in  quelli  délie  Passiflore,  operando  un  secondo  taglio  dopo 
che  mantenuta  la  ferita  nell'  acqua  si  è  avuta  la  ritensione,  si  ottiene 
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una  nuova  curva  e  spesso  è  possibile  averne  una  terza ,  ecc.  Invece  di 
recidere  il  cirro  si  pu6  provocare  la  reazione  uccidendo  per  un  brève 
tratto,  per  esempio  con  acqua  bollente,  clorofonnio. 

L' inflessione  si  inizia  in  générale  sincrona  rispetto  a  cirri  di  con- 
fronte irritati  aptotropicamento  nello  stesso  tempo  che  si  procède  alla 
recisione  (ne  si  osserva  la  curva  prima  in  parti  più  vicine  alla  ferita), 
quindi  V  impulso  motore  deve  trasmettersi  abbastanza  rapidamente  ;  la 
maggior  parte  dell'  intervallo  che  decorre  fra  il  taglio  e  il  primo  cur- 
varsi  è  devoluto  ai  processi  reattivi.  Fitting  {l.  c,  p,  487)  ne  determinô 
la  velocità  per  la  Passiflora  coerul^a  col  noto  metodo  di  Helmholtz  che 
abbiamo  già  visto  applicato  dal  Bert  alla  Mimosa  (il  cirro  veniva  re- 
ciso  alla  base  e  poi  avvenuta  la  ritensione  délia  curva  provocata,  se- 
guiva  un  seconde  taglio  a  100  mm.  dal  primo)  ed  ebbe  in  un  caso 
10  mm.  al  seconde ,  in  un  altro  20 ,  cifre  délie  stesso  ordine  di  gran- 
dezza  di  valeri  ottenuti  per  la  Mimosa. 

Si  è  già  dette  che  le  ferite  per  essere  attive  devono  intaccare  i  fasci 
vascolari  ;  aspertando  per  un  tratto  Tepidermide  e  gli  strati  sottestanti 
(in  certi  casi  si  petè  constatare  di  essere  giunti  in  prossimità  del  cilin- 
dro  centrale)  non  viene  arrestato  V  impulso  e  seconde  ogni  verosimi- 
glianza  possiamo  ritenere  che,  come  nella  Mimosa,  segue  le  vie  dei 
fasci. 

L'autore  provo  su  di  esse  V  influenza  di  una  temperatura  moite  bassa 
{l.  c,  p,  440),  Con  la  stessa  tecnica  seguita  per  la  Mimosa  un  tratto  di 
circa  2  cm.  alla  base  dei  cirri  di  Passiflore  veniva  mantenuto  1  ora  Va* 
2  ère  a  0-2**  e  recidendo  poscia  al  disette  ebbe  la  curvatura  nermal- 
mente  (e  senza  ritarde;  questo  perô  anche  se  esistente  sfuggirebbe  con 
tutta  facilita  all'accertamente,  non  costituendo  il  tempe  impiegate  nelle 
condizieni  ordinarie  dall'impulso  a  percorrere  il  brève  tratto  raffreddato 
che  una  minima  frazione  dell*intervallo  decorrente  fra  la  recisione  e  Ti- 
niziarsi  délia  curvatura,  che  è  di  1  Va ■2').  H  medesimo  risultato  gli  riuscl 
colla  clerofermizzazione  locale,  pure  per  una  zona  di  2  cm.  alla  base  {L  c, 
p,  441);  la  seluziene  di  clorofermio  usata,  ben  inteso,  non  deve  essere 
troppe  cencentrata  (la  satura  in  acqua  è  diluita  nel  rapporte  1  :  2  o  1 : 5 
e  giunge  fine  ad  una  certa  altezza  nel  tube,  in  modo  che  il  tratto  di  vi- 
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ticchio  trovasi  esposto  aU'azione  dei  vapori).  A  giudicare  dello  fttato  di 
narcosi  o  meno  (  il  dubbio  viene  elevato  dall'  autore  quantunque  pro- 
traesse  Tesposizione  in  taluni  casi  pereino  16  ore)  sarebbero  utili  espe- 
rienze  di  controllo  di  tenere  anche  la  regione  motrice  ail'  azione  dei 
detti  vapori  (da  esperienze  di  Darwin  non  pare  si  raggiunga  facilmente 
Tanestesi  nei  cirri  :  C.  Darwin  -  /  movimenti  e  le  dbitudini  délie  piante 
rampicanti,  Trad.  di  Ca/iestrini  e  Saccardo,  1887,  p.  107).  I  risultati 
di  queste  ricerche  accennerebbero  che  conie  nella  Mimosa  non  è  attivo 
il  plasma  nella  trasmissione  dell'  impulso  al  movimento.  L'  autore  spe- 
rimentô  pure  se  viene  trattenuto  da  un  tratto  ucciso  (/.  c,  p.  440;  ope- 
rava  come  per  la  Mimosa)  e  gli  risultô,  mantenendolo  ben  iuteso  ba- 
gnato,  che  ritesa  la  curvatura  indotta  alF  atto  dèll'  uccisione,  se  il  vi- 
ticchio  si  recide  sotto  la  parte  necrotizzata ,  non  ha  mai  luogo  una 
nuova  inflessione  che  si  produce  tagliando  al  disopra  (Passiflora  coe- 
rulea,  P.  gracilis).  Un  comportamento  si  mile  abbiamo  pure  riscontrato 
nella  Mimosa.  Mancano  esperienze  per  deciiere  se  come  in  questa  T  im- 
pulso dovuto  ad  ustioni  procederebbe  lungo  il  tratto  necrotizzato. 

Air  atto  délia  recisione  si  ha  la  fuoruscita  di  una  goccia  di  liquido 
in  certi  cirri  (Passiflore  e  moite  Cucurbitacee;  di  queste  ultime,  le  spe- 
cie  incurvantisi  a  ginocchio  per  un  brève  tratto)  montre  in  altri  manca 
(Cucurbitacee  che  reagiscono  per  estensioni  notevoli  :  Actinostemma , 
Thlandianthe,  Momordica;  nella  Cobaea  scandons,  nella  Yitis  vinifera; 
nel  Lathyrus  latifolius  la  ferita  si  umetta  soltanto).  Nelle  specie  che 
danno  Tefflusso,  questo  si  ottiene  pure  tagliando  giovani  getti.  Se  tolta 
la  prima  goccia  si  preme  colle  dita  il  getto  o  il  cirro  (almeno  nelle 
Passiflore)  anche  a  notevole  distanza,  si  puô  avère  Tuscita  di  nuovo  li- 
quido e  cosl  fu  possibile  constatare  direttamente  colla  lente  in  parti 
caulinari  che  non  fluisce  ne  dalla  corteccia  (regione  esterna)  ne  dal 
midollo.  In  getti  adulti  dai  quali  trapela  pochissimo  liquido,  si  verifica 
pure  non  originarsi  nemmeno  dal  legno  già  ben  formato  {l.  c,  p.  436). 
È  quindi  probabile  che  a  somiglianza  délia  Mimosa  derivi  dal  libro  e 
pid  precisamente,  almeno  in  parte,  dai  tubi  cribrosi,  come  accennerebbe 
nelle  Cucurbitacee  la  sua  composizione  chimica  {L  c,  p.  449 \  man-* 
çano  elementi  corrispondenti  aile  cellule  tubulose  di  Haberlandt). 
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Anche  una  brusca  plasmolisi  locale ,  come  nella  Mimosa ,  provoca  la 
reazione  (Passiflore  :  L  c,  p.  442)  che  non  avviene  se  la  plasmolisi  pro- 
cède più  lenta  ed  è  notevole  pure  che  a  somiglianza  di  questa,  un  tratto 
prima  plasmolizzato  non  è  più  in  grado  di  condurre  lo  stimolo  (dovuto 
a  recisione)  anche  se,  sostituendo  la  soluzione  salina  con  acqua  pura, 
riprende  la  turgescenza. 

Dairinsieme  dei  fatti  espostl  émerge  molta  analogia  fra  queste  tra- 
9raisaioni  d' impulse  motore  e  quelle  che  abbiarao  esaminato  nella  Mi- 
mosa. La  considerazione  che  Tefflusso  di  una  goccia  di  liquide  nella 
recisione  ma  nca  in  un  certo  numéro  di  casi  nei  quali  lacurvatupa  puô 
essere  indotta  a  notevole  distanza,  inostra  non  vi  si  deve  attribuire  che 
una  limitata  importanza.  Ad  ogni  modo  pej'ô  si  offrirebbe  più  verosimile 
rjpotesi  che  sieno  in  g^uoco  fenomeni  idrodinamici  (Fitting  vorrobbe 
trarre  in  campo  i  tubi  cribrosi). 

Queste  curvature  dei  viticchi  dovute  a  ferite  non  avvengono  in  gé- 
nérale in  natura  e  non  sono  di  alcuna  utilità  alla  pianta  e  quindi  i 
fenomeni  di  conduzione  non  devono  ascriversi  a  speciali  adattamenti. 
Data  la  facile  irritabilità  délia  regione  motrice  (che  reagisce  aile  azioni 
più  svariate,  meccaniche,  termiche,  chimiche,  elettriche)  anche  peculiari 
feocmeni  idrodinamici  interni  potrebbero  essere  in  grado  di  indurre 
r  eccitazione.  E  lo  stesso  puô  dirsi  per  la  Mimosa. 

Parrebbe  si  colleghino  a  queste  curvature  dei  cirri  quelle  ottenute 
frequentemente  da  Darwin  {Le  plante  insettivore,  Trad.  di  Canestrini  e 
Saccardo,  1878,  p.  157)  nei  tentacoli  délia  Drosera  recidendoli  a  brevis- 
sima  distanza  sotto  le  ghiandole. 

Nella  Mimosa  puô  aversi  una  qualche  propagazione  dei  movimento 
anche  stimolando  direttamente  organi  motori  (a  mezzo  di  un  debole 
urto  sul  lato  sensibile  dei  cuscinettu).  Indotto  cosl  il  moto  in  una  fo- 
gllolina,  si  ottiene  nell' opposta  e  successivamente  in  altre  ancora  in 
senso  basipeto  e  basifugo,  ma  d'ordinario  non  si  estende  ad  altre  pin- 
nule  ne  al  cuscinetto  primario.  A  Pfeffer,  nelle  esperienze  di  clorofor- 
mizzazione  che  abbiamo  descritto ,  risultô  pure  che  Y  impulse  ottenuto 
irritando  i  pulvini  di  foglioline  terminali  si  propaga  al  di  là  délia  zona 
esposta  aU'azione  dell' anestetico  (non  perô  in  tutti  i  casi).  Nelle  ricer- 
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che  di  Haborlandt,  pure  ricordate,  nelle  quali  venivano  necrotizzati 
brevi  tratti,  mentre  attra verso  a  questi  si  trasmetteva  V  impulse  al  mo- 
vimento  provocato  da  ferite,  ciô  non  aveva  luogo  se  dovuto  a  stimola- 
zione  diretta  dei  cuscinetti.  Ad  ogni  modo  è  verosimile  che  nemmeno 
in  quosto  caso  siamo  in  presenza  del  propagarsi  di  una  vera  eccitazione 
plasmatica  e  si  è  pensato  di  far  entrare  in  campo  in  qualche  modo 
l'acqua  espulsa  dal  parenchima  irritabile  del  pulvino  ail' atto  del  mo- 
vimento,  riversantesi  negli  intereellulari ,  la  quale  giunga  in  piccola 
parte  anche  nel  fascio  centrale,  senza  escludere  che  possa  essere  in  grado 
di  provocare  un  lieve  perturbamento  idrodinamico  V  improvviso  incur- 
varsi  del  fascio  nel  cuscinetto  durante  il  moto.  (Si  veda  Pfefpbb  -  PJlan- 
zenphysiologie,  II,  p,  474). 

Siamo  allô  scuro  interne  al  modo  di  trasmettersi  il  movimento  da 
un  filamente  staminale  ail' altro  nella  Sparmannia  africana  irritandone 
direttamente,  che  è  l'unico  esempio  conosciute  a  proposito  di  stami.  (Si 
veda  Ch.  Morrbn  -  Recherches  sur  le  mouvement  et  l'anatomie  des  e'ta- 
mines  du  Sparmannia  aj ricana  -  Nouv.  Mémoires  de  V  Acad.  des  Scienc, 
de  Bruxelles,  1841,  XI  F). 

Da  Oliver  {Veher  Fartpjlanzung  des  Reizes  hei  reizbaren  Narhen  -  Ber, 
d,  deutsch.  bot»  GesellscL,  1887,  p.  162)  fu  riconosciuta  la  propa- 
gazione  del  moto  dall'  une  ail'  altro  dei  due  stimmi  in  Martynia  (M. 
lutea  e  proboscidea)  e  nel  Mimulus  cardinalis  (non  si  verifica  nel  Mi- 
mulus  luteus).  Se  con  un  ago  si  stimola  une  stimma  (sono  sensibili 
suUa  superficie  interna)  e  si  impedisce  ad  esse  di  muoversi  e  quindi  di 
irritare  per  contatto  anche  l'altro,  quest'ultimo  si  soUeva  pure,  come  se 
fosse  toccato  direttamente.  Il  fatto  che  i  fasci  vasali,  uno  per  stimma, 
entrati  nello  stilo,  decorrono  paralleli  per  tutta  la  sua  lunghezza  senza 
anastosmosi,  accenna  già  che  la  conduzione  dell'impulso  dall'uno  aU'altre 
non  deve  essere  ad  essi  affidata,  ma  se  ne  puô  anche  avère  la  prova  di- 
retta. Oliver  nicideva  il  piccolo  fascio  alla  base  di  una  délie  due  la- 
melle stimmatiche  di  Martynia  che  si  prestano  assai  bene  a  queste 
esperienze  per  le  lero  dimensioni  notevoli ,  cercando  di  danneggiare 
mené  che  sia  possibile  il  tessute  interne,  e  riternata  la  sensibilité,  ir- 
ritando  l'uno  o  l'altro  stimma  e  impedendene  il  movimento,  1' oppeste 
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non  toccato  reagisce  ugualraente.  Si  sarebbe  inclinati  a  pensare  trai- 
ta rsi  délia  propagazione  di  un  vero  eccitamento. 

E  veniamo  ora  ai  casi  nei  quali  noa  v'  ha  il  dubbio  che  il  processo 
di  conduzione  segua  ad  una  reazione,  ma  avviene  direttamente  in  se- 
guito  a  una  stimolazione,  il  che  ci  fa  ritenere  entri  in  giuoco  il  plasma. 
Nella  Masdevallia  muscosa  di  cui  si  è  parlato,  lo  stesso  Oliver  (/.  c.  in 
nota  "j,  p,  248)  provù  che  la  trasmissione  è  affidata  ai  fasci ,  giacchè 
mentre  ha  luogo  normalmente  la  reazione  ad  onta  di  un  taglio  trasver- 
sale  entro  il  parenchima  fra  il  punto  stimolato  e  la  parte  motrice,  non 
avviene  se  il  taglio  giunge  ad  intaccarli.  Ad  ogni  modo  perô  deve 
pepcorrere  un  certo  tratto  del  tessuto  fondamentale  per  arrivape  ad  essi 
dalla  superficie  délia  cresta  sensibile.  Anche  trattandosi  di  fenomeni 
plasmatici  si  comprende  la  preferenza  data  ai  fasci  corne  vie  di  con- 
duzione ,  esistendovi  elementi  allungati.  E  nel  lembo  fogliare  délia 
Dionaea  e  délia  Drosera  pur  essendo  in  grado  di  propagarsi  tanto  nelle 
nervature  quanto  nel  parenchima,  sembra  awengano  meglio  in  queste 
(bibliografia  citata  in  Ppeffeb  -  PJlanzenphys,,  II,  p.  468),  Si  puô  qui 
anche  ricordare  che  le  correnti  protoplasmatiche  indotte  in  seguito  a  ferita 
(  Vallisneria,  Elodea)  si  estendono  molto  più  lontano  negli  elementi  vi- 
venti  dei  fasci  che  non  nel  parenchima.  (P.  Kbbtzschmab  -  Ueber  Ent- 
stehung  und  Ausbreitung  der  Pliumastrômting  in  Folge  von  Wundreiz  - 
Jahrb.  f.  jciss.  Bot,  1904 ,  XXI IX ,  p.  273),  Non  esistono  esperienze 
suUa  trasmissione  d'eccitazione  nelle  Orchidée  Pterostylis,  dotate  anch'esse 
di  labelli  mobili  (si  veda  il  lavoro  citato  di  Oliver,  p,  246,  251), 

La  conduzione  d'eccitamento  nella  Doniaea  stimolando  alla  base  délie 
setole  sensibili  (anche  le  rimanenti  parti  délia  superficie  fogliare  sono 
irritabili,  ma  in  grado  assai  minore)  è  pure  molto  notevole  (si  tengano 
presenti  anche  i  fenomeni  elettrici  accennati).  Il  movimento  avviene 
principalmente  nella  regione  délia  nervatura  mediana,  ma  quasi  tutto 
il  lembo  vi  partecipa  alquanto.  E  alla  Dionaea  si  collega  la  nostrana 
Aldrovanda  vesiculosa  (  per  ambe  le  specie  si  veda  Pfbffeb  -  Pflanz- 
enphysiol, ,  II,  p,  456,  469  e  il  lavoro  citato  di  Fitting,  1907,  p.  10). 

Si  è  già  accennato  al  noto  caso  délia  Drosera  rotundifolia  (a  cui  si 
coUegano  numerose  altre  specie).  Si  aggiunga  che  irritando  (aptotropi 
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camente  o  con  stimoli  chimici ,  specialmente  con  questi  ultimi),  il  mo- 
viiîiento  si  estende  ad  altri  tentacoli  (solo  i  mai^inali  non  avrebbero  il 
potere  di  eccitare  per  conduzione  altri;  si  veda  C.  Darwin  -  Le  fiante 
insettivore ,  p,  160)  \  l'eccitazione  è  in  grado  di  percorrere  tratti  del 
lembo  (se  in  giuoco  una  energica  stimolazione  chimica  anche  questo 
puô  ppendere  qualche  parte  al  movimento  ineurvandosi  al  margine).  E 
anche  decapitati  sono  suscettibili  di  ricevere  da  altri  Timpulso  motore, 
inflettendosi  (Darwin,  L  c,  p.  164).  Notevolissimo  è  il  fatto  che  rnen- 
tre  se  un  tentacolo  viene  direttamonte  irritato  (agendo  sulla  sua  glan- 
dula)  0  riceve  l'eccitazione  da  altri  del  centro  fogliare,  si  incurva  diri- 
gendosi  sempre  verso  il  detto  centro,  se  si  stimolano  tentacoli  eccentrici, 
gli  altri  a  cui  peryiene  da  questi  Teccitamento  si  inâettono  eccentri- 
camente  verso  gli  stimolati,  il  che  corne  si  comprende,  puô  avère  una 
notevole  importanza  quando  vengono  catturati  insetti;  I  tentacoli  délia 
Drosera  possono  quindi  partecipare  di  qualità  tropistiche.  Corne  nei  tro- 
pismi  a  seconda  del  lato  che  viene  colpito  dalla  stimolazione,  in  questi 
a  seconda  del  lato  alla  base  del  tentacolo  a  cui  giunge  Teccitazione,  la 
curvatura  risulta  diversamente  orientata.  Per  efFetto  di  irritazione  (chi- 
mica od  aptotropa)  hanno  luogo,  corne  è  noto,  délie  modificazioni  nel- 
Tinterno  délie  cellule  visibili  esternamente  (conosciute  col  nome  di  ag- 
gregazione)  che  si  propagano  dalle  capocchie  lungo  i  pedicelli  anche 
quando  T  eccitamento  viene  ricevuto  da  altri  tentacoli  (Darwin,  l.  c, 
p.  16S)y  le  quali  perô  non  pare  affatto  sieno  in  relazione  diretta  coll'irrita- 
zione  motrice  e  si  osservano  pure  in  altre  piante  insettivore  ove  non  puô 
parlarsi  di  motilità.  (Si  veda  per  es.  A.  F.  W.  Schimper  -  Notizen  Uber 
insectenfressende  Pflanzen  -  Bot.  Ztg.,  18S2,  p.  231.  Più  tardi,  in  se- 
guito  a  stimoli  chimici  energici,  avviene  d'ordinario  un  altro  processo, 
la  granulazione,  che  pare  dovuta  semplicemente  a  una  reazione  chimica, 
col  penetrare  nelle  cellule  di  determinati  composti). 

Nelle  foglie  di  Pinguicula  che  incurvano  i  margini  per  effetto  di  sti- 
molazione chimica  o  meccanica,  Darwin  constatô  il  movimento  ponendo 
délie  goccioline  d'infusione  di  carne  cruda  lungo  la  nervatura  mediana, 
in  modo  da  aver  luogo  una  trasmissione  d'  eccitazione  ai  due  lati  di 
questa  in  senso  trasversale  per  un  percorso  di  5  mm.  (  Darwin  y  l,  c,  , 
p.  252). 
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")  È  noto  che  il  Nômec  (Die  Reizleitung  und  die  reizleitenden  Struh- 
turen  hei  den  Pflanzen  -  Jena,  1901)  descrisse  particolari  strutture  fibril- 
lari  in  seno  a  protoplasti  nell'apice  radicale  di  varie  specie,  corne  pure 
nel  cotiledone  e  nell'  ipocotile  di  Panicum  miliaceum ,  le  quali  avreb- 
bero  importaoza  nella  conduzione  di  eccitamenti,  ma  altri  osservatori 
che  si  occuparono  délia  questione  non  poterono  afifatto  confermare  Tesi- 
stenza  di  queste  speciali  fibrille  conduttrici.  (Si  veda  G.  Habbrlandt  - 
Ueber  fihrilldre  Plasmastructuren  -  Ber,  d,  deutsch.  bot  Oesellsch.,  1901, 
p.  569  e  M.  KoBRNiCKE  -  Der  heuHge  Stand  der  pjlanzlichen  Zellfor- 
4chung  -  Idem  -  1903,  p,  81  iGeneralversamml-Hefty). 

^*)  Si  veda  Bubdon-Sandbbson  -  Die  elektrischen  Erscheinungen  am 
DioTMOrBlait  '  Biol.  CentraWl,  1882,  p.  481  e  1889,  p.  1,  dove  Tau- 
tore  dà  un  resoconto  dei  suoi  studi  suH'  argomento  (esposti  per  extenso 
in  altre  memorie). 

(Continua), 
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RASSEQNE 


R.  V.  Wkttstein.  —  Handbuch  der  systematischeu  Botanih. 
2  volumi.  Leipzig  &  Wien,  Fr.  Deuticke.  1901-1908. 

Soltanto  ora  è  comparsa  l'ultima  parte  del  seconde  volume,  che  termina 
questo  eccellente  Manuale  di  Botanica  sistematica.  In  «  Malpighia  »  XVlll, 
p.  94  abbiamo  già  dato  un  cenno  del  primo  volume,  il  quale  comprendeva 
le  Tallofito  e  délie  Cormoflte  le  Felci  e  le  Gimnosperme.  11  seconde  volume, 
pubblicato  in  tre  fascicoli ,  espone  la  sistematica  délie  Angiosperme  e  si 
mantiene  in  tutto  aU'altczza  del  primo,  del  quale  potevamo  già  lodare  la 
redazione  accurata  e  le  illustrazioni  chiarissime,  ben  scelte  ed  egregia- 
mente  esegulte,  Per  chi  non  puô  acquistare  Topera  monumentale  di  Engler 
e  Prantl,  questo  «  manuale  »  sarà  veramente  preziosissimo,  tanto  più  che 
lo  informazioni  date  non  si  limitano  alla  pura  sistematica ,  ma  che  nel 
testo  si  trovano,  dove  occorre,  note  suirimpiego  e  suUe  proprietà  délie 
specie  più  importanti,  ed  occasionalmente  délie  annotazioni  suUe  partico- 
larità  biologiche  ed  anatomiche  più  rimarchevoli  deir  una  o  altra  specie. 

Per  ogni  famiglia  è  indicata,  con  sobria  scelta,  la  Bibliografla  principale. 

Ci  rallegriamo  quindi  coU'autore  e  colFeditore  di  quest'opera,  veramente 
ben  riuscita,  che  mérita  larga  diffusione. 

0.  Pbnzig. 
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REVISIONE  MONOGRAFICA 
del  génère  Romulea  Maratti 

STUDIO  BIOLOGICO 

DKL  DoTT.  AUGUSTO  BÉGUINOT 
Assistente  e  Docente  di  Botanica  presso  la  R.  Univers! ta  di  Padova 


II.  Enumerazione  ed  illustrâzione  sistematiea 
délie  speeie  del  gen.  Romulea 

Dal  riassuoto  »torico-bibliografico  consegnato  nol  précédente  capitolo 
émerge  che  il  gen.  Romulea,  già  noto  ai  botanici  prelinneani  in  al- 
cune  délie  sue  speeie,  ridotte  arbitrariamente  da  Linné  a  due  e  dal  fon- 
datore  del  génère,  il  Maratti,  ad  una  sola  con  pareccbie  mal  definite 
varietà,  veiine  arricchendosi  —  per  opéra  di  una  pléiade  di  botanici 
(De  la  Ro^he,  Rung,  Jacquin,  La:narck,  Ker-Gawler,  Tenore ,  Séba- 
stian! e  Mauri,  Ecklon  e  Zehyer,  Parlatore,  Kunze,  Klatt,  Baker,  Jor- 
dan e  Fourreau,  Sehlochter,  ecc.)  ed  in  seguito  ad  una  esplorazione 
sempre  più  accurata  ed  intensa  dei  territori ,  sopratutto  mediterranei  e 
capensi  —  di  numerose  entitiï,  per  lo  più  descritte  quali  speeie  a  se  e  non 
di  rado  ri  descritte  parecchie  vol  te  di  seguito. 

Siccbè,  allô  stato  attuale  délie  conoscenze ,  redatta  una  sinonimia 
compléta  e  rigorosa ,  fatte  numerose  subordinazioni  ed  a  prescindere 
da  alcune  poche  entità  rimaste  dubbiose,  esso  consta  di  73  speeie,  di- 
stribuite  in  15  gruppi,  i  cui  componenti  sono  collegati  da  manifesti 
vincoli  di  parentela  ed  ai  quali  riserbo  il  nome  d\>stirps  (=  stirpe). 
Ciascuna  entità  specitica,  ora  è  monotipica  ed  ora,  causa  il  polimorfismo 
di  cui  è  in  preda,  con  più  o  meno  numerose  soitospecie  e  varietà:  cia- 
scuna stirpe  compre4ule  una  o  parecchie  speeie  affini. 

Riservandomi  neirultimo  capitolo  di  ampiamente  giustificare  i  criteri 
che  mi  hanno  condotto  al  riconoscimento  délie  diverse  stirpi  ed  alla  cir 

33.  Malpighia,  Aano  XXU,  Vo].    XXII 
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coscrizione  dei  vari  cicli  specifici,  nel  présente  riunisco  tutti  i  dati  si- 
stematici  criticamente  ricavati  dall'esame  délie  numerose  collezioni  avute 
a  mia  disposizione  e  dall'osservazione  diretta  délie  specie  crescenti  in 
natura  o  sottoposte  a  cultura,  in  armonia  a  quanto  era  sin  qui  acqui; 
sito  alla  scienza  ed  ai  dati  morfologici ,  anatomici  e  biologici  esposti 
nella  parte  générale  délia  mia  Monografia. 

Ciascuna  specie,  quindi,  oltre  aile  principali  fonti  bibliografiche,  è  cor- 
redata  dei  sinonimi,  délie  figure  e  délie  Essiccate  numerate  dove  fu  di- 
stribuita,  délia  sua  diagnosi  morfologica  e  di  quella,  quando  esistenti, 
délie  sue  sottospecie  e  varietà,  délia  designazione  dell'area,  stazioni  e 
zone  di  vegetazione  e  délia  enumerazione  di  tutte  le  localité,  donde  mi 
fu  possibile  di  vedere  materiale.  Più  o  meno  copiose  osservazioni  su 
questioni  di  nomenclatura  e  di  sinonimia,  sulle  variazioni  ed  affînità, 
sui  dati  délie  colture  e  sui  caratteri  anatomici  délie  foglie  di  confronte 
con  quelli  morfologici  délia  diagnosi,  completano  il  quadro. 

Data  l'erroneità  od  incompletezza  di  buona  parte  délie  determinazioni 
di  questo  génère  intricatissimo  omisi,  salvo  eccezioni ,  di  riprodurre  le 
indicazioni  consegnate  in  opère,  anche  fra  le  più  attendibili  e  le  Essic- 
cate da  me  non  consulta  te.  D'  altra  parte  il  ricco  materiale  esaminato 
in  oltre  60  collezioni  —  parecchie  délie  quali  di  una  classica  impor- 
tanza  —  mi  ha  messo  in  grado  di  controllare  quasi  tutte  le  indica- 
zioni édite  e  le  maggiori  parte  délie  Essiccate  numerate ,  da  rendere 
questa  volontaria  omissione  meno  dannosa  di  quanto  a  prima  vista  po- 
trebbe  credersi.  Qui  poi  avverto  che  fra  le  Essiccate  che  saranno  a  suo 
luogo  cita  te,  troveranno  posto  anche  quelle  conservate  nell'  Erb.  Deles- 
sert  e  da  me  esaminate  dopo  redatto  V  elenco  che  trovasi  nelle  pagine 
precedenti  (*).  Ed  a  questo  rimando  —  onde  non  accrescere  soverchia- 
mente  la  mole  dei  lavoro  —  per  il  controllo  e  la  correzione  délie  de- 
terminazioni fatte  nelle  schede.  Descrivo  poi  una  nuova  specie,  la  Ji. 
Penzigi  Bég.  comunicatami    negli   ultimi   mesi  dal  Prof.  A.  Battandier 


(*)  Per  unîi  compléta  illustrazione  di  questo  materiale  cfr.  il  mio  lavoro: 
Revisiom  délie  Romulea  delV  Erb.  Delesserl  in  «  Ann.  du  Conserv.  et  du 
Jard.  Bot.  de  Genève,  11"^  et  12»"«  ann.  1907-1908,  pag.  iU  ». 
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dair  Algeria  e  che  è  da  aggiungere  al  gruppo  di  Ji.  ramiflora  nell'e- 
lenco  redatto  nella  prefazione  délia  Monografia. 

Avverto  da  ultimo  che,  quanto  alla  nomenclatura,  mi  sono  attenuto 
aile  regole  sancite  nel  Congresso  botanico  internazionale  di  Vienna  nel 
1905  :  ciô  che  giustifica  non  pochi  cambiamenti  e  rettificazioni  e  la  pre- 
ferenza  data  al  gen.  RomuUa  del  Maratti  (1772),  rispetto  al  gen.  BuU 
bocodium  Ludwig  (1737),  ripristinato  dal  Kuntze  (1891),  il  quale  prese 
corne  punto  di  partenza  la  data  di  fondazione  dei  Gênera  (1737),  anzichè 
délie  Species  (1753)  di  Linné. 

Ciô  premesso,  il  quadro  sistematico  del  gen.  Romulea  è  il  seguente  : 

Gren.  ROMULEA  Maratti  PI.  Rom.  et  Saturn.  agr.  rom.  exist.  p.  13 
(1772)  et  FI.  rom.  op.  posth.  I,  p.  31  (1822);  Seb.  et  Maur.  FI.  rom. 
prodr.  p.  11  (1818);  Pfeffer  Nom.  bot  II,  p.  l.%  p.  285  (1874),  pr.  p.; 
Benth.  et  Hook.  Gen.  pi.  III,  p.  2.»,  p.  683  (1883);  Fax  in  Engl.  et 
Prantl.  Nai  Pflanzenfam.  27,5  Abth.,p.  143  (1888);  Bâillon  Hist.  des 
plant.  Mon.  d.  Amaryll.  Brom.  et  Irid.  XIII,  p.  154(1894);  Dalla  Torre 
et  Harms  Gen.  siph.  ad  syst  Engl.  conscript.  fasc.  1,  p.  80  (1900). 

Syn.  —  Sysirynchium  Colonna  Ecphr.  p.  327  (1606  e  1616);  Bauhin 
Pin.  lib.  II,  sect.  III,  p.  40  (1623),  pr.  p.;  Cupani  Suppl.  p.  83  (1697); 
Morison  PI.  hist  un.  oxon.  I,  p.  2.*,  sec.  IV,  p.  345  (1715)  —  an  Sisù 
rînchion  Teofr.  St.  d.  piante,  lib.  VII,  cap.  XIII? 

—  Crocus  Anguill.  Sempl.  p.  162  (1561)?;  De  T  Ecl.  Rar.  Hisp.  I, 
p.  258  (1576)  et  Rar.  pi.  hist.  p.  207  (1601);  De  TObeî  PI.  hist.  p.  68 
(1576)  et  le.  p.  141  (1519);  Dalech.  Hist  gen.  pl.  II,  lib.  XV,  cap.  VIII 
(1587);  Dodoens  Cruydt-Boeck  p.  354  (1608)  et  Stirp.  hist  pempt  p.  214 
(1616);  Toupn.  Inst  rei  Herb.  I,  p.  352  (1700);  Barrel.  le.  pl.  p.  67 
(1714)  ecc.  —  pr.  p.  ! 

—  Bulhocodium  Tourn.  Copoll.  Inst.  rei  Herb.  p.  50  (1703);  Mill.  Gard. 
Dict  éd.  I,  p.  160  (1731);  Ludwig  Def.  gen.  p.  12(1737);  Kunze  Rev. 
gen.  pl.  p.  2.»,  p.  200  (1891). 

—  Crocus  L.  Gen.  pl.  p.  10  (1737)  —  pr.  p. 

—  Ixia  L.  Sp.  pl.  éd.  II,  p.  51  (1762);  Syst  nat  éd.  XII,  2.%  p.  75 
(1767)  et  éd.  XIV,  p.  85  (1774)  -  pr.  p. 
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—  llmu  Adans.  Fam.  d.  pi.  p.  2.%  p.  497  (1763). 

—  Trichonema  Ker-Gawl.  in  Bot.  Mag.  XVI,  sub  tab.  575  (1802)  in 
Kôn.  a  Sims  Ann.  of  Bot.  I,  p.  223  (1805)  et  in  Bot.  Mag.  XXX,  sub 
tab.  1225  (1809)  et  Gen.  Irid.  p.  ?  (1827);  Reich.  Consp.  regn.  veg.  p. 
59  (1828);  Dumor.  An.  d.  fam.  d.  plant,  p.  ?  (1829);  Endl.  Gen.  pi. 
fasc.  III,  p.  169  (18:^7);  Barti.  Ord.  nat  p.  45  (1830);  Nées  ab  Esenb. 
Gen.  plant.  I  (1833-1845);  Lindl  Veg.  Kingd.  3.*  éd.,  p.  161  (1853); 
Pfeffer  Nom.  bot.  II,  1.»  p.,  p.  1463  (1874),  ecc. 

—  Spatalanthus  Sweet  Brit.  Flow.  Gard,  sub  tab.  300  (1829). 

Chabaot.  gbnbb.  PL.  FLOBiF.  suNT  :  TuberculuM  (rhizoma  contractum 
globosum)  tunicis  rigidis  rarius  carthaceis ,  apice  et  basi  Jtms ,  demum 
scariosis  et  delabentibècs  obêectum,  radiées  ndpif ormes  transitorias ,  radi- 
cesque  filiformes  fasciculatas  in  latere  inferiori  gerens,  Scapus  brevis  vel 
elongatus  basi  plus  minus  foliorum  vaginis  tectus,  ramosus,  rarius  sim- 
plex ,  pediinculis  unijloris,  erectis,  patentibtis  vel  recurois  post  anthtsim 
elongatis  rtgidioribusque.  Folia  exteriora  ad  vaginas  reducta,  interiora 
basi  late  vaginantia,  reliqua  parte  cylindrico  compressa  vel  cylindrico- 
filiformia  usque  ad  médium  canaliculata,  reliqua  parte  margine  coalita, 
cryptis  stomatiferis  simmetrice  dispositis  plus  minus  evidenter  sulcata  ; 
folia  superiora  sensim  7ninora,  suprema  inter  pedunculos  inserta  brade- 
formia,  Spatha  bivalvis,  foliolo  inferiore  plerumque  herbaceo,  superiare 
auguste  vel  omnino  membranaceo ,  perigonio  brevior.  Perigonium  corolli- 
num,  infundibutiforme,  basi  tubo  brevi  coalito,  reliqua  parte  in  sex  lor 
cinias  divisum,  laciniis  subaequalibus ,  in  anthesi  ad  solem  erecto-paten- 
tibus  vel  subrefiexis.  Stamina  tria  tubo  inserta  et  laciniis  exterioribus 
opposita  (et  ideo  oppositisepala ! ) ,  perigonio  inclusa,  fauce  plus  minus 
exerta.  Filamenta  tubo  péri gonii  breri  tract u  inserta,  dein  libéra,  erecta, 
filiformia,  interne  canaliculata.  Antherae  lineari-sagittatae ,  basi  hi- 
fidae  ibique  affixae,  apice  integrae,  extrorsae,  biloculares,  loculis  discretis, 
long itud inaliter  deiscentibus.  Pollen  ovato-ellipticum,  luteum  raro  album, 
fere  1ère.  Ovarium  inferum  oblongum,  obtuse  trigonum,  triloculare,  prope 
apicem  glanduUs  nectdrîferis  septatis  insignitum.  Ovula  plurima,  sub- 
obovata,  angulo  marginali-interiore  carpidlorum  affixa,  biseriaia,  subascen- 
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dentia,  anatropa,  Stylus  filiformis  intus  cavm,  reclus,  Stigmata  trisecta, 
laciniis  hifidis,  recurvis,  supra  papilliferis  antheras  non  excedentia,  su- 
perimposUa  tel  plus  minus  antheris  longiora.  Capsula  membranacea,  glch 
hosO'Ocata  tel  oblonga,  obtusa,  trilocularis ,  loculicido-trivalvis.  Semina 
plurima,  ascendentia,  biseriata  subglobosa  et  vario  modo  irregulariter 
compressa,  testa  coriacea  castanei  coloris,  raphe  tenuissima  ad  chala:am 
subapicalem  et  circulariter  impressam ,  excurrente.  Ernbryo  sublateralis , 
albumine  carnoso-subcorneo  parum  brevior,  extremitate  radiculari  um- 
bilicum  attingente,  infera. 

Ar.  geogr.  —  Corne  sopra  dissi,  del  gen.  Romulea  fanno  parte,  coni- 
presi  gli  ibridi ,  73  entità  specifiche  distribuite  nei  territori  cireumme- 
diterranei  e  lopo  dipendenze  —  comprese  le  espansioni  lungo  le  coste 
deirEuropa  atlantica  e  nello  isole  canarie  cd  Azzorre  —  nella  Colonia 
del  Capo  e  territori  finitimi ,  nouche,  ma  searsamente,  nell' Africa  tro- 
picale. 

Sono  da  raggrupparsi ,  in  base  a  patenti  caratteri,  di  affinità,  nelle 
seguenti  stirpi,  che  denoniino  dalla  specie  meglio  nota  o  di  più  lai-ga 
dispersione: 

I.  —  STIRPS  R  BULBOCODII. 

E  caratterizzata  da  specie  a  perigonio  assai  sviluppato  (15-55  mm.) 
ed  a  cpomatismo  compiesso,  con  varia  mescolanza  di  colorazioni  ginllo 
(sopratutto  nel  tubo  e  nella  fauce),  poseo-lilacine  e  più  raramente  vio- 
lacée, con  stilo  tipicamente  sopraelavato  sulla  cerchia  anterale  e  quindi 
con  autofecondazione  difficultata  e  qualche  volta  {R,  Bulb.  vrv.  dioica 
Batt.)  del  tutto  abolita.  Variazioni  comuni  a  tutte  sono  il  micrantismo, 
cui  spesso  si  associano  colorazioni  più  sbiadite,  Teterostilia  ed  il  gino- 
dioicismo.  Le  foglie  sono  a  s?zione  piuttosto  lai^a,  strettissime  in  al- 
cune  forme  stenofille  di  R,  uliginosa,  sempre  con  accentuati  caratteri 
xerofitici,  non  o  ben  poco  distinte  dal  punto  di  vista  délia  struttura 
anatomica.  Spate  dimorfe,  con  la  valva  inferiore  quasi  del  tutto  erba- 
cea,  la  superiore  più  o  meno  lai^amente  membranacea. 

Comprende  9  specie  distribuite  nel  Bacino  Mediterranoo  e  sue  dipen- 
denze ,  alcune  con  area   propria  o  con  tendenza  ad   averne ,  più  rara- 
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mente  crescenti  associate  e  eioè  Jt,  Bulbocodium  délia  parte  centr.  or.  e 
mer.,  R,  ligustica  délia  parte  centr.  e  mer.,  R,  crocea  esclusiv.  di  quella 
or.,  R,  Limharae  di  quella  centr.,  R,  uliginosa,  Clusiana  e  grandiscapa 
solo  di  quella  occid.  e  R,  Battandieri  ed  Engleri  esclusiv.  di  quella 
méridien.  (Africa). 

1.  —  ROMULEA  BULBOCODIUM  Seb.  et  Maur.  Flor.  rom.  prodr. 
p.  17  (1818);  Bak.  Syst.  Irid.  in  Journ.  Linn.  Soc.  XVI  (1878),  p.  86  (excl. 
syn.  et  var.  al);  Nym.  Consp.  fl.  eur.  p.  704(1878-82);  Richi  PL  eur. 
I  (1890),  p.  251  ;  Dur.  et  Schinz  Consp.  fl.  afr.  V  (1895),  p.  163;  Aschers. 
et  Graebn.  Syn.  Mitteleur.  Fl.,  111  (1906),  p.  462.  Quoad  rel.  litt.  cfr. 
n.  35,  36,  40,  43,  46,  48,  52,  62,  64,  69,  71,  74,  79,  81,  82,  86,  88,  91, 
92,  101,  108,  112,  113,  123,  128,  132,  134,  136,  138,  142,  146,  148, 
152,  156,  159,  160,  161,  169,  173,  178,  180,  182,  183,  184,  188,  190, 
194,  199,  201,  204,  206,  209,  210,  211,  212,  213,  2J9  e  221. 

Syn.  —  Sysirynchium  Asprensium  angusti  folio  alterum:  Colonna 
Ecphr.  2.*  p.,  p.  5  (1606  e  1616). 

—  Sysirynchium  minus  angustifolium  flore  majore  variegato:  Bauh. 
Pin.  p.  40  (1623). 

—  Bulbocodium  crocifolium,  flore  magno ,  alho,  fundo  luteo  :  Tourn. 
Coroll.  p.  50  (1703). 

—  Crocus  vernus,  minor,  violaceus,  medio  purpureo  flore ,  iialicus  : 
Barrel.  le.  plant  p.  67,  n.  710  (1714). 

—  Sysirynchium  majus  angustifolium,  radice  rostrata,  flore  majore 
variegato  :  Morison  PI.  hist.  un.  oxon.  I,  p.  345  (1715). 

—  Crocus  flore  fructui  imposito,  tubo  hrevissimo  :  Van  Royeii  Hort 
Leyd.  p.  41  (1740). 

—  Crocus  Bulbocodium  L.  Sp.  pi.  ed.  I,  p.  23  (1753)  ;  Syst  nat  ed. 
X,  p.  862  (1759). 

—  Lvia  Bulbocodium  L.  Sp.  pi.  ed  11,  p.  51  (1762)  ;  Mant.  pi.  ait  p. 
320  (1771)  —  excl.  syn.  al.  Syst  veg.  ed.  XIV,  p.  85  (1774),  pr.  p. 

—  Romulea  (Ixia)  spathula  unica  ad  florem  :  Maratti  PI.  Rom.  et  Sa- 
turn.  p.  17  (1772)  —  excl.  «  R.  flore  parvo  variegato  >  quae  ad  R,  Co- 
lumnae  spectat  —  ;  id.  Fl.  rom.  posth.  I,  p.  31  (1822)  —  excl.  ut  supra. 
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^-  Trîchonema  Bulbocodium  Ker-Gawl.  in  Konig  a.  Sims  «  Ann.  of 
Bot.  I,  p.  223  (1805)  »;  in  Curtis  Bot.  Mag.  XXX,  sub  tab.  1225  (1809). 

—  Trich,  collinum  Salisb.  in  «  Trans.  Hori  soc.  I,  p.  316  (1812)  ». 

—  Trich.  Pylium  Herb.  in  Bot.  Reg.  XXllI,  sub  tab.  461,  fig.  2  (1847) 
=  /e.  Bulb,  V.  Pylia  Bak.  in  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  = 
R.  Pylia  Klatt  in  Abh.  Nat.  Ges.  z.  Halle  XV  (1882). 

—  Trich,  Bulb,  x  Clusiam  Klatt  in  Linnaea  XXXIV,  p.  668  (1865-1866). 

—  Bulbocodium  collinum  Kze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.%  p.  700  (1891). 
le.  —  Colonna  op.  c.  fig.  p.  7  (sin.);  Barrelier  op.  c.  fig.  383;  Morison 

op.  c.  I,  sect  IV,  tab.  V,  n.  1  ;  Maratti  op.  c.  ;  Jacq.  le.  pi.  rar.  II,  tab. 
271;  Curtis  Bot  Mag.  VII,  tab.  265;  Réichb.  le.  fl.  germ.  et  helv.  IX, 
tab.  354,  fig.  782-83;  Moggr.  Contr.  Fl.  Ment.  ecc.  tab.  93;  Bicknell  Flow. 
Plants  Riv.  tav.  66A;  Mart.  Mon.  sard.  fasc.  II,  tav.  3;  Fiori  e  Paol.  le. 
Fl.  ital.  tav.  90,  fig.  774;  Ck)ste  Fl.  descr.  et  ill.  Franc.  III,  fig.  3509. 
DiAGN.  —  R.  tubercule  ovato  vel  subrolundo,  mediocri,  tunicis  coria- 
ceis,  castanei  coloris,  apice  et  basi  fissis,  arefactlone  scariosis,  obducto  ; 
scapo  semiterete,  dejlexo,  foliis  multo  bretiore,  simplici  vel  parce  ramoso 
(hS  fioro ,  rare  4-5  floro) ,  in  fructu  elongato;  foliis  cylindricocom- 
pressis,  basi  late  vayinantibus,  a  lateribus  sulcatis,  solo  ut  plurimum  re- 
curvis  et  vario  modo  distortis ,  rarius  redis  ;  spathis  diphyllis,  ovato- 
lanceolatis ,  concavis,  plus  minus  acutis,  lonpitudine  subaequalibus,  fo- 
liolo  inferiore  angustiore,  striato,  viridi,  margine  membranaceo  angustis- 
simo,  superiore  carina  dorsali  viridi,  margine  hyalino-membranaceo  lato, 
lineolis  fuscis  adsperso;  perigonio  magno  15-54  mm,  longo,  spathas  multo 
excedente,  intus  a  fundo  fere  usque  ad  medietatem  ut  plurimum  saturate 
luteo,  reliqua  parte  polichrmno,  varia  commistione  colorum,  roseo-violaceo, 
luteo,  et  albo-viridi;  laciniis  oblongo-lanceolatis  vel  lanceolatis,  acutis  vel 
parum  obtusis  in  tubo  brevi  coalitis  ;  staminibus  perigonio  inclusis  pi- 
stillo  brevioribus,  Jllamento  basi  brevi  tractu  piloso;  antheris  pallide 
luteis  vel  fere  albidis;  stylo  staminibus  concolore,  perigonio  incluse  ^ 
nunc  stamina  parum  nunc  muUum  superante ,  stigrna  trisecto,  laciniis 
bijtdis,  supra  papillosis;  capsula  oblonga,  obtusa,  spathis  subaequali  vel 
parum  longiori  ;  seminibus  globosis,  vario  modo  parum  compressis,  %  Fl.- 
fr.  MV. 
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Ar.  geogr.  —  È  amplissima  estendendosi  dalla  Francia  occid.  al- 
TAsia  minore  e  forse  anche  in  Persia,  nonche  neirAfrica  sett.  ad  ecee- 
zione  délia  parte  piû  orientale.  Essa  abbraccia,  quindi,  una  gran  parte 
dei  t^rritori  inediterranei,  nel  più  largo  senso,  compresivi  cioè  sia  i  di- 
stretti  littoranei  e  buona  parte  délie  isole,  sia  quolli  più  o  meno  di- 
stanti  dalla  spiaggia,  dovunque  vi  siano  traccie  di  flora  termofilomedi- 
terranea.  Evita  invece  i  inaggiori  massicci  montuosi,  corne  sono  le  Alpi 
(l'indicazione,  perciô,  «  ex  alpibus  italicis  »  data  da  Linné  è  fondamen- 
talmente  erronea)  e  délia  catena  appenninica  preferendo  la  parte  più  pe- 
riferica  o  la  meno  elevata,  spingendosi  perô,  qua  e  là,  fino  alla  zona 
montana  (1400  m.). 

Variaz.  —  In  un'  area  cos\  vasta,  geograficamente  e  climaticamente 
molto  polimorfa,  la  specie  in  questione  si  frammenta  in  parecchie  en- 
tità,  spesso  interpretate  quali  specie,  ma  riducibili  al  grado  di  varietà, 
ora  geografiche  e  quindi  con  area  propria  o  con  assoluta  prevalenza 
in  territori  determinati,  e  di  évidente  origine  climatica,  ora  stazionali  o 
biologiche,  tutte  validamente  prot«iformi  e  colkîgantesi,  più  o  meno  ma- 
nifestamente,  mercè  intermediari  non  ibridi. 

AUo  stato  attuale  délie  mie  conoscenze  sono  le  seguenti: 

1.  R.  Bulbocodium  Seb.  et  M.  a  typica. 

DiAGN.  —  Planta  foliis  ut  plurimum  late  coinpressis  ad  terram  re- 
curvis  ;  perigonio  magno,  tuho  et  fauce  saturate  luteis,  laciniîs  intus  di- 
lute  violaceîs  extus  et  praesertim  eœterioribus  vîolaceo-lutescentibus ,  li- 
neolisqm  luteis  tel  purpureis  percursh,  apice  suhacutis, 

Pianta  estromamente  variabile  per  la  grandezza  del  perigonio  che  ora 
(f.  macrantha  Bég.  =  var.  grandijlora  Auct  al.  nec  R,  grandijlora  Tin., 
Freyn)  raggiunge  i  3040  mm.,  ora  (f.  collina  Terr.  N.  FI.  Vult  syn. 
1869,  p.  163)  solo  i  25-30  mm.  in  forma  meno  sviluppata  ed  a  perigt)- 
*nio  più  pallido  ed  ora  (f.  micrantha  Bég.)  toeca  i  15-25  mm.  a  peri- 
gonio generalmente  decolorato,  lacinie  più  strette  ed  acute  e  stilo  di 
solito  più  brève  e  cioè  di  poco  sopraelevato  sulla  cerchia  staminale,  che 
ha  antere  a  volte  fertili,  ma  più  spesso  (f.  gynodioica  Bég.)  sterili  con 
polline  mancante  od  atrofico.  Varia  pure  por  la  colorazione,  con  preva- 
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lenza  ora  dei  colori  antocianici,  ora  di  quelli  xantici  e  facente,  quindi, 
passaggio  alla  var.  sublutea,  ora  (f.  albiflora  Bég.  =  Ixia  Bulh.  B  flore 
albo  Ten.  Syll.  1831,  p.  24)  bianco  ad  eccezione  del  tubo  che  resta  gial- 
lastro.  In  rapporto  con  lo  sviluppo,  che  è  singolarmente  diminuito  nelle 
piante  crescenti  nei  suoli  più  sterili  e  nelle  stazioni  più  socche ,  varia 
pure  la  larghezza  délie  foglie  ed  il  grade  di  sfioccamento  dell'asse  cau- 
linare,  restando  perô  generalmente  meno  raniosa  deiraffine  R.  ligustica 
Pari. 

Syn.  et  le.  —  Vide  supra. 

Exsicc.  —  Soc.  Dauph.  1.878,  n.  1851;  Rel.  Maill.  n.  1772;  Billot 
FI.  gall.  et  germ.  exsicc.  n.  2547  et  bis;  Schultz  Herb.  norm.  Ct.  IV, 
n.  354;  Ces.  Car.  e  Savi  FI.  it.  bor.  ed.  Hohen.  n.  576;  Soc.  Helv.  1872, 
n.  ?  ;  Baen.  Herb.  eur.  n.  ?;  Fors.-Major  PI.  it.  sel.  n.  ?;  Porta  e  Rigo 
It.  II  Ital.  n.  544;  Rigo  It  Ital.  IV,  n.  12;  Noë  Exsicc.  n.  82;  Freyn 
Pfl.  a.  Oosterr.-Ung.  n.  2;  Schultz  Herb.  norm.  n.  ser.  Ct.  XIX,  n.  1877; 
Fi.  Bég.  e  Pamp.  FI.  It.  exsicc.  n.  245;  Orph.  FI.  gr.  exsicc.  n.  1183; 
Heldr.  PI.  graec.  n.  t;  Un.  itin.  1827,  n.  ?;  Auch.-El.  Herb.  d'Or.  n. 
2114  (pr.  p.).  Siehe  Bot  Reis.  n.  Cilic.  n.  126. 

Staz.  e  Loc.  —  È  la  forma  délia  parte  centrale  dell'  area  e  fu  sco- 
perta  in  Italia  dal  Colonna  in  Sabina  (Aspra),  dal  Barrellier  nel  Lazio 
presso  Ostia,  dal  Maratti  nei  dintorni  di  Roma,  donde  fu  pure  dettaglia- 
tamente  diagnosticata  da  Sebastiani  e  Mauri  ed  ove  cn»sce  nelle  arène 
marine  ed  alluvionali,  ora  asciutte  ed  ora  temporanea mente  umide,  non 
che  nei  terreni  argillosi  ed  umidi,  fra  i  pratelli  erbosi  délia  macchia 
mediterranea  e  nelle  radure  dei  boschi,  ed  anche  nella  formazione  pra- 
tense  a  substrato  argilloso,  sia  di  pianura,  corne  di  montagna.  Vidi  i  se- 
guenti  saggi  : 

Francia  meriâ,  —  Indicata  di  varie  stazioni,  esaminai  es^nnplari  dei 
dintorni  di  Montpellier  (Bélanger  in  Hb.  Del.;  Salzmann  in  Hb.  Keck); 
sur  les  pelouses  à  St.  Tropez,  Var  (Bourgeau  in  Hb.  c.  ex.);  auprès  du 
fort  de  Montalban  à  Nice  (Hb.  Del.).  NeU'Hb.  Delessert  vidi  pure  saggi 
cos\  schedati  «  ex  Pyreneis  orient:  Pourret  sub  :  Ixia  maritima  Pour.!  »: 
habitat  attendibile? 

Liguria,  —  A  quel  che  pare  abbastanza  localizzata  :  la  vidi  tra  Celle 
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ed  Albissola  (Piccone  in  Soc.  Dauph.  n.  1851)  ed  abbondante  tnateriale 
dei  dintorni  di  Sestri  Ponente  (Villa  Rostan,  Lomellini  e  Valle  dei  Mo- 
linacci,  dove  cresce  assieme  a  R.  ligustica  Pari.  !  ). 

loscana.  —  Comune  sia  presso  che  lungi  dal  mare.  Cos\  trovasi  presso 
Firenze  a  Montebuoni,  a  S.  Casciano,  sui  monti  Cuccioli,  Bruciana,  Ri- 
naldi  al  Cupolino,  nei  dintorni  di  Pisa  sul  monte  Pisano,  nella  foresta 
di  S.  Rossore  e  territori  contermini  ,  nelle  Alpi  Apuane  (Guidoni  in 
Hb.  Mod.),  presso  Pietrasanta,  a  Montignoso  ed  a  S.  Maria  dei  Giu- 
dice,  a  Livorno  alFArdenza,  nella  Maremma  toscana  a  Cç^palbio,  Capal- 
biaccio,  Burano,  Populonia,  Follonica,  Orbetello,  ecc,  non  che  nel  monte 
Argentaro  sia  suUe  arène,  che  sulle  pendici. 

Jjmbria,  —  Manca  al  nucleo  centrale  delFApp.  tosco-emiliano,  ma  ri- 
compare  in  quello  umbro ,  dove  fu  raccolta  nel  m.  Malbe  presso  Peru- 
gia  (Cicioni  in  Hb.  c.  It  et  Hb.  g.  rom.),  a  Spoleto,  a  Massa  Martana 
e  nei  boschi  e  prati  ^ridi  di  Matera  (Corazza  in  Hb.  g.  rom.). 

Marche.  —  Rara,  vidi  saggi  délia  selva  di  Bandini  nel  Macerat^e 
(Hb.  c.  It.)  ed  è  indicata  (Paolucci)  dei  dintorni  di  Pesaro,  che  forse 
rappresenta  Testrema  stazione  délia  specie  da  questo  lato  dei  territori 
adriatici. 

Lazio,  —  Frequentissima  sia  lungo  il  littorale,  che  verso  T  interno 
dei  paese,  donde  si  éleva  sulle  pendici  dei  distretti  montuosi  più  peri- 
ferici,  raggiungendo  sul  m.  Scalambra  (Ernici)  Taltitudine  di  1300  m. 
e  sul  m.  Calvo  presso  Amaseno  (Lepini)  i  1045  m.  Vidi  saggi  di  m.  Ma- 
rio, Valle  deirinferno,  Acqua  Traversa,  Farnesina,  Isola  Farnese,  Mac- 
chia  Madama,  Tor  di  Quinto,  Bravetta,  Testaccio,  Porta  Portese,  Villa 
Borghese,  Caifarella,  località  tutte  dei  dintorni  di  Roma  :  nel  littorale 
fu  raccolta  a  Terracina,  m.  Circeo,  Anzio,  Fiumicino,  Maccarese  e  Palo. 
Dei  distretti  montuosi  vidi  saggi  dei  Viterbese  alla  Palanzana  e  Valla- 
rano;  dei  tiburtino  ai  bagni  di  Tivoli  ed  ai  monti  Ripoli  e  Gennaro; 
dei  coUi  laziali  sul  m.  Peschio  e  sul  m.  Cavo;  dei  monti  Lepini  a  Bas- 
siano,  dei  dintorni  di  Amaseno  e  sul  m.  Calvo;  degli  Ernici  a  m.  Sca- 
lambra; dei  Simbruini  a  S.  Biagio  sopra  S.  Bonedotto  (500  m.)  e  nei 
coUi  Albanesi ,  ecc.  Neir  Hb.  Lubeck  con  la  provenienza  4c  ex  Italia  » 
vidi  autotipi  dei  Sebastiani,  certamente  appartenenti  a  pianta  romana. 
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Campania,  —  È  fréquente  nella  pianura  e  nei  monti  circostanti  a 
Caserta,  nonche  presso  Napoli  e  nella  regione  flegrea  e  vesuviana;  manca 
invece  a  iiiUe  le  isole  ponzio-napoletane. 

Puglie.  —  Vidi  saggi  del  Gargano  a  S.  Nicandro  (Porta  e  Rigo  It 
II,  ital.  Q.  544),  di  Mi  nervi  no ,  Barletta,  dei  boschi  délie  Murgie  di 
Cassano  e  dei  pascoli  aile  Mui^ie  di  Bitonto  (Palanza),  Gallipoli,  Otranto, 
gravi na  di  Leucaspide  presso  Tarante,  ecc 

Basilicata.  -—  Cr^j^ce  al  Vulture  e  vidi  saggi  dei  dintorni  di  Melfi , 
S.  Basile,  Castelgrande,  Balvano,  del  m.  délia  Stella  nel  Cilento  (Hb. 
Ten.  e  Giordano  in  Hb.  g.  Guss.),  di  Castrovillari  e  di  m.  Pollino  aile 
scale  di  Gaudolino,  nonche  a  Valle  Piaua,  Pietrosa,  ecc.,  sempre  dello 
stesso  distretto  montuoso. 

Calabria,  —  Végéta,  secondo  Pasquale  (Hb.  c.  ït)  «  in  pratis  mon- 
tanis  atque  demissis  Calabriae  »  e  vidi  saggi  dei  dintorni  di  Catanzaro, 
Monteleone  «  in  pascuis  aridis  montanis,  solo  schist.  :  G.  Rigo  li  it. 
IV,  n.  12  »,  Rosarno,  Capo  Vaticano  tra  Tropea  e  Nicotra,  tra  Gioia  e 
S.  Ferdinando,  Anoja,  Gerace,  Reggio,  ecc. 

Sicilia.  —  Sembra  essere  localizzata  nella  parte  orientale  deir  Isola , 
essendo  nel  resto,  a  quel  che  pare,  sostituita  dalla  variété  seguente.  Vidi 
saggi  dei  coUi  attorno  a  Messina,  al  Campo  Inglese,  alla  Montagna  del 
Salice,  del.  n).  Matalfano  e  Telegrafo,  del  gruppo  dei  Nebrodi  alla  Por- 
tella  deU'Arena;  cresce  pure  nei  dintorni  di  Catania,  al  Capo  Passaro  e 
forse  anche  nel  distretto  etneo,  dove  vidi  anche  la  var.  grandiflora. 

Délie  isole  attorno  alla  Sicilia  esaminai  esemplari  solo  di  Malta 
(Schlumberger  in  Hb.  Pan. ,  Del.  ;  Arinitage  in  Hb.  g.  rom.)  :  ma  essi 
ricordano  molto  da  vicino  la  var.  dioica  Batt.  e  meritano  di  essere  ul- 
teriormente  studiati  sul  vivo. 

Istria  e  territori  contermini.  —  Vidi  saggi  dei  dintorni  di  Trieste  (Tom- 
masini  in  Hb.  Lub.),  ma  taie  habitat  non  fu  in  seguito  conferraato.  È 
fréquente,  invece,  neir  Istria  méridionale  presso  Parenzo  (Marchesetti  in 
Schultz  Herb.  norm.  n.  1577;  Untchy  in  Fi.  Bég.  e  Panip.  FI.  It.  exsicc. 
n.  245),  Rovigno,  Dignano,  Pola,  is.  Ciclo  presso  Medolino  (March.  in 
Hb.  g.  rom.j,  is.  di  Lussino  presso  S.  Martino  (Heider  in  Hb.  g.  W.). 

Col  tipo  çresce  in  questa  regione  anche  la  var.  suhlutea  Bég.  la  quale 
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sembra  rendersi  esclusiva  o  per  lo  meno  certo  prévalante  in  Croazîa 
(dove  è  fréquente  nei  dintorni  di  Fiume)  ed  in  Dalmazia,  corne  sarà 
dette  a  ppoposito  di  questa  varietà. 

Erzegovina,  Monténégro  ed  Epiro.  —  Indicata  per  il  primo  di  questi 
paesi  dal  Beck  (n.  142)  e  pel  secondo  dal  Rohlena  (n.  211)  e  precisa- 
mente  di  Dulcigno.  Vidi  saggi  provenienti  daU'Epiro  e  cioè  da  Gian- 
nina  (leg.  î  in  Hb.  Wien). 

Qrecia  e  Arcipeligo  Egeo,  —  Indicata  per  vari  punti  délia  Grecia  ed 
isole  deirHalàcsy  (n.  210),  ne  esaminai  eseniplari  délie  seguenti  prove- 
nienze:  reg.  med.  m.  Parnés  (Heldreich  in  Hb.  g.  Guss.,  Webb,  Coim.); 
Nauplia  in  collibus  prope  Ariam  (Zuccaririi  in  Hb.  Mon.);  Kissab  (id. 
ibid.);  Thersacti  (Bracht  in  Hb.  Mon.);  in  montibus  Sphacioticis  4000, 
(Heldreich  in  Hb.  c.  ext,);  ins.  Syra  in  saxosis  montium  (Heldreich 
in  Hb.  c.  ext«),  ins.  Syra  in  saxosis  montium  (Heldreich  in  Hb.),  in 
collibus  saxosis  prope  Hermopolin  ins.  Syri  Cycladum  (Heldr.  PI.  graec 
n.  ?),  in  Cycladum  insula  Syros  (Orphan.  FI.  gr.  exsice.  n.  1183),  in- 
sula  Melos  (Heldr.  et  Hal.  in  Hb'.  Burn.  et  Barb.-Boiss.),Jns.  Milo  et 
Thermia  (Bory  in  Hb.  Wb.). 

Asia  Minore.  —  Vidi  saggi:  in  collibus  Smirnae  (Fleischer  Un.  It 
1827  in  Hb.  Mon.,  Ber.),  Smirne  (Heldr.  in  Hb.  g.  Guss.),  in  collibus 
prope  Smyrnam  (id.  in  Hb.  c.  ext.),  Bondya  prope  Smyrnam  (id.  in 
Hb.  DC,  Del.,  Webb,  Lub.,  etc.),  Cilicia  (Aucher-Eloy.  Herb.  d'Or, 
n.  2114,  mixta  cum  R.  ramifhral  in  Hb.  Del.),  ibid.  (Siehe  Bot  rois, 
n.  Cilicien  n.  126  in  Hb.  Ber.),  Cilicia,  Sis  Flusswiese  (Siehe  in  Hb. 
g.  Lig.). 

Siria  e  Persia,  —  Nella  prima  regione  sembra  essere  esclusiva  la 
var.  syriaca  (di  cui  sarà  dette  a  suo  luogo)  e  délia  seconda  vidi  saggi, 
a  quel  che  pare,  del  tipo  neir  Hb.  Delessert  (leg.  Michaux).  E  snrebbe 
questo,  se  attendibile,  Testremo  confine  orient<ile  dcU'area  délia  specie 
ed  anzi  dcU'intero  génère. 

2.  R.  Bulb.  var.  grandiflora  Tin,,  Freyn  Phyt.  Not  in  Flora  1884, 
p.  684  (pr.  sp.). 
Syn,  —  A.  Bulb.  ^  Bert.  FI.  It.  I,  p.  220  (1833)  =  R.  Bulb,  var. 
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granàifiora  Tod.  Ind.  sem.  hori  bot  Pan.,  a.  1867,  p.  44  (nom.  nud.) 
=  «.  BuXh,  var.  çrandifiara  Pari.  FI.  ii  III,  p.  2.%  p.  243  (1860)  — 
pr.  p.  nec  Auct.  al.  fl.  It  cont.  et  Sic.  or. 

Exsicc.  —  E.  et  A.  Huet  de  Pavillon  PI.  sic.  n.  ?  ;  Tod.  Fl,  sic  ex- 
sicc.  n.  482;  Lojac  PI.  sic.  rar.  Cent  II,  n.  101;  Ross.  Herb.  sic.  n.  83 
(omn.  sub:  Ji.  Bulbocodium!). 

DiAGN.  —  Difert  a  typo:  perigonii  laciniis  intense  violaceis  cancolo- 
ribus  aul  inconspicue  Uneolatis,  anffusHoribm  et  apice  plerumque  acutio- 
ribus.  Variât  perigonio  magrw  usque  ad  35  mm.  et  (f.  micrantka  Bég.) 
mediocri  vel  parvo  (15-20  mm.)  et  tune  plerumque  gynodioico;  fauce 
albido-luteola  vel  dealbata. 

Staz.  e  RBG.  —  Sembra  esclusiva  délia  Sicilia,  dove  è  largamente 
sviluppata  nella  parte  occidentale  in  cui,  a  quel  che  pare,  sostituisce 
il  tipo:  ma  non  manca  in  quella  centrale  e  qua  e  là  neirorientale,  dove 
si  associa  a  quello.  Essa  è  fréquente  nei  pascoli  aprici,  nei  colli  erbosi 
e  nei  monti  attorno  a  Palermo  (Mondello,  Glbilrossa,  Costa  del  Salva- 
tore  presse  la  Grazia ,  fra  Parce  e*  la  Piana  dei  Greci ,  ecc),  alla  terra 
di  Cusumano  sopra  S.  Marti  no  a  circa  900  m.  (Lacaita  in  Hb.  Bég.), 
nei  pascoli  piû  elevati  del  monte  Cuccio  a  1200  m.  (H.  d.  Pavillon), 
nei  pascoli  argillosi  montani  délia  Ficuzza  (Lojacono)  e  délia  Pizzula 
(Pari.,  Tod.,  Ross,  ecc),  a  Caccamo  (Guzzino) ,  Castelbuono  (Pari.), 
Termini  sul  m.  S.  Calogero  (leg.?  in  Hb.  Pan.),  nelle  Madonie  (Tod.)  e 
fino  a  5000'  (Strobl),  Valdemone  (Tin.  e  Tod.)  ecc  Cresce  pure  a  Tra- 
pani  (Pari.;  Ponzo  in  Hb.  Bég.)  e  Marsala  (Tod.).  Délia  Sicilia  piû 
orientale  vidi  saggi  di  Cefalù  al  convento  di  Gibilmanna  (Mart),  Avola 
.(Bianca),  Val  di  Noto,  Monticelli,  ecc,  e  délia  regione  infer.  delF  Etna 
(Strobl);  ma  in  générale  la  pianta  di  questa  parte  dell' isola  mérita  di 
essere  ulteriormente  studiata  e  confrontata  sul  vivo. 

OssBRV.  —  Tineo  o  Todaro  non  diedero  diagnosi  di  questa  intéres- 
sante entité  che  il  seconde  fini  anzi  col  confondere  con  la  tipica  S. 
Bulbocodimn  (cfr.  Fl.  sic  exsicc.  n.  482).  Mostrô  di  comprenderla  me- 
glio  il  Bertoloni  che  Tebbe  «  ex  pratis  montanis  Panormitanis  ab  Eq. 
Gussonio  » ,  ma  fu  fraintesa  dal  Parlatore,  che  la  ritenne  piû  che  altro 
quale  una  forma  grandiflora  délie  specie,  ciô  che  non   è  sempre.  Essa 
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distingues!,  generalmente,  anche  su  materiale  d'Erbario,  per  la  decisa 
ppevalenza  délie  tinte  antocianiche  e  quindi  per  la  colorazione  intensa- 
mente  violacea  délie  lacinie  del  perigonio,  che  sono  inoltre  più  strette 
ed  acute,  caratteri  messi  in  chiara  evidenza  dal  Freyn.  Forse  potrehbe 
considerarsi  quale  una  buona  sottospecie,  ma  prima  di  elevarla  a  taie 
rango  sono  da  precisarsi  meglio  i  suoi  rapporti  col  tipo,  specialmente 
dove  cpesce  ad  esso  associata.  In  ogni  modo  non  puô  essere  sinonimiz- 
zata  colla  pianta  continentale  e  le  indicazioni  date  di  essa  per  la  Pe- 
nisola  devonsi  a  scambio  con  una  forma  grandiflora  del  tipo,  con  cui 
non  ha  nuUa  a  vedere. 

3.  tt.  Bulb.  var.  pulchella  Bég.  =  R,  pulchella  Jord.  et  Fourr.  Brev, 
plant,  nov.  II,  p.  106  (1868),  Icon.  FI.  Eur.  I,  p.  39,  tav.  107,  ic  163 
(1866-68). 

DiAGN.  —  i?.  perigonio  grandiusculo ,  laciniis  lanceolatis,  acutis ,  di- 
lute  tiolaceis,  fauce  luteolis  pilosisgue,  exterioribus  extm  dilute  viridi- 
hus  cum  tribus  Uneis  tiolaceis  ramosi^,  antheris  oblongis  (Musiusculis  aU 
hidis  lilacinO'dilutis.  Reliqua  ut  in  typo, 

Ar.  gbogr.  —  Fu  descritta  da  Jordan  e  Fourreau  su  pianta  nata  da 
semi  comunicatigli  dair  Orto  botanico  di  Palermo.  Non  ebbi  occasione 
di  esaminare  materiale  che  vi  potesse  essere  riferito  con  sicurezza;  ma  da 
quanto  puô  dedursi  dalla  tavola,  i  rapporti  con  la  varietà  précédente 
sono  intimi  e  forse  trattarsi  di  una  razza  di  origine  culturale  evolutasi 
a  spese  délia  var.  grandiflora.  L'esame  degli  autotipi  deir  Erb.  Jordan 
risolverà  questo  punto  controverso. 

4.  R.  Bulb.  var.  syrtîca  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc. 
XVI,  p.  86  (1878)  »  =  ;?.  syrtica  Jord.  et  Fourr.  Brev.  plant,  nov.  I, 
p.  48  (1866);  le.  FI.  Eur.  p.  48,  tav.  108,  ic.  165  (1866-68). 

Syn.  —  Trichonema  et  Rom,  Bulbocodium  Auct.  fl.  gall.  occid.  nec 
Seb.  et  M. 

Exsicc.  —  Rel.  Maill.  n.  95  e  95a;  Herb.  fl.  loc.  de  Franc.  1850,  n. 
9  e  10  (mixta  cum  R,  ramiflora  v.  Parlatorei);  Soc.  Dauphin.  1878,  n. 
1851  bis;  Billot  Fl.  gall.  et  germ.  exsicc.  n.  2547  bis. 
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DiAGN.  —  Differi  a  ûypo:  foliis  cylindricis,  parum  compressis,  con- 
spicue  tenuibm,  perigonio  mediocri  saturate  molaceo  :  a  var.  grandijlora 
quant  colore  perigonii  refert,  tenuitate  foliorum  primo  ictu  distinguièur, 

Ab.  geogb.  —  Scoperta  da  Jordan  e  Fourreau  nelle  Lande  délia  Francià 
austro-occid.  presso  Mont-de-Marsan  ,  ha  un'  area  distributiva  che  cade 
appunto  nei  territori  délie  Lande  e  finitiini,  specialmente  nei  dintorni 
di  Bordeaux  e  nei  vicini  Pirenei  ed  io  vidi  i  seguenti  esemplari:  Landes 
(Duby ,  Thomas  in  Hb.  Del.)  ;  Gallia  occid.  (Desvaux ,  ibid.)  ;  Landes 
tourbeuses,  le  Bruscat  (ieg.  ?  in  Hb.  c.  ex.,  Del.,  Burn.);  Dax  (Thore  in 
Hb.  Wb.);  Landes  bêches  de  Tethien  près  Dax  (Blanchet  in  Rel.  MaiU. 
n.  95a,  in  Hb.  Burn.  Cop.  Del.);  in  arenosis  Mont-de-Marsan  (Dupuy  in 
Hb.  g.  rom.);  Mont-de-Marsan  (Debeaux  in  Hb.  Burn.);  in  ericetis  are- 
nosis Mont-de-Marsan  (Dupuy  in  Hb.  g.  W.);  Bordeaux  (Ieg.?  in  Hb. 
Del.  e  Web.;  St.-Amans  in  Hb.  DC);  Lande  d'Arlac  ei)mmune  de  Pes- 
sac  arr.  de  Bordeaux  (Motelay  in  Hb.  Burn.);  Landes  d'Arlac  à  Pessac 
près  Bordeaux  (Motelay  in  Rel.  Maill.  n.  95,  Hb.  Burn.);  Bordeaux  lan- 
des d'Arlac  (Lamotte  in  Hb.  DC);  Landes  de  Léognan  près  de  Bordeaux 
(Brochon  in  Billot  FI.  gall.  et  germ.  exsicc.  n.  2574  his^  Hb.  Del.);  Gi- 
ronde,  Gujan,  cant.  de  la  Teste-de-Buch,  arrond.  de  Bordeaux,  Landes  sa- 
bloneuses  (Chantelat  in  Hb.  FI.  loc.  Franc,  n.  9  e  10  —  pr.  p.  in  Hb. 
Cop.,  DC,  Wb.  et  c.  ext.);  commune  de  M.ios  (Gironde),  les  landes  et 
les  prairies  (Motelay  in  Hb.  Burn.);  Martillac  (Gironde),  landes  (Jarris 
in  Soc.  Dauph.  n.  1851  dw);  Martillac  in  sylvis  (Jarris  in  Hb.  Zur.  et 
Bég.);  in  arenosis  turfosis  Gradignan  (Banon  in  Hb.  Keck)  —  Pyré- 
nées (Hb.  de  Ventenat  in  Hb.  Del.);  Bayonne  (Hb.  Ten.,  Guss. ,  Ber. , 
Webb);  circa  Bayonnam  in  arenosis  (Endrefs  ap.  Un.  It.  in  Hb.  Del. 
Keck,  Ces.  et  Ber.). 

OsSEBV.  —  È  una  forma  stenofilla,  distinta  per  questo  carattere  dalle 
diverse  varietà  in  cui  si  scinde  il  tipo.  D'altra  parte  siccome  forme  ste- 
nofiUe  sono  frequenti  uell'  affine  R.  uliginosa ,  la  cui  area  distributiva 
segue  immediatamente  quella  délia  R,  syrtica,  sono  da  stabilirsi  su 
materiale  vivo  i  rapporti  fra  queste  due  eniità:  rapporti  che  devono  es- 
sere  di  grande  affinité,  potendosi  la  pianta  délia  Francia  occidentale 
considerare  quale  un  termine  di  passaggio  fra  1^  tipica  Bulbocodium  e 
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la  pianta  iberica.  Resta  in  ogni  modo  stabilito  che  X.  syrtica  è  una 
eraanazione  délie  condizioni  speciali  délie  Lande,  sia  arenose  che  tor- 
bose,  e  non  puô  essere  in  nessuna  guisa  confusa  con  la  iZ.  Bulbocodium 
(juale  fu  descritta  da  Sebastiani  o  Mauri. 

5.  E.  Bulb.  var,  sublutea  Bég.  Aie.  not.  Rom.  FL  Daim,  in  «  BulL 
Soc.  Bot.  Ital.  n.  3-4  Marzo-Apr.  1906,  p.  47  ». 

Syn.  —  iZ.  Bulb.  var.  crocea  Bég.  in  Hb.  Berol.  =  R,  BtM.  B  cro- 
cea  Asch.  et  Graebn.  Syn.  Mitteleur.  Flor.  III,  Lief.  42-43  (Mag^io 
1906),  p.  463,  née  R.  crocea  Boiss.  et  Heldr.  =  iZ.  Bulboc.  Auct.  FL 
croai  et  daim.  (pr.  p.). 

Exsicc.  —  Noë  n.  82,  Rchb.  n.  305;  Kern.  FI.  exsicc  aiistro-hung. 
n.  1860;  Baenitz  Herb.  eur.  n.  ?  ;  Petter  FI.  daim,  exsicc  n.  213. 

DiAGN.  —  Differt  a  typo:  perigonii  tubo  saturaU  luteo,  laciniis  inims 
pallide  violaceis,  extus  lutescentibns ,  tel  crocaceU,  vel  fere  concoloribuê. 

Ar.  OBoeB.  —  Cresce  qua  e  là  neir  area  del  tipo,  cui  ricoUegasi  con 
numerosi  e  mal  definibili  intermediari  e  tende  a  rendersi  prevalente  od 
esclusiva  in  alcuni  dei  territori  adriatici  e  specialmente  in  Croazia  e 
Dalmazia.  Fra  gli  esemplari  me^lio  costituiti  e  riconoscibili  anche  su 
materiale  di  Ei-bario  cito  in  Italia  quelli  raccolti  presso  Bari  (Bruni  in 
Herb.  Pan.  sub:  R.  Bruni  Lojac),  nei  boschi  délie  Murgie  di  Cassano  e 
nei  pascoli  aile  Murgie  di  Bitonto  (Palanza  in  Hb.  Somm.),  dove  puni 
cresce  il  tipo  !  Forme  di  passaggio  ho  pure  visto  delF  Istria  méridio- 
nale e  prevalente  al  tipo  (o  forse  esclusiva?),  esaminai  ricco  materiale 
délia  Croazia  e  délia  Dalmazia.  Nei  primo  pae^e  essa  fu  scoperta  da 
Host  (n.  35)  nei  dintorni  di  Fiume,  donde  fu  largamente  distribuita 
dal  Noô  (Hb.  Del.,  Kern.,  Keck,  Webb,  Ber.,  Mon.,  Lub.,  Pan.,  Pad.,  ecc.) 
e  da  altri  raccoglitori  (Smith,  Rossi ,  Wolf,  Untchy,  ecc).  Vidi  pure 
ricco  materiale  con  la  vaga  indicazione  di  Dalmazia  (Petter,  Welden , 
Berthold,  Fenzl,  Alschinger,  Hircs,  ecc.)  e  più  precisamente  «  in  pascuis 
apricis  herbidisque  prope  Zaram  (Adamovic  in  Kern.  op.  cit.  n.  1860); 
Halbinsel  Punta  d'Ostro  (Studnicza  in  Hb.  Cop.);  Rosgosuizza  (Sennd- 
tner  in  Hb.  Mon.);  M.  Marian  bei  Spalato  (Pichler  in  Hb.  Burn. )  in 
saxosis  pr.  Spalato  (Petter  in  FI.  daim.  exs.  n.  213);  auf  dem  Seegestade 
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von  Botticelle  ausser  der  sûdlicheii  Kirchofmauer  S.  Stefano  auf  der 
Nordseite  des  M.  Mariàn  (leg.  ?  in  Hb.  Ber.),  Spalato  (Simonie  in  Hb. 
Kern.);  Pftglizze  pr.  Sebenico  (Visiani  in  Hb.  Daim.);  in  pascuis  saxo- 
sis  pr.  Ragusa  (leg.  ?  in  Hb.  g.  W.);  Ragusa  (Neumayer  in  Hb.  Ber.); 
is.  Curzola,  Lésina,  Meledo,  Pago  e  Trau  (Vis.  in  Hb.  Daim.)  e  di 
Lésina  (Botteri  in  Hb.  c.  ext.). 

6.  R«  Bulb.  yar.  subpalustris  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc. 
XVI,  p.  87  (1878)  »  =  Trichonema  subpalustre  Herb.  in  Bot.  Reg. 
XXXIII,  tab.  40,  fig.  1  (1847). 

Syn.  —  Trichon.  subalpestre  Walp.  Ann.  bot.  syst.  I,  p.  833  (1848- 
49)  =  R.  subpalustris  Klatt  in  Abh.  Nat.  Gess.  z.  Halle  (1882). 

DiAGN.  —  X,  perigonio  magm,  tubo  et  fauce  deatbatis,  laciniis  intus 
et  extus  amoene  lilacinis, 

Ar.  gbogr.  —  Scoperta  ail'  is.  di  Salonicco,  vidi  esemplari  délia  Mo- 
rea  (Bory  de  St.  Vincent  in  Hb.  Ber.),  e  precisamente  di  Modon  (=  Me- 
thone)  raccolti  dal  Despraux  (Hb.  Dol.)  —  E  probabile  che  un  ulterioro 
studio  su  materiale  vivente  riconduca  a  questa  varietà  moite  indica- 
zioni  del  tipo  date  per  la  Grecia  e  per  le  isole  Jonie  e  che,  di  conse- 
guenza,  la  sua  area  distributiva  sia  molto  più  ampia.  Sembra  doversi 
riferire  al  tipo  Trichon.  Pylium  Herb.  op.  c,  tav.  40,  fig.  2  scoperta 
neir  isola  di  Navarino. 

7.  R.  Bulb.  van  Leiohtliniana  Bég.  =  R.  LeicM.  Heldr.  in  Hal. 
Beitr.  z.  FI.  v.  Griechenland  in  «Oestorr  bot.  Zeitschr.  Bd.  46,  p.  18 
(1896)  ». 

Syp^.  —  R,  Zanii  HeMr.  Herb.  gr.  norm.  n.  1483  (1897). 

Exsicc.  —  Dorfler  Herb.  norm.  n.  4380  ;  Held.  Herb.  graec.  norm. 
n.  1483. 

DiAGN.  —  R.  spathis  fere  omnino  membranaceo-ckartaceis ,  debilibus , 
perigonio  mediocri  in  tubum  gradient  infudibuliformen  longe  atténua to 
abeunte,  fauce  intus  pulchre  croceo-aurantiaca,  laciniis  candidis  {in  sicco 
albido-ochroleucis) ,  exterioribus  dorso  violaceo  pictis,  stigmatibus  pro- 
funde  6'Jldis  stamina  longe  superantibus, 

2e.  Malpighia,  Anno  XXU,  Vol.  XXII. 
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Ar.  gbogr.  —  Scoperta  nel  1894  nella  Laconia  dal  Leonis  «  in  der 
Tannenregion  der  Malevo  oberhalb  des  Dorfes  Hagios  Joannes,  in  einher 
Seehôhe  von  1200  m.  (ex  Hal.)  »  e  distribuita  quindi  di  questa  loca- 
lità  (Heidr.  in  Hb.  Burn.),  délia  «  Akarnania.  Prope  Aetolikon  :  Léon, 
in  Dôrfl;  op.  c.  n.  438  (  sub  :  Balbocodium  vernum  et  sub  :  R.  Bulboc.)  » 
e  délia  «  Messenia,  in  cistetis  planitiei  prope  Kalamata  et  Petalidi,  solo 
argilloso  :  Zahn  in  Heldr.  op.  c.  n.  1483  (sub;  R,  Zahnii)  ».  Vidi  pure 
saggi  del  Golf  v.  Prokopaniste  b.  Messolonghi  (Reiser  in  Hb.  Del.)  — 
ed  è  molto  verosimile  cke  essa  abbia  un'area  più  ampia,  in  seguito  ad 
ulteriori  raecolte  ed  a  studio  su  materiale  vivo. 

8.  R«  Bulb.  var,  pygmaea  Bég.  Rev.  Rom.  Herb.  Deless.  in  «  Ann, 
Cons.  et  Jari  boi  de  Genève,  11-12  ann.,  p.  148  (1907-1908). 

Syn.  —  R,  Bulbocodinm  Auct.  FI.  crei  ex  p. 

Exsicc.  —  Reverchon  Pi.  de  Crète  n.  265;  Magnin  FI.  sel.  exsicc. 
n.  1813  e  3601  ;  Heldr.  PI.  crei  n.  ? 

DiAGN.  —  A  praecedentibus  difei^t  omnibus  partibus  minore,  sténo- 
phylla,  perigonio  parvo  et  flavescenti-violaceo,  Habitu  metiens  formas 
angtistifolias  R.  uliginosae,  a  quibus  differt  stigmate  profundius  secto.  A 
var.  syrtica,  cui  foliis  angustissimis  accedit,  distinguitur  perigonio  di- 
lute  nec  iiitense  violaceo, 

Ab.  gbogr.  —  Trovasi  tipicamente  costituita  a  Creta,  dove  vidi  ricco 
materiale  dei  dintorni  di  Canea  (Sieber  in  Hb.  Mon.  Ber.  Vacc.  Bég.  ecc.) 
e  fu  largamente  distribuita  dal  Reverchon  e  Magnier  délie  paludi  di 
Kissamos  (cfr.  exsicc),  dei  luoghi  aridi  presso  Akroteri  (Reverch.  in  Hb. 
g.  W.),  Sphakia  supr.  Aschyphios  4000'  (Heldr.  in  Hb.  DC.  Del.  l^ub. 
Webb),  Sphakia  (Heldr.  in  Hb.  g.  Co.),  in  montîbus  Sphakioticis  (Heldr. 
in  Hb.  g.  Guss.),  in  pratis  paludosis  mari  finitimis  pr.  Plataniam  (id. 
in  Hb.  Burn.,  c.  exi  F.,  Webb,  g.  Guss.,  ecc.  sub:  R,  uliginosa),  Cresce 
pure  nelle  isole  jonie  di  Chio  (Olivier  in  Hb.  DC),  Pathmos  (Lefèvre 
in  Hb.  Ber.)  ed  è  probabile  che  essa  abbia  una  piû  larga  distribuzione, 

OsSERV.  —  Questa  varietà  è  fondata  essenzialmente  sulla  riduzione 
a  cui  va  incontro  la  pianta  nelle  stazioni  molto  umide  od  estremamente 
aride  ed  è  stenofilla,  come  moite  forme  deU'affine  R,  uliginosa,  con  la 
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quale  fu  scambiata  dall'  Heidreich.  Forme  estremamente  affini  a  questa 
trovansi  pure  in  Italia,  sebbene  un  esatto  riferimento  non  sia  possibile 
fare  che  su  materiale  vivo. 

9.  R.  Bulb.  yar.  syriaca  Bég.  Rev.  Rom.  Herb.  Deless.  in  «  Ânn.  Cons» 
et  Jard.  bot.  1M2  ann.,  p.  149  (1907-1908)  ». 

Syn.  —  -R.  Bulbocodium  Auct  FI.  syr.  ex  p. 

Exsico.  —  Rel.  Maill.  n.  1741;  Post  PI.  syr.  bor.  n.  400;  Peyron  FI. 
syr.  exsicc.  n.  140. 

DiAGN.  —  Differt  a  typo  :  foliis  latiorihus  et  magis  compressis,  péri- 
gonio  maxima  parte  luteo-croceo  :  planta  omnibm  partibus  rohustiore.  A/- 
finis  R,  croceae  Boiss,  et  Heldr.  a  qua  perigonii  laciniis  dorso  non  fvr 
scescentibm  differt 

Ab.  gbogb.  —  Sembra  localizzata  in  Siria  e  contermini  territori  ed 
io  vidi  i  seguenti  saggi  :  collines  calcaires  et  sables  ferrugineux,  Raz- 
Bayrouth,  Liban  (Gaillardot  op.  c,  n.  1741);  Beirut  (Post  in  PI.  syr. 
litt.  ap.  Hb.  Barb.-Boiss.) ;  Ras.  Beirut  in  maritimis  (Peyron.  op.  c.  n. 
140)  et  in  agris,  Beirut  (Peyr.  FI.  syr.  exsicc.  n.  ?  in  Hb.  Del.);  Siria 
a  Bairut  (Lefèvre  in  Hb.  Ber.)  ;  Killis-Aintâb  (Post  in  op.  c.  n.  400  et 
in  Hb.  g.  Z.);  Koitoulé  et  Djezzina,  Liban  (Gaill.  in  .Hb.  Ces.);  Foxia, 
Plâtze  von  der  RQsta  bis  den  subalpinen  Région,  oberhalb  Ain  Sofar 
an  der  Damaskosstrasse  c.  1400  m.  (Hartmann  in  Hb.  g.  W.). 

OssBBv.  —  Anche  questa  varietà  è  fondata  sulla  prevalenza  dei  co- 
lori  xantici  sugli  antocianici  nel  perigonio,  ed  è  da  confrontarsi  con  la 
var.  j«^Ww/^a  dei  territori  illirico-adriatici.  Ha,  perô,  abito  proprio  ed  area 
a  se,  nella  quale  sembra  sostituire  il  tipo. 

10.  R«  Bulb.  var.  dioica  Batt.  Sur  quelque  cas  d*  héteromorj>h.  in 
4c  Bull.  Soc.  Bot.  Franc.  XXX,  p.  238  (1883)  et  in  Bull.  Soc.  Dauph. 
(1884)  f>  ;  Batt.  et  Trabut  FI.  de  TAlg.,  Mon.  p.  37  (1895). 

Syn.  —  Ixia,  Trichonema  et  R.  Bulbocodium  Auct.  fl.  Afr.  sept. 

le.  —  Battandier  in  Bull.  Soc.  Bot.  Franc.  XXX,  tab.  III,  fig.  3-5. 

Exsicc.  —  Un.  Itin.  n.  ?;  Jamin  PI.  d'Alg.  n.  97;  Balansa  PI.  d'Alg. 
n.  639-640;  Karsten  Fl.  v.  Mar.  n.  24  {an  pot,  R.  ligustJ);  Gandoger 
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FI.  Alg.  exsicc.  n.  388,  1089  e  1090  (form,  R.  ligust"^);  Beverchon 
FI  Alg.  exsicc.  n.  353;  Paris  FI.  bor.-afric.  n.  176  (form.  R.  îîgusU); 
Soc.  Dauphin.  1884,  n.  4282-3;  Batt.  et  Trab.  PI.  d'Alg.  n.  24;  Magnier 
FI.  sel.  exsicc.  n,  3602  (mixta  cum  R.  ramijlora), 
•  DiAGN.  —  Differt  a  typo  :  scapo  plerumque  ramosiore;  perigonio  pal- 
lide  violaceo  vel  lilacino,  sMis  purpureis  notato ,  tuho  intus  saepe  alhe- 
scente  vel  lilacino.  Planta  perfecte  gynodioica  :  individua  cT  perigonio 
magno  usque  ad  54  mm.,  intensius  colorato,  antheris  polUniferis ,  stylo 
stamina  subduplo  superante  :  9  perigonio  parvo  vel  mediocri ,  palli- 
diore,  saepe  (f.  subalbida  Gay)  deaîbato,  laciniis  acutioribus,  antheris 
polline  destituas  et  atrophias,  stylo  stamina  sicbaequante  vel  parum  Ion- 
giore, 

Ar.  geogb.  —  Scoperta  dal  Battandier  nei  dintorni  di  Algeri  nel  1881 
e  dettagliatamente  illustrata  nel  J883  (op.  c.)  ;  questa  intéressante  va- 
rietà  è  fréquente  dalla  Tunisia  al  Marocco,  dove,  a  quel  che  pare,  so- 
stituisce  il  tipo,  ma  ove  associa  con  forme  di  R.  ligustica  da  cui,  corne 
dirô  avanti,  non  è  sempre  facile  e  possibile  distinguera.  Il  materiale 
più  ricco  da  me  esaminato  proviene  dai  dintorni  di  Algeri,  donde  ebbi 
piante  vive  dal  Battandier,  che  T  ha  largameute  distribuita  di  Bouza- 
reah,  Reghala  (Soc.  Dauph.  n.  4382-83),  Ain-Taya  i^Pl.  d'Alg.  n.  24),  ecc. 
Cresce  pure  nei  colli  presso  Algeri  (Schimp.  Un.  Itin.  1832  in  Hb.  Ber., 
Lub. ,  Webb;  Boiss.  et  Reut.  in  Hb.  Ber.;  Labillardière  in  Hb.  Webb; 
Schinz  in  Hb.  Z.  ;  Ricasoli  in  Hb.  c.  e.  F.),  alla  Colonne  Voirol  (Paris 
in  FI.  bor.-afr.  n.  176),  nei  cjimpi  di  Mustc\pha  (Bové,  Herb.  de  Maurit. 
in  Hb.  Ber.,  Webb,' Del.;  Paris  in  Hb.  c.  e.  F.,  ecc),  nel  luogo  detto 
Hussnin-Dey  (Gand.  FI.  alg.  exsicc.  n.  844);  chemin  du  Djebel  Gourou 
(Hb.  Batt);  monte  Magris  lieux  arides  sur  le  calcaire,  1700  m.  (Re- 
verchon,  PL  d'Alg.  n.  353);  broussailles  près  Douera  (Jamin,  PI.  d'Alg. 
n.  97)  ;  broussailles  du  Sahel  à  Crescia  (Gay  in  Magn.  FI.  sel.  exsicc. 
n.  3602);  buisson  à  Médéah  (Chabort  in  Hb.  g.  Z.);  Damiette  dans  le^ 
près  (id.,  ibid.);  bois  de  Quercus  Ballola  à  1200  m.,  Ben isSalah,  Atlas 
de  Beidah  (Christ  in  Hb.  Ber.);  Atlas  de  Bleda  (Batt.  in  Hb.)  ecc.  Presso 
i  confini  del  Marocco  trovasi  in  Oran,  sur  les  coteaux  arides  (Bal.  PI. 
d'Alg.  n.  639),  Oran  sur  les  collines  incultes  (id.  ibid.  n.  640);  Mosta- 


Digitized  by 


Google 


BBVISIONB   MONOGRAFICA    DBL   GflN.   ROMULBA    MAHATTI  397 

ganem  sur  les  coteaux  incultes  (Bal.  PI.  d*Alg.  n.  ?  in  Hb.  Webb  et 
Del.)  —  e  su  quelli  délia  Tunisia  a  Bona  (Dukerley  in  Hb.  Ber.)  ;  La 
Calle  (Durieu  ibid.),  lieux  ombragés  à  Philippeville  (  Fragm.  FI.  Alg. 
exsicc.  n.  388  in  Hb.  Ber.)  e  nella  Tunisia  stessa:  environs  de  Hiba  et 
autres  lieux  de  Tunis  (ex  Hb.  Desf.  in  Hb.  Webb).  Tutto  lascia  cre- 
dere  cbe  le  indicazioni  date  per  la  Tunisia  (Bonnet  et  Baratte)  e  per 
il  Marocco  (Schousboe,  Bail,  ecc.)  délia  tipica  R.  Bulboc.  vadano  piut- 
tosto  riferite  a  questa  vàrietà  od  a  forme  delFaffine  R.  ligustica.  Ne 
r  una  ne  T  altra  furono  sin  qui  segnalate  per  la  Tripolitania  e  per 
r  Egitto. 

OsSERV.  —  Corne  esposi  dettag-liatamente  nel  capitolo  dedicato  alla 
«  Biologia  florale  »,  questa  varietà,  pel  fatto  che  non  dà  prodotti  fer- 
tili,  mercè  Tautoiinpollinazione  degli  individui  cT,  accentua  i  caratteri 
del  ginodioicismo,  già  scolpiti  nella  pianta  italiana.  Le  osservazioni 
fatte  dal  Battandier  sulla  pianta  vi vente  nei  dintorni  di  Algeri  furono 
da  me  verificate  ancbe  su  esemplari  da  questi  trasmessimi  e  che  coltivài 
con  successo  nell'Orto  bobinico  di  Padova.  Per  questo  fatto,  come  per 
la  caratteri stica  colorazione  del  perigonio,  la  pianta  deirAfrica  setten- 
trionale  distinguesi  da  quella  italiana  ed  è  quasi  sempre  riconoscibile 
anche  su  materiale  d'Erbario.  Sia  in  questo,  come  negli  esemplari  da 
me  coltivati ,  ebbi  occasione  di  fare  Y  importante  osservazione  che  non 
di  rado  il  tubo  perigoniale  è  di  un  giallo  molto  sbiadito ,  ed  anche  di 
colore  lilacîno-biancastro  :  carattere  deiraffine  R,  ligustica.  Si  aggiunga 
che,  in  non  pochi  individui,  lo  scapo  diventa  multifloro  —  appunto 
come  nella  specie  sopra  nominata  —  ed  allora  la  distinzione  fra  le  due 
entità,  egregiamente  carat  ter  izzate  in  Italia,  anche  nelle  stazioni  dove 
crescono  associate,  diventa  tutt'affatto  fittizia  od  almeno  molto  ardua 
su  materiale  mal  preparato. 

D'àltra  parte  le  colture  délia  tipica  R,  Bulbocodium  da*  me  proseguite 
per  alcuni  an  ni,  a  mezzo  di  bulbi  trasmessimi  dai  dintorni  di  Pisa,  Ge- 
nova,  Roma,  Napoli,  ecc.  e  di  R,  ligustica  comunicatami  da  Genova, 
Sassari  e  Porto  Polio  (Gallura),  hanno  messo  in  chiaro  che  le  due  en- 
tità, nonostante  che  trasportate  in  un  ambiente  diverso  dal  normale, 
conservano  caratteri  differenziali  costanti.  Ci  troviamo,  quindi,  in  pre- 
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senza  di  un  caso  tutt' altro  che  raro,  ma  per  certo  inolto  intéressante, 
di  specie  costanti  in  un  settore  dell'  area  ed  in  coltura  e  variabili  in 
un  altro,  con  interniediari  di  collegamento. 

La  struttura  anatomica  délie  foglie,  del  suo  canto,  è  molto  simile  nelle 
due  entità  :  tuttavia  R,  UffusHca  se  ne  distacca  per  la  raancanza  di  fa- 
sci  fibrovascolari  di  piccola  potenza  nella  costola  anteriore:  fatto,  perô, 
che  si  verifica  anche  nelle  fornie  stenofille  di  Jt.  Bulhocodium,  non  che 
nelle  foglie  meno  sviluppate,  corne  sono  quelle  che  si  inseriscono  nella 
parte  sottile  dell'asse  caulinare,  e  di  conseguenza  non  vi  si  puô  fare  so- 
verchio  assegnamento. 

Le  variazioni  eterantiche  (micrantismo,  eterostilia  e  ginodioicismo)  — 
corne  esposi  nella  parte  générale  —  sono  tutt'  afFatto  individuali  e  su- 
scettibili  talvdlta  di  presentarsi  anche  nei  vari  fiori  di  uno  stesso  indi- 
viduo  (variazione  gemmale).  Meriterebbero,  invece,  di  essere  piû  da  vi- 
cino  studiate  le  variazioni  cromatiche  e  specie  nella  var.  grandiflora 
che,  per  Tesaltata  colorazione  violacea,  potrebbe  essere  scambiata  con 
R.  Linaresii  e  quindi  con  rappresen  tante  di  sezione  di  versa.  Posso  solo 
afFermare  che  le  colture  del  tipo  condussero,  forse  a  causa  di  continuât! 
inaffiamenti,  ad  attenuare  le  tinte  rosée  e  violacée;  costan te  invece  si 
manteiine  la  colorazione  roseo-lilacina  délia  var.  dioica.  La  var.  syrHca, 
causa  Taccentuata  stenofiUia,  fa  passaggio  alla  seguente. 

2.  —  BOMULEA  ULIGINOSA  Kunze,  Chl.  austro-hisp.  in  €  Flora, 
p.  690  (1846)  »;  Nym.  Syll.  FI.  eur.  p.  362  (1854-55);  Klatt  Erg.  u.  Ber. 
in  «  Abh.  Naturf.  Ges.  z.  Halle  XV  (1882)  »;  Bég.  Rev.  mon.  Rom. 
FI.  iber.  in  «  Bol.  Soc.  Brot.  XXII,  p.  10  (1906)  »;  Henriq.  FI.  Bac.  d. 
Mond.  «  ibid.  XXII  (1906),  p.  104  ». 

Syn.  —  Crocm  vernus  minor  alter  :  Clus.  Rar.  al.  stirp.  hisp.  observ. 
p.  260  (1576).- 

—  Crocum  vernum ,  angustifolium  II:  Clus.  Rar.  pi.  hist  I,  p.  207 
(fîg.  p.  208  sub:  Crocum  vernum,  angustifolium,  violaceo  flore,  1601); 
Lob.  le.  stirp.  p.  141  (1581). 

—  Crocus  vernus,  anguslifolius,  gemino  bulbo:  C,  Bauhin  Pin.  p.  67 
(1623). 
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—  Crocus  vemus  minor  aller  flore  minore  ex  albo  purpureo:  J.  Bauh. 
Hist.  pi.  II,  p.  645  (1651). 

—  Crocus  brumalis  tenuifolim,  fl^ïbus  variis,  minor:  Grisl.  Virld. 
lusit  éd.  Ver.  p.  86  (1749). 

—  Crocus  vernus,  angustifolitis,  gemino  bulbo  :  Tourn.  Inst.  I,  p.  352 
(1700). 

—  Trichonema  uliginosum  Walp.  Ann.  bot.  syst  I,  p.  833  (184849); 
Klatt.  Rev.  Irid.  in  Linnaea  XXXIV,  p.  661   (1865-66). 

—  Trichon.  suhpalustre  Klatt.  in  1.  c.  ;  =  Rom.  suhpalustris  Klatt. 
Erg.  11.  Ber.  in  1.  c.  (1882). 

-r-  Trichon,  purpurascens  r.  major  Lge  Pug.  p.  76  (1860-61). 

—  Trichon,  Bulboc.  e  7>.  purpur,  var.  Wk.  et  Lge  Prodr.  FI.  hisp. 
I,  p.  145  (1861). 

—  Trichon,  purpur,  var.  uliginosum  Wk.  111.  FI.  hisp.  et  ius.  Balear. 
I,  p.  58  (188M885). 

—  R.  purpur.  *  R.  uliginosa  Nym.  Consp.  p.  704  (1882);  Richt  PI. 
eur.  I,  p.  252  (1890). 

—  Trich.  purpur.  y  caerulescens  Lge  ex  Wk.  Suppl.  prodr.  FI.  hisp 
p.  37  (1893). 

—  Trich.  purp.  /3  uliginosum  et  y  purpurascens  Per.-Coui  in  Bol. 
Soc.  Brot  XV,  p.  60  (1898). 

—  R,   Willhommi  Per.-Cout.  in  1.  c. 

—  Ixia,  Trichonema  et  Rom,  Bulbocodium  Auct.  FI.  iber.! 

la  —  Clus.  Hisi  p.  208;  Lob.  le.  stirp.  p.  141  (fîg.  sin.)  ;  Wlc.-  111. 
I,  tav.  39  B.  a.  b.  (ic.  err.). 

ExsiCîC.  —  Webb.  FI.  Isp.  1826-28  n.  ?;  Hochst  n.  207;  Wk.  FI.  hisp. 
n.  456,  FI.  hisp.  n.  830  =  456  b,  FI.  hisp.  n.  830  =  456  J  (pr.  p.),  FI. 
hisp.  n.  831;  Welw.  FI.  lusit.  contin.  1851,  n.  357  e  358;  Bourg.  PI. 
d'Esp.  et  de  Port.  n.  ?;  id.  PL  d'Esp.  n.  88;  Daveau  Herb.  lusit  n.  ? 
(var.  recti/olia);  Carvalho  Herb.  de  Port.  n.  801;  FI.  lusit  (Soc.  Brot. 
4.**  an  no)  n.  456,  456  a  (var.  recti/olia)  ;  456  ô  (a  et  var.  flexiscapa)  ;  FI. 
lusit  (Soc.  Brot  6.<»  anno)  n.  456a  (var.  pulcherrima) ;  FI.  lusit  (Soc. 
Brot  lO.-'  anno)  n.  456^;  FI.  lusit  exsicc.  n.  26,  234,*1635  (var.  de- 
bilis). 
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DiAGN.  —  A*,  tuherculo  ut  in  praeced.  ;  scapo  ahhreviato,  vel  rarius 
elongato,  erecto  veljlexuoso,  l-G-floro  ;  foliis  cylindrico-compressis ,  hasi 
late  vaginantihus ,  erectis  vel  recurvis,  Jlliformis  vel  latiusculis,  f lacet- 
dis  vel  rigidis,  scapum  longe  superantibns  ;  spathis  diphyllis,  foliolo  in- 
feriore  kerhaceo ,  striato ,  acuto ,  anguste  marginato ,  supertore  late  vel 
toto  memhranaceo ,  ferrugineostriolato ,  suhohtuso ;  perigonio  nudiocri , 
spathis  subduplo  longiore,  longitudifie  valde  variabili  (10-35  mm.),  tuba 
hrevi  ('/s-'/a  p^rig,),  laciniis  ovato-lanceolatis  vel  lanceolatis,  acutis  vel 
raro  obtusis,  3-5  mm,  latis,  plus  minus  intense  rarius  dilute  lilacino- 
violaceis,  dorso  plerumqiie  linea  lutea  percursis,  rarius  3-5  striatis,  tubo 
externe  luteo,  fauce  luteola,  raro  lilacina  ;  staminibus  dimidiam  perigonii 
partem  aequantibus,  filamento  basi  brevi  tractu  piloso  anthera  suboequi- 
longo,  polline  saepe  abortivo  ;  stylo  antheras  plus  minus  excedente  lilacino, 
rarius^  albo;  capsula  oblongo-obtusa  spathis  breviore.  Q|..  Fl.-Fr.  Mil. 

Vabiaz.  —  Specie  ad  area  non  molto  ampia,  ma  nella  quale  occupa 
stazioni  diversissimo  e  perciô  validamente  polimorfa ,  con  frammenti 
che  io  interpreto  quali  varietà,  di  ardua  circoscrizione  e  coUegati  da 
numerosi  intermediari.  Allô  stato  délie  mie  conoscenze  sono  i  sejçuentî, 
per  lo  più  senza  area  propria: 

1.  R.  uUg.  var.  debîlîs  Bég.  in  Bol.  Soc.  Brot  XSAl  (1906),  p.  11 
=  R,  Bulboc,  var,  debilis  Samp.  «  ibid.  XXI  (1904  05)  ».. 

DiAGN.  —  R.  scapo  exili,  tenui,  uni-  vel  rarius  multijloro;  foliis  cy- 
lindrico-Jlliformibus,  parum  compressis ,  plus  minus  flexuosis ,  ffaccidis: 
planta  pusilla. 

OsSERVAZ.  —  È  questa  la  forma  più  largamente  realizzata  sopratutto 
in  pianura  e  nelle  stazioni  umide  ed  è  probabilmente  la  pianta  descritta 
dal  Kunze:  essa  è  inoltre  la  meglio  caratterizzata  ed  è  facile  a  ricono- 
scere  anche  su  materiale  d'Erbario. 

2.  R«  ulig.  var.  ambigua  Bég.  in  l.  c. 

DiAGN.  —  R,  scapo  robustiore ,  sed  maxima  parte  vaginis  foliorum 
tecto  ;  foliis  abbreviatis,  latiusculis ,  solo  plerumquerecurvato-adpressis, 
rigidis ,  in  sicco  nervis  prominentibus  percursis  et  compressis  ;  planta 
multiflora^  pedunculis  rigidioribus  breviorïbusque. 
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OssERv.  —  Questa  varietà,  fréquente  spécial  mente  nelle  regioni  mon- 
tuose,  ricorda  per  niolti  caratteri  e  sopratutto  per  la  struttura  délie  fo- 
glie  la  R.  Bulbocodium ,  a  cui  fa  passaggio  e  con  la  qudle  fu  per  lo 
più  con  fusa. 

3.  R.  ulig.  var.  maritima  Bé^.  in  1  c.  =  Trie,  pur  pur,  var,  man- 
timum  Mer.  Coiitr.  FI.  de  Galicia,  (1897). 

DiAGN,  —  DisUnguitur  a  praececlente,  cui  habitu  simili  ^  foliis  value 
recurvaiis ,  crassiorihus  et  in  sicco  striatis ;  perigonio  majore,  laciniis 
ohlongO'Ovatis,  ohtmioribus,  externis  extus  Jlovis.  brunneo-variegatis,  cete- 
rum  violaceis  ut  et  internis  basi  flavo-virentibas, 

OssERv.  —  Anche  questa  forma  (che  mi  è  nota  solo  per  la  Galizia  : 
Merino  in  Hb.  Pau)  ricorda  per  raolti  caratteri  R.  Bulbocodium,  a  cui 
fa  passaggio. 

4.  R,  ulig.  var.  reotifolia  ï^ég.  in  1.  c.  =  Trich.  Bulboc.  var,  recti- 
folium  Mer.  op.  c.  =  Trich.  Bulb.  form.  pulcherrima  Freyn. 

DiAGN.  —  Differt  a  praecedentibus  foliis  elongatis,  erectis,  rigidiusculis 
et  potius  latis,  scapum  longe  superantibus, 

5.  R.  ulig.  var.  flexiscapa  Bég.  in  I.  c. 

DiAGN.  —  R.  scapo  elato,  pedunculis  elongatis^  plus  minus  flexrwsis, 
debilibus  ;  foliis  angustis ,  elongatis ,  scapum  longe  superantibus, 

Aeu  geogr.  e  staz.  —  Specie  localizzata,  a  quel  che  pare,  nella  Pen. 
iberica,  dove  fu  scoperta  da  Clusio  (Hisp.  p.  260)  in  «  Baeturia  collibus 
Lusitaniae  conterminis  ».  Fu  indicata  da  Kunze  (in  1.  c.)  «  in  pascuis 
uliginosis  inter  fluvium  Guadaléte  et  oppidum  Puerto  Real»;  da  Will- 
komm  e  Lange  (op.  c.)  «  plurimis  locis  regni  Granatae  et  Baeticae,  ra- 
rior  in   Hispania  sept.-occid.  (Galicia)  et  centr.  »;  da  P.  Coutinho  (in 

1.  c.)  4c  in  siccis,  rupestribus  et  graminosis  in   tota  fere  Lusitania 

in  Algarbiis,  in  Transtagana  meridionali  et  in  Lusitania  boreali  »  e 
fréquente  in  tutto  il  Portogallo  la  désigna  il  Sampajo  (in  l.  c.)  :  indi- 
cazioni  tutte  date  o  per  R,  Bulbocodium  o  per  forme  di  R,  purpurascens^ 
che  mancano  nella  Pen isola. 
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Il  materiale  da  me  esaminato  e  che  p<)r  buona  parte  conservasi  ne- 
gli  Erbari  deir  Istit.  bot.  di  Coimbra  (Hb.  g.,  lusit.  e  Wk.)  dimostra 
che  questa  specie  è  comune  in  tutto  il  Portogallo  e  trovasi  in  quello 
settentr.  nei  dintorni  di  Braga,  Coira,  Porto,  in  quello  centrale  corne 
a  Coimbra  (donde  ebbi  anche^  esemplari  vivi  dal  collega  De  Mariz),  Li- 
sbona  e  nel  merid.  e  cioè  nell' Algarvie.  Cresce  pure  lungi  dal  mare, 
estendendosi  nei  massicci  montuosi ,  quali  la  Sierra  d' Estrella,  Cintra, 
Monsanto,  Mansciuto  e  nel  massiccio  délie  Algarvie.  Fa  pure  nelle  isole 
di  Berlenga,  Farilhoes,  Velha,  Léer,  ecc. 

Délia  Spagna  méridionale  ricco  materiale  esaminai  délia  Pen.  Gadi- 
tana  (dintorni  di  Gibilterra,  del  Porto  S.  Maria,  fra  il  fiume  Guadalete 
ed  il  Porto  Reale  [loc.  Kunziano!],  fra  il  fiume  Rio  de  S.  Pietro  ed 
il  Porto  Reale,  presse  il  paese  di  S.  Rocco,  di  Cowil,  ecc);  di  quella 
centrale  numerosi  esemplari  provenienti  dai  dintorni  dell'  «  Escurial  » 
e  neir  Erb.  Pau  trovai  parecchi  saggi  comunicati  dal  Merino  e  prove- 
nienti dalla  Galizia,  specialmente  lungo  il  corso  del  fiume  Minho. 

È  verosimile  che  a  questa  entità  debbano  pure  essere  ricondotte  le 
indicazioni  di  R.  Bulhocodium  délie  isole  Baleari  ed  aggiungerô  che 
neirErb.  deir  ist.  bot.  di  Copenaghen  vidi  saggi  del  Marocco  (leg.  Schous- 
boe  sub  :  Trich,  uliginosum  Klatt!):  stazione  non  improbabile. 

OssBRv.  —  Specie  assai  intéressante  per  la  singolare  mescolanza  dei 
caratteri  di  R,  Bulbocodium  e  R.  ligustica,  che  sembra  sostituire  nella 
Penisola  iberica.  Nelle  forme  più  aberranti ,  V  accentuata  stenofillia  a 
cui  va  incontro  il  sistema  fogliare,  permette  di  distinguerla  morfologi- 
camente  da  R.  ligmtica ,  cui  invece  corrisponde,  a  parte  la  riduzione 
dei  tessuti,  per  la  struttura  anatomica.  Non  è  invece  possibile  di  sem- 
pre  e  nettamente  diflferenziarla  da  R.  Bulbocodium ,  che  possiede  forme 
stenofille  (e^.  var.  syrtica)  e  poco  vascolarizzate. 

Come  ho  potuto  constatare  nelle  piante  coltivate  provenienti  da  bulbi 
comunicatimi  dei  dintorni  di  Coimbra  (S.  Antonio  dos  Olivaes  e  Monte 
de  Santà  Clara)  dal  dott.  De  Mariz,  assai  variabile  è  la  colorazione  del 
perigonio,  con  prevalenza,  ora  di  colori  giallastri,  ora  violacei  e  con  tubo 
e  fauce  ora  luteoli  (come  in  R.  Bulbocodium)  ed  ora  biancastri  (come 
in  R.  ligustica).   In   tutti  gli  esemplari   coltivati  lo  stilo  appariva  sfu- 
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mato  di  violaceo  —  carattere  mancante  aile  due  entità  sopra  Domi- 
nate  —  mentre  lo  stigma  preseiîtava  lacinie  più  brevi  e  meno  divari- 
cate  délia  R,  Bulhocodium  e  che  ricordano  quelle  di  R.  ligusHca,  Fré- 
quent! ed  indizianti  variazioni  individuali  erano  i  casi  di  micrantismo 
e  ginodioicismo  (corn uni  in  natura  a  tutte  le  varietà  sopra  elencate)  e 
variabile  pure  T  altezza  dello  stilo  rispetto  alla  cerchia  anterale. 

Neir  Hb.  Pau  sotto  il  nome  di  Trichonema  viride  Mer.  (  =  i?.  vi- 
ride  Pau  =  R.  bifrons  Mer.  nec  Pau  =  R,  Buïh.  X  Coîumnae  var.V) 
trovai  saggi  di  Galizia  distinti  dalle  forme  sopm  elencate  per  la  valva 
superiore  délia  spata  strettamente  marginata  e  par  il  perigonio  con  i 
sogmenti  esterni  ail'  esterno  verda«tri  e  oon  il  tube  verdognolo.  Non 
escluderei  trattarsi  di  un  prodotto  di  incrocio  di  qualche  varietà  di  i?. 
uliginosa  con  R,  anceps  (Mer.)  Bég.  dalla  quale  ultima  differirebbe  per 
le  foglie  più  rigide  e  larghe,  per  i  fiori  2-3  volte  più  grandi  e  per  il 
pistillo  più  lungo  degli  stami. 

3.  -  ROMULEA  LIGUSTICA  Pari.  FI.  Ital.  III,  2.»  p.,  p.  249  (1860); 
Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  »;  Hand.  Irid. 
p.  99  (1892)  ;  Nym.  Suppl.  Syll.  p.  62  (1865)  ;  Consp.  p.  705  (1882)  ; 
Richt.  PI.  eur.  I,  p.  251  (1890).  Quoad  rel.  litt.  cfr.  num.  123,  148,  169, 
173,  178,  186,  188,  199,  204,  213  e  221. 

DiAGN.  —  R,  tuherculo  ut  in  praeced.;  scapo  5-6floro,  rarius  3-4- 
floro  et  ideo  ramosiore  quam  in  R,  Bulhocodio;  foliis  cylindrico-compres- 
sis,  solo  recurcis  tel  /ère  erectis,  scapo  longiorihus;  spalhis  diphyllis 
ovato-lanceolatis ,  foliole  inferiore  herhaceo  et  angmte  marginato,  supe- 
riore totidem  tel  maxima  parte  hyalino-memhranaceo  ;  perigonio  magno,  15- 
50  mm,  longo,  spathis  2  3plo  longiore,  tuho  hrevissimo,  laciniis  oblongo-lan- 
ceolatis  tel  lanceolatis,  apice  rotundato-acutis  vel  acutis,  pallide  lilacinis 
vel  saturate  violaceis,  in  fauce  et  in  tuho  albescentibus  cum  tribus  venis 
purpureo-violaceisy  exterioribus  extus  plus  minus  viridi  pictis;  staminibus 
^U-^U' perigonio  brevioribus  Jilamento  praesertim  prope  basim  piloso,  an- 
theris  et  polline  plerumque  albidis,  fréquenter  abortivis  ;  stylo  stamina 
parum  superante,  rarius  subduplo  longiore  ;  capsula  ut  in  praeced. 

Ar.  gbogb.  b  variaz.  —   Specie  insignita  di   area  abbastanza  vasta, 


Digitized  by 


Google 


404  A.    BÉGUINOT 

ma  a  stazioni  discontinue,  che  comprendono  un  limitato  settore  délia 
Liguria,  dove  cresce  insieme  a  /?.  Bulbocodium ,  T  Arcip,  corsa-sardo, 
dove  sembra  sostituirla  e  TAfrica  settentrionale ,  ove  associasi  con  M, 
Bulb,  var.  dioica,  da  cui  non  è  sempre  facile  distinguerla. 

In  quest'area  essa  si  frartimenta  in  due  entità  aventi  il  valore  di  sot- 
tospecie  e  la  seconda  délie  quali  esclusiva  deirAfrica  settentr.  e  eioè: 

1.  B.  ligustica  Pari,  subsp.  typica  Bég* 

Syn.  —  R,  muUiflora  Req.  in  Hb.  c.  e.  F.  nec  Pari. 

—  TrichonemCL  Bulbocodium  Gren.  et  Godr.  FI.  Franc.  IIÏ,  p.  758  (1855- 
56)  —  quoad  pi.  cors. 

—  R,  umbellata  Klatt  Erg.  u.  Bericht.  in  Abh.  Nat.  Grès.  z.  Halle  XV 
(1882). 

—  R,  Buîbocod.  var,  iimbellaûa  Bak.  Sysi  Irid.  in  Journ.  Linn.  Soc. 
XVI  (1878),  p.  87. 

—  R,  monticola  Gand.  FI.  Alg.  exsicc.  n.  1090  et  FI.  eur.  XXII , 
p.  259  (1890:  sub  R.  editorum  Gand.î). 

—  R,  sardoa  Genn.  in  sched.  et  ex  Barb.  FI.  sard.  comp.  p.  240 
(1884). 

—  Bulbocodium  ligustlcum  Kze  Rev.  gen.  plant.  2.*  p.,  p.  700  (1891). 

—  R.  Linaresii .  mr.  ligustica  Fiori  e  Paol.  FI.  an.  d' It.  I ,  p.  22 
(1896-98). 

ic.  —  Jord.  et  Fourr.  le.  FI.  eur.  tav.  108,  fig.  164  (=  R.  grandi- 
flora)\  Moggr.  Contr.  FI.  Ment.  tav.  93;  Bickn.  Flow.  Plants,  etc.  tav. 
66,  fig.  B;  Fi.  e  Paol.  le.  FI.  it.  tav.  90,  fîg.  773;  Mart  Monoc.  sard. 
fasc.  2,  tav.  III;  Coste  FI.  descr.  et  ill.  Franc.  III,  p.  362,  û^.  3510. 

Exsiœ.  —  Schultz  Herb.  norm.  n.  ser.,  cent  XXV,  n.  2492;  Penzig 
Sel.  stirp.  Lig.  n.  ?;  FI.  gall.  et  germ.  exsicc.  n.  1326;  Revercb.  PL  de 
Corse  n.  467;  Forsyth-Major  FI.  sard.  n.  305;  H.  de  Pavill.  PI.  de  Sard. 
n.  ?  ;  Fi.  Bég.  e  Pamp.  FI.  It.  exsicc.  n.  243  e  243  bis, 

DiAGN.  —  Distinguitur  perigonio  pallide  violaceo  vel  lilacino,  anthtris 
et  polline  plerumque  albidis, 

Assai  variabile,  oltreche  negli  organi  vegetativi,  per  la  grandezza  del 
perigonio  ora   (f.  grandiflora  Mart.  Mon.  Sard.    fasc.  II,  p.  91)  lungo 
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fino  a  50,  ora  (f.  parviftora  Bég.  Not  Rom.  Sard.  in  «  Bull.  Soc.  Bot. 
Ital.  1905.  p.  172  »)  solo  15-20  mm.,  in  forma  a  lacinie  più  strette  ed 
acute  e  di  un  colore  più  sbiadito  :  forma  la  quale  è  molto  fréquente 
negli  individui  ad  antero  atrofiche  ed  a  stilo  con  stigma  di  poco  su- 
perante  la  cerchia  staminale  —  ma  non  perô  esclusiva.  Le  antere  ed 
il  polline  che  nella  forma  ermafrodita  sono  biancastri  si  presentano  qual- 
che  volta  (f.  ambigua  Bég.)  gialli  come  nella  R,  Bulbocodium,  da  cui  la 
distinguono  a  prima  vista  il  colore  del  perigonio  e  la  ramosità  dello 
scapo. 

Staz.  b  loc.  —  Cresce  nelle  stazioni  arenose,  ora  asciutte  ed  ora 
umide,  od  anche  in  terreni  argillosi  o  sassosi.  Mescolata  per  lo  più  fra 
le  erbe  pratensi,  trovasi  anche  nei  coltivati,  negli  oliveti  e  cresce  nei 
dintorni  di  Genova  nei  castagneti  e  nella  macchia  mediterranea.  Le  ré- 
gion! donde  fu  sin  qui  segnalata  possono  cosl  raggrupparsi  :    . 

Liguria,  —  Scoperta  da  De  Notaris  e  Caldesi  presso  Sestri  Ponente 
nella  Valle  dei  Molinacci  (o  Molinazzi)  e  presso  Genova  fuori  Porta  de- 
gli  Angeli  e  da  essi  comunicata  a  Parlatore,  che  la  descrisse  appunto 
su  esemplari  di  queste  due  provenienze.  Délia  prima  ebbi  anch'  io  ab- 
bondante  materiale  vivo  dal  prof  R.  Gestro,  che  coltivai  con  successo  a 
Padova,  ed  esaminai,  sopratutto  nelFErb.  Ligustico  e  Doria,  numçrosi 
esemplari  raccolti  da  De  Notaris  e  Caldesi  ,  Beccari ,  Penzig,  Bastreri , 
Baglietto,  Gennari,  Bicknell,  Raap,  Gestro,  Doria,  ecc.  Fu  largamente 
distribuita  dal  Penzig  neW  Herh  norm.  di  Schultz  (n.  2492)  con  la  se- 
guente  provenienza  «  in  castanetis,  in  locis  herbidis  Vallis  dictae  «  dei 
Molinazzi  supra  Sestri  »,  nelle  Sel,  stirp.  Lig,  in  occasione  del  Congr. 
bot.  int.  tenuto  a  Genova  nei  1892  «  in  castanetis  et  in  pratis  apricis 
vallis  dictae  dei  Molinacci  supra  pagum  »  e  nella  FI.  It  exsicc.  «  Se- 
stri Ponente  in  castanearum  silvis  et  locis  herbosis  apricis  vallis  dei 
Molinacci  dictae  ubi  mire  copiosa  et  gregaria  ».  Délia  seconda  vidi 
saggi  raccolti  dal  De  Notaris  e  Gennari  (Hb.  g.  lig.)»  Caldesi,  Savi- 
gnone  e  Canepa  (Hb.  Ces.),  dal  Bicknell  (Hb.  Burn.)  e  da  Adr.  Fiori 
(Hb.  Mod.).  Non  fu  sin  qui  segnalata  altrove. 

Corsica,  —  Scambiata  con  R.  Bulboc.  e  R.  Linaresii,  che  mancano 
neir  isola,  è  probabile  vi  abbia  una  larga  distribuzione;  la  vidi  solo  di 
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Porto  (Reverch.  in  Hb.  Lub.),  Porto  lieux  humides  (Reverch.  PL  de 
Corse,  n.  467  in  Hb.  Pan.  et  Hb.  g.  W.);  dei  dintorni  di  Bonifacio 
(Requien  in  Hb.  c.  i.  F.  sub  R.  multiflora  Req.  !,  id.  in  Hb,  Cop.  ; 
Stefani,  De  Nanteuil  in  Hb.  Burn.),  sur  une  pelouse  des  terrains  gra- 
nitiques, inondés  l'hiver,  auprès  d'une  ruisseaux,  près  de  la  mer,  près 
de  Bonifacio  (Req.  in  FI.  gall.  et  germ.  exsicc.  n.  1326,  sub:  R.  Linor 
resii  in  Hb.  Willk.);  Cartier  de  Sarelli  près  Sancta-Manza  (Bonif.:  Ste- 
fani in  Hb.  Burn.). 

Sardegna.  —  Fréquente  e  prot^i forme,  végéta  dalle  arène  marine  fino 
ad  una  certa  altezza  nei  massicci  montuosi,  facendosi  perô,  a  quel  che 
pare,  abbastanza  rara  uella  parte  centrale.  Vidi  saggi  dei  campi  e  luo- 
ghi  umidi  a  Porto  Liscia,  Parau  (FI.  It.  exsicc.  n.  243)  e  Porto  Polio  in 
Gallura  (Vacc.  in  Hb.  et  in  Hb.  Bég.)  ed  è  comune  nell'altipiano  Sassarese 
e  nei  dintorni  stessi  di  Sassari,  specialmente  a  Baddimannu  (Macchiati, 
Nicotra,  Buscalioni,  che  me  ne  favori  saggi  vivi)  ,  ad  Abba  corrente 
(Nicotra  e  Martelli).  Végéta  pure  presse  Tempio  a  Baucamino  (Reverch. 
PI.  de  Sard.  1882,  n.  ?  in  Hb.  Keck  e  Ber.),  presso  la  cantoniera  Co- 
ghinas  e  fra  la  cant.  Padulo  e  quella  dello  Sfossato  (Gestro  in  Hb.  Doria) 
e  nal  gruppo  dei  Limbara  (Nicotra  in  Erb.  Mess.).  Del  distretto  di  Nuoro 
(Sard.  centr.)  vidi  saggi  di  Orune  (Mari  in  Erb.),  Villasalbo  (Binna  in 
Hb.  Mess.)  ed  abbondantissimo  ed  istruttivo  materiale  in  questo  ed  in 
altri  Erbari  délia  Sardegna  meri  iionale  nei  territorio  di  Oristano ,  nel- 
riglesiente  (Iglesias,  Flumini  maggiore,  Guspini,  ecc),  nei  Cagliaritano 
(dintorni  di  Cagliari,  Donori,  Villasalto,  Uta,  Decimoputzu,  Villasor,  ecc), 
nei  distretto  di  Lanusei  (Aritzo,  Ussassai,  ecc).  Végéta  anche  nell'  isola 
di  S.  Antioco  (Vaccari  in  Hb.),  mentre  sembra  mancare  aU'Arcipelago 
délia  Maddalena. 

Sia  in  Corsica  che  in  Sardegna  parecchi  botanici  vi  hanno  indicato, 
anche  in  tempi  recenti,  la  R,  Bulbocodium  che  io  invece  (in  «  Bull. 
Soc.  Bot.  Ital.,  1905,  p.  172  »)  vi  radiai,  causa  lo  scambio  con  l'affine 
R,  ligustica.  Sta  il  fatto  che  nella  prima  isola  non  vidi  sin  qui  che 
materiale  di  questa  seconda  specie,  la  quale  anche  in  Sardegna  rag- 
giunge  una  lata  dispersione.  Qui  aggiungo  che  dei  monte  Limbara 
(Gesto  in  Erb.)  e  dei  dintorni  di  Cagliari  ho  esaminato  esemplari   con 
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il  tubo  perigoniale  giallastro,  carattere  che  indicherebbe  piuttos+o  una 
i?.  Bulbocodium.  Questo  punto  mérita  perciô,  in  base  ad  esame  su  nia- 
teriale  vivo,  di  essere  ulteriormente  chiarito. 

Africa  settentriortale  —  Algeria:  Philippeville  (Murb.  It.  alg.-tun. 
1896,  n.  ?  in  Hb.  g.  W.);  Gongotville  (Poulsen  in  Hb.  lig.);  Batna 
(Costantina)  um  die  Cedren  des  Dyebel  Taqur  (Engler  in  Hb.  Ber.)  ; 
Marocco  (Scousboe  in  Hb.  Cop.);  in  pascuis  tingitanis  (Salmz.  in  Hb. 
Mon.  et  Barb.-Boiss) ;  in  collibus  tingitanis  (leg.  ?  in  Hb.  Ber.);  Tanger 
(Salzm.  in  Hb.  Webb;  Karsten  FI.  v.  Mar.  n.  29  in  Hb.  Ber.);  ex  monte 
Béni  Hosmar  prope  Tetuan  (Bail  in  Hb.  Ber.). 

OssEBV.  —  Corne  già  dissi  sopra,  la  R.  Bulbocodium  var.  dioica,  che 
gode  di  una  larga  distribuzione  nell' Africa  seti,  presentasi  spesso  con 
perigonio  di  un  violaceo  o  lilacino  molto  sbiadito,  con  tubo  biancastro 
e  con  scaço  molto  ramoso:  caratteri  di  R,  ligustica.  Resta,  perciô,  molto 
arduo  determinare  su  materiale  d'  Erbario  quali  individu!  debbano  ri- 
ferirsi  all'una  e  quali  all'altra  specie.  Ne  Tesame  anatomico  délia  foglia 
conduce  a  migliori  risultati  :  poichè  è  bensl  vero  che  nella  R.  ligtistica 
mancano  costantemente  i  fasci  fibro-vascolari  di  piccola  potenza  nella 
costola  anteriore,  ma  questa  mancanza,  corne  dimostrai  nella  parte  gé- 
nérale, si  verifica  talvolta  anche  in  forme  di  72.  Bulbocodium,  Non  è  da 
escludere,  quindi,  che  ricerche  su  materiale  vivo  dimostrino  trattarsi  di 
forme  di  una  sola  entità. 

La  cultura  délia  planta  comunicatami  dai  dintorni  di  Genova  (Mo- 
linacci)  e  dalla  Sardegna  settentr.  indusse  le  solite  variazioni  a  tipo  ete- 
ranto  (micrantismo,  eterostilia  e  ginodioicismo) ,  ma  non  riusc\  a  can- 
cellare  i  caratteri  che.  la  distinguono  dalle  due  precedenti  specie. 

2.  R«  ligust  subsp.  Rouyana  Bég.  =  R.  Rouyana  Batt  Not.  sur 
quelq.  pi.  d'Alg.  ecc.  in  Bull.  Soc.  Bot.  Franc.  XXXIV,  p.  390  (1887); 
Batt.  et  Trab.  FI.  de  l'Alg.  Mon.,  p.  37  (1895). 

Syn.  et  le.  —  Nulla. 

Exsicc.  —  Pitard,  FI.  de  Tun.  n.  267  (sub:  R,  Bulboc);  Batt.  et 
Trab.  PL  d'Alg.  n.  291  (sub:  i?.  Rouyana). 

DiAGN.  —  Biffert  a  typo  :  perigonio  intense  violaceo,  laciniis'[exterio- 
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ribus  dorso  plerumque  iinea  virescente  aut  luteola  percursis,  apice  acu- 
tis  tel  rotundatis,  antheris  pallide  violaceis  vel  luteoUs,  Planta  muUiJlora, 
saepe  ramosior ,  perigonio  mediocri  tel  parvo ,  Jloribus  ermaphraditis , 
nonnullis  (f.  gynodioica  Bég.)  gynodioicis,  perigonio  minori  et  minus  in- 
tense colorato, 

Ab.  gbogr.  —  Scoperta  dal  Battandier  in  Algeria  «  ad  maris  littora 
circa  Dellys  frequentissima  »  e  largutnente  da  lui  e  dal  Trabut  distri- 
buita  di  questa  località  nelFEssic.  sopra  citata  (Hb.  Batt,  Del,  Barb.- 
Boiss.,  Keck.,  Pan.,  ecc).  Vidi  inoltre  saggi  délia  Cyrenaica  (Pacho  in 
Hb.  Del.);  Tunisia,  Aïn-Draham  in  reg.  silvatica  (Pitard,  op.  c.  n.  267 
in  Hb.  Del.);  Algeria,  Lac  Fezzara,  prov.  de  Costantine  (Trab.  in  Hb. 
Batt.);  Oran  (id.  ibid.);  Bône,  Fort  gônois  (Christ,  sub  R,  Linaresii  et 
Bég.  sub  R,  lig.  v.  roseo-lilacina  in  Hb.  Ber.);  Marocco,  Shelle  bei  Ra- 
bat (A.  Grant  sub  R,  Bulk  et  Bég.  sub  R.  lig,  t,  roseo-lilacina  in  Hb. 
Ber.). 

OssERv.  —  In  questa  entità  i  caratteri  di  R,  ligustica  sono  meglio 
scolpiti,  il  tipo  spesso  pn^ssntandosi  in  Sardegna  con  perigonio  più  pic- 
colo  ed  intensainente  violaceo  :  carattere  pel  quale  fu  e  potrebbe  es- 
sere  confusa  con  R.  Linaresii  che  se  ne  distacca  a  prima  vista  per  lo 
stilo  incluso  nella  cerchia  staminale.  Aggiunger6  che  le  lacinie  peri- 
goniali  recano  per  lo  più  lungo  il  dorso  una  linea  verdastra  o  luteola 
e  terminano  ora  acute  ed  ora  ottuso-rotondate  :  carattere  quest'ultimo 
che  riscontrasi  anche  nella  tipica  R,  ligustica. 

4.  —  BOMULEA  LIMBARAE  Bég.  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min.  co- 
gnit.  in  «  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVIII,  p.  325  (1907)  n. 

DiAGN.  —  R,  tuberculo  ut  in  praeced,  :  scapo  S-ô-floro,  4-5  ra- 
ri  us  6-8  C7n.  lortgo,  foliis  cyUndnco-compressis ,  basi  late  vaginantibus , 
flexuoso-recurvis,  nervis  prominentibus  in  sîcco  percursis  et  ideo  talidis, 
scapum  parum  superantibus  ;  spathis  diphyllis ,  lanceolato-acuminatis , 
18-20  cm,  longis,  foUolo  inferiore  herbaceo,  striato,  super iore  latissime 
membranaceo-marginato  et  Uneolis  fuscis  punctulato  ;  perigonio  grandiu- 
sculo,  25  cm,  cire,  longo,  intense  violaceo,  tubo  angustissiino  tertiatn 
perigonii  partent  aequante,  laciniis  oblongo-lanceolatis  5  mm,  latis  apice 
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sensim  acutis  ;  staminihus  tertiam  perigonii  partent  aequantibus ,  anthe- 
ris  filamento  subaequilongis,  polline  luteo;  stilo  exerto,  stigmatihns  3  mm. 
circstamina  superantïbus  ;  capsulam  maturam  non  vidi,  %,  FI.  App. 
fr.? 

Ab,  geogr.  —  Sardegna,  Tempio  Pausania  sul  monte  Limbara,  26 
IV,  1903  (R.  Gestro  in  Hb.  Sommier). 

OsSERv.  —  Specie  présentante  una  curiosa  combitiazione  dei  caratteri 
di.  R,  Requienii,  Linaresii  e  ligusHca,  Dalla  prima  differisce  per  le  la- 
cinie  perigoniali  acute  e  non  ottuse  e  per  il  colore  di  un  violaceo  meno 
intense  :  dalla  seconda  per  il  perigonio  circa  il  doppio  più  grande,  meno 
violaceo  e  per  lo  stilo  più  lungo  délia  cerchia  anterale:  dalla  terza, 
cui  rassomiglia  per  l'abito,  si  distacca  per  il  colore  dei  fiori,  per  il  tubo 
perigoniale  più  stretto  e  lungo  e  per  il  polline  giallo  e  non  bianco. 
Poichè  cresce  associata  a  i?.  Requienii  e  R,  ligustica  non  escluderei 
trattarsi  di  un  prodotto  ibrido.  Dal  punto  di  vista  délia  struttura  ana- 
tomica  délie  foglie  non  esiste  alcuna  diJQTerenza  con  quest'  ultima. 

5.  -  BOMULEA  BATTANDIERI  Bég.  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min. 
cognit.  in  «  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVIII,  p.  327  (1907)  ». 

Syn.  —  R.  Linaresii  Batt.  Not.  s.  quelq.  pi.  d'Alg.  etc.  in  «  BnlL. 
Soc.  Bot.  Franc.  XXXII,  p.  343  (1885)  »;  Batt..  et  Trab.  FI.  de  TAlg. 
Mon.  p.  37  (1895)  —  nec  Pari. 

le.  ET  Exsicc.  —  Nulla. 

Diagn.  —  R,  tubercule  ut  in  praeced.  ;  scapo  l-S-ftoro  maxima 
parte  vaginis  foliorum  tecto  ;  foliis  cylindricocompressis,  latiusculis,  solo 
adpressis  vel  suberectis,  non  raro  flexuosis ,  scapum  longe  superantibus; 
spathis  lanceolatis,  acdtis ,  subaequalibus ,  foliolo  inferiore  herbaceo  an- 
gustissime  marginato,  superiore  omnino  tel  maxima  parte  membranaceo 
et  fmco-punctulato ,  ad  15  cm.  longis;  perigonio  spathis  paru7n  longiore 
15-20  mm,  longo,  tubo  longiusculo  (5-8  mm.),  laciniis  oblongo-lanceolatis, 
acutis  vel  parum  rotundatis,  margine  albidis ,  dorso  extus  tribus  venis 
intense  violaceis  et  ramulosis  perçu  r  si  s ,  fauce  et  tubo  intus  dealbat/'s, 
tubo  extus  violaceo;  staminibus  perigonii  dimîdiam  partem  attingentihns, 
antheris  filamento  sublongioribus  saepe  (  f.  gynodioica  Bég.^  atrophicis  et 

27.  Malpighia,  Anno  XXH,  Vol.  XXTT. 


Digitized  by 


Google 


410  A.    ÔKGUINOT 

polline  destituas,  stilo  stamina  parum  excedente,  tel  incluso,  stigmatibus 
superficialiter  divisis;  capsulam  waturam  non  vidi.  0|.  FI.  Ap".,  fr.  f 

Ar.  gbogr.  b  staz.  —  Questa  intéressante  specie  fu  scoperta  dal  Bat- 
tandier  in  Algeria  «  in  cacumine  montis  Halzer  (Kabylia)  ad  nives  dé- 
liquescentes (Hb.  Batt.  sub:  R,  Linaresii  Pari.?)  ».  Nell'anno  in  corso  egli 
me  ne  trasniise  bulbi,  che  sono  in  cultura  ed  esemplari,  che  conservo 
nel  mio  Erbario,  raccolti  dal  Sig.  Lapie  il  24  maggio  1908  ad  «  Ozile 
des  Ait  Koufi,  massif  de  TAlzer  (Djurdjura)  a  1750  m.  ». 

OsSKBv.  —  Entità  che  ricorda  per  alcuni  caratteri  la  R,  Linaresii, 
cui  fu  riferita,  ma  dalla  quale  differisce  per  la  colorazione  del  perigo- 
nio  —  che  non  ha  riscontro  in  nessuna  délie  specie  mediterranee  —  per 
lo  stigma  generalmente  sopraelevato  suUe  antere  e  superfici  al  mente 
scisso.  L'atrofia  inoltre  a  cui  le  antere  vanno  soggette  è  carattere  fré- 
quente nella  stirpe  délie  Bulbocodium  e  mai  incontrasi  in  quelle  cui 
appartiene  la  R.  Linaresii, 

6.  —  ROMULEA  ENGLËBI  Bég.  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min.  cognit 
in  «  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVIII,  p.  324  (1907)  ». 

Syn.  —  R.  Bulbocodium  Auct  FI.  Marocc.  pr.  p.  —  Ixia  Bulboc,  «  ma^ 
jor  Schousb.  Jagttagels.  o.  Vextr.  i  Marocco,  p.  25  (1800)  ? 

le.  ET  Exsicc.  —  Nulla. 

DiAGN.  —  i?.  tuberculo  ut  in  praeced.  :  scapo  l-S-floro,  40-50  cm. 
longo;  foliis  cylindricc-compressis ,  basi  laie  raginantibus ,  2  mm,  diam. 
latis,  recurvato-flexuosis,  flaccidis,  scapum  longe  superantibus  ;  spathis 
diphyllis,  lanceolatis,  23  m^n,  longis ,  foliolo  inferiore  herbaceo,  d^bili, 
leviter  striato,  superiore  late  marginato;  perigonio  magno  40  mm.  cire, 
longo,  abrupte  in  tubo  breri  (4  mm,  cire,)  contracto,  laciniis  otato-oblon- 
gis,  subacutis,  5-6  mm.  latis,  violaceo-lilacinis  in  parte  inferiore  extus 
Tiridlvariegatis;  staminibus  dimidiam  perigonii  partem  aequantibus; 
stilo  stanilna  H -4  mm.  excedente:  capsula.^  %.  FI.  Mari,  Fr.  Apr. 

Ar.  geogr.  —  Marocco,  presso  K<ibat  (Abdul  Grant,  corn.  V,  1887, 
Hb.  Ber.  sub:  R.  Bulboc);  Choll  presso  Rabat  (Grant,  9  III,  1887,  in  Hb. 
Batt.  sub:  Trichonema  sp.)  ;  ex  regione  collina  inter  Tanger  et  Tetuan 
(J.  Bail  in  Hb.  Berl.  sub:  R.  Bulboc.  :  specim.  in  fruci  et  ideo  dubia). 
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OssERv.  —  Specie  affine  a  R,  Bulboc,  var.  dioica  ed  a  R.  ligustica , 
ambedue  crescenti  nel  Marocco.  Poichè  il  carattere  principale  è  dato 
dalla  grandezza  del  perigonio  —  in  évidente  rapporto  con  Teccezionale 
sviluppo  di  tutta  la  pianta  —  resta  a  vedersi  se  non  debba  ricondursi 
al  ciclo  deiruna  o  deU'altra.  La  foglia  non  differisce  per  caratteri  so- 
stanziali  dalla  struttura  anatomica  di  quella  di  R,  ligustica, 

7.  —  BOMULEA  CLUSIINA  Nym.  Suppl.  syll.  FI.  eur.  p.  62  (1865)  ; 
Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  »;  Nym.  Consp. 
p.  704  (1878-82);  Klatt  Erg.  und  Bericht.  in  «  Abh.  Naturf.  Gezell.  z 
Halle  XV  (1882)  »;  Richter,  PI.  eur.  I,  p.  251  (1890);  Samp.  Contr. 
est.  FI.  Port  Gen.  Romulea  in  «  Bol.  Soc  Brot  XXI  (1904-05);  »  Bég. 
Rev.  mon.  Rom.  FI.  iber.;  «  ibid.  XXII  (1906)  »;  Per.-Cout  Monoc.  Port. 
€  ibid.  XV  (1898J  ». 

Syn.  —  Crocus  vernus  minor  I:  Clus.  Rar.  al.  stirp.  hisp.  observ.  p. 
258  (1576). 

—  Crocus  syhestris  minor,  hispanicus,  flore  patulo,  vulgo  Nozilicha 
minor,  ecc.  :  Lobel,  PI.  seu  stirp.  hist.  p.  68  (1576);  le.  stirp.  p.  141 
(1581). 

—  Crocum  vernum  angustifolium  1  :  Clus.  Rar.  pi.  hist.  I ,  p.  207 
(1601). 

—  Crocus  vernus ,  angustifolius ,  magno  flore  :  C.  Bauh.  Pin.  p.  67 
(1623). 

—  Crocus  vernus,  angustifolius,  florihus  coeruleis  sive  violaceis  in- 
terdum  candidis,  hispanicus:  J.  Bauh.  Hist.  pi.  II,  p.  645  (1651). 

—  Crocus  vernus,  angustifolius ,  magno  flore  et  Cr.  vernus  angusti- 
folius, magno  flore,  candido  :  Tournef.  Inst.  I,  p.  352  (1700). 

—  Crocus  vernus  tenuifolius ,  flore  amplo ,  variegato  :  Grisl.  Virid, 
lusit.  ed.  Veron.  p.  86  (1749). 

—  1?  Crocus  brumalis  tenuifolius,  flore  vario,  caulescens  :  Grisl.,  op.  c. 

—  Trichonema  Clusianvm  Lgo  Pug.  pi.  impr.  hisp.  in  «  Nat.  Fo- 
regn.  vidensk.  Medd.  1860-61,  p.  75  »;  Wk.  et  Lge  Prodr.  fl.  hisp.  I,  p. 
144  (1861);  Wk.  111.  fl.  hisp.  et  ins.  bal.  I,  p.  57  (1881-85);  Colm. 
Enum.  j.  rev.  V,  p.  67  (1889)  et  auct.  al.  fl.  iber. 
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—  R.  Bulbocod.  a  Clusianum  Lge  PL  eur.  austr.  1851-52,  n.  126. 

—  Trich,  Bulboc.  var,  Clusianum  Klatt  Rev.  Irid.  in  Linnaea  XXXIV, 
p.  668  (1865-66). 

—  R.  Bulbocodium  Kzo  Chl.  austro-hisp.  in  Flora  XXX,  p.  689  (1846) 
et  auct  al  FI.  iber.  (etiam  sub:  Ixia  et  sub:  Trichonema). 

—  Bulbocodium  Clusianum  Kze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*,  p.  700  (1891). 
Je.  —  Clus.  Hisp.  p.  259  et  Hist.  p.  207;  Lob.  Hist  p.  68  et  le.  stirp. 

p.  141  (fig.  sin.);  Ger.  et  Johns.  Erb.  p.  155,  f.  9;  Dalech.  Hist.  gen. 
JI,  lib.  XV.  c.  VIII,  p.  407;  Willk.  III.  I,  tav.  XXXIX,  A. 

Exsicc.  —  Lge  PI.  eur.  austr.  1851^2,  n.  126;  Wk.  It.  hisp.  1845, 
n.  455;  Wk.  li  hisp.  n.  ?;  Bourg.  PI.  d*Esp.  et  de  Port,  1853,  n.  2044  a; 
Barbosa  in  FI.  Lusit.  exsicc.  n.  48;  FI.  Lusit.  (Soc.  Brot.  3.o  anno),  n. 
319;  Baenitz  Hb.  eur.  n.  ? 

DiAGN.  —  R.  tubercule  ut  supra:  scapo  abbreviato,  rarius  elonguto 
1-4-floro;  foliis  cylindrico-compressis,  basi  late  vaginantibus,  recurvakh 
flexuosis,  plerumque  solo  adpressis,  scapum  longe  superantibus;  spatkis 
diphyllis,  foliolo  in/eriore  herbaceo,  debili,  striato,  superiore  plus  minu^ 
late  marginale,  omnibus  ex  albo-flavescentibus  vel  pallide  purpurascenti- 
bus,  in  margine  ferrugineo-striolatis;  perigonio  magno,  spathis  duplo  Ion- 
giore,  20  45  mm,  longo,  typice  tricolore,  basi  aurantiaco-nitido ^  medio 
albicante,  apicem  versum  laete  violaceo,  rarius  loto  aurantiaco-albicante, 
tubo  breti  *  ^  cire,  perigonii,  laciniis  acutis  vel  subotusis,  H -10  mm.  la- 
tis,  venis  3-7  luteis  vel  lilacinis  percursis ;  staminibus  mediam  perigonii 
partem  aequantibus ,  Jilamentis  glabris  vel  prope  basim  pilosi^  anlheras 
subaequantibus  ;  stigmatibus  siamina  paululum  superantïbus  ;  capsula  ob- 
longa  spathis  breriore,  0\ .  FI.  Jan. ,  fr.  Febr.  rar.  ser. 

Variaz.  —  Specie  variabile  per  lo  sviluppo  délia  pianta  e  p^r  la 
grandezza  del  perigonio,  potendosi  distinguero  una  var.  herculea  Pau 
ex  Bég.  (t)p.  c),  caratterizzata  per  essore  pianta  in  ogni  parte  più  svi- 
luppata  a  foglie  più  larghe  e  lunghe  ed  a  fiori  grandi  ed  intensament^ 
colorati,  una  var.  minor  Bég.  (=:  Trich,  Clus.  var,  minus  Mer.  Contr. 
FI.  de  Galicia,  1897)  per  piiinta  di  minore  sviluppo  c  con  perigonio 
"/j-^/g  più  brève  del  solito  ed  una  var.  serotina  Samp.  (op.  c.)  del  Por- 
togallo  e  che   si   distingue  da  quella  délia   Spagna   méridionale  per  le 
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foglie  molto  compresse  e  cimvoluto-contorte,  per  il  perig^)nio  più  pic- 
colo  (20-40  mm.)  ed  a  lacinie  più  largho,  per  i  filament!  staminali 
pubescenti  nella  parte  inferiore  e  normalmente  più  corti  délie  antere  e 
per  la  fioritura  più  tardiva  (meta  di  maggio). 

Degna  di  nota  è  una  entità  raccolta  in  Galizia  dal  Merino  e  che 
neirErbario  Pau  trovasi  sotto  il  nome  di  R.  Merinoi  Pau.  n.  hybrid. 
(=  R,  Clusiana  X  Columnae).  Distingues!  da  R.  Clusiana  per  le  fo- 
glie  più  larghe,  corte  e  rigide,  per  le  spate  anch'esse  rigide,  non  car- 
tacee,  con  la  fogliolina  superiore  meno  largamente  marginata  e  per  il 
perigonio  la  meta  circa  più  brève  del  tipo  a  se^menti  acuti,  gialli  fine 
alla  meta  e  nel  reste  violacei.  Non  escludo  trattarsi  di  un  prodotto  di 
incrocio,  ma  mi  pare  poco  probabile  che  uno  di  essi,  come  il  Pau  sup- 
pone,  debbasi  ricercaro  in  /?.   Columnae! 

Ar.  geogu.  b  staz.  —  Specie  propria  alla  Spagna  e  Portogallo  e  nella 
Spagna  méridionale  fu  scoperta  dal  Clusio  (Hisp.  p.  260)  «  plurimus 
invenitur  Gadibus ,  atque  inter  Asindum  (vulgo  Médina  Sidonia)  et 
Calpen,  loeis  salebrosis  et  apricis  ». 

Gli  esemplari  da  me  esaminati  possoho  essere  co8\  raggruppati  : 

Spagna  mer.  —  In  arenosis  isthmi  Gaditani  prope  ecclesiam  Si  Jo- 
seph! (loco  clusiano!:  J.  Lange  PI.  eur.  austr.  n.  126);  in  arenosis  ma- 
ritimis  passim  in  isthmo  gaditano  inter  Castella  Psuntaleo  et  la  Corta- 
dura  copiose  (Willk.  It.;hisp.  n.  455);  in  arenosis  isthmi  gaditani  (Lge 
in  Hb.  Burn.);  Cadiz  in  arenosis  maritimis  (Lge  in  Hb.  Pau);  sables 
maritimes  à  Cadiz  (Bourg.  PI.  d'Esp.  et  d.  Port.  n.  2044a);  Gades  et 
insula  Leontina  (Willk.  in  Hb.  Ber.);  in  pascuis  Cadiz  (Husnot  in  Hb. 
Keck)  ;  in  isthmo  gaditano  prope  Punt<iler  copiose  (Perez-Lara  in  Hb. 
Jig.  );  in  collibus  arenosis  las  Lomar  del  Altornoque  prope  oppidum 
Medina-Sidonia  (Willk.  It.  hisp.  n.  ?  );  Gibraltar,  la  plage  de  la  Ligua 
(Dantez  et  Rev.  ex  p.). 

Spagna  sett.-occ,  —  Galizia,  prope  la  Coruîîa  (Seoane  in  Hb.  lig.)  ; 
arrenal  de  Carril  (id.  ibid.);  Conca  del  fîume  Miu)  (Merino  in  Hb.  Pau). 

Portogallo,  —  Vianna  do  Castello  (Barbosa  in  FI.  lus.  exsicc.  n.  48); 
Porto,  Castello  do  Queiyo  (Jonst.  in  Hb.  1.  Coim.  et  Hb.  Pan.);  arre- 
dores  do  Porto,  rochedos  au  sul  do  Castello  do  Queijo  (Jonst.  in  FI.  lu- 
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sit.  n.  319  et  in  Hb.  lig);  Porto,  Oceanstrand  bei  Fox  (Buchi  in  Baen. 
Hb.  eur.  n.  ?);  Gaya,  roches  granitiques  près  du  littoral  (Samp.  io 
Hb.  Burn.  sub:  var.  serotina  Samp.). 

È  indicata  da  Willkomm  (Suppl.  prodr.  fl.  hisp.  p.  37)  per  le  isole 
Baleari  (leg.  Rodriguez),  nria  non  vidi  sin  qui  esemplari  di  questa  pro- 
venienza. 

OsSBEV.  —  Specie  facilmente  riconoscibile,  anche  su  materiale  d'Er- 
bario,  per  la'grandozza  e  lo  spéciale  cromatismo  del  perigonio.  Esem- 
plari viventi  comunicatimi  daU'Orto  botanico  di  Coimbra  rivelarono 
nella  foglia  una  struttura  anatomica  molto  affine  a  quella  di  R.  Bul- 
hocodium,  dalla  quale  differiscono  per  la  mancanza  di  fasci  fibro-vasco- 
lari  di  piccola  potenza  nella  costola  anteriore,  per  la  guaina  meccanica 
meno  sviluppata  e  per  i  fascetti  fibrosi  air  angolo  esterno  délie  cripte 
incospicui.  Ma  resta  a  vedersi  se  qualcuno  di  questi  caratteri  non  sia 
in  rapporto  con  la  cultura. 

8.  —  ROMULEA  GRANDISCAPA  Gay  in  Bourg.  PL  can.  exsicc. 
n.  1473  (1855);  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87 
(1878)  »;  Hand.  Irid.  p.  98  (1882)  »;  Klatt.  Erg.  u.  Bericht.  in  «  Abh.  Nai 
Gesellsch.  g.  Halle  XV  (1882)  »;  Bolle,  Fl.  ins.  ol.  Purp.  ecc.  in  «  En- 
gkr's  Bot.  Jahrb.  XIV,  p.  254  (1892);  »  Bornmûll.  Ei^.  zvv.  bot.  Reis 
n.  Mad.  u.  Canar.  Insein,  «  ibid.  XXXIII,  p.  410  (1903)  »;  Bég.  Not. 
Rom.  is.  atl.  in  «  Bull.  Soc.  Bot.  Ital.,  1906,  p.  77  ». 

Syn.  —  Trichonema  grandiscapum  Webb  et  Berth.  Hisi  nat  d.  11. 
Canaries,  vol.  III,  2.*  p.,  sect.  III,  p.  312  (1836-50);  Klatt  Rev.  Irid. 
in  Linnaea  XXXIV,  p.  671  (1865-66). 

—  Bulbocodîum  grandiscapum  Ktze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*,  p.  700  (1891). 

le.  —  Webb  et  Berth.  op.  c,  tab.  222. 

Exicc.  —  Bourg.  PL  can.  n.  28  (sub:  Trich.  Bulboc);  id.  PL  can. 
(ex  It.  sec.)  1855,  n.  1473;  Mandon  PL  Mad.  1865-66,  n.  243;  Burch. 
PL  exs.  canar.  n.  24;  Pitard  PL  can.  n.  370;  Bail  It.  can.  n.  ?;  Born- 
mûll. PL  exsicc.  can.  n.  2879. 

DiAGN.  —  i?.  tuherculo  ut  in  praeced.  ;  scapo  elongato  semper  et  maxima 
parte  e  vaginis  foliorum  exerto,  ad  25  cm,  longo;  foliis  elongatis,  cylin- 
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drico-compressis,  filiformibus,  scapum  longe  superantibus,  spathis  suhcon- 
formibm,  superiore  auguste  membranacea  et  fusco  punctulata:  perigonio 
magno ,  vel  mediocri ,  tubo  angusto  et  praelongo ,  intm  luteo ,  reliqua 
parte  albescente,  lilacino  vel  saturate  violaceo,  rarius  toto  laeteo,  laciniis 
auguste  lanceolatis,  acutis,  striis  purpureis  percursis,  tribus  exterioribus 
magis  coloratis;  staminibus  dimidiam  perigonii  partem  attingentibus,  filor 
mentis  prope  basim  pilosis ,  antheras  subaequantibus  aut  paulum  longio- 
ribus,  antheris  luteis  raro  atrophicis;  stilo  antheras  plus  minus  excedente; 
capsula  globosa  obtusa  spathis  parum  breviore  ;  semina  suàgloboso-cem- 
pressa.  %  Fl.-fr.  Jan.-Mart. 

Vahiaz.  —  Specie,  corne  tutte  le  congeneri,  variabile  per  lo  sviluppo 
délia  pian  ta,  per  la  colorazione  del  perigonio  ora  (var.  fiormalis  Bég. 
=  Bulb.  grand,  a  normale  Ktze  =  R.  grand,  v,  subcrocea  Bég.  in  1.  c.) 
di  un  colore  bianco-giallastro  o  .di  un  violaceo  pallido,  ora  (var.  atro- 
violacea  Bég.  =  Bul3.  grand,  f.  atromolaceum  Kze  =  R.  grand,  var. 
subtiolacea  Bég.  in  1.  c.)  di  un  violaceo  molto  niarcato,  e  per  la  sua 
grandezza*,  che  talvolta  (vap.  Hartungii  Bég.  =:  R.  Hartungii  Pari, 
in  Hart  Geogn.  Verh.  p.  143  a.  ?)  è  singolaraiente  ridotto  :  variazioni 
di  scapso  valore  e  senza  area  propria. 

Ab.  geogb.  e  staz.  —  Specie ,  a  quel  che  pare ,  endemica  délie  Ca- 
narie  e  di  Madeira ,  propria  délie  stazioni  pratensi  o  dei  luoghi  erbosi 
intercalati  ai  boschi  e  finanche  dei  luoghi  sassosi  e  rupestri  :  scoperta 
a  Teneriffa  dal  Webb  che  cosi  la  indica  «  vulgaris  haec  planta  in  in- 
sulae  Teneriffae  graminosis  elatioribus  circa  oppidum  Lagunense.  In 
sylvula  S.  Dionysii  specimina  procera  legit  Boui^eau,  proceriora  a 
Riedleo  lecta  vidi  in  herbario  Fontanesiano  ». 

I  saggi  sin  qui  da  me  esaminati  provengono  dalle  seguenti  isole: 

Teneriffa,  Laguna  (Webb  in  Hb.  can.);  Laguna  in  rupibus  conval- 
lium  (Peirandière ,  in  Hb.  Willk.  et  Hb.  Keck);  S.  Diego  del  Monte 
(Bourg.  PL  can.  n.  28)  ;  Tener.  in  pascuis  silvaticis  Tegueste  (Bourg. 
PI.  can.  ex  it.  sec.  1856,  n.  1473);  in  pascuis  et  graminosis  elatioribus 
Nivarie  (leg.?  in  Erb.  can.);  Tener.  S.  Cruz  in  herbidis  (Burch.  PL  exs. 
can.  n.  24);  Tener.  Agua  Garcia  in  regione  silvatica  (Pitard,  PL  can. 
n.  370),  Agua  Garcia  et  Ag.  Garcia  in  silvis  (Christ  in  Hb.  a.  Z.),  Te- 
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ner.  los  silos  (Hintz  ibid.)  ;  Montaneta  de  la  Horca  Orotava  (Honegger 
ibid.);  ex  reg.  coUina  Tener.  juxta  Orotava  (Bull.  It.  can.  1888,  n.  i 
ibid.);  Teneriffa  (  Hillebrand   in    Hb.  g.  W.   et  Ullep. ;  Broussonet  in 
Hb.  DC.  ;  Schorer  in  Hb.  Lub.,  ecc). 

Gran  Canaria  (leg.?  in  Hb.  can.  Webb)  ;  S.  Matteo,  Cumbre  (Borm. 
FI.  can.  exs.  n.  2879). 

Lanzerote  (Heer  in  Hb.  c.  exi  FL). 

Gomera,  S.  Sébastian,  Monte  de  la  Fuente  blanca ,  6-700  m.  (Borm. 
PL  can:  exs.  n.v  2879  ô). 

Madeira,  in  petrosis  insulae  Porto  Santo,  Pico  d'Anna  Ferreira,  ad 
200  m.  (Mand.  PL  mad.  n.  243). 

Fu  indicata  inoltre  dal  Bail  (Spic.  fl.  Mar.  in  Journ.  Linn.  Soc. 
XVI,  p.  677)  per  il  Marocco  «  legirnus  defloratam  in  litore  sinus  Tin- 
gitani  urbi  opposite  in  arenosis  >:  m^  io  non  ne  vidi  alcun  esemplare 
che  vi  potesse  essere  riferito  ed  è  più  probabile  trattarsi  di  forma  di 
R,  Bulb.  V.  dioica  o  di  R.  ligustica.  '^ 

OssERv.  —  Corne  feci  già  altrove  osservare ,  R.  Hartungii  descritta 
dal  Pari  a  tore  quale  specie  a  se  su  materiale  comunicatogli  da  11' Heer 
dair  is.  di  Lanzerote,  sec.  deduco  dall'  ispezione  dell'autotipo  conservato 
nell'Hb.  cent,  ext,  non  è  che  una  forma  a  scapo  meno  evoluto  ed  a 
perigonio  più  piccolo ,  quale  riscontrasi  qua  e  là  nelle  altre  isole.  Di 
poca  entità  sono  pure  le  variazioni  cpomatiche  del  perigonio,  mentre  la 
specie  distinguesi  da  tutte  le  congeneri  per  lo  scapo ,  già  alluhgato 
prima  dell' antesi  e  quindi  in  grande  parte  fuori  dello  guaine  fogliari, 
e  per  il  perigonio  a  tubo  lungo  ed  angusto,  con  le  lacinie  strette  ed 
acute.  La  struttura  anatomica  délia  foglia  non  differisce  dalle  prece- 
denti  se  non  per  il  forte  ispessimento  délie  fibre  mecca niche  e  pel  fa- 
scio  fibro  vascolare  mediano  délia  c<)stola  posteriore  cori  elementi  nîec- 
canici  in  corrispondenza  dello  xilema.  L'asseriione  del  Webb  Che  i  semi, 
diversamente  dalle  altre  Romulea,  siano  esattamente  globosi  non  ha 
fondamento  e  sono  lisci-  come  in  tutti  i  componenti  del  génère. 

9.  —  ROMULEA  CROCEA  Boiss.  et  Heldr.  Diagn.  pi.  or.  nov.,  ser. 
I,  n.  13,  p.  18  (1842);  Boiss.  Fl.  or.  V,  p.  4  (1884). 
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Syn.  —  R,  Bulb,  var,  crocea  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc. 
XVI,  p.  87  (1878)  »;  Hand.  Irid.  p.  98  (1892). 

le.  BT  Bxsicc.  —  Nulla. 

DiAGN.  —  R.  tuberculo  ut  in  praeced,  ;  scapo  unifloro,  rarius  hifloro; 
foliis  cylindricoc(yntpressis ,  latiuscuUs,  recurvo-patulù  scapum  triplo 
longiorihus ;  spath îs  suhaeqnilongis  (13-15  mm,),  foliolo  inferiore  herha- 
ceo,  suj>enore  laie  membranaceo-marginato;  perigonio  magno  (25-30  mm.), 
spathis  subduplo  hngiore,  crocec-aurantiaco ,  laciniis  oblongo  lanceolatis , 
acutis,  tribus  exterioribus  dorso  auguste  fu^cescentibus ,  tuba  h*evissimo; 
staminibus  ^l^-'^l^  perigonii  attingentibus,  filamentis  prope  basim  pilosis; 
stilo  antheras  longe  superante  et  vix  perigonio  breviore,  -Il  .FI.  Mari,  fr."? 

Ar.  geogr.  e  staz.  —  Scoperta  dairHeldreich  in  Asia  Minore  e  pre- 
cisamente  «  in  pineto  montis  Solyma  Liciae  supra  Karabahir  ».  Vidi 
di  questa  località  g-li  autotipi  conservati  nell*  Erbario  Boissier  e  corte- 
semente  favoritinii  da  W.  Barbey.  Recano  la  seguente  indicazione  «  Au 
Mt.  Pôrtie  du  Mt.  Solyma  près  du  village  de  Karabahir  près  d'une 
source  dans  un  bois  de  Pins,  malheuresement  il  n'y  avait  que  ça,  24 
III  1845  ». 

Non  nota  fin  qui  di  altra  località,  sembra  tratt<u*si  di  specie  ben  co- 
stituita  e  riconoscibile  a  prima  vista  per  la  colorazione  croceo-auran- 
ziaca  del  perigonio,  che  ricorda  quella  di  moite  specie  capensi.  Ma 
poichè  R.  Bulbocodium,  nella  parte  orieiit<i]e  délia  sua  area,  assume  non 
di  rado  colorazioni  più  o  meno  marcatînnetite  ginllastre,  che  si  affer- 
mano  in  R,  nivalis  délia  Siria,  restano  a  stabilirsi  su  materiale  più 
abbandante  i  precisi  rapporti  con  queste  due  entità. 

.  IL  -^    STIHPS  R.  NIVALIS. 

Comprende  una  sola  specie  propria  délia  zona  elevata  délie  catene 
dcl  Libano  ed  Antilibano.  Prossima  aile  precedehti  per  la  struttura  del 
perigonio,  se  ne  distacca  per  il  tubercolo  protetto  da  tuniche  membra- 
nacee  (e  non  coriacoe),  per  le  foglie  vaginiformi  con  la  guaina  chiusa 
e  per  i  nomofilli  con  la.regione  laminare  in  grande  parte  aperta.  Il  me- 
sofillo,  riccamen te  vascola ri zzato,  présenta  fasci  fibro-vascolari  con  guaina 
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meccaniea  poco  sviluppata  o  mancante,  ad  elementi  debolmente  ispes- 
siti,  tutti  separati  dall' epidermide  da  uno  o  più  strati  di  cellule  a  pa- 
reti  sottili.  Caratteri  emixerofitici  evidenteinente  indotti  dalla  stazione 
e  dal  clima  in  cui  végéta  e  che  ne  permettono  una  facile  distinzione 
aU'esame  microscopico  délia  foglia. 

10.  —  ROMULEA  NIVALIS  Klatt;  Erg.  u.  Bericht.  z.  Baker's  Syst. 
Irid.  in  «  Abh.  Nat.  Ges.  z.  Halle  XII,  p.  400  (1882)  »;  Boissier  FI.  or. 
V,  p.  4  (1884);  Bég.  Not.  Rom.  FI.  Daim,  in  «  Bull.  Soc.  Bot  Ital.  1906, 
p.  47.  » 

Syn.  —  Trichonema  nivale  Boiss.  et  Ky.  Diagn.  pi.  or.  nov.  ser.  II, 
n.  4,  p.  92  (1843). 

—  A  crocifolia  Vis.  FI.  Daim.  Suppl.  p.  30  (1872);  Bak.  Syst  Irid. 
in  Journ.  «  Linn.  Soc.  XVI,  p.  88  (1878)  »;  Nym.  Consp.  p.  704  (1878- 
82);Richt  PI.  eur.  I,  p.  251  (1890);  Aschers.  u.  Grilbn.  Syn.  Mitteleur. 
FI.  III,  Lief.  4243,  p.  463  (1906). 

—  Trich,  croceum  Klatt  in  Linnaea  XXXIV,  p.  699  (1865-66)  — 
quoad  al.  sched.  in  Hb.  Ber.  ! 

—  R,  Bulboc.  var.  nivale  Bak.  in  1.  c.  (1878)  ;  Handb.  Irid.  p.  98  (1892). 

—  Bulhocod,  crocifolium  Ktze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*,  p.  700  (1891). 
le.  —  Visiani,  op.  c,  tav.  II,  fig.  2  (sub  :  R,  crocifolia). 

Exsicc.  —  Kotschy  It  syr.  1855,  n.  81  ;  Peiron  PI.  syr.  n.  ?;  id.  FI. 
syr.  exs.  n.  1030;  Post  PI.  Antilib.  n.  276. 

Diagn.  —  R.  tuherculo  ovato  vel  suhrotàndo^  tunicis  carthaceomembra- 
naceis  tecto;  scapo  humili  maxima  parte  vaginis  foliorum  ohtecto,  1-2- 
fioro;  foliis  cylindricis ,  hasi  late  vaginantihus  clausisque,  média  parte 
canaliculatis  et  plus  minus  explanatis ,  versus  apicem  oh  inargines  invi- 
cem  approximatos  et  conniventes  compressis,  obtusiusculis,  rarius  totidem 
explanatis,  sub  anthesi  Jlores  parum  superantibus ;  spathis  diphyllis  U- 
neari-lanceolatis  herbaceis,  margine  auguste  membranaceis,  superiore  sub- 
angustiore;  perigonio  mediocri  {20-25  mm.)  spathis  subduplo  longiore,  iubo 
brevissimo,  laciniis  lanceolato^longis ,  a  basi  ad  ^/^  long,  luteo-auran- 
tiacis,  super  ne  violaceis,  laciniis  dorso  violaceo-lineatis  ;  staminibus  péri- 
gonii  dimidiam  partent  aequantibus  stigmatibus  brevioribus;  capsula  otata; 
seminibus  angulato-globosis ,  levions.  %  Fl.-fr,  Maj.-Jun. 
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Ar.  gbogr.  e  staz.  —  Specie  scoperta  dal  Kot^chy  neir  elevata  re- 
gione  deir  Antilibano  presse  le  nevi  deliquescenti.  Vidi  sin  qui  i  se- 
guenti  esemplari  :  Antilibano,  ad  inargines  areolarum  nive  tectarum  in 
valle  Martsch,  ait.  6500'  (Kotschy,  It.  syr.  1855,  n.  81);  reg.  alpestre 
du  Hernion  (Post,  PI.  Anti-Liban,  n.  276);  Geddaïde  (Peyron,  FI.  syr. 
exsicc.  n.  ?  in  Hb.  Del.);  Hermon  (Post  in  Hb.  Somm.);  supra  Bludan, 
ad  nives,  Ain  Geddaïe ,  Neb  el  Hadid ,  M.  Makmel  (Peyr.  FI.  syr. 
exsicc.  n.  1030).  —  Libano,  Lib.  oriental  ad  Aïnete  (Boiss.  in  Hb.  Barb.- 
Boiss.);  Ain  Sofar  (Peyr.  FI.  syr.  exs.  n.  ?  in  Hb.  Del.);  Nebel  Hadid 
i^Peyr.  PI.  syr.  n.  ?  in  Hb.  Barb.-Boiss.);  juxta  nives  in  summo  Sannin 
(Ehrenb.  in  Hb.  Ber.)  ;  Am  Pass  el  Dschurch  c.  1800  m.  zwischen 
Dschebel  Knisi  und  Sannin  (Hartmann  in  Erb.  g.  W.);  Basgunsa,  vil- 
lage au  pied  du  mont  Sannin  ( Daibes-Fadoul  in  Hb.  Barb.-Boiss.); 
Liban  Kanna  Bekiehe,  source  au  mont  Sannin  (id.  ibid.);  mont  Liban 
(Labillardière  in  Hb."  Del.). 

Vidi  inoltre  i  seguenti  altri  sag^i  con  indicazione  non  ben  precisata: 
Orient  (Labill.  in  Hb.  DC);  Siria  (Ehrenb.  in  Hb.  Ber.;  Pestalozza  in 
Hb.  Lig.);  ?  Zaale  (Labill.  in  Hb.  Webb). 

Klatt  (in  Linnaea)  cita  Trich,  croceum  di:  circa  Zebdaine  prope  Da- 
mascum  (Kotschy  n.  81?!);  Beirout  (Lefèvre);  Syrien  (Ehrenberg):  la 
prima  e  l'ultima  indicazione,  come  ho  potuto  constatare  nell*  Erb.  Ber., 
appartengono  a  72.  nivalis. 

OssEBV.  —  Pianta,  data  V  uniformité  délie  stazioni  nelle  quali  vive, 
poco  variabile.  Nel  materiale  da  me  esaminato  ho  rilevato  solo  una 
forma  (var.  micrantha  Bég.  in  Bull.  Soc.  Bot.  Ital.,  1906,  p.  51)  carat- 
terizzata  dal  perigonio  meta  più  piccolo  ad  antere ,  come  nelle  specie 
délia  stirpe  Bulbocodimn  ,  atrofiche  con  polline  abortito  :  forma  quindi 
ginodioica. 

Come  misi  altrove  in  evidenza  (1.  c),  i?.  crocifolia  Vis.  non  è  che  un 
sinonimo  di  R.  nicalis,  le  leggere  discrepanze  dalla  specie  orientale  es- 
sendo  attribuibili  alla  cultura.  Essa  sarebbe  stata  raccolta  «  in  apricis 
montis  Vermac  prope  Cattaro  »  dal  Maly  e  da  questi  comunicata  al  Vi- 
siani,  nel  cui  Erbario  tuttora  si  conserva.  J{,  nivalis  avrebbe,  quindi,  an- 
che una  stazione  dalmata  :  ma  essa  nô  vi  fu  più   raccolta ,  ne  trovata 
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in  altre  località  finitiine  e  manchePi^bbe  puro  alla  Pénis,  balcanica,  alla 
Grecia  ed  Asia  Minore.  Ragioni  per  cui  infirmai  questa  località,  che  tut- 
tora  ritengo  fitogeografica mente  inammissibile. 

III.  —  STIRPS  R.  LINARESII. 

E  caratterizzata  da  perigonio  médiocre  e  cioè  meno  sviluppato  che 
jiel  gruppo  délie  «  Bulbocodium  »  lungo  10-20  mm.  con  tubo  stretto 
e  raggiungente  circa  Va  ^^^  perigonio,  le  cui  lacinie  lancoolato-acute 
sono  intensamente  violacée. 

In  R.  Linaresii  è  pure  violaceo  il  tubo  o  la  fauce  e  lo  stilo  è  rin- 
chiuso  fra  la  cerchia  staminale,  montre  in  R,  tempskyana  il  tubo  è 
giallastro  e  lo  stilo  resta  più  o  meno  sopraelevato  sulle  antere.  Nessun 
carattere  anatomico  le  distingue  dalle  Bulbocodiane  e  corne  queste  sono 
tipicamente  xerofite. 

Comprende  le  due  specie  sopra  nominate ,  la  prima  distribuita ,  con 
sottospecie  vicarianti,  in  Sicilia,  Grecia,  Asia  Minore  ed  Abissinia  e  la 
seconda,  propria  deir  isola  di  Cipro,  Asia  Minore  e  Siria. 

11.  —  ROMULEA  UNARESII  Pari.  FI.  panorm.  I,  p.  38  (1839); 
Bert.  FI.  It.  IV,  p.  779  (1839);  Guss.  Syn.  FI.  sic.  I,  p.  '38  (1842);  Pari. 
FI.  It.  III,  p.  2.*,  p.  246  (1860).  Quoad  rel.  litt.  cfr.  n.  108,  127,  138, 
152,  160,  169,  182,  185,  204,  210,  212,  213  e  214. 

DiAGN.  —  R.  tubercule  ut  in  R,  Bulbocod,  ;  scapo  abbrevîato,  2-3-Jloro, 
rarius  unifloro >aut  4-floro;  foliis  cylindricocompressis,  flaccidis,  flexuoso- 
recurvis  rel  distortiSj  scapum  longe  superantibus  ;  spatkis  diphyllis,  fo- 
liolo  inferiore  herbaceo,  lanceolato,  acuminato,  çinguste  marginato,  supe- 
riore  suhohtuso,  late  jalino-viembranacco;  perigonio  mediocri,  spatha  paulo 
vel  suhduplo  longiore  (10-20  mm,),  tubo  longiusculo  \f^  cire,  perigonio, 
laciniis  lanceolatis,  acutis,  intense  violaceis  vel  tiolaceo-purpureis,  striis 
intensiorihus  dorso  percursis,  tribus  exteriorihus  extus  viridi-lutescente 
pictis,  fauce  purpurea  et  pilosula  ;  staminibus  \i^  perigonii  aequantihus, 
filamentis  violaceis  a  basi  usque  ad  dimidiatem  pilosis ,  antheris  parum 
longioribus;  stilo  al bo  et  rioluceo,  stamina  parum  breviorej  stigmatihus  su- 
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perjicialiter  partitis;  capsula  ohlongooUusa ,  spatha  breviore;  seminihus 
a/igulatoglohosis,  levibus.  9|.  FI.  Febr.,  fr.  Mart. 

Ar.  DiSTRiB.  —  È  estesa,  ma  discontinua  e  comprende  una  parte 
délia  Sicilia,  la  Grecia,  alcune  stazioni  nelFAsia  Minore  ed  una  stazione 
isolata  in  Abissinia. 

Variaz.  —  In  siffatta  area,  R»  Linaresii  si  franimenta  iu  tre  entità 
aventi,  a  mio  credere,  il  valore  di  sottospecie  con  area  propria  e  perciô 
anche  con  significato  geografico.  Sono  le  seguenti  : 

1.  R.  Linaresii  Pari,  subsp.  typica  Bég. 

Syn.  —  R,  Linaresii  Auct.  FI.  sic.  non  alior;  Bak.  Sysi  Irid.  in 
«  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  »;  Nym.  Consp.  p.  705  (1878-82); 
Richt  PI.  eur.  I,  p.  252  (1890)  ecc.  —  pr.  p. 

—  R.  Bulbocodium  k.  Bert  FI.  It.  V,  p.  631  (1842). 

—  R.  nulb.  /3  Linaresiana  Tod.  Rar.  pi.  sic.  dec.  I,  p.  4  (1845). 

—  Trichonema  Linaresii  Klatt  Rev.  Irid.  in  Linnaea  XXXIV,  p.  668 
(1865-66)  —  pr.  p. 

—  Bulbocodium  Linaresii  Kze  Rev.  gen.  pi.,  p.  2.»,  p.  700  (1891). 
le.  —  Jord.  et  Fourr.  le.  FI.  eur.  p.  39,  tav.  107,  fîg.  162. 

Exsicc.  —  H,  du  Pavill.  PL  sic.  n.  197;  Tod.  FI.  sic.  exsicc.  n.  870; 
Lojac.  PL  sic.  rar.  n.  201;  Ross  Hb.  sic.  n.  489. 

DiAGN.  —  Distinguitur  perigonio  grandiusculo ,  15-20  mm.  longo,  in- 
tense violaceo,  laciniis  exteriorièus  extus  xenisque  viridi-luteolis  varie- 
gatis,  in  sicco  parum  evidentibus ,  numquam  ramulosis,  tubo  longo  et 
angusto, 

Staz.  b  loo.  —  Scoperta  dal  Parlatore  uei  luoghi  erbosi  marittimi 
presse  Palermo  alla  Renella,  alla  Vergine  Maria,  a  Mondello  ed  a  Sfer- 
racavallo  dietro  monte  Gallo,  fu  larganiente  distribuita  da  H.  du  Pa- 
villon con  la  provenienza  «  in  arenosis  maritimis  Catalfano  prope  Ba- 
gheria  :  PL  sic.  n.  197  *,  Todaro  «  in  herbosis  maritimis  Palermo  alla 
Rinella  :  FI.  sic.  exsicc.  n.  870  »,  Lojacono  «  in  herbidis  arenosis  ma- 
ritimis Palermo  alla  Vergine  Maria:  PL  sic.  rar.  n.  201  »,  dal  Ross 
«  in  herbidis  apricis  maritimis  Palermo:  Erb.  sic.  n.  489  »:  prove- 
nienze  dalle   quali   vidi    inoltre  ricco   materiale  distribuito  a  molteplici 
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Erbarii  da  quasi  tutti  i  botaiiici  panormitani.  Autotipi  dal  Parlatore 
raccolti  alla  Renella  trovansi  neirErb.  c.  i.  F.;  g.  W.;  Webb;  Del.; 
Ten. ,  ecc.  e  con  provenieoza  «  io  lapidQsis  mari ti mis  a  Mondello  »  nel- 
TErb.  c.  it  —  Cito,  inoltre,  le  seguenti  altre  località  :  Palermo  nei  pa- 
scoli  maritimi  all'Addanza  (Ross  io  Hb.  Ross  et  Bég.),  presso  il  Cimi- 
tero  ai  Rottoli  (id.  ibid.),  Aspra  e  presso  la  Torre  di  S.  Elia  (Tod.  in 
Hb.  Pan.);  negli  erbosi  maritimi  presso  Aspra  (Tod.  in  Hb.  Mart);  Baida 
(leg.?  in  Hb.  Ces.);  sopra  Renda  (Tin.  e  Ricc.  in  Hb.  Pan.  an  pot 
Jt.  Balb,  var.  grandiflora ^ ) ;  luoghi  montuosi  di  Novara  (Mussafô  in 
Hb.  Mess.:  ma  habitat  attendibile?);  Marsala  (Tod.  in  Hb.  Pau.).  — 
Dei  dintorni  di  Palermo  ebbi  pure  materiale  vivo  dal  dott.  C.  Tropea, 
che  coltivai  con  successo  a  Padova. 

Fu  pure  indicata  per  la  Corsica  (Gren.  et  Godr.),  ma  per  scambio 
con  R.  Requienii,  per  la  Sardegna  (Martelli)  per  scambio  con  R.  ligu- 
stica,  per  V  isola  di  Capri  (habitat,  come  dimostrai  in  Ann.  di  Bot  III, 
p.  333,  certamente  erroneo),  per  TAlgeria  (Batt  et  Trab.)  per  confusione 
con  R.  Battandieri,  e  per  la  Tunisia  (Bonn,  et  Baratt). 

AUo  stato  perciô  délie  conoscenze  questa  entità  resta  un  endemismo 
délia  SiciUa,  localizzato,  a  quel  che  pare,  nella  parte  più  orientale  del- 
r  isola  e  comune  sopratutto  nei  dintorni  immediati  di  Palermo. 

2.  IL  Linar.  subsp.  graeca  Bég.  Diagn.  Rom.  nov.  vel.  min.  cognit 
in  €  Engler's  BoL  Jahrb.  XXXVIII,  p.  325  (1907)  ». 

Syn.  —  Ixia  Bulbocodium  S.  et  Sm.  FI.  gr.  prodr.  I,  p.  26  (1806)  et 
FI.  gr.  I,  p.  16  (1836)  —  non  L. 

—  Trichonema  et  Ixia  Linaresii  Auct  pi.  fl.  eur.  or.  nec.  Pari. 

le.  —  S.  et  Sm.  Fl.  gr.  I,  tav.  36  (sub  :  Ixia  Balboc). 

Exsicc.  —  Heldr.  Hb.  n.  44;  Hb.  Fl.  Hellen.  n.  53;  Hb.  graec 
norm.  n.  378  e  n.  1076;  Heldr.  in  Baenitz  Hb.  eur.  n.  3133;  Baîansa 
PI.  d'Or.  1854,  n.  ?;  Sartori  n.  273;  Reverchon  PI.  de  Crète  1883,  n.?; 
Noë  n.  204;  Sintenis  It  Trojan.  n.  7  (var.  Sintenisii). 

Diagn.  —  Difert  a  typo  :  planta  omnibus  partihus  minore;  foliis  an- 
gustiorihus  hrevlorihusque ,  minus  recurtato-distm^tis ,  scapum  plerumque 
non  longe  superantibus ;  spathis  foliolo  superiore  tota  vel  maxitna  pare 
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membranaceo;  perigonio  minore  12-16  mm.  longo,  tubo  angustissimo,  la- 
citiiis  minus  latis  acutioribmque,  plus  minus  intense  roseo-jmrpureis,  nec 
exteriorïbus  dorso,  ut  plerumque  in  typo,  venis  viridibus  luteolisque  varie- 
gatis;  antheris  dimidio  brevioribus.  Variât  foliis  latioribus  solo  recurvato- 
adpressis  et  floribus  parum  majoribus  (var.  Sinte?nsii  Bég,  in  1.  c). 

Staz.  e  loc.  —  Scoperta  da  Sibthorp  e  Smith  (op.  c.)  nelle  isole 
dell' Arcipelago  Egeo,  se  ne  conservano,  secondo  Baker,  autotipi  tra- 
smessi  dal  Sibthorp  ai  «  British  Muséum  »  sotto  il  nome  di  Ixia  ma- 
ritima;  fu  indicata  dal  Boissier  (FI.  or.  V,  p.  116)  «  in  collibus  saxo- 
sis  Atticae,  in  Peloponeso,  Thessalia  et  Byzanthio  »  e  dali'Halacsy 
(Consp.  Fi.  graec.  III,  p.  192)  «  in  collibus  saxosis  reg.  inf.  mont.  Thes- 
saliae,  Acarnaniae,  Atticae,  Messeniae,  Laconiae,  Cycladum  insulae, 
Cretiie,  ecc.  ».  Gli  esemplari  da  me  esaminati  possono  essere  cosi  rag- 
gruppati  : 

Grecia,  in  saxosis  reg.  inf.  montis  Hymetti  ait.  1000-2000'  prope  Asteri 
(Heldr.  Hb.  Flora  bell.  n.  52  et  in  Baen.  Hb.  eur.  n.  3183);  in  col- 
libus  saxosis  ad  radices  m.  Hymetti,  ait.  800-1000'  (id.  Hb.  gr.  norm. 
n.  378  e  1076);  in.  reg.  média  m.  Parnethos  Atticae,  3000'  (id.  Hb. 
n.  44);  ad  radices  montis  Penthelici  Atticae  (Clementi  in  Hb.  g.  W.); 
in  m.  Penthelico  (Zuccarini  in  Hb.  Mon.);  in  collibus  prope  Ariani 
Naupliae  (leg.?  in  Hb.  Mon.);  Anatoliae  (Wiedemann  in  Hb.  Ber.)  — 
Del  monte  Imetto  presso  Atene  vidi  inoltre  saggi  distribuiti  dair  Hel- 
dreich  negli  Erbari  di  Cop.,  Lub.,  Ber.,  DC,  Del,  Willk.,  Webb,  Burn., 
Guss.,  ecc.  —  NeirErbario  Delessert  con  la  vaga  indicazione  «  in  oriente  » 
trovansi  saggi  di  Tournefort,  e  dalla  Grecia  provengono  altri  conservât i 
neirErbario  Pan.  ed  in  quelle  Centr.  ext.  (leg.  Clementi),  in  quello  De- 
lessert (Sartori  n.  273:  mixta  cum  R.  ramiflora!).  In  quest' ultime  si 
conservano  pure  esemplari  di  «  Villa  Pamfili  près  Rome  (A.  Richard, 
III,  1825,  sub:  R,  Cohimn.  S.  et  M.  et  sub  :  lœia  minima  Ten.)  :  ma 
trattasi  evidentemente  di  scambio  di  etichetta  ! 

Macedonia  ad  Salonicum  (Nadyi  in  Hb.  Barb.-Boiss.  ed  in  Hb.  Burn. 
=  var.  Sintenisii  Bég.)  ;  in  collibus  aridis  ad  Salonicum  (Charrel  in 
Hb.  Burn.  =  var.  Sintenisii  Bég.). 

Candia,  Akroteri  (Reverch.  in  Hb.  Del.);  Akroteri,  lieux  arides  (Rev. 
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PI.  de  Crête  n.  ?  in  Hb.  Del.  :  forma  volgente  alla  pianta  sicula  !  )  ; 
Creta,  Canea  (leg.?  in  Hb.  Ber.  sub  :  £.  Linaresii  Klatt);  Chio  (Olivier 
et  Bruguière  in  Hb.  Ber.);  Rodi  (leg. ?  in  Erb.  Oop.  sub:  B.  Linar. 
Klatt). 

Constantinoparauf  Triften  (Noë  n.  204  in  Hb.  Del.  et  Webb);  Co- 
stantinopoli  (leg.?  in  Hb.  Lig.);  Smirne  (Bal.  PL  d'or.  1854  in  Hb. 
Del.);  GhiosTépô  prope  Smyrnam  (Vetter  in  Hb.  Zur.);  Thynibra  in 
collibus  (Sint.  It.  Trojan.  n.  7  =  var.  Sintenisii);  Pisidiae  (Heldr.  in 
Hb.  Lub.). 

9*  tL.  Linar.  subsp.  abyssinica  Bég.  Diagn.  in  1.  c.  p.  326  (1907). 
Syn.  —  Ma  Biilbocodium  Rich.  Tent.  FI.  Abyss.  II,  p.  308  (1847). 

—  R,  Linaresii  Pax  in  Engl.  Deb.  Hochgebirgsfl.  tmp.  Afr.  in  «  Abh. 
kPreuss.  Ak.  d.  Wiss.  z.  Berlin  1891,  p.  172  (I892j.  » 

—  R,  ramiflora  Bak.  in  Thys.-Dyer  FI.  Trop.  Afr.  VII,  p.  2.»,  p.  345 
(1898). 

Exsicc.  —  Schimp.  It.  abyss.  sect.  II,  n.  550  ap.  Un.  It  a.  1842 
(sub:  Ixia  Bulôoc);  id.  PI.  Abyss.  éd.  Hohenacker,  n.  550  (sub :  i?.  Zt- 
naresii), 

Diagn.  —  Differt  a  typo:  planta  omnibus  partibus  minore,  uniflora; 
foliis  longitudine  et  latitudine  dimidio  brevioribus,  rigidis ,  suberectis ; 
spathis  foliolo  superiore  anguste  membranaceo  ;  perigonio  dimidio  minore, 
10-15  mm,  longo,  tubo  latiusculo,  laciniis,  lanceolato-obtusis ,  purpureo- 
violaceis,  tribus  venis  intensius  coloratis  et  ramulosis  percursis.  A  praece- 
dente  distinguitur  forma  et  directione  foliorum,  spathis  foliolo  superiore 
fere  toto  herbaceo,  perigonio  minore,  laciniis  latioribns;  caeterum  simil- 
lima. 

Staz.  e  loc.  —  Abissinia  (Schimp.  in  Hb. . Barb.-Boiss.  et  Ces.);  in 
monte  Bachit  (Schimp.  in  exsicc.  supr.  cit.  ap.  Hb.  Pan.,  Webb,  Zur., 
Barb.-Boiss.,  l^C,  C.  ext.  F.  ecc). 

OssBRv.  —  R,  Linaresii  è  specie  oprregiamente  distinta  e  facile  a  ri- 
conoscersi  anche  su  materiale  d'Erbario.  Le  maggiori  âffinità  délia  pianta 
sicula  cadono  con  /?.  Bulhocod.  var.  grandiflora ,  con  cui  potrebbe,  a 
prima  vista,  venire  con  fusa  per  la  intensa  colorazione  violacea  del  pe- 
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rigonio ,  ma  dalla  quale  si  distacca  per  lo  stilo  incluso  nella  cerchia 
staminale.  Ma  trattasi  di  carattere  costante?  Todaro  negli  esemplari 
raccolti  alla  Vergine  Maria  avrebbe  notato  che  lo  stilo  è  più  lungo  de- 
gli  stami  :  fatto  per  cui  Bertoloni,  che  dapprima  (FI.  It.  IV,  p.  779) 
aveva  considerato  la  X.  Linaresii  délia  Renella  quale  specie  a  se,  fu 
indotto  ad  ascriverla  (FI.  It.  V,  p.  631)  alla  var.  k  délia  R,  Bulbocod\ 
Ma  non  è  certo  da  escludere  che  Todaro  abbia  fatto  questa  constatazione 
sulla  var.  grandiflora  délia  R.  Bulbocodium,  Nel  niateriale  siculo,  non- 
che  in  quello  orientale  e  nella  stessa  pianta  abissina  non  ho  mai  no- 
tato che  lo  stigma  superi  la  cerchia  staminale,  ma  il  carattere  mérita 
di  essere  sindacato  su  materiale  vivo  ed  abbondante. 

Strettamente  affine  alla  pianta  sicula  è  la  subsp.  graeca ,  ma  poîchè 
essa  occupa  un' area  a  se  e  con  sfazioni  diverse  da  quella,  propenderei 
a  ritenerla  quale  una  razza  geografica  con  significato  di  vicariante. 

Mèglio  caratterizzata  sembra  essere  la  subsp.  ahyssinica,  occupante 
un'area  eminentemente  isolata  e  con  caratteri  vergenti  a  R.  ramiflora, 
cui  fu  anche  rifi-rita.  Ma  lo  scarso  materiale  da  me  esaminato  non  per- 
mette ulteriori  deduzioni. 

Qui  aggiungerù  che,  dal  punto  di  vista  anatomico,  la  struttura  délia 
foglia  délia  tipica  R.  Linaresii  Hon  differisce  sostanzialmente  da  quella 
di  R,  Bulhocodium  :  che  la  subsp.  graeca  présenta  un  solo  fascio  fîbro- 
vascolare  nella  costola  anteriore  (ciô  che  qualche  volta  riscontrasi  anche 
nel  tipo)  e  che  la  subsp.  ahyssinica  è  percorsa  da  un  solo  fascio  tanto 
nella  costola  anteriore,  quanto  nella  posteriore:  fatto  che  non  riscontrai 
mai  nella  tipica  R,  Bulbocodium  e  nella  R.  ramiflora, 

12.  r-  ROMULEA  TEMPSKYANA  Freyn  Ueb.  neu.  u.  bemerkensw. 
orient  Pflanzenart.  in  «  Bull.  Horb.  Boiss.  V,  p.  798  (1897).  » 

Syn.  et  ic.  —  Nulla.  . 

Exsicc.  —  Sint  et  Rigo,  Ex  Jns.  Cypro  n.  163  (sub  :  R,  Columnae); 
It.  Cypr.  n.  16i3  (sub:  Trichon.  Columnae)\  Dechamps  Pflanz.  a.  Cypern. 
n.  465. 

DiAQN.  —  R,  tuhercxdo  ut  supra;  scapo  ahhretiato  2-4  cm.  lo/igo, 
2'5'floro:  foUis  eylindrico-coinpressis,  recurvis,  scapo  muUo  longioribus; 

28.  JKalpighia,  Anno  XXII,  Vol.    XXU 
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spathis  late  lanceolaiis,  acutis,  muUinervis,  foliolo  inferiore  herbaeeo  an- 
gustissime  marginato,  superiore  late  hyalino-membranaceo  ;  perigonio  mf- 
diocri  {15-26  mm.),  iubo  8-10  mm.  longo,  croceo-auranHaco ,  laciniU  o^- 
longo-ellipticis  vel  oblongo  lanceolaiis  ohtusiusculis ,  5  mm,  latis ,  intense 
violaceis:  staminibti^  perigonii  tubo  2-3  mm.  longioribus,  filamsntis  glor 
berrimis  aurantiacis,  antheras  aureas  vix  dimidio  aeguantibus  ;  stil$ 
pallide  violaceo,  antheras  subaeqmnte,  vel  muUo  longiore;  capsulam  non 
vidi.  %.  FI.  Jan.-Febr. 

Ar.  geogb.  e  staz.  —  Scoperta  a  Cipro  dal  Deschamps  «  nOrdliches 
Kustengebirge  :  Halbinsel  Karpa  :  Pfl.  a.  Cyp.  n.  465  (Hb.  Barb.-Boiss.).  » 
Vidi  inoltre  i  seguenti  saggi:  in  montibus  ppope  Kythraea,  27  IV  1880 
(Sint  et  Rigo,  Ex  ins.  Cypr.  n.  163  in  Hb.  c.  ext.  et  Hb.  g.  W.);  in 
elatioribus  prope  Larnaka,  20  II  1880  (Sint.  et  Rigo,  It  cypr.  1880, 
n.  163  in  Hb.  Pan.  et  Kex;k);  da  Beyrut  a  (rerusalemme  per  JafTa,  I, 
1851  e  19  II  1851  (Deless.  in  Hb.  Bert.);  Asia-Minore  (Loew  in  Hb.  Ber.). 

OsSERV.  —  Specie'  egregiamente  descritta  dal  Freyn ,  che  la  dice  si- 
mile  a  R,  Requienii  e  paragonabile  a  R.  ligustica.  Le  affinità  maggiori 
a  me  sembrano  cadere  con  R.  Linaresii:  ma,  data  la  colorazione  au- 
ran:J1aca  del  tubo  e  lo  stilo  qualche  volta  fuori  délia  cerchia  staminale, 
non  puô  escludersi  del  tutto  che  debbano  essere  ricercate  nella  stirpe 
délie  Bulbocodium.  Anatomicamente  la  struttura  délia  foglia  in  nulla 
differisce  dalla  R,  Linaresii. 

IV.  STIRPS  R.  REQUIENII. 

Comprende  cinque  specie ,  endemiche  delF  Arcipelago  corso-sardo  ed 
una  (R.  insularis)  anche  a  Capraia  in  quelle  Toscano,  tutte  caratteriz- 
zate  da  perigonio,  corne  e  più  che  nella  précédente  stirpe,  di  un  viola- 
ceo  intenso:  colorazione  spesso  esclusiva.  In  R,  Requienii,  specie  gran- 
diflora  ,  il  perigonio  raggiunge  20-25  mm.  ed  è  prontamente  ricono- 
scrbile  por  i  segmenti  slargato-arrotondati  in  alto  e  quasi  spatolati  : 
tutte  le  altre  sono  parviflore,  con  segtuenti  più  stretti  ora  rotondato- 
ottusi,  ora  più  o  meno  acuti,  ma  in  modo  che  agevolmente  puô  ripor- 
tarsi  alla  forma  fondamentale.  Lo  stilo  è  ora  sopraelevato  suUe  antere, 
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in  modo  che  non  puô  effettuarsi  autoimpollinazione,  ora  rinchiuso  od 
appena  sovrapposto.  Nessuna  peculiarità  suUa  struttura  anatomica  délia 
foglia,  tranne  alcuni  caratteri  emixerofitici ,  indotti  evidentement6  dalla 
stazione  umida,  nella  R.  Requienii 

13.  ^  ROMULEA  REQUIENU  Pari.  FI.  It.  III,  p.  2.»,  p.  248  (1860); 
Bak.  Sy^i  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  88  (1878)  »;  Nym.  Consp. 
p.  705  (1878^2);  Klatt  Erg.  und  Berichi  in  «  AbL  Nat.  Gesell.  z.  Halle 
XV  (1882)  »;  Richi  PL  eur.  I,  p.  252  (1890).  Quoad  rel.  litt.  cfr.  n.  117, 
123,  148,  169,  173,  204  e  221. 

Syn.  —  Triekonema  Bulbocodium  Mor.  Stirp.  sard.  t^lenc.  fasc.  I,  p.  45 
(1827).  ^ 

—  R.  patens  Viv.  in  Hb.  g.  lig.  (anno?). 

—  R.  Bulôocodium  k.  Bert.  FI.  li  I,  p.  220  (1833)  -  pr.  p. 

—  R,  Linaresii  Qren.  et  Godr.  FI.  Fr.  III,  p.  258  (1855-56;. 

—  Trichon,  Requienii  Mars.  Cat.  pL  Corse,  p.  144  (1872). 

—  Bulbocodium  Requienii  Kze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*,  p.  700  (1891). 

—  R,  Linaresii  var.  Requienii  Fi.  e  Paol.  FI.  An.  d'Italia  ï,  p.  221 
(1896-98). 

le.  —  Jord.  et  Fourr.  le.  FI.  eur.  p.  40,  Uib.  109,  fig.  166;  Mari 
Mon.  sard.  fasc.  Il,  tav.  V,  fig.  22-29;  Coste  FI.  descr.  et  ill.  Franc.  IIÏ, 
fasc.  4,S  p.  362,  fig.  3511  (1905). 

Exsiœ,  —  Soleir.  Hb.  cors.  n.  4083;  Kral.  PI.  cors.  n.  797a;  Mabill. 
Hb.  cors,  n,  392;  Reverch.  PL  de  la  Corse  a.  1885,  n.  371  e  n.  4217; 
Baenitz  Hb.  eur.  n.  ?;  Soc.  p.  Tétud.  FL  franco-helv.  1894,  n.  337  e 
338;  Reverch.  PL  de  Sard.  a.  1881,  n.  162  ed  a.  1882,  n.  162;  Forsyth 
M^jor,  PL  de  Sard.  a.  1885,  n.  306. 

DiAGN.  —  R.  luberculo  ut  in  praeced,;  scapo  brevi  1-3-floro;  fo- 
Uis  cylindrico-compressis ,  fîaçcidis ,  recurvis ,  scapo  muUo  longiorihus  ; 
spatMs  foliolo  inferiore  lanceolaio-acuio ,  fere  toto  herhaceo ,  superiore, 
praeter  carinam  late  hyalino-membranaceam,  ovato-ohtuso;  perigonio  medio- 
cri,  spalhis  suhduplo  longiore ,  20-25  cm.  longo,  nunc  (var.  parviflora 
Bég.  in  Bull.  Soc.  Bot.  ItaL,  1906,  p.  174)  12-15  cm.,  toto  intense  viola- 
ceo,  fauce  purpureo-violacea ,  laciniis  ohlongo-ellipticis,  a  basi  ad  apicem 
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latioribus,  subobtusis  vel  rotnndatospathulatis,  5-6  mm,  lotis;  staminibus 
perigonii  paulo  brevioribus,  filamentis  a  basi  ad  médium  pilosis,  antheris 
lonffioribus;  stilo  antheris  2-5  mm,  longiore,  apice  breviter  trijldo,  ramis 
dimidio  stiperiore  bijldis,  capsula  par  va,  subrotunda,  spuihis  breviore.  % . 
Fl.-fr.  Mart.-App. 

Ar.  gbogr.  b  staz.  —  Questa  specie  fu  descritta  da  Parlatore  su 
esemplari  inviatigli  dal  Requien  che  la  raccolse  in  Corsica  presse  Bo- 
nifacio  ed  è  suo  mérite  di  averla  nettamente  distinta  da  R,  Linaresii, 
con  la  quale  era  stata  confiisa  da  Grenier  et  Godron.  Segnalata  in  se* 
guito  per  la  Sardegna,  senibra  esclusiva  di  queste  due  isole,  preferendo 
le  stazioni  arenose  umide,  ma  quaiche  volta  i  luoghi  aâciutti,  sia  presso 
che  lungi  dal  mare.  I  saggi  da  me  esaminati  provengono  dalle  seguenti 
localité  : 

Corsica,  —  Dintorni  di  Bonifacio  (Viv.  in  Hb.  lig.  sub:  R,  païens 
Viv.!;  Req.  in  Hb.  c.  i.  F.;  Reverch.  in  H.b.  Zur.;  Mab.  Hb.  cors.  392); 
sur  une  pelouse  auprès  d'un  ruisseau  près  de  la  mer,  terrains  graniti- 
ques inondés  Thiver,  près  de  Bonifacio  (Req.  in  Hb.  Cop.);  Bonifacio 
prem.  anse  en  allant  vers  Pertusato  (Autheman  in  Hb.  Sommier);  ga- 
zons à  St.  Liberato  près  Bonif.  (Stefani,  ibid.);  Cartier  a  S.  Manza  (Stef. 
in  Hb.  Burn.  et  Mari);  les  plages  Bonif.  -à  St.  Manza  (Rev.  PL  Cors, 
n.  371  in  Hb.  Keck  W.;  Burn  ,  ecc);  Ajaccio,  pelouses  (Kral.  PI.  Cors, 
n.  797 J  ;  presso  Ajaccio  (Bub.  in  Hb.  c.  i.  F.;  Le  Grand  in  Hb.  g. 
rom.,  c.  i.  F.);  in  graminosis  humidis  pr.  Ajaccio  (Le  Grand  in  Baen. 
Hb.  eur.  n.  4217);  Ajaccio,  bord  de  la  mer  au  delà  de  la  Chapelle-des- 
Grecs  (id.  in  Soc.  it.  FI.  frane.-helv.  n.  337  e  338);  Chapelle-des-Grecs 
pr.  Ajaccio  (id.  in  Hb.  Mari);  Ajaccio  gazons  au  boi'd  de  la  mer  (id. 
in  Hb.  Ber.);  Ajaccio  (Noisette  in  Hb.  Del.,  DC.  et  ex  hori  simpl.  in 
Hb.  c.  i.  F.);  Grisa,  lieux  humides  et  herbeux  (Rev.  in  Hb.  Burn.); 
marais  de  Capo  di  Padule  pr.  Porto  Vecchio  (Reverch.  in  Hb.  Burn.  et 
Ces.);  Porto  lieux  humides  (Reverch.  PI.  Cors.  n.  371);  Calvi  (leg.  ?  in 
Hb.  Webb;  Soleir.  Hb.  Cors.  n.  4083);  Evisa,  prairies  humides  sur  le 
granité  (Rev.  PI.  de  Corso  n.  371);  pelouse,  Fizzano  (Kral.  PI.  de  Corse 
n.  797a);  isole  Sanguinarie  (Petit  in  Hl).  Lub.).  —  Vidi  inoltre  sag^i 
provenienti  sempre  dalla  Corsica,  senz'altra  indicazione,  neirHb.  Cesati 
(Yiviani),  di  Monaco  (Soleirol),  in  quello  di  Gussone,  ecc. 
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Sardegna,  —  Vidi  esemplari  di  Gallura  presso  Terranova  nei  luoghi 
umidi  ed  inondati  (Foi-syth  Major  It.  sard.  n.  306);  di  S.  Teresa  Gal- 
lura par  TeiTipio,  plages  humides  à  St.  Liberata  (Rev.  PI.  de  Sard.  1881, 
n.  162);  arrondissement  de  Tempio,  maquis  humides  au  monte  Lim- 
bardo  (id.  PI.  de  Sard.  1852,  n.  162);  plages  à  S.  Liberata  (Rev.  in 
Hb.  Del.);  vetta  del  Limbara  (Mart.  in  Hb.;  Maconier  (Bickn.  et  Poil, 
in  Hb.  Burn.  et  Guad.);  Orune  (Mart.  in  Hb.  et  in  Hb.  Guad.)  ;  Gen- 
rtargentu  (Marcujci  in  Hb.  Mart.);  Oristano  nelle  montagne  di  Senis 
(Gonn.  ibid.);  presso  Aritzo  nei  prati  umidi  (Biondi  in  Hb.  c.  i.  F.); 
Tacco  di  S.  Antonio  Talentino-Jerso  in  pascuis  montanis  (Somm.  in  Hb.); 
Cagliaritano  nei  m.  S.  Lucia  presso  Uta  (Mart.  in  Hb.  et  in  Hb.  Dor., 
Bég. ,  ecc;  ;  presso  Capoterra  (Genn.  in  Hb.  Mart);  piani  a  S.  Gavino 
presso  Cagliari  (Mart.  in  Hb.  et  in  Hb.  Somm.);  fra  Pabilonis  e  S.  Ga- 
vino nei  prati  umidi  (Mart.  in  Hb.  et  in  Hb.  Zur.);  in  pascuis  humidis 
prope  Pabillonis  (Mart.  in  Hb.  e.  i.  F.);  neiriglesiente  a  Flumini  Mag- 
giore  (Genn.  in  Hb.  c.  i.  F.),  monte  Poni  (Mart.  in  Hb.);  presso  Porto 
Vesme  (id.  ibid.).  È  comune,  inoltre,  nelle  isole  di  Maddalena,  S.  Ste- 
fano  e  Spargi,  di  cui  vidi  ricco  materiale  nelF  Erbario  Vaccari  e  donde 
ebbi  piante  vive  che  coltivai  a  Padova  con  completo  successo. 

OsSERV.  —  Specie  di  primo  ordine,  facile  ad  essere  conosciuta  an- 
che su  materiale  d' Erbario.  Fu  imperfettamente  intesa  dal  Bertoloni , 
che  la  ridusse  (FI.  It.  I,  p.  220)  a  varietà  di  R.  Bulàocodium ,  riferen- 
dovi  come  sinonimo  Ixia  Bulb.  S.  et  Sm.  che  appartiene  a  R.  Lin.-graeca, 
varietà  alla  quale  fini  per  ricondun-e  (FI.  It.  V,  p.  631)  anche  la  ti- 
.  pica  R,  Llnaresii  :  ciô  che  dimostra  neirA.  conoscenze  tutt' affatto  im- 
perfette  nella  comprensione  di  questo  e  di  affini  gruppi.  Scambiata  con 
R.  Linaresii  da  Grenier  e  Godron,  se  ne  distingue,  corne  fece  rilevare 
il  Parlatore,  per  molti  caratteri,  ma  spccialmente  per  la  colorazione  in- 
tensamente  ed  uniformemente  violacea  del  perigonio,  per  i  pezzi  pen- 
goniali  slargato-ottusi  in  alto  e  per  lo  stilo  più  lungo  délie  antere.  To- 
stante  in  natura  e  poco  variabile  anche  con  la  prolungata  coltura,  Tu- 
nica  variazione  apprezzabile  è  il  micrantismo  del  perigonio,  cui  perô 
mai  consegue,  come  nelle  Bulbocodiane,  il  ginodioicismo.  Un  pô  varia- 
bile  ,   come  potei  constatare   nei   materiale   coltivato ,  è  Y  altezza  dello 
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stigma  rispetto  alla  cerchia  anterale:  ma  la  sua  posizione  è  taie  che 
mai  conduce  airautoimpoUinazione. 

Dal  punto  di  vista  délia  anatomia  délia  foglia  non  differisce  essan- 
zialmente  da  R,  Bulhocodium:  tuttavia  puô  essere  distinta  nel  maggior 
numéro  dei  casi  per  i  fasei  fibro-yascolari  a  guaina  meccanica  meno 
sviluppata  e  con  elementi  meno  ispessiti  e  solitam©nte  séparât!  dall'  e- 
pidermide,  piuttosto  alta,  da  una  o  due  assise  di  cdlule  panonchimati- 
che:  incospicui  sono  pure  i  fascetti  fibrosi. 

14.  —  ROMULEA  INSULARIS  Somm.  Agg.  FI.  Capraia  in  «  Nuov. 
Giorn.  Bot  Ital.,  n.  ser.  V,  p.  132  (1898)  »;  id.  FI.  Arcip.  Tosc.  €  ibid. 
X,  p.  180  (1903)  »;  Bég.  Not.  Rom.  Sard.  in  «  Bull.  Soc.  Bot.  Ital., 
1906,  p.  177  »;  Fiori  App.  ed  Ind.  gen.  FI.  An.  dit.  IV,  fasc  1 ,  p.  51 
(1907). 

DiAGN.  —  R.  tuberculo  parvo  tunicis  fuscis  tecto  ;  scapo  simplici  uni- 
floro  (rarissime  bifloro)  1  ^/^-5  raro  6-7  cm,  longo;  foliis  cylindrico-com- 
pressis ,  elongatis,  erecto-patentibus  vel  recurvis  et  in  orbem  prostratis , 
usque  ad  20  cm,  longis;  spaihis  foliolo  inferiore  herbaceo  angustissime , 
superiore  latissime  membranaceo-marginato;  perigonio  parvo  spathis  1  7t 
tel  duplo  longiore,  10-15  mm.  longo,  tubo  tertiam  perigonii  partem  ae- 
quante  angusto  extus  et  intus  dilute  violaceo,  glaberrimo,  laciniis  média 
die  erecto-patentibus  (numquam  reflexis  nec  stellatim  patentibus),  subae- 
qualibus,  oblongo-ellipticis,  a  basi  ad  apicem  sensim  latioribus  obtusis,  om- 
nibus, intus  aequaliter  violaceis,  tribus  exterioribus  extus  pallide  violaceo- 
venatis,  intus  vix  venosis,  tribus  interioribus  extus  et  intus  violaceis,  sta-  • 
minibus  Vs  perigonii  aequantibus  Jllamentis  albis  glàbris,  anthera  lutea 
longioribus;  stilo  albo  inter  antheras  incluso:  capsula  ovatoglobosa ,  spa- 
this breviore.  %,  FI.  Apr. 

Ar.  geogr.  b  staz.  —  Scoperta  dal  Sommier  ail' isola  Capraia  (Arcip. 
Toscano)  dove  è  «  abbondantissima  nei  luoghi  erbosi  fra  le  microfite 
alla  punta  dello  Zenobito,  agli  stagnoli  sulla  strada  del  Semaforo,  verso 
lo  stagnone,  e  andando  di  là  al  Monte  Castello  »,  vidi  i  seguenti  esem- 
plari  :  Capraia,  fra  lo  stagnone  ed  il  m.  Castello  nei  pascoli  (Somm.  in 
Hb.  Burn.);  insula  Capraia  in  pascuis  abunde  (in  Hb,  Vacc.);  in  insula 
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vulgatissima  (id.  in  Hb.  Mari);  Capr.  piano  deirAcciatore  (id.  in  Hb. 
Bég.)  —  Is.  Maddalena  e  Caprera  (Vacc.  in  Hb.!  et  Hb.  Sass.,  Mod.  ecc. 
—  Corsica,  Porto- Vecchio  ad  Alseta  (Revelière  in  Hb.  Ces.  sub  :  Trich, 
purpurascens)  ;  Porto- Vecchio  (  Rev.  ibid.  sub  :  Trich.  purpur.  et  cum 
observ.  :  var.  laciniis  corollae  exterioribns  lineola  tiridi  notatis.  È  una 
var.  viridi'lineolata  Bég.  distinta  dal  tipo  per  il  perigonio  più  grande, 
lungo  15-17  mm.,  violaceo  e  con  le  lacinie  esterne  percorse  lungo  il 
dorso  da  una  linea  vende  visibile  anche  sul  secco. 

Oss^RV.  —  Questa  entità  potrebbe  a  prima  vista  assumersi  per  una 
forma  microflorata  délia  précédente:  le  sue  mag^iori  affinità  cadono, 
perù,  con  la  seguente  e  cioè  con  R.  Revelieri,  da  cui  si  distacca  per  i 
pezzi  perigoniali  slargato-ottusi  ail'  apice.  Sta  il  fatto  che  a  Capraia, 
dove  è  Tunica  rappresentante  délia  stirpe,  presentasi  con  caratteri  di 
grande  costanza  :  nelle  isole  Maddaleniche,  dove  vege.ta  con  R,  Requîenii 
e  forme  microflorate  di  queste ,  non  ho  sin  qui  visto  intermediari  :  in 
Corsica,  dove  la  stirpe  è  rappresentata  da  ben  5  specie,  confluisce  con 
R.  Revelieri,  cui  non  è  sempre  facile  distinguerla  su  materiale  d' Er- 
bario.  Una  di  queste  forme  è  la  mia  var.  riridi-lineolata. 

La  struttupa  anatomica  délia  foglia  ricorda  da  vicino  quella  di  R,  Re- 
quienii,  da  cui  si  distacca  per  il  maggiore  sviluppo  del  tessuto  mecca- 
nico  avvolgent^  i  fasci  e  per  la  costola  anteriore  percorsa  da  *un  solo 
fascio  fibro-vascolare  mediano.  Come  in  quella  i  fascetti  fibrosi  sono  ri- 
dottissimi  e  qualche  volta  scompaiono. 

15.  —  ROnULEA  REVELIERI  Jord.  et  Fourr.  Brev.  plant  nov.  I, 
p.  49  (1866);  Bak.  Syst.  Trid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  88  (1878)  »; 
Nym.  Cdnsp.  p.  705  (1878-82);  Richt.  PI.  eur.  I,  p.  252  (1890). 

Syn.  —  Trichonema  Revelieri  Mars.  Cat.  pi.  Corse,  p.  144  (1872). 

—  Bulhocodium  Revelieri  Kze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.»,  p.  700  (1891) 

le.  —  Jord.  et  Fourr.  le.  FI.  eur.  p.  49,  tav.  109,  fig.  167. 

ExsicxD.  —  Mabille  Herb.  cors.  n.  393  (sub  :  Trich,  Revelieri)  e  n.  394 
(sub:  Trich.  sp.). 

DiAQN.  —  R.  tuberculo  ut  in  praeced.;  scapo  brevi  1-2-floro;  foliis  cylin- 
drico-compressis,  erectis,  ienuissimis,  scapo  plus  quam  duplo  longioribus; 
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spathis  foliolo  inferiore  auguste,  superiore  Ifite  membranaceo-marginato  ; 
perigonio  parw  12  mm,  lan^ge,  spathis  subduplo  longiore,  tuho  hrevi,  laciniis 
oblongo'lanceolatis ,  acutiusculis ,  lasi  abrupte  attenuatis ,  violaceis,  inte- 
rioribus  dilutioribus  basi  albidis,  tribus  exterioribus  dorso  violaceis  pas- 
sim  lînea  viridula  notatis  ;  staminibus  perigonio  subtriplo  brevioribus,  fila- 
mentis  albidis  basi  pilosulis  antheram  luteani  aequanfibus ,  stilo  albido 
stamina  subaequante ,  numquam  excedente ,  capsula  oblonga  spathis  ae- 
quante.  Q[.  FI.  ? 

Ar.  gbogr.  b  staz.  —  Scoperta  dal  Rovelière  «  in  subherbosis  palu- 
dosis  Copsicae:  Porto  Vecchio  »  che  ne  comunicù  i  sag^i  al  Jordan. 
Vidi  i  seguenti  esemplari:  Bonifacio  (Mab.  Hb.  cors.  n.  393  in  Hb.  Burn. 
et  Hb.  c.  i.  F.);  Porto  Vecchio  (id.  Hb.  cors.  n.  394  in  Hb.  Burn.  et 
Hb.  c.  i.  F.);  Calvi  (leg.  ?  in  Hb.  Webb);  bord  de  la  mer,  Corse  (Noi- 
sette in  Hb.  DC);  Ajaccio  (Noisette  in  Hb.  Del.);  in  Corsica  a  monti- 
bus  in  littore  (Bubani  in  Hb.  Ber.). 

OssERV.  —  Jordan  et  Fourreau  (Brev.  p.  49)  scrivono  che  q'uesta  entità 
accède  per  il  colore  violaceo  a  R.  Requietiii,  ma  da  essa  distinguesi 
«  flore  valde  minore,  segmentis  acutioribus ,  staminibus  brevioribus , 
filamento  albo  nec  lilacino  antheram  aequante  nec  ea  longiore,  stilis 
antheras  haud  superantibus  »:  differenze  in  générale  constatabili ,  ove 
se  ne  confrontino  gli  estremi.  Qui  avverto  perù,  come  del  resto  fece  già 
rilevare  il  Sommier  (in  «  Nuov.  Giorn.  Bot.  Ital.,  1898,  p.  132),  che  i 
tepali  descritti  come  «  acutiuseuli  >  sono  disegnati  come  molto  acuti 
nella  figura  di  complesso  ed  ottusi  in  quella  di  dettaglio:  fatto  che  si 
riscontra  anche  in  natura.  Cosï  gli  esemplari  deirHb.  core.  n.  393  cor- 
rispondono  esattamente  alla  diagnosi  jordaniana,  laddove  quelli  del  n. 
394  molto  si  avvicinano  a  R.  insularis,  dimostrando  gli  intimi.  rapporti 
che  collegano,  come  dissi  sopra,  qu este  due  entità. 

Anatomicamente  la  struttura  del  nomofillo  di  R.  Revelieri  molto  si 
approssima  a  quella  di  R.  insularis,  cui  si  distacca  per  le  costole  an- 
teriori  e  posteriori  percorse  anche  da  fasci  fibro-vascolari  di  piccola  po- 
tenza  e  per  i  fascetti  fibrosi  assai  più  sviluppati. 
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16.  —  ROMULEA  CORSICA  Jord.  et  Fourr.  Brev.  plant,  nov.  II, 
p.  107  (1868);  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  >; 
Nym.  Consp.  p.  705  (1878-82);  Richt.  PI.  eur.  I,  p.  252  (1890). 

Svn.  —  Bklbocodium  corsicum  Kze  )iev.  gen.  plant,  p.  2.*,  p.  700  (1891). 

DiAGN.  —  R.  tuhercwlo  ut  supra;  scapo  hrevi  2-3-floro;  foliis  erec- 
tis  vel  recurvis,  scapo  longiorihis  ;  spathis  foliolo  inferiore  auguste  mar- 
ginato  superiore  omnîno  hyalinotnemhranaceo ,  obtuso :  perîgonio  parw , 
spalhis  subduplo  longhrCj  violaceo ,  laciniis  lanceolatis  acutis ,  inferne 
pallidiorihm,  fauce  glahris,  Uneis  tribus  intemioribus  notatls,  exteriori- 
bus  dorso  viridulis  infenie  vlolaceo-striatis  ;  stamifiibus  perigonio  duplo 
brecioribus ,  Jllamentis  luteis  basi  pilosulis ,  anthera  lutea  longioribus  ; 
stilo  antheras  paulo  superante;  capsulai  %,  FI.? 

Ar.  gkogr.  e  staz.  —  Scoperta  «  in  arenosis  Corsicae:  Portovecchio  » 
donde,  per  esemplari  probabilmente  inviati  dal  Mabille,  fu  descritta  da 
Jordan  et  Fourreau.  Non  vidi  sin  qui  alcun  esemplare  che  vi  potesse 
essere  riferito  con  sicurezza. 

OdSERV.  —  Jordan  e  Fourreau  confrontarono  quest<i  specie  con  72.  ra- 
mijlora,  da  cui  sarebbe  distinta  per  le  lacinio  perigoniali  violacée  e  non 
lilacine  a  fauce  glabra  e  non  gialla  (?)  e  per  la  spata  superiore  com- 
pletaniente  membranacea  e,  più  a  ragione,  con  R.  Revelieri,  da  cui  si 
distacca  per  le  foglie  più  crasse  e  meno  erette,  per  le  lacinie  estèrne 
del  perigonio  striate  sul  dorso  di  verde  e  per  la  spat^i  con  la  valva  infe- 
riore  totalniente  membranacea.  Qui  poi  faccio  notare  che  nella  diagnosi 
jordaniana,  su  cui  redassi  la  mia,  il  fiore  è  detto  duo  vol  te  circa  più 
brève  délia  spata,  ma  per  évidente  errore. 

17.  -  ROMULEA  JOROANI  B^g.  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min.  co- 
gnit.  in  €  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVIII,  p.  328  (1907). 

Diagn.  —  R.  tuberculo ;  scapo  mamma  parte  vagi/iis  foliorum 

tecto,  unifloro;  foins  cyliadrico-compressls,  basi  late  vaglïiantibus ,  erec- 
tis,  striatis ,  scapo  molto  lo/igioribus  ;  spathls  lanceolato-açutis ,  foliolo 
inferiore  herbaceo  basi  anguste  membranaceo,  superiore  late  membranaceo- 
marginato;  perigonio  niediocri,  spathis  subduplo  longiore,  15  mm,  longo, 
tubo  brevi  extus  evide/iter  luteolo  striisque  purpureis  percurso ,  laciniis 
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lanceolatis  acutis ,  tubo  quadrupla  circiter  longiorlbus ,  2  mm,  latU ,  in- 
tense violaceis,  tribus  exterioribus  lineis  intensioribus  notatis  ;  siaminibus 
dimidiam  perigonii  partem  attingerUibus,  antheris  Jllamento  suboequali- 
bus;  stigma  antheris  superimposito ;  capsulai  —  %.  FI.  Mari 

Ab.  gbogr.  b  staz.  —  Coraica,  Ajaccio  bei  Scudo  bei  der  gpiechischen 
Kapelle,  dicht  am  Meere  :  III  1898  (A.  von  Baeyer  in  Hb.  Ross  sub: 
Romulea  sp.I). 

OssBRV.  —  Specie  affine  a  £.  corsica,  da  cui  distingues!  per  la  valva 
superiore  délia  spata  non  del  tutto  membranaceo-scariosa,  per  il  peri- 
gonio  più  lungo  con  le  lacinie  striate  di  violaceo  e  non  di  rerde  e  per 
il  tub«)  e  la  fauce  giallastra. 

V.  STIRPS  R.  ROLLIL 

Comprende  una  sola  specie  distribuita ,  con  moite  discontinuité,  in 
grande  parte  délia  regione  meditorraneo-littoranea  e  spiccatamente  are- 
nicola,  riconoscibile  a  prima  vista  per  la  straordinaria  tenuità  e  lun- 
ghezza  délie  foglie ,  meccanicamente  deboll ,  più  o  meno  flessuoso  con- 
torte  e  sempre  appressate  al  suolo:  il  perigonioè  piccolo  (15-22  mm.) 
con  stilo  non  émergente  dalla  cerchia  anterale,  lo  scapo  molto  allun- 
gato  e  debole  e  generalmente  unifloro,  la  spata  con  la  valva  superiore 
quasi  del  tutto  membranacea. 

18.  —  ROMULEA  ROLLII  Pari.  FI.  It  III,  p.  2.*,  p.  251  (1860); 
Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  »;  Nym.  Syll. 
suppl.  p.  62  (1865);  Richt  PI.  eur.  I ,  p.  251  (1890).  Quoad  rel.  litt 
cfr.  n.  l'A  117,  131,  169,  184,  190,  199,  206,  210  e  213  et  praes.  duas 
meas  not.  quae  inscrib.:  Cenni  ini  ail' ar.  distr.  di  R.  Rollii  in  «  Bull. 
Soc.  Bot.  Ital.,  1905,  p.  179  »;  Ulter.  not.  ar.  distr.  di  R.  Rollii  €  ibid. 
1906,  p.  99.  » 

Syn.  —  R,  Linaresii  Rolii  in  sched.  et  ex  Pari.  (op.  c). 

—  R,  flaveola  Jord.  et  Fourr.  Brev.  pi.  nov.  II,  p.  106  (1868);  Klatt 
in  «  Abh.  Nai  Gesell.  z.  Halle  XV  (1882)  ». 

—  R,  tenuifolia  Tod.  FI.  sic.  exsicc.  n.  1493  (anno?). 


Digitized  by 


Google 


^■"^^T^^^^^^P^' 


RBVI8I0NB   MONOGRAFICA  DEL  GBN.    ROMULBA  MARATTI 


435 


—  R  Bulb.  var.  flaveola  Bak.  Syst.  Irid.  in  1.  c.  (1878). 

—  R.  rami/lora  *  Rollu  Nym.  Consp.  p.  705  (1878-82). 

—  Bulbocodium  Rollii  Ktze  Rev.  g«n.  pi.  p.  2.»,  p.  700  (1891). 

—  R.  Ugustica  Bak.  Handb.  Irid.  p.  99  (1892)  —  pr.  p. 

—  R,  Columnae  var.  Rollii  Fi.  e  Paol.  Fi.  An.  d'It.  I,  p.  221  (1896- 
98). 

—  R,  ramifL  var.  suhuniflora  Hal.  in  Baenitz.  Hb.  eur.  n.  4201  et 
Consp.  FI.  graec.  I,  p.  193  (1904). 

le.  —  Nulla. 

Exsica  —  Schultz  Herb.  norm.  n.  ser.  cent.  XVII,  n.  1668;  Soc. 
Dauphin,  n.  970;  Reverch.  Pi.  de  Corse  1880,  n.  370  (pr.  p.)  e  1885,  n. 
370;  Bourg.  Pi.  de  Corse  n.  389;  Reverch.  PI.  de  Sard.  1881  n.  161, 
a.  1882,  n.  333;  Magnier  FI.  sel.  exsicc.  n.  406  e  406  ^ù;  Todaro  FI. 
sic.  exsicc.  n.  1493;  Lojacono  PL  it.  sel.  cent  III,  n.  206;  Heldr.  Hb. 
FI.  Hell.  n.1?  pr.  p.:  Baenitz  Hb.  eur.  n.  4201;  Batt.  et  Trab.  PL  d'Al- 
gérie n.  257;  Fi.,  Bég.  e  Pamp.  FL  li  exsicc.  n.  770. 

DiAGN.  —  R.  tuherculo  ut  in  praeced.;  scapo  debili,  elongato,  l-S-floro; 
foliis  cylindrico-elongatis,  parum  compressis,  subjiliformibus,  subfUxuoso- 
recurvis  et  solo  adpressis ,  scapo  molto  longioribus  ;  spathis  foliolo  infe-, 
riore  auguste  superiore  late  hyalino-membranaceo  aut  fere  tota  membra- 
naceo;  perigonio  parvo,  spathis  subduplo  longiore  15-20  mm,  longo^  tuba 
brevissimo,  laciniis  auguste  lauceolatis,  acutis,  dilute  violaceis  vel  lilacinis, 
lineis  violaceis  intensioribtis  notatis,  tribus  exteriorièus  extus  viridi-lute- 
scente  variegatis,  fauce  luteola  et  pilosiuscula  ;  stamiuibus  dimidiam  pe- 
rigonii  partem  attingeutibus ,  filameutis  a  basi  ad  médium  pilosulis  au- 
thera  longioribus,  antheris  luteis ;  stilo  summitatem  autherarum  attiu- 
génie,  stigmatibus  breviter  divisis;  capsula  oblongo-obtusa,  elougata,  spathis 
parum  longiore.  QL.  FL  Febr.-Mart,  f.  Mart-Apr. 

Ar.  gbogr.  b  VARiAZ.  —  Specie  distribuita,  con  moite  discontinuité 
e  lacune,  nella  Francia  merid.-orient. ,  nell' Arcipelago  corso-sardo  e  to- 
scano,  nel  littorale  toscano  e  laziale,  nella  Sicilia  orientale  ed  in  Terra 
d'Otranto,  Grecia  ed  Africa  settontrionale.  Area  molto  vasta  nella  quale, 
data  Tuniformità  délie  stazioni,  si  présenta  ben  poco  variabile.  L'unica 
variazione  apprezzabile,  a  prescindere  dalle  variation i  cromatiche  del  pe- 
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rigonio,  è  forse  la  s^ila  var.  algerica  Bég.  che  si  distingue  cos\  dal  tipo: 
planta  omnibus  partibus  majore ,  foliis  latloribus  et  magis  robustis,  pe- 
rigonio  grandiusculo  ad  20  mm.  longo  intenslus  colorato  et  fere  vioUiceo. 

Staz.  b  local.  —  Specie  decisaniente  arenieola,  localizzata  nelle  arène 
di  spiaggia  più  ppossime  al  littorale,  ora  sciolte  ora,  ma  più  rarainent«, 
in  quelle  consolidate  e  temporaneamente  umide,  rarissimrfmente  in  sta- 
zioni  rupestri,  spesso  nella  macchia  niediterranea.  E  nelle  dune  del  lit- 
torale laziale  presso  Torre  Vajanico  fu  appunto  scoperta  dal  Rolli ,  che 
ne  inviô  saggi  al  Parlatore.  Le  località  donde  esaminai  materiale  ad 
essa  riferibile  si  possono  cos\  raggruppare  : 

Francia  merid.-orient,  —  Toulon  dans  les  champs  sablonneuses  (Cliam- 
beipon  in  Hb.  Del.);  Var  in  arenosis  Sablettos  prope  la  Soyne  (Tholin 
in  Sch^ltz  Horb.  norm.  n.  ser.,  cent.  XVII,  n.  16G8,  sub:  R.  ramiflora: 
distribuita  pure  dallo  stesso  negli  Hb.  g.  rom.,  Pan.,  Lub.,  Mari,  Ross, 
Pau);  Alp«  Mar.  Cannes  plaine  de  Laval ,  enclos  de  la  gare  dos  mar- 
chandises, pins  de  la  Rocca  (Conort  in  Hb.  Burn.  sub:  R.  Columnae); 
Cannes,  pinèdes  (Pernard in  in  Soc.  Dauphin,  n.  970  sub:  R,  flaceoîa^ ; 
Hyères  (Dup.  in  Hb.  Del.,  leg.  V  in  Hb.  Lub.);  Hyènes  au  Centuron 
dans  les  sables  (leg.  ?  in  Hb.  Batt.  sub:  R,  Columnie  et  mixti  cum 
hac  specie!);  Hyères  in  collibus  schistosis  et  in  sabulosis  maritimis 
(leg.?  in  Hb.  g.  Guss.).  Con  la  vaga  indicazione  di  «  Gallia  »  si  con- 
servano  (sub:  R,  flaveoîa  Jord.)  esempl.  neirErb.  di  Zurigo. 

Corsica.  —  Cap  «Corse,  point  de  Golfidoni  au  dessus  de  Luri ,  ma- 
quis, terrain  silicique  (Briq.  Saint-Yves  et  Çavall.  in  Hb.  Del.);  plage 
d'Ostriconi,  dunes  (id.  ibid.);  presso  Bastia  (Bubani  in  Hb.  Ber.);  Ajac- 
cio  près  la  Tour  des  Grecs  (Bourg.  PL  de  Corse  n.  389  sub:  R,  Colum- 
nae);  Ajaccio  (Req.  in  Hb.  g.  Guss.  e  Ten.;  Hb.  c.  i.  F.);  prope  Solen- 
zana  ad  mare  (Romagnoli  in  Hb.  g.  W.);  Porto  les  sables  (Reverch.  PI. 
de  Corse  n.  370  sub:  R,  flaveoîa) ;  in  Corsica  ad  Urcinum  (Romagn.  in 
Hb.  c.  i.  F.  sub:  R,  Columnae) ;  Bonifacio  a  Santa-Manza ,  les  plages 
(Rev.  Pi.  d.  Corse  n.  370  sub:  R.  modesta) ;  dintorni  di  Bonifacio  (Req. 
in  Hb.  Pan.  ;  Reverch.  in  Hb.  Willk.). 

Sardegna.  —  Gallura,  arène  marittime  a  Porto  Polio  (Vacc.  in  Hb.  et 
Hb.  Bég.)  ed  al  Rio  d'Arsachena  (id.  ibid.)  ;  Tempio  sables  de  la  plage 
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à  la  testa  de  Santa  Téresa  (Rev.  in  Magn.  FI.  sel.  exsicc.  n.  406  sub: 
R,  flaveola);  arrondissement  de  Tempio,  Santa  Teresa,  sables  de  la  plage 
d'Arèna  Mayôre  (Rev.  PL  de  Sard.  n.  333  et  in  Magn.  FI.  sel.  exsicc. 
n.  406 his  sub:  R,  flaveola);  Santa  Teresa  Gallura  par  Tempio,  sables  du 
Cap  Testa  (Rev.  PI.  de  Sard.  n.  161  sub:  R,  modesta).  Di  questa  pro- 
venienza  vidi  pure  esemplari  distribuiti  dallo  stesso  raccoglitore  negli 
Erbari  Lubbeck  e  Delessert.  La  specie  era  stata  inoltre  indicata  da  Le- 
vier e  Sommier  (Add.  FI.  Etrup.  in  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.  1891,  p.  265) 
per  la  Sardegna  méridionale  presso  Castiada  (Capo  Carbonara)  e  sopra 
S.  Gregorio  sotto  i  Sette  Fratelli  (leg.  Forsyth  Mayor).  Vidi  pure  saggi 
délie  isole  Maddalena  e  Caprera  (Vacc.  in  Hb.  et  Hb.  Bég.). 

Arcip,  Toscane.  —  Segnalata  da  Sommier  e  Levier  (in  1.  c.)  e  più 
recentemente  ritrovata  dal  Bolzon  (Erb.  is.  dell'  Elba  in  Bull.  Soc.  Bot 
li  1893,  p.  351)  e  dal  Sommier  (Agg.  FI.  deirElba,  ibid.,  1900,  p.  210) 
air  Elba,  vidi  saggi  dei  luoghi  arenosi  marittimi  e  fra  la  macchia  nel 
golfo  di  Campo  (Somm.  in  Hb.,  et  in  Hb.  Dor.,  Bég.,  c.  i.  F.  ecc.)  ed 
in  quello  delKAcona  e  délia  Stella  (Somm.  in  Hb.). 

Toscana,  —  Pisa  aile  Cascine  vecchie  (Pellegrini  in  Hb.  c.  i.  F.)  ; 
istmo  di  Feniglia  nei  pratelli  arenosi  .délia  macchia,  porto  Baretti  sotto 
Populonia  in  aggeribus  ad  viam,  da  Castiglione  sino  a  Follonica  vul- 
gatii  in  collibus  et  herbosis  maritimis,  Follonica  in  pascuis  maritimis 
arenosis  (Somm.  in  Hb.).  Dal  Bolzon  (Bull.  Soc.  Bot.  Ital,  1904,  p.  150) 
fu  indicata  pel  terri torio  di  Garrara  una  R.  Rollli  var.  dimera  Bolz.,  di 
cui  perù  non  vidi  esemplari. 

Lazio.  —  Scoperta  dal  Rolli  «  nelli  prati  che  sono  dentro  la  Sel  va 
délia  Spiaggia  del  Mare  alla  Torre  del  Vajanico  »  e  nei  «  prati  di  mare 
presso  la  Torre  del  Vajanico,  15  II,  1856  (Hb.  ci.  F.  sub:  R,  Lina- 
resii)  e  nei  «  primi  prati  alla  parte  di  sud  délia  Torre  del  Vajanico  ap- 
pena  incomincia  il  Tommoleto,- 15  II  1856  (Hb.  rom.)  »  e  quivi  pure 
nuovamente  raccolta  dal  Rolli  stesso  negli  anni  1862  e  1863  e  più  di 
récente,  19  III  1896,  dal  dott.  T.  A.  Baldini  (ex  Hb.  rom.)  e  dal  Chio- 
venda  (Hb.  Somm.).  Vidi  inoltre  i  s^guenti  altri  saggi  :  Palo  (Pappi  in 
Hb.  rom.);  arène  marittime  tra  Palo  e  Ladispoli  (Bég.  in  Hb.);  tombo- 
leti  délia  Pineta  di  Maccarese  (id.  ibid.);  presso  le  sponde  del  lago  di 
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Maccareso,  aile  maccbipe  délia  bonifica  (Dop.  in  Hb.);  Fiumicino  in  are- 
Dosis  maritimis  (Gbierici  in  Hb,  rom.;  Bég.  in  Hb.);  maccbie  di  Coccia 
morta  presio  Fiumicino  (Dor.  in  Hb.);  isola  Sacra  (Pirott.,  Chiov.,  Pappi 
in  Hb,  rom.;  Bég.,  Dop.  ecc.  in  Hb;  Cbiov.  in  Hb.  Somm.);  Anzio  (A. 
Terracc.  in  Hb.  rom.);  m.  Circeo,  macchia  Campo  di  Croce  (id.  ibid.); 
in  sylvis  arenosis  Terracinae  abunde  (Fior.-Mazz.  in  Hb.  rom.);  Terra- 
cina  nelle  arène  littoranee  presso  Ponte  Badino  (Bég.  in  Hb.). 

Pufflia,  ■—  In  arenosis  man  proximis  Tarante  nel  bosco  del  Taro  (La- 
caita  in  Hb.  Bég.);  prope  Tarentum  (Taranto),  in  arenosis  maritimis  loci 
dicti  Pineta  del  Taro,  Pini  halepensi,  Cisti  villosi,  Phillyreae  mediae  etc. 
socia  (Lac.  in  Fi.,  Bég.  e  Pamp.  FI.  It.  exsice*  n.  770). 

Sicilia,  —  In  arenosis  mari  finitimis  allô  scaro  dell'Agghiotta  (Tod.  FL 
sic.  exsicc.  n.  1493  sub:  R,  ûenuifolia  Tod.);  in  arvis  arenosis  Catalfano 
(Lojac.  PI.  it.  sel.  cent.  III,  n.  206  sub:  R,  Columnae)\  Palermo  presso 
Carini  (Lanza  in  Hb.  Ross);  Palermo  presso  la  Torre  di  S.  Elia  (Tin. 
sub;  R,  Linar."^  var,  aîbida;  Riccobono  sub:  R,  Linaresii  ibid.);  Ca- 
talfano (Tod.  sub:  R.  Lin,  v.  minoi* ,  ibid.);  spiaggia  di  Fondacbelli 
(Tod.  ibid);  in  berbidis  arenosis  maritimis  Foresta  (Tod.,  Riccob.  ibid.); 
in  arenosis  mari  proximis  Foresta  presso  Capaci  (Lac.  in  Hb.  Bég.); 
Panormum  in  maritimis  (Tod.  sub:  R.  tenuifolia  Tod.  in  Hb.  Bég.);  Pa- 
lermo in  arenosis  maritimis  (Ross  in  Hb.  et  Hb.  Bég.);  Ciachia  (Cit 
in  Hb.  Pan.);  Baida  (leg.  ?  in  Hb.  g.  Guss.). 

Grecia,  -—  In  arenosis  maritimis  Pbaleri,  28  II  1877  (Heldr.  Hb.  FI. 
Hell.  n.?  sub:  R.  ramiflora  et  mixta  cum  hac  specie  in  Hb.  Mon.);  in 
sabulosis  ad  promontorium  Coliadis,  27  II  1879  (Heldr.  in  Baenitz  Hb. 
eur.  n.  4201  sub:  R.  ramiflora  var.  sîibuniflora  in  Hb.  Mon.,  Lub., 
Barb.-Boiss.,  Burn.,  Ber.  ecc). 

Algeria.  —  Dintorni  di  Algeri  ad  Aln-Taya  presso  il  mare  (Batt  in 
Hb.  Pan.,  Barb.-Boiss.  et  Bég.  sub:  R.  liyusticaî^);  Batt.  et  Trab.  PL 
d'Alg.  n.  25  sub  :  R.  ligustica  in  Hb.  g.  rom.,  Keck,  Del.  ecc.).  Il  ma- 
teriale  di  questa  località  —  e  ne  ebbi  pure  dallo  stesso  Battiindier  saggi 
viventi  che  coltivai  a  Padova  —  deve  tutto  riforirsi  alla  var.  algerica, 
ora  ben  caratterizzata,  ora  confluente  col  tipo. 

0s6BBV.  —  Come  risulta  dalla  sinonimia  questa  specie,  egregiamente 
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stabilita  dal  Parlatore,  fù  in  seguito  ribattezzata  da  Jordan  e  Fourreau 
su  pianta  di  Saint-Tropez  (Var)  e  dal  Todaro  su  pianta  dei  dintorni  di 
Palermo:  indubbi  sinonimi  délia  specie  parlatoreana.  Nonostante  sia  una 
delle  entità  meglio  costituite  e  facilmente  riconoscibile  anche  su  mate- 
riale  d'Erbario,  essa  fu  avvicinata  o  riferita  ai  gruppi  più  diversi  {2t. 
ramiflora,  Columnae,  Linaresii,  ligustica  e  finance  R,  Buîbocodium  ! ) 
con  cui  non  ha  nulla  a  vedere.  La  sua  distribuzione  in  parecchie  iin- 
portanti  Essiccate  con  nomi  inverosimilmente  erronei  ed  arbitrari  con- 
tribul  ad  accrescere  ed  a  perpetuare  la  confusione.  Non  fa,  quindi,  me- 
raviglia  s*),  giunto  alla  perfetta  comprensione  del  tipo,  mi  fu  possibile 
di  rintmcciarlo  e  segnalarlo  in  località,  anche  fra  le  più  frequentate  dai 
botanici.  E  nuove  riuscirono,  di  fatti,  le  stazioni  délia  Francia  merid.f 
Corsica,  Grecia,  Algeria  ecc.  Di  grande  interesse  è  la  stazione  testé  sco- 
pcrta  e  segnalataci  dal  Lacaita  presso  Taranto,  in  quanto  spiega  la  pre* 
senza  délia  specie  in  Grecia.  E  tutto  iascia  credere  che  ulteriori  ricerche 
tendano  a  completare  un'area  og^idl  assai  estesa,  nna  molto  frammen- 
taria. 

La  R.  Rollii,  data  la  omogeneità  delle  stazioni  in  cui  vive,  è  specie 
di  una  certa  costanza.  Soggetto  a  qualche  variazione,  causa  la  preva- 
lenza,  ora  dei  colori  cianici,  ora  degli  xantici,  è  il  perigonio:  variazioni, 
corne  ebbi  occasione  di  constatare  nella  pianta  crescente  in  più  luoghi 
del  littorale  laziale,  di  poco  momento  e  di  impossibile  circoscrizione. 
Meglio  definita  è  la  pianta  dei  dintorni  di  Algeri:  ma  accanto  ad  esem- 
plari  platifilli,  a  perigonio  lungo  20-22  mm.  e  con  lacinie  intensamente 
violacée,  larghe  fino  a  4-5  mm.,  altri  se  ne  incontrano  stenofilli,  a  pe- 
rigonio luogo  15-16  mm.  a  colori  più  sbaditi  ed  a  segmenti  larghi  ap- 
pena  2  mm.:  variazioni  che  ho  potuto  egregiamente  constatare  sull'ab- 
bondante  materiale  comunicatomi  dal  Battandier  da  Aln-Taya.  Materiale 
délia  pianta  italiana  raccolto  dal  dott  A.  Vaccari  nella  Sardegna  seti 
e  coltivata  a  Padova  mantenne  costanti  i  caratteri  délia  stenofillia,  sic- 
chè  la  pianta  era  riconoscibile  a  prima  vista  dalle  congeneri.  Stenofilla 
e  micranta  divenne  pure  la  pianta  dei  dmtorni  di  Algeri  dopo  due  anni 
di  cultura  in  vaso.  In  natura,  poi  è  innegabile  che  forme  grandiflore  e 
stenofiUe  di  R,  Columnae  (ad  es.  la  var.  dissecta  Mog^r.)  sieno  estre- 
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maniente  affini  alla  nostra  specie,  se  pure  non-  costituiscono  veri  e  pro- 
pri  intermediari.  Osservo,  perù,  che,  dal  punto  di  vista  anatoniico,  la 
foglia  délia  tipica  H.  Rollii ,  se  ne  distingue  per  Tepidermide  iiiolto 
alta  ed  a  parete  esterna  poco  ispessita,  per  le  cellule  che  tappezzano  le 
cripte  prire  di  gobbe  o  papille,  per  il  debole  sviluppo  ed  ispessimento 
del  tessuto  nieccanico,  e  per  i  fascetti  fibrosi  inconspicui:  la  pianta  al- 
gerina  ha  invece  le  cellule  dei  solcbi  stomatiferi  nettamente  gibboso- 
papillifere. 

VI.  STIRPS  R.  RAMIFLORAE. 

Caratterizzata  da  specie  a  perigonio  piccolo  o  tutt'  al  più  médiocre, 
con  colorazione  violacea  poco  marcata,  a  stilo  incluso  nella  cerchia  sta- 
minale  o  di  poco  émergente,  ma  in  modo  che  F anto-impoUiQaziaoe  è 
sempre  pf)ssibile  ed  è  forse  Y  esclusiva.  Comprende  specie  plati-e  steno- 
fille,  tutte  riconoscibili  a  prima  vista  per  le  spate  con  le  valve  rigide, 
robuste,  erbacee  o  solo  la  superiore  strettamente  marginata:  la  struttura 
anatomica  délie  foglie  non  présenta  invece  sostanziali  differenze. 

Questa  stirpe  abbraccia  8  specie  strettamente  aflSni  e  tutte  mediter- 
ranee,  di  cui  R.  ramiflora  è  quella  ad  area  più  vasta,  con  stazioni  an- 
che nelle  Canarie  ed,  a  quel  che  pare,  in  Persia.  Si  associa  o  tende  ad 
essere  sostituita  da  R.  gaditana,  tenella,  anceps  e  Carlhagenae  nella  Pe- 
nisola  iberica,  da  R.  numidica  e  R,  Penzigi  in  Algeria,  e  da  R,  meli- 
tensis,  nota  sin  qui  solo  délie  isole  Maltesi. 

19.  —  ROMULEA  RAMIFLORA  Ten.  App.  ind.  sem.  hort  neap.  p. 
3  ("1827);  Descr.  Rom.  a  scap.  ram.  in  «  Atti  R.  Accad.  Se.  Nap.  III, 
p.  113(1832)»;  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  0878)»; 
Klatt  Erg.  u.  Bencht.  in  «  Abh.  Nat.  Gesell.  z.  Halle  XV  (1882)  »; 
Nym.  Consp.  p.  705  (1878-82);  Richt.  PI.  eur.  I,  p.  252  (1890);  Dur. 
et -Schinz  Consp.  fl.  Afr.  p.  166  (1895);  Aschers.  et  Graebn.  Syn.  Mit- 
teleurp.  Flora  III,  Liof.  42-43,  p.  463  (1906)  —  Quoad  rel.  litt.  cfr.  n. 
58,  64,  82,  86,  88,  92,  100,  108,  112,  113,  120,  123,  127,  131,  134,  141, 
146,  148,  152,  159,  160,  169,  178,  182,  188,  190,  199',  204,  206,  209, 
210,  212,  213,  222  e  223. 
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Syn.  —  ?  Crocus  vernies  y  tenuifoUus,  flore  violaceo,  minor  :  Grisley 
Virid.  lusit.  éd.  Ver.  p.  86  (1749). 

—  Ixia  ramiflora  Ten.  Syll.  fl.  neap.  p.  25  (1831). 

—  Trichonema  ramiflorkm  Sweet  Hort  brit.  p.  596  (1830);  Klatt  Rev. 
Irid.  in  Linnaea  XXXIV,  p.  661  (1865-66). 

—  R.  Columnae  (i  versicolor  Sang.  Cent,  très  prodr.  fl.  rom.  add.  p. 
11  (1837). 

—  R.  juncifolia  Richt.  et  Lor.  Not.  Rom.  Montpell.  in  Bull.  Soc.  Bot. 
Franc.  XIIl,  p.  245  (1866). 

—  R.  purpurascens  Jord.  et  Fourr.  le.  fl.  eur.  I,  p.  39  (1866)  —  nec 
Ten. 

—  Trich.  ramifl,  /3  nodosum  Merino  Coutr.  Fl.  de  Galicia  p.  264  (1897). 

—  Bulbocodium  ramiflorum  Ktze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*,  p.  700  (1891). 

—  R.  Columnae  var.  ramiflora  Fi.  e  Paol.  Fl.  An.  d'It  I,  p.  221 
(1896-98). 

le.  —  Ten.  in  Atti  R.  Accad.  Se.  Nap.  III,  tav.  7;  Fl.  nap.  tav.  203, 
fig.  3;  Moggr.  Fl.  Ment.  tav.  92  a  e  (v.  contorùa  Moggr.)  92è  ;  Mart. 
Mon.  sard.  tav.  III,  fig.  1-8;  Jord.  et  Fourr.  le.  Fl.  eur.  tav.  106, 
fig.  161  ab  (sub;  R,  purpurascens)\  Coste  Fl.  descr.  et  ill.  Franc.  III, 
p.  362,  fig.  3513. 

Exsicc.  —  Fl.  lusit  exsicc.  n.  1636;  Fl.  lusit.  (Soc.  Brot  17.»  anno) 
n.  1639;  Bourg.  Fl.  d'Esp.  n.  467  e  PI.  Canar.  (ex  it.  sec.  1855j  n.  ?; 
Fl.  exsicc.  de  C.  Billot,  cont.  p.  V.  Bavoux  n.  3680;  Bourg.  Env.  de 
Toul.  n.  388;  Ces.  Car.  e  Savi  FL  It  bor.  n.  734;  H.  du  Pav.  n.  196, 
198  e  199  (var.  Parlatorei)\  Tod.  Fl.  sic.  exsicc.  n.  871  (sub  :  -S.  Parlatorei 
Tod.  et  mixta  ic  illic  cum  R.  Columnae) ,  n.  1379  {mixta  cum  R.  Ion- 
ffiscapa  Tod.);  Fi.  Bég.  e  Pamp.  Fl.  It.  exsicc.  n.  519  (=  v.  Parlatorei) 
e  520;  Heldr.  Hb.  Fl.  Hell.  n.  ?  {mixta  cum  R,  Rollii);  Rêver.  PI.  de 
Crète  a.  1883,  n.  ?;  Sint  et  Rigo  It.  Cipr.  1881  n.  162  {trans,  ad  v. 
Parlatorei);  Gand.  Fl.  Alg.  exs.  n.  871;  Siehe  Bot.  Reis.  n.  Cilic.  1895- 
96,  n.  126;  Aucher-Eloy  Hb.  d'or.  n.  21l4(pr.  p.);  Peyron  Fl.  syr.  exs. 
n.  1661;  Magn.  Fl.  sel.  exs.  n.  3602  (mixta  cum  R,  Bulb,  v,  dioica). 

DiAGN.  —  R,  tuberculo  magno  tunicis  castaneis,  apice  et  basi  Jissis, 
tecto;  scapo  valido  post  anthesim  multo  elongato,  uni/loro,  sed  frequentius 

29.  Malpxghia,  Anno  XXU,  Vol.  XXII. 
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2'3'floro,  20-25  cm.  longo;  foliis  cylindrico-compressis,  âiam.  latiusculU, 
rarius  angustîs,  validis,  erectis  tel  parutn  recurcis,  scapo  multo  loTigith 
ribus;  spathis  subaequalibus,  rigidis,  foliolis  margine  angusk  et  incon- 
spicue  marginatù;  perigonio  parvo  spathis  1-2-longiore,  tuàa  brevissimo, 
laciniis  lanceolatis,  acutis,  fauce  pilosula,  citrina  tel  dealbaia,  pallide 
violaceo-lilacims ,  rare  intense^  violaceis,  tribus  exterioribus  extus  luteo 
viridi  pictis,  omnibus  tribus  lineis  intensioribus  percursis  ;  staminibus  pe- 
rigonio subtertio  brevioribus ,  Jilamentis  a  basi  ad  médium  pilosis ,  an- 
thera  paulo  longioribus;  stilo  antherarum  dimidiam  partem  aequante  tel 
subaequilongo,  stigmatibus  breviter  incisis;  capsula  magna,  oblongo-cylin- 
drica,  spathis  subaequante,  %,  Fl.-fr.  Mart.-Apr. 

Ar.  gbogr.  —  E  amplissima ,  abbracciando  quasi  tutta  la  regione 
mediterraneo-littopanea,  perù  coft  moite  discoutinuità  e  lacune  :  si  estende 
anche  aile  Canarie. 

Variaz.  —  Nonostante  un'area  cos\  estesa,  R,  ramiflora  présenta  va- 
riazioni  poco  numerose  e  di  p(»eo  niomento  ed  è  cosl  egregiamente  ri- 
conosclbi le  anche  su  materiale  d' Erbapio.  Le  piû  importanti  sono  le  se- 
guenti  : 

1.  lU  ram.  var.  Parlatorei  Richt.  PL  eur.  I,  p.  252  (1890)  =  IL 
Parlatorii  Tod.  Adn.  ind.  sem.  p.  45  (1857)  ==  R,  purpurascens  Pari. 
FI.  pan.  p.  38  (1839);  Guss.  Syn..  FI.  sic.  I,  p.  33  (1842)  et  auct  pL 
FI.  sic,  nec  Ten.  =\S.  ram.  b  scapo  subunifloro  Pari.  FI.  li  III,  p. 
2.»,  p.  252  (1860)  =  Trich.  ram,  y  humile  Mer.  (op.  c). 

DiAGN.  —  Difert  a  typo  foliis  angustioribus,  scapo  exili,  uni-  vel  ra- 
rius- bijloro,  perigonio  minore  breviusque  pedunculato  :  spathis  foliolo  su- 
periore  interdum  latius  marginato, 

03SERV.  —  Cresee,  spesso  col  tipo  —  corne  è  dimostmto  dalla  pro- 
miscuità  délie  due  forme  in  parecchie  Essiccate  —  ma  di  preferenza 
nelle  stazioni  più  aride  e  soleggiate  e  ad  esso  si  ricollega  con  nume- 
rosi  e  mal  definiti  intermediari. 

2.  R.  ram.  yar.  gigantea  Bianca  in  Hb.  Pan.  (ined.). 

DiAGN.  —  Planta  omnibus  partibus  robustiore,  scapo  elongato  validiore, 
foliis  latis  et  magis  compressis. 
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3.  R.  rani.  var.  yiolacea  Somm.  Ërboriz.  is.  cL  Giglio  in  Bull.  Soc 
Bot  Ital.  1894,  p.  132  e  FI.  del  Giglio  p.  78  (1900). 

DiAGN.  —  Difert  a  typo  perigonii  laciniis  fade  interna  intense  tio- 
laceis,  fauce  flavo-aurantiaca,  filamentis  aurantiacis. 

4.  R.  ram.  var.  contorta  Moggr.  op.  c  pag.  et  tab.  92,  f.  R 
DiAGN.  —  Differt  a  typo  .pedunculis  frnctiferis  magis  contortis,  SfOr 

this  foliolo  super iore  fere  omnino  memhranaceo  (?) ,  perigonio  minore , 
stih  staminihus  parum  longiore,  foliis  dngustioribus  et  magis  incurvis. 

OssBRv.  —  Fu  raccolta  presso  Cannes  al  Capo  Croisette  (Strickland, 
1870) ,  e  sembra  essere  forma  molto  ben  caratterizzata  :  ma  molti  sono 
i  dubbi  che  debba  veramente  riferirsi  al  ciclo  di  R.  ramifloral 

Staz.  e  Loc.  —  Tipo  e  sue  variazioni  sono  sopratutto  frequenti  nelle 
arène  di  spiaggia,  ora  secche  ed  ora  umide  e  più  di  rado  nei  terreni 
compatti,  rarissima  lungi  dal  littorale.  Vidi  saggi  délie  seguenti  prove- 
nienze,  cos\  raggruppabili  : 

Canarie.  —  Teneriffa  a  S.  Diego  del  Monte  (Bourg.  PI.  canar.  ex  it 
sec.  1855,  n.  V  in  Hb.  c.  e.  F.  sub  :  R.  Columnae), 

Portogallo.  —  Arredores  de  Cascaes,  Caparide  (P.  Coutinho  in  FI.  lusit, 
exsicc.  n.  1636  e  FI.  lusit.  n.  1639);  Cachias,  no  Palacip  Real  (ex 
Samp.). 

Spagna.  —  Sables  maritimes  à  Puerto  Santa  Maria  (Bourg.  PL  d'Esp. 
n.  467  —  specim.  fruct.  et  ideo  dubia!);  Gibraltar,  la  plage  de  la  Li- 
gua (Dant.  et  Rev.  ,in  Hb.  g.  W.  pr.  p.);  Cartagena  (Ibanyer  e  Fi- 
ménez,  in  Hb.  Pau);  Sevilla  in  juncetis  humidis  (Lge  in  Hb.  Willk.); 
Cruz  del  Campo  p.  Sevilla  (ibid.  in  Hb.  Burn.)  ;  Barcinonae  in  are- 
nosis  maritimis  (Trémols  in  Hb.  Zur.  e  Pau);  Galizia  (ex  Merino)  ;  Pi- 
renei,  Cacadien  (Philippi  in  Hb.  Del.)  e  Hispania  (ex  Hb.  de  VeDtenat 
in  Hb.  Del.)  ecc. 

Baleari.  —  Menorca  (Rodriguez  in  Hb.  Z.);  Menorca,  Binillanti  (Pons 
Gueraa  in  Hb.  Pau). 

Francia  raerld.  —  Gironde,  Gujan,  eant.  de  la  Teste-de-Buch,  arrond. 
de  Bordeaux,  Landes  sabl.  (Chantelat,  in  Hb.  FI.  loc.  Franc,  n.  9  e  10  — 
mixta  cum  R.  Bulh.  var.  syrtica,  sed  locus  certus^);  Laudes  (Thomas 
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in  Hb.  Del.   mixta  cum  R,  Bulhoc,  tar.   syrlica  et  suh  Merendera  But- 
bocodium:  sed  locus  certus'^);  Perpignan  (Levitien  in  Hb.  Pau  et  Mart., 
leg.?  in  Hb.  Burn.);  dintorni  di  Montpellier  (Planchon  in  Hb.  Webb  e 
Del.;  Lordet  in  Hb.  Keck;  Lor.  et  Richt.  in  FI.  exsicc.  de  C.  Billot  ecc 
n.  3680;  Naudin,  Faueonnet  e  Bubani  in  Hb.  Del.;  Dunal  in  Hb.  Ber.; 
Thomas  in  Hb.  DC.  ecc);    bords  de  la  Mosson   près  Montpellier  (leg. ? 
in  Hb.  Somm.)  ;  in  agro   monspeliensi   pr.   Roc  de  Pezenos  (Bubani    in 
Hb.  Barb.-Boiss.)  ad  Rondelet  (Bubani  in  Hb.  Webb);  Pont  de  Villeneuve, 
les  Maguelone  (Bonneau  in  Hb.  Del.);  Agde-Herault  (Theveneau:  Arm.- 
Thiel.  in  Hb.  Terr.  e  g.  Pad.);  Roquetaute  inter  Agde  et  Beziers  (Thev. 
in  Hb.  Kern.)  ;  plateau  de  Roquehaute,  lieux  herbeux  à  coté  du  mares, 
40  m.  (Motelay  in  Hb.  Burn.);   St.  Jean  de   Védas,  bord  de  la  rivière 
de  la  Mossoy  dans   la  garrigue  de  la   Lanze  (Mandon  in  Hb.  Pau); 
St.  Jean   do  Védas  (Sannen  in  Hb.  Burn.,   Mart.,  Vacc.  ecc);  Toulon 
dans  les  champs  sablonneuses  de  la  Garde  (Ghambeiron  in  Hb.  Del.); 
Sablettes  près  St.  Mandrier,  Toulon  (le^.  ?  in  Hb.  Webb);  Hyères  (Chara- 
pagner,  Stuttleworth  in  Hb.  Del.  et  Cop.  ;  Lortet  in  Hb.  c  e.  F.;  leg.? 
in  Hb.  Lub.);  bord   de  la   mer  a   Porquerolles  (Bourg.  Env.   d.   Toul. 
n.  388);  bois  de  la  Bocea  près  Cannes  (Burn.  in  Hb.);  bords  de  la  Giu- 
gne  à  la  Bocca  (Verguin  ibid.);  à  droite  du  chemin  de  fer  de  Cannes 
à  Grasse  entre  le  ruisseau  de   Roquebilière  et  celui  de  la  grande  Fou- 
gère (De  Nanteuil  ibid.);  plaine  de  Laval  près  de  Cannes,  près  du  ma- 
rais dit  de  la  Trou  (id.   ibid.);  Cannes  au  Cap  Croisette  (Burn.  ibid.); 
St.  Cassien  dans  les  prés  (id.  ibid.);  prairies  humides  entre  la  Napoule 
et  la  Bocca  (Cavill.  ibid.);  Freyus,  Belle-rue,  dans  la  valle  qui  conduit 
à  la  maison  (Consolât  ibid.)  ;  lieux:  herbeux  sur  les  talus  des  fossés  à 
St.  Raphaël  (leg.V  in  Hb.  c  e.  F.;;  Golf  Jouan  (Thuret  in  Hb.  Burn.); 
Antibo  (leg.  ?  in  Hb.  Cop.);  la  Foux  in  p rat i s  ad  mare  (Bicknell  e  Pol- 
lini  in  Hb.  Zur.,  Burn.,  Dor.,  Guad.  ecc);  Var,  champs  humides  de  la 
Maretonne  (?)  à  la  Crau  (Albert  in  Hb.  Burn.);  Roquebrune,  sur  les  rives 
herbeuses  au  quartier  du  Blavet  (Bertrand  in  Hb.  Pan.);  auprès  du  fort 
de  Montalban  à  Nice  (Perrot  in  Hb.  Del.);  Carnolés,  Mentone  (Moggrd. 
in  Hb.  c  i.  F.  ed  Hb.  Burn.). 

2'oscana,  —  Pisa  in  fondo  allô  stradone  délie  Cascine  vecchie  (Mori 
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in  Hb.  Mod.;  Becc.  in  Hb.  Webb);  nel  monte  Pisano  (Ces.  Car.  e  Savi 
FI.  It.  bor.  n.  734)  e  precisamente  ad  Asciano  (Hb.  g.  W.),  a  Monte- 
tagliato  (Becc.  in  Hb.  Webb)  ecc.  ;  nella  selva  Pisana  (P.  Savi  in  Hb. 
Webb);  in  pascuis  raaritimis  prope  Livorno  (Gmves  in  Hb.  c.  i.  F); 
S.  Vincenzo  in  Ma  rem  ma  in  pascuis  maritimis,  in  ter  Orbetello  e  Ca- 
palbio  e  Monteti  sopra  Capalbio  (Somm.  in  Hb.). 

DelTArcipelago  Toscane  vidi  esemplari  dell'Elba,  Capraia,  Giglio  (dove 
è  fréquente  insieme  alla  var.  violacea  Somm.)  e  di  Giannutri  (Somm. 
in  Hb.). 

Lazio.  —  Saline  di  Corneto  (Bolli  in  Hb.  rom.);  fosso  Caldano  presse 
la  macchia  délie  spiaggie  alla  Tolfaccia,  lungo  il  Mignone  poco  lungi 
dalla  foce,  Castel  Giuliano  sui  CoUi  di  Lupara  (A.  Pappi  ibid.)  ;  nei 
prati  a  Maccarese  (Dop.  in  Hb.)  ;  Fiumicino  alF  isola  Sacra  (Pappi  in 
Hb.  rom.;  Chiov.  in  Hb.  e.  i.  F.  et  in  Hb.  Bég.);  dintorni  di  Roma  sul 
monte  Aventino  (Sanguinetti  in  Hb.  rom.)  ;  Testaccio  e  Gianicolo  (Rolli 
ibid.)  ;  Tivoli  (leg.  ?  in  Hb.  Webb). 

Campania,  — Dintorni  di  Caserta  (Graeffer,  Guss.,  Terr.  N.,  in  Hb. 
Terr.);  Valle  (Terr.  in  Hb.  g.  rom.);  dintorni  di  Napoli  (Ten.  in  Hb.  Keck 
suhilxia  mi/lima!)  o  precisamente  a  S.  Maria  del  Pianto,  loc.  class.  !  (Ten. 
in  Hb.  c.  i.  F.  spec,  missa  a.  1844);  sul  monte  di  Lotrecio  dietro  S.  M. 
del  Pianto  lungo  la  strada  al  Campo  (Guss.  in  Hb.  g.  Guss.);  S.  Maria 
del  Pianto  (Pasq.  in  Hb.  c.  i.  F.,  ecc);  Camaldoli ,  Mortelle,  Fusaro 
(Ten.  in  Hb.  Webb,  sub  :  Ixia  minima) ,  Camaldoli  sul  terreno  erboso 
davanti  al  Convento  (Micheletti  in  Hb.  g.  rom.);  Portici  ai  Granatclli 
(Ton.  in  Hb.  Webb  et  Keck  sub:  Ixia  minima;  Heldr.  in  Hb.  Del., 
DC,  Webb,  Burn.,  ecc);  Portici  aile  Mortelle  (Guss.  in  Hb.  g.  Guss.); 
Capodichino  (Pedicino  in  Hb.  g.  rom.);  Napoli  (Ces.  in  Hb.  Ces.);  Piano 
di  Salerno  (id.  ibid.^;  Salerno  (Viotti  ibid.). 

Dei  dintorni  di  Napoli  ebbi  pure  materiale  vivo  dalF  ing.  M.  Gua- 
dagno  e  che  coltivai  con  successo  a  Padova.  Mai  ebbi  occasione  di  rac- 
coglierla  nelle  isole  ponzio-napoletiine  o  le  indicazioni  date,  come  feci 
osservare  in  Ann.  di  Bot.  III  (1905),  p.  333,  sono  probabilmente  erronée. 

Puglie,  —  Tavoliere  di  Puglia  (Ten.  in  Hb.  c.  i.  F.  (specim.  a.  1858 
missa);  in  Apuliae  pascuis  (Ten.  in  Hb.  Webb);  Tavoliere  (Ten.  in  Hb. 
Biîr.)  —  loc  i-lass.  î 
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Bisilicata,  —  Castrovillari  a  Frassinato  (Terr.  N.  in  Hb.  Ber.). 

Calabria.  —  Capo  Spartivento,  Isola  rossa  (Mart.  in  Hb.). 

Corsica.  —  Bastia  (Bubani  in  Hb.  Ber.);  montagnes  des  Stretti  près 
de  Saint  Florent,  garrigue,  terr.  calcaire,  ait.  100  m.;  de  Ghisonacci 
à  Porto  Vecchio,  S.  Lucie,  prairie  humide,  terr.  silicique  (Briq.  Si-Yv. 
e  Caviil.  in  Hb.  Del);  Bonifacio  (Req.  in  Hb.  c.  i.  F.). 

Sardegna.  —  Gallura,  golfo  d'Arsachena  (Vacc.  in  Hb.  Bég.);  luoghi 
umidi  doiris.  di  Maddalena  e  Caprera  (Vacc.  in  Hb.,  Hb.  Mod. ,  Bég. 
inixta  cum  var,  tiolacea) ;  Sard.  merid.  fra  Decimo  Putzu  e  Villasor, 
sui  monti  di  Uta,  presso  Castiadas,  Pula,  Pabellonis  al  Capo  S.  Elia 
(Mart.  in  Hb.),  Iglesias  (Somm.  in  Hb.). 

Sicilia.  —  Comune  nella  Sicilia  occid.  ;  vidi  saggi:  in  argillosis  prope 
Panormum  (E.  et  A.  H.  du  Pavill.  PI.  sic.  199  —  donde  pure  la  raccol- 
sero  e  distribuirono  in  numerose  collezioni  Todaro ,  Caruel ,  Parlatore, 
Tineo,  Splitgerber,  Riccobono,  Ross,  ecc);  in  erbosis  humidis  maritimis, 
Palermo  a  Mondello  (Tod.  FI.  sic.  exsicc.  n.  1397);  in  pascuis  maritimis 
Catalfano  prope  Baghoria  (H.  du  Pavill.  PI.  sic.  n.  196);  in  pascuis 
apricis  montosis,  Palermo  a  M.  Cuccio  (Tod.  FI.  sic.  exicc.  n.  871  sub:  R. 
Parlaloris  et  mixta  cum  R,  Columnae  !)  donde  pure  V  aveva  raccolta 
Tineo ,  Parlatore ,  ecc.  Dei  dintorni  immediati  di  Palermo  e  dei  vicini 
coUi  e  monti  osaminai ,  inoltre,  saggi  raccolti  aile  (irazie,  ai  Fi.*a- 
razzi ,  Villabato,  al  Roccazzo ,  al  M.  Pellegrino,  a  Baida ,  alla  Piz- 
zuta,  ecc.  Cresco  pure  a  Castelbuono  (Mina  in  Hb.  c.  i.  F.  et  Hb.  g. 
Guss.);  Caccamo  (Guzzino  in  Hb.  Lig.),  Marsala  (Tod.  in  Hb.  Pan.  ecc  ), 
Trapani  (Splitgerber  in  Hb.  Ber.).  —  Délia  Sicilia  merid.  vidi  saggi  di 
Girgenti  ai  Maccalubi  (Somm.  in  Hb.  et  Ajuti  in  Hb.  c.  i.  F.  et  Webb) 
e  lungo  il  fiumo  che  conduce  al  marc  (Mart.  in  Hb.);  nel  littorale  di 
Marzemini  sotto  Spaccaforno  (Bianca  in  Hb.  c.  i.  F.  sub:  /?.  ramifiora 
var.  gigantea!),  —  Délia  Sicilia  orient,  osaminai  esemplari:  in  pascuis 
argillosis  planitici  Catania  (E.  etA.  Huet  du  Pavillon  PI.  sic.  n.  198); 
Catania  (Baccar.  in  Hb.  Mess.),  in  locis  herbosis  planitioi  catinensis  prope 
flumen  Giaretta  (Strobl  in  Hb.  Burn.);  in  collibus  herbidis  mari  fini- 

timis Aci-Castello  (Heldr.  in  Hb.  g.  Guss.,  Del.,  DC,  c.  i.  F.  ecc). 

E  come  coltivati  neirOrto  botanico  di  Catania  ebbi  pure  esemplari  dal 
prof.  Fr.  Cavara. 
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Délie  minori  isole  vidi  saggi  di  Favignana  (Ross,  in  Hb.);  Pantelleria 
(Tin.  in  Hb.  c.  1.  F.  et  Hb.  Guss.;  Somm.  in  Hb.);  Lampedusa  (Somm. 
in  Çb.);  Malta  (Fauconnet  in  Hb.  Del.,  Schiumberger  ibid.  et  mixta  cum 
R.  Bulboc.  et  R,  melitensis! ;  Armitage  in  Hb.  g.  rom.,  Duthie  in  Hb. 
c.  i.  F.  ecc). 

Grecia.  —  Attica ,  ad  radiées  montis  Parnetbi  prope  Ano-Liosia 
(Heldr.  Herb.  FI.  Hellen.  n.  *i?  in  Hb.  Mon.,  Barb.-Boiss. ,  Burn.  ecc.)  et 
ppope  Kephissia  (Heldr.  in  Hb.  Lub.  et  c.  ex.  F.);  M.  Pentelico  (id.  in 
Hb.  Burn.);  Megara  (Skong.  in  Hb.  Cop.);  Valle  dell' Illisso  (Heldr.  in 
Baenitz  Hb.  eur.  n.  ?  sub:  R,  Columnae  et  mixta  cum  hac  speciel); 
Argolide  pr.  Nauplia  (ex  Hb.  Link  in  Hb.  Ber.  et  Mon.).  —  Con  la 
vaga  indicazione  «  in  graminosis  ad  radices  montium.  Graecia  »  (Sartori 
n.  273  sub:  Ixia  Biclhoc.  et  mixta  cum  R.  Lin.-graeca)  vidi  saggi  nel- 
r  Erbario  Delessert. 

Creta  ed  isole,  —  Akroteri  (Reverch.  PI.  de  Crôte  1883,  n.?  in  Hb.  g. 
W.);  Chio  (Pauli  in  Hb.  Lub.,  Olivier  et  Bruguière  in  Hb.  Ber.)  ;  Cipro, 
in  humidis  prope  Chrysostomo  (Sint.  et  Rigo  It.  cypr.  1880,  n.  162). 

Asia  Minore.  —  Cilicia  (Aucher-Eloy  Hb.  d'Or.  n.  2114  in  Hb.  Del.); 
Cilicia,  Sis-Flusswiese  (Siebe,  Bot.  Reis.  n.  Cilic.  1895-96,  n.  126). 

Siria.  —  Beyruth  (Blanche  in  Hb.  Cop.);  Libano,  Beckfaya  (Peyron 
FI.  syr.  exsicc.  n.  1661);  près  l'ancienne  Laodicea  ad  mare  et  aussi  al- 
TAlexandrette  (Michaux  iu  Hb.  Pad.), 

Persia.  —  Perse  (Michaux  in  Hb.  Del.  sub:  Ixia  Bulboc,,  ma  habitat 
attendibile?). 

Algeria  (Guyon  in  Hb.  Cop.);  Algeri,  Hôpital  civil,  Mustapha  (Batt. 
in  Hb.)  e  nelle  alluvioni  sabbioso-argillose  délia  Mitidza,  Maison  Carrée, 
Birtonia,  Marenjo,  ecc.  (Batt.  et  in  litt.  in  Hb.  Bég.);  Orleanville  (Cosson 
in  Hb.  Ber.);  Kouba  (Gand.  FI.  alg.  exsicc.  n.  822);  broussailles  du 
Sabel  à  Crescia  (Gay  in  Magn.  FI.  sel.  exsicc.  n.  3602,  pr.  p.). 

È  indicata  anche  per  la  Tunisia  (Bonn,  et  Baratt.)  e  per  il  Marocco 
(Bail)  :  ma  non  vidi  sin  qui  saggi  di  questo  provenienze. 

Baker  (Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87)  afferma  crescere  a  Socotra 
una  i?.  purpurascens  fi  edulis  —  ammessa  pure  dal  Balfour  (Bot  of 
Socotra  in  Trans.  R.  Soc.  Edinb.,  1888,  p.  286  —  ma  che  ndVHandb,  of 
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Irid.  p.  90  (1892)  scrive  non  poter  distinguere  da  R.  ramiflora  Ten. 
Non  mi  fu  possibile  esaminare  esemplari  di  questa  ppovenienza,  ma 
non  escluderei  trattarsi  di  un'entità  —  certo  del  più  grande  interesse 
in  grazia  al  suo  habitat  —  délia  stirpe  délie  «  Ramifloriane  >. 

OssERVAZ.  —  Come  già  feci  altpove  rilevare  (Sched.  FI,.  It  exsicc.  in 
Nuov..  Giorn.  Bot  Ital.,  n.  ser.*,  XIV,  p.  77),  R,  ramiflora  fu  scoperta 
da  Tenore  nei  dintorni  di  Napoli  «  in  pascuis  sterilibus;  praecipue 
juxta  viam  Campi,  prope  Aediculam  Divae  Mariae,  cui  nomen  ex  plan- 
ctu  »  e  nel  Tavoliere  di  Puglia:  ma  la  diagnosi  che  ne  diede  e  le  an- 
nesse  figure  si  piferiscono  ad  una  pianta  alquanto  diversa ,  da  aiitoriz- 
zape  il  dubbio  che  siano  state  condotte  su  altpa  specie.  L'esame  da  me 
fatto  neir  Erbario  Tenope  mi  dimcîstpô  che  i  4  esemplari  che  tutt'  ora 
vi  si  conserva  no,  sotto  questo  nome,  appartengono  ad  una  specie  esotica, 
largamente  coltivata  negli  Opti  Botanici  e  che  fu  in  seguito  descritta 
come  R,  longiscapa  Tod.  Cosl  nelFErb.  centp.,  come  sopra  è  detto,  papte 
degli  autotipi  tenopeani  appaptengono  alla  pianta  italiana  e  parte  a  R, 
longiscapa,  A  stpetto  rigope  di  tepmini  il  nome  di  R.  ramiflora  non 
potrebbô  essere  mantenuto,  se  la  sua  consopvazione  non  fosse  consigliata 
dal  lapgo  ed  univepsale  impiego  che  ne  fu  fatto  pep  una  pianta  certa- 
mente  ben  nota  al  Tenope,  come  lo  dimostra  il  matepiale  trasmesso  a 
papecchi  Erbapi.  La  data  di  pubblicazione  délia  specie  non  è,  come  scri- 
vono  parecchi  autori,  il  1826,  ma  solo  il  seguente  in  cui  comparve  una- 
bpe^  e  diagnosi ,  laddove  una  compléta  diagnostica  (cfp.  Memopie  soppa 
tre  nuove  specie  di  pianta  raccolto  nol  viaggio  fatto  in  Puglia  dal 
Cav.  Tenore  nelFestate  del  1827),  ppesentata  pupe  nel  1827  aU'Acc^ide- 
mia  délie  Scienze  di  Napoli ,  vide  la  luce  nel  vol.  III  edito  neir  anno 
1832,  senza  escludepe  che,  sotto  fopma  di  estratto,  il  Tenope  Tabbia 
fatta  conoscepe  qualche  anno  avanti. 

Come  appare  dalla  sinonimia,  papecchi  botanici  indicarono  pep  la  Si- 
cilia  la  R.  purpurascens  Ten.,  specie  capense,  lapgamente  coltivata  ne- 
gli Orti  Botanici  ed  a  torto  fatta  passare  come  spontanea  in  Italia.  Essa 
fu  in  seguito  descritta  sotto  il  nome  di  R.  Parlatorii  Tod.  ma  distri- 
buita  dal  Todapo  stesso  non  raramente  assieme  ad  esemplapi  di  R,  Co- 
lumnae:  ciù  che  condusse  a  false  intoppretaxioni,  Come  deducu  dal  Picco 
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materiale  esaminato,  /?.  Parlatoi'ei  non  è  che  una  variazione  stenofilln- 
subuniflopa  del  tipo,  col  quale  spesso  cresce  mescolata,  proferendo  pero 
le  stazioni  più  secche  e  sterili.  Trattandosi  di  un  caso  di  nanismo  sta- 
.zionale,  segnare  limiti  precisi  fra  tipo  e  varietà  non  è  possibile  e  non 
raramente  nella  stessa  Essiccata  furono  distribuiti  ambedue  e  termini 
intermedii.  Segnalo  qui  il  fatto  che  essa  è  largamente  sviluppata  ed,  a 
quel  che  pare,  prédominante  sul  tipo  nella  Francia  méridionale  e  cho 
in  Sicilia  sembra  essere  più  comune  nella  regione  collinare  e  montuosa. 

In  natura  le  afïinità  maggiori  di  R,  ramiflora  cadono  con.  R.  gadi- 
tana  e  R.  numidica,  con  le  quali  insensibilmente  confluisce,  tendendo 
a  rappresentarla  la  prima  nella  Peni.sola  iberica  e  la  seconda  neirAfrica 
settentrionale  :  ma  taie  sostituzione  è  soltimto  parziale.  Con  T  interme- 
diario  délia  var.  Parlatorei  essa  si  avvicina  a  R,  Columnae  e  quella, 
presentandosi  spesso  con  perigonio  più  piccolo  e  con  la  valva  supérieure 
più  largamente  scariosa,  lascia  in  qualche  caso  dubbio  nella  determiua- 
zion3  d'Erbario.  Ne  si  puù  fare  assegnamento  suUa  struttura  anatomica 
délia  foglia,  che  è  sensibilmente  analoga  e  che  varia  parai lelamente  aile 
variazioni  morfologiche. 

In  coltura  ebbi  per  un  quadriennio  esemplari  del  tipo  comunicatonii 
dai  dintorni  di  Napoli,  dall*  isola  Maddalena  e  da  Algeri  e  délia  var. 
Parlatorei  trasmessimi  dal  prof.  Fiori  dei  dintorni  di  Girgenti.  Tranne 
un  leggiero  indebolimento  nel  ciomatismo  del  perigonio,  non  ebbi  oc- 
casione  di  segnalare  alcuna  sostanziale  differenza  dalle  piante  origina- 
rie:  ma  è  da  tencre  proscînte  cho  la  coltura  venne  fatta  per  tubercoli 
e  non  per  semi. 

20.  —  ROMULËA  GADITANA  Bég.  Kev.  mon.  Rom.  FI.  ibcr.  in 
«  Boll  Soc.  Brot.  XXII,  p.  13  (1906).  » 

Syn.  —  Crocus  vernus  minor  III  :  Clus.  Rar.  al.  stirp.  hisp.  p.  260- 
261  (1576). 

—  Crocus  silvestrh,  hispanicus,  zulgo  Nozilicha  major:  Lob.  PI.  seii 
stirp.  hist.  p.  69  (1576);  le.  stirp.  p.  142  (1581). 

—  Crocus  vernus  angustifolius  III;  Clus.  Rar.  PI.  hist.  I,  p.  207 
(1601), 
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—  Crocus  vernus,  angustifolins,  parvo  flore:  C.  Bauh.  Pin.  p.  67  (1623). 

—  Crocus  vernus ,  angustifolius ,  tertîus ,  Clusio  flore  multo  minore 
coeruleo:  J.  Bauh.  Hist.  pi.  II,  p.  645  (1651). 

—  Crocus  vernus,  angustifolins,  parvo  flore:  Tourn.  Inst  I,  p.  352 
(1700). 

—  Crocus  vernus,  tenuifolius,  flore  violaceo,  major:  Grisl.  Vip.  lusit. 
éd.  Ver.  p.  86  (1749). 

—  R.  Linaresii  var,  gaditana  Kunze  Chl.  austro-hisp.  in  Flora  XXIX, 
p.  689  (1846)  =  R,  Linaresii'^  Kze  op.  c.  p.  690  —  nec  Pari.! 

—  Trichonema  ramiflorum  Wk.  et  Lge  Prodr.  fl.  hisp.  I,  p.  145  (1861) 
—  nec  Sweet. 

—  Ixia,  Trichon,  et  Romulea  ramiflora  Auct.  fl.  hisp.  (pr.  p.). 

le.  —  Clus.  Hisp.  I,  p.  261;  Hist.  I,  p.  207  {fi^.  doxt);  Lob.  Hist. 
p.  69;  le.  p.  142;  Bauh.  Hist.  II,  p.  645;  Ger.  et  John.  Herb.  lib.  I, 
p.  152;  Daleeh.  Hist.  gen.  pi.  II,  lib.  XV,  cap.  VIII,  p.  407. 

Exsicc.  —  Willk.  It.  hispan.  n.  456a  (sub:  R.  Lin,  v.  gaditana), 
n.  4560  (sub:  R.  ramiflora),  n.  456<?  (sub:  R,  Linaresii);  I^o  PL  eur. 
austp.  a.  1851-52,  n.  125  (sub:  R.  ramiflora);  FL  lusit  (Soc.  Brot  13.« 
anno),  n.  456(î  (sub:  TricL  Bulb,!);  Bourg.  PL  d'Espagne  et  de  Port 
n.  2073  bis  (sub  :  R.  Lin,  var.  gaditana);  Dant.  et  Rev.  PL  de  Gibrali 
a.  1888  n.  ?  (pr.  p.). 

DiAGN.  —  R.  tiiberculo  ocato,  magno,  tunicis  coriaceis  castanei  coloris 
tecto;  scapo  saepius  multifloro  1-,5-floro,  elongato  et  valido;  foliis  cylin- 
dricocompressis,  diarn,  variahili,  nervis  validis  prominentihus  percursis, 
flexuosorecurvis,  erectis  vel  solo  adpressis ,  scapmn  longe  superantibus  ; 
spath is  subaequalibus  15-17  mm,  longis ,  foliolo  inferiore  herbaceo , 
striato  ,  super,  anguste  marginato  ;  perigonlo  grandiusculo  vel  mediocri, 
spathis  subduplo  longiore,  20-30  mm,  longo,  extus  viridi-lilacino ,  intus 
violaceo,  tubo  angusto  et  praelongo  5-8  mm.  longo,  laciniis  lanreolatis  , 
acutis,  34  mm.  latis ;  staminibus  perigonio  subdimidio  brerioribus ,  an- 
theris  fllamento  brerioribus;  stîlo  antheras  non  vel  parum  excedente;  cap- 
sula oblongo-obtusa,  spathis  breriore,   0[,  Fl.-fr.  Jan.-Apr. 

Ah.  geogr.  e  variaz.  —  Senibra  localizzata  alla  Penisola  iberica,  dove 
è  più  coniune  délia  R,  ramiflora,  con  tendenza  a  sostituirla,  s|)eci  al  mente 
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nella  parte  più  méridionale.  Variabile  per  la  grandezza  e  colorazione  del 
pepigonio,  ma  sopratutto  per  lo  sviluppa  délie  foglie.  Segnalo  una  var. 
hifrons  Bég.  (=  R.  Ufrons  Pau  in  Act.  Soc.  esp.  hist.  nat.  1897,  p.  133) 
che  non  è  che  una  forma  stenofîlla  del  tipo,  cui  insensibilmente  ricol- 
legasi. 

Staz.  b  loc.  —  Scoperta  dal  Clusio  presso  Cadice.  Vidi  i  se^uenti 
esemplari  ; 

Spagna,  —  In  arenosis  regionis  calidae  Baeticae  occid.  in  isthmo  Gadi- 
tano,  en  la  alameda  del  puerto  de  Sierra  (\Vk.  It.  hisp.  n.  456  a);  in 
arenosis  et  rupestribus  regionis  calidae,  in  iiisula  Leontina  prope  Gades, 
loco  los  Martyres  (Wk.  It.  hisp.  n.  456^);  in  arenosis  prope  oppidum 
Puerto  de  Santa  Maria  copiose  (Wk.  It.  hisp.  n.  456  c);  in  ambulacris 
extra  portam  terrestrem,  puerta  la  Sierra  (Lg-e  PI.  eur.  austr.  n.  125); 
in  arenosis  prope  oppidum  Conil  (Wk.  It.  hisp.  n.  ?  in  Hb.  Coimbr.); 
in  collibus  las  Lomas  del  Altornoque,  prope  Medina-Sidonia  (id.  ibid.); 
sables  maritimes  près  Cadix  (Bourg.  PI.  d'Esp.  et  d.  Port.  n.  2076  his)\ 
Gibraltar,  la  plage  de  la  Ligua  (Dant.  et  Rev.  pr.  p.);  puerto  de  St.  Ma- 
ria in  arenosis  maritimis  (Pau  in  Hb.  sub:  R,  hifrons  Pau  =  var  hi 
frons  Bég.). 

Portogallo  —  S.  Bartolomoj  do  Missinos  (Guimarâas  in  FI.  lusit  n. 
456  c). 

OssEUV.  —  Questa  specie ,  già  egregiament^î  diagnosticata  ed  icono- 
grafata  da  parecchi  botanici  pr*'lineanni,  fu  a  torto  confusa  in  seguit(» 
con  R,  ramiflora,  a  cui  assomiglia  per  V habitas  e  la  conformazione 
délie  spate,  ma  da  cui  si  distacca  a  prima  vista  per  la  grandezza  e  co- 
lorazione del  perigonio.  Sébbene  non  mi  sia  stato  possibile  di  esaminare 
gli  autotipi  sui  quali  Kunze  fondô  la  sua  R.  Li/iaresii  var.  gaditana 
e  d'altra  parte  la  diagnosi- che  ne  diede  sia  molto  imperfetta  ed  incom- 
pleta,  credo  tuttavia,  sopratutto  in  base  iûV habitat  ed  alla  interpretii- 
zione  che  ne  diedero  Willkomm  e  Lange  in  alcune  Essiccate  ed  a  torto 
preterme^a  nel  Prodromo,  che  il  nome  di  «  gaditana  »  debba  es.sero 
mantenuto  nella  nuova  combinazione. 

Dal  punto  di  vista  anatomico  la  foglia  di  R.  gaditana  differisce  da 
quella  di  R,  ramiflora  per  la  presenza  di  fasci  fibro-vascolari  di  piccola 


Digitized  by 


Google 


452  A.   BBQUINOT 

potenza  nella  costola  anteriore  :  carattere  che  perô  riscontrasi  anche  nella 
var.  Parlatorei  e  che  ritengo  dubbiamente  differenziale. 

Ho  coltivato  negli  anni  1907-1908  tubercoli  cornu nicati mi  dall'Orto 
botanico  di  Coimbra  :  gli  esemplari  che  fiorirono  nel  1908  rivelarono,  di 
confronto  cou  la  pianta  originaria,  attenuazione  dei  caratteri  differen- 
ziali  con  la  précédente:  ciô  che  depone  per  la  lorô  grande  affînità. 

21.  —  ROMULEA  TENELLA  Samp.  in  Luisier  Aponi  aobr.  FI.  do 
Rogi  to  de  Setubal  in  «  Bol.  Soc.  Brot.  XIX,  p.  196  (1902)  >,  nom.  nud.  ; 
Contr.  est.  FI.  port  Gen.  Romulea  in  1.  c.  XXI,  p.  196  (1904-1905),  cum 
diagn.;  Bég.  Rev.  mon.  Rom.  FI.  iber.  in  l.  c.  XXII,  p.  16  (1906). 

DiAGN.  —  R,  tuherculo  parvo;  scapo  exili,  flexuoso,  l'2-floro  ;  foliis 
cylindrico-Jiliformihtcs,  parum  compressis ,  tenuissimis,  nervis  paucis  de- 
bilibusque  percursis ,  flexuosis ,  erecto-patentihus  tel  solo  adpressis,  sca- 
pum  longe  superantihus  ;  spathis  11-12  mm,  longis ,  lanceolaliSj  acutis, 
auguste  marginatis  :  perigonio  mediocri  spathis  subduplo  longiore,  15-22 
mm,  longo,  tubo  longiusculo  et  angnstissimo  Vs  ^^^-  p^rigonii,  laciniis 
lanceolatis,  acutis,  2  mm,  latis,  extus  alboviridibus  lifteolisque  violaceis 
percursis,  intus  violaceo-Ulacinis ,  fauce  alba,  glabra  tel  puberula ;  star 
minibus  perigonii  tertiam  partem  superiorem  attingentibus,  anthera  fila- 
mento  subduplo  longiore  ;  stilo  antheras  non  excedente;  capsula  oblonga 
spathis  breviore,  9[.  FI.  Febr.-Mart. 

Ar.  geogb  e  staz.  —  Sembra  localizzata  nella  Pénis,  iberiea  od  è  in- 
dicata  dal  Sampaio  (op.  c.)  per  il  Portogallo  «  Gaya,  nas  mai^ns  do 
rio  Douro  e  no*  Cabedello;  Figueira  da  Foz,  em  Buarcos;  Cintra,  na 
Quinta  da  Penha  Vende;  Setubal,  nas  margens  do  rio  Sado  >.  Vidi  i 
seguenti  saggi  :  Gaya,  nos  arrelvados  do  monte  Gonealo  (Samp.  in  Hb. 
lus.  Coimbr.);  Galizia  (Merino  in  Hb.  Pau  sub  :  R,  modesta),  . 

OssEBV.  —  Differisce  dalle  due  précèdent!  per  le  foglie  cilindrico-fili- 
formi,  assai  strette,  flessuose  e  che  ricordano  morfologicamente  quelle 
délia  R.  Rollii,  Sono,  perô,  da  porre  in  più  chiara  evidenza  i  suoi  rap- 
porti  con  R.  gaditana  var.  bifrons,  che  è  pure  una  forma  stenofilla  del 
tipo  Kunziano.  Dal  punto  di  vista  anatomico  la  foglia  di  R,  tenella  dif- 
ferisce da  quella  délie  due  specie  precedenti   per  la  minore  vascolariz- 
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zazione,  che  è  rappresentata  da  un  unico  fascio  fibro-vascolare  nella  por- 
zione  mediana  di  ciascuna  costola;  Tepidermide,  inoltre,  ha  elementi  con 
parete  esterna  poco  ispessita  ed  a  lume  ainpio. 

22.  —  ROMULEA  ANCEPS  Bég.  Rev.  mon.  Rom.  FI.  iber.  in  <c  Bol. 
Soc  Brot.  XXII,  p.  16  (1906)  »;  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min.  cognit.  in 
«  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVIII,  p.  330  (1907)  ». 

Syn.  —  Trichonema  anceps  Mer.  Contr.  FI.  de  Galicia,  p.  265  (1897) 
=  Trich.  purpur<iscens  var.  virescens  Mer.  op.  c.  p.  25. 

Diagn.  —  R.  tuherculo  ui  in  pi^aeced.  ;  scapo  eœili  1-3-floro;  foliis 
cylindricofiliformibus,  angustissimis,  praelongis,  flexuoso-incurvis,  solo 
adpressis,  scapum  longe  superantibus;  spathis  diphyllis,  12  mm.  longis, 
foliolo  inferiore  herbaceo,  superiore  auguste  marginato^  perigonio  medio- 
cri  spathis  subduplo  longiore,  ad  15  mm.  longo,  tubo  brevi  et  latiusculo, 
laciniis  anguste  lanceolatis  subobiusis  2  mm.  latis,  omnibus  extus  viren- 
tibus  aut  tribus  eœterioribus  virentibus  et  interioribus  lilacinis,  intus  om- 
nibus lilacinis  vel  albidis  tribus  lineis  violaceis  percursis ,  tubo  luteolo  ; 
staminibus  perigonio  subduplo  brevioribus;  stîgmatlbus  antherarum  api- 
cem  attingentibus  :  capsulam  maturam  non  tidi.  %. 

Ab.  gbogr.  —  Spagna,  Galizia  nella  valle  del  fiume  Mino  (Merino 
in  Hb.  Pau). 

OssERVAZ.  —  Strettamente  affine  a  R.  tenella,  cui  assomiglia  per 
l'abito,  ma  dalla  quale  diflerisce  per  il  perigonio  circa  la  meta  più  pic- 
colo,  a  tubo  pi  il  brève  e  largo  ed  a  lacinie  ottusette.  Ricorda  pure  per 
la  piecolezza  dei  fiori  la  R.  Colu7nnae,  dalla  quale  la  tenuità  e  lunghezza 
délie  foglie  e  la  fabbrica  délie  spate  la  distaccano  a  prima  vista.  Non- 
escluderei  trattarsi  di  un  prodotto  di  incrocio,  ne  che  esistano  interme- 
diari  :  questioni  che  addimandauo  ulteriori  ricerche. 

Sotto  il  nome  di  Trich.  Column.  var.  gallecica  il  Merino  (op.  c.)  ha 
descritto  una  forma  che,  secondo  gli  esemplari  da  me  visti  nelFErbar. 
Pau,  dovrebbe  piuttosto  riportaisi  a  varietà  di  R.  anceps  e  si  distin- 
guerebbe  dal  tipo  per  il  perigonio  a  lacinie  più  acute  e  per  gli  stigmj 
raggiungenti  la  meta  délia  cei-chia  anterale.  E  crederei  pure  una  forma 
di  questa  specie  il  Trich.  Column.  form.  purpureum  Mer.  (op.  c),  di 
cui  perô  non  vidi  sin  qui  il  relative  materiale. 
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Anatooiicamente  la  fog^lia  di  R.  anceps  non  differisce  per  caratteri  so- 
stanziali  da  quelli  délia  R,  tenella, 

23.  —  ROMULEA  CARTHAGENAE  Bég.  Rev.  mon.  Rom.  Fl.  iber. 
in  «  Bol.  Soc.  Brot.  XXII,  p.  15  (1906).  » 

Syn.  —  R,  purpurascens  Porta  Veg.  a  Porta  et  Rigo  in  Itin.  iber. 
austro  mer.  lecta  in  «  Atti  R.  Aec.  Agiati  di  Rovereto  1891,  p.  172  » 
—  nec  Ten. 

—  Trichonema  purpurascens  \Vk.  Suppl.  prodr.  Fl.  hisp.  p.  37  (1893). 
^Exsicc.  —  Porta  6  Rigo  PL  hisp.  1890,  n.  91  (sub  :  R,  purparascensl). 

DiAGN.  —  i?.  tuhercuîo  ut  supra:  scapo  dehili,  sub  anthesi  recurto, 
unifloro  ;  foliis  cylindrico-compressis,  nervis  tenuihfis  nec  prominefUilus 
percursis  et  ideo  flaccidis,  erecto-patentibus  vel  solo  adpressis,  scapum 
bretiter  superantibus ;  spathis  lineari-lanceolatis,  acutis,  foliolo  inferiore 
herbaceo  et  angustissime  marginaio,  superiore  latiuscule  hyalino  margi- 
nato  ;  perigonio  mediocri  spathis  subduplo  longiore,  15-18  mm,  longo , 
tubo  angusto  citrino  lîneolisqne  purpureis  percurso,  laciniis  lanceolatis, 
acutis^  ad  8  mm.  latis,  molaceo-lilacinis,  tribus  exterioribus  pallidioribus, 
onmibus  striis  intensioribus  notatis  ;  staminibus  perigonio  subdimidio  bre- 
vioribus,  Jilamentis  luteolis  antheris  luteis  subduplo  longioribus;  stilo  an- 
theras  non  excedente;  capsulam  non  vidi.  %.  FL  Mart. 

Ar.  gkogb.  e  staz.  —  Spagna,  Cartagena  in  collibus  aridis,  III  1890 
(Porta  e  Rigo,  PL  hisp,  n.  91  in  Hb.  g.  \V.,  Hb.  Keck  e  Lub.). 

OdSKRv.  —  Prossima  a  R.  gaditana,  cui  accède  per  la  fabbrica  délia 
spata,  ma  dalla  quale  distinguesi  per  le  foglie  flaccide  e  percorse  da 
nervi  deboli,  per  la  forma  e  colore  del  perigonio  e  per  lo  scapo,  a  quel 
che  pare,  non  ramoso.  Piû  affine  a  R.  numidica  Jord.  et  Fourr.,  se  ne 
distacca  per  le  foglie  più  auguste  e  brevi,  non  rigide,  ne  lung-amente 
superanti  lo  scapo,  per  le  lacinie  esterne  del  perigonio  non  verdi  sul 
dorso,  per  le  antere  più  brevi  e  per  lo  stilo  non  piû  lungo  délie  an- 
tere.  Per  la  struttura  anatomica  délie  foglie  non  ditFerisce  sostanzial- 
mente  da  R.  ramiflora  ïen. 

24  -  ROMULEA  NUMIDICA  Jord.  et  Fourr.  Brev.  plant  nov.  I, 
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p.  49  (1866);  Bak.  Sysi  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI,  p.  87  (1878)  »; 
Handb.  Irid.  p.  99  (1892);  Dur.  et  Schinz  Consp.  FI.  Afr.  p.  165  (1895). 

Syn.  —  Bulbocodium  nuviidicum  Ktze  Rev.  gen.  plant  p.  2.*,  p.  700 
(1891). 

—  R,  ramiflora  Auct  al.  FL  Afr.  sept.  (pr.  p.). 

Exsicc.  —  Balansa  PI.  d'Alg.  1852,  n.  639  (sub:  R.  Mlboc.);  Du- 
rando  FI.  Atl.  exsicc.  n.  1  (sub  :  Ixia  Bulboc.)  ;  Dobaux  FI.  d'Alger,  n.  ? 
(sub:  R.  Bulboc,  var,  Cltmana). 

DiAGN.  —  R,  tubercule  ut  in  praeced.  ;  scapo  longiv^culo  l'2-floro  ; 
foliis  eloTigatis,  rigidis ,  tenuibus,  scapo  muUo  longioribus  ;  spathis  lan- 
ceolato-acuminatis  anguste  marginatis;  periganio  mediocri,  spathis  sub- 
duplo  longiore,  18-20  mm,  longo ,  tuba  Vi  cire,  perigonii,  laciniis  anguste 
lanceolatis,  acutis,  intus  in  tertia  parte  inferiore  citrinis  et  supra  li- 
neolis  violaceis  fere  usque  ad  apicem  insignitis,  tribus  exterioribus  dorso 
tiridulis ,  interioribus  lilacinis  lineaque  violacea  notatis  ;  staminibus  pe- 
rigonio  subdimidio  breviaribus,  filamentis  luteolis  basi  pilosulis  antheriss 
subalhidiss  longioribus  ;  stilo  antheris  subaequali  vel  brevlter  superante  ; 
capsula  ....  ù\.*  Fl.'-fr.  Fi^br.-Mart. 

Ab.  geogr.  k  loc.  —  Indicata  dal  Jordan  por  TAlgeria  «  in  subher- 
bosis ....  circa  Costantine  (A.  Joannon)  ».  Vidi  i  seguenti  esemplari  : 
Oran  (Trab.  in  Hb.  Batt);  Oran,  sur  les  coteaux  arides  (Bal.  PI.  d'Alg. 
n.  639);  Oran,  sables  maritimes  (Deb.  PI.  d'Alg.  n.  ?  in  Hb.  Ber.  et 
Del.);  Oran,  plaine  de  la  Fenice(Dur.  FI.  Alg.  exsicc.  n.  ?  in  Hb.  Mod. 
e  Del.);  Bon,  Laada  (Batt.  in  Hb.);  in  agro  syrtico  (Duby  in  Hb.  Keek). 

OssBRv.  —  Confrontata  da  Jordan  et  Fourreau  con  R.  purpurascens 
Ten.  che  è  specie  capense,  e  con  la  quale  non  ha  nuUa  a  vedere,  deve 
essere  ricondotta  per  la  struttura  délia  spata  aile  «  Ramifloriane  »  e 
da  R.  ramiflora  distinguesi  per  la  stenofillia,  la  forma  e  grandezza 
del  perigonio:  sono  da  ulteriormente  precisare  i  rapporti  con  R,  Cartha- 
genae,  alla  quale  rilevasi  sommamente  affine.  Anatomicamente  converge 
con  R,  ramiflora  e  sopratutto  con  la  sua  var.  Parlatorei, 

25.  —  ROMULEA  PENZIttI  Bég.  n.  sp. 

DiAGN.  —  R,   tuberculo   ut   in  praeced,  ;  scapo  brevi  bifloro  ;  foliis 
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cylindricO'Compressis ,  diam,  latiusculis,  salis  rigidis ,  seapo  non  multo 
longioribus  ;  spathis  ovato-lanceolatîs ,  acutîs,  anguste  margincUis;  peri^ 
gonio  grandiuscido ,  spathis  duplo  longiore,  20  mm,  hngo,  tuho  ^/\  cire 
perigonii,  laciniis  late  lanceolatis,  suboitusis  et  rotundatis,  intense  lila- 
cinis,  tribus  eœterioribus  striis  intensioribus  notatis,  margine  et  apice 
dealbatis,  fauce  sMuteola,  tubo  extus  violaceo;  staminibus  perigonio  Vs 
brevioribus ,  Jilamentis  antheris  subaequalibus  ;  stilo  antheris  parum  bre- 
viore  ;  capsulam  non  vidL  9|.  FI.  Maj. 

Ar.  geogr.  b  loo.  —  Algeria,  Azile  des  Ait  Koufi,  massiv  de  TAïzer 
(Djurdjura),  1750  m.  24  V  1908  (Lapie  in  Hb.  Bég.)- 

OdSBRv.  —  Comiinicatami  nel  luglio  decorso  dal  Battandier,  insiem© 
ad  esemplari,  pure  provenienti  dalla  località  citata,  di  R.  Battandieri, 
la  nuova  specie  rivelasi  molto  aflSne  a  R.  numidiea ,  pure  crescente  in 
Algeria:  ma  è  da  essa  distinta,  per  le  foglie  più  brevi,  compresse  e  lar- 
ghette,  per  le  spate  ovato  lanceolate,  subacute,  per  il  perigonio  manife 
stamente  più  grande,  di  un  lilacino  carico  t;on  le  lacinie  bordate  al  mar- 
gine ed  aU'apice  di  bianco,  più  larghe  e  rotondato-ottuse,  per  gli  stami 
raggiungenti  appena  '/s  ^^-^  perigonio  e  per  lo  stilo  coslantemente  in- 
cluso  ;  caratteri  facilmente  constatabili  anche  sul  secco  appartenenti,  per 
quauto  è  possibile  giudicare  su  materiale  poco  abbondante,  ad  una  en- 
tità  ben  diflferenziata  riconducibile  ,  per  la  struttura  délie  spate,  aile 
«  Ramifloriane  », 

26  —  ROMULEA  MELITENSIS  Bég.  Diagn.  Rom.  nov.  vel  min. 
cognit.  in  «  Engler's  Bot.  Jahrb.  XXXVllI,  p.  327  (1907).  » 

DiAON.  —  R,  tuberculo  mediocri,  tunicis  debilibiis  tecto;  scapo  debili 
1-2'  flore,  3-5  cm,  longe  maxima  parte  vaginis  feliorum  tecto,  pest  an- 
thesim  parum  elongato;  foliis  cylindrice-cerapressis ,  erecto-patentibus  vel 
sele  recurtis  plus  minus  centertis ,  nervis  talidis  in  sicce  percursis  et 
idée  rigidiusculis,  scapum  parum  superantibus  ;  spathis  subaequivaltibus, 
ovatO'lanceelatis,  10  mm,  cire,  lengis,  feliele  inferiere  angustissime  mar- 
ginato  tel  tête  herbacée,  superiere  anguste  hyaline-membranaceo  ;  perigonio 
mediocri,  spathis  duplo  longiore,  15-22  mm.  longe,  tubo  anguste  V,  circa 
perigonii  dealbato  et  striis  tiolaceis percurso,  laciniis  linearibus  1-1  ^j^mm. 
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latù,  oblusiîisculis,  intense  violaceù  et  tribus  lineis  intensioribus  notatis, 
rarius  pallide  violaceis  et  tribus  exterioribus  extus  viridi  notatis;  sta- 
minibus  perigonii  dimidiam  partem  aequantibus,  Jllamento  prope  basim 
piloso  antheris  longiore  ;  stilo  albido  rarius  in  regione  stigmatica  viola- 
ceo,  antheras  non  superante  ;  capsula  oblongo-obtusa,  spathi^  parum  brc- 
viore,  %,  Fl.-fr.  Febb.-Apr. 

Ar.  gbogr.  e  loc.  —  Isola  di  Malta  (Schlamberger  in  Hb.  Del.  sub: 
Trich,  Buïboc.  et  mixta  cum  R,  Bulb,  et  R.  ramifiera)  ;  id.  ad  ripas 
maris,  prope  Fort  Fiqué  (Sickenberger  in  «  Herbor.  du  Lfjvant  »  14  II 
1876,  Hb.  Barbey-Boissier  e  DC);  isola  di  Gozzo  nei  luoghi  secchi,  op- 
pure  salati  presso  il  mare  o  nei  luoghi  umidi  lungo  un  ruscello,  so- 
pratutto  presso  Cala  Dueira,  IV  1907, (Somm.  in  Hb.  et  in  Hb.  Bég.). 

OssERv.  —  Specie  egregiamente  costituita  :  per  la  colorazione  del  pe- 
rigonio  ricorda  da  vicino  R.  Linaresii  e  soprattutto  la  subsp.  graeca , 
ma  la  fabbrica  délia  spata  ne  la  distingue  a  prima  vista  :  è  pure  affine 
a  R.  ramiflora,  da  cui  si  distacca  per  il  perigonio  manifestamente  più 
grande  e  di  un  violaceo  più  carico,  oltrechè  pel  minore  sviluppo  délia 
pianta  ecc.  Ebbi  lo  scorso  anno  materiale  secco  dal  Sommier  e  tuberi 
che  coltivai  con  suceesso  a  Padova.  La  pianta  viva  conservô  gran  parte 
dei  caratteri  rilevabili  sul  secco,  ma  si  mostrô  molto  variabile  nella 
grandezza  del  perigonio  e  nella  sua  colorazione,  ora  intensamente,  ora 
debolmente  violacea.  Gli  esemplari  sottoposti  a  frequenti  inaffiamenti 
presentarono  foglie  più  sviluppate  e  crasse,  con  accentuati  caratteri  emi- 
xerofitici  (epidermide  più  sviluppata,  fasci  fibro-vascolari  più  grandi  con 
tessuto  meccanico  ad  elementi  meno  ispessiti  e  con  tendenza  ad  allon- 
tanarsi  dair  epidermide ,  fascetti  fibrosi  ridotti  e  con  fibre  meno  ispes- 
site  ecc). 

VII.  —  STIRPS  R.  COLUMNAE. 

Contraddistinta  per  il  perigonio  singolarmente  piccolo,  subeguale  o 
poco  più  lungo  délie  spate  ed  a  colorazione  poco  appariscente,  lo  stilo 
mai  émergente  dalla  cerchia  anterale  e  le  spate  con  la  valva  superiore 
più  0  meno  largamento  marginata  :   carattere  quest'  ultimo  che  netta 

30.  Malpighia,  Anno  XXH,  Vol.   XXU. 
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mente  la  distingue  dalla  précédente  stirpe.   Il  perigonio  più  piccolo  e 
le  foglie  larghette  e  robuste  la  separano  da  R,  RolUL 

Comprende  tre  specie,  Tuna  (R,  Columnae)  assai  polimorfa  con  la'is- 
sima  dispersione  mediterraneolittoranea,  nonche  europeo-atlantica  e  nelle 
isole  Azzorre  e  Madeira,  la  seconda  (R.  Saccardoana)  nota  sin  qui  del 
Portogallo,  dove  forse  rappresenta  la  précédente,  la  terza  (R.  cyrenaica) 
propria  délia  Cirenaica. 

27  —  ROMULEA  COLUMNAE  Seb.  et  M,  FI.  rom.  prodrom.  p.  J7 
(1818  —  excL  syn.  al,)\  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.  XVI, 
p.  88  (1878)  »;  Handb.  Irid.  p.  100  (1892);  Klatt  Erg.  u.  Bericht  in 
«  Abh.  Nat.  Gasell.  z.  Halle  XV  (1882)  »;  Nym.  Consp.  p.  705  (1878*2); 
Richt.  PL  eur.  I ,  p.  252  (1890;;  Dur.  et  Schinz.  Consp.  FI.  Afric.  V, 
p.  163  (1895);  Aschers.  et  Graebn.  Syn.  Mitteleurop.-Flora  III  Lief.  41- 
43,  p.  464  (1906).  Quoad  rel.  litt.  cfr.  n.  62,  64,  69,  72,  82,  86,  88, 
92,  101,  104,  108,  112,  113,  118,  123,  125,  127,  131,  134,  136,  138, 
141,  146,  148,  152,  156,  159,  160,  161,  169,  173,  J83,  185,  188,  190, 
194,  199,  201,  204,  205,  209,  210,  212,  213,  219,  223  e  225. 

Syn.  —  Sisyrynchium  Theophrasti  ;  Colon na  Ecphrs.  p.  327-328  (1606 
e  1616). 

—  Sisyritichium  minus  anjustifoUum:  C.  Bauh.  Pin.  p.  40  (1623). 

—  Sisyrinchium  minus  angustifolium  C.  B.  Pin.  Sisyrinchium  Th. 
seu  brevi  tenuique  gramineo  folio  parvo  flore  purpureo  aïbe  striato:  Cup. 
Suppl.  p.  83  (1697). 

—  Buîbocodium  crocifolium,  flore  parvo,  violaceo:  Tourn.  CoroU.  p. 
50  (1703). 

.  —  Sisyrinchium  minus  angustifolium  C.  B.   P.  Sisyrinchium  Théo- 
phrasti:  Moris  Hist.  un.  oxon.  I,  p.  2.*,  sez.  IV,  p.  346  (1715). 

—  ?  Crocus  vernus,  tenuifolius,  flore  albo,  minor:  Grisl.  Virid.  lustt. 
éd.  Ver.  p.  87  (1749). 

—  Rofnulea —  flore  parvo  variegato  Maratt.  Plant  Rom.  et  Sat  ecc 
p.  17  (1772);  FI.  rom.  I,  p.  33  (1822). 

—  Ixia  parviflora  Salisb.  Prodr.  Chap.  Ail.  p.  34  (1796). 

—  Ixia  Buîbocodium  A  parviflora  DC.  in  Red.  Liliac.  II,  p.  88  (1805). 
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—  Trichonema  Bulbocodium  var.  parviflora  Vahl  Enum.  II,  p.  50 
(1806). 

—  Ixia  Buïboc,  var.  mtnima  Ten.  Prodr.  in  «  FI.  Nap.  I,  p.  VII  (1811- 
15)  >  —  n.  nud. 

—  /.  Bulboc.  A  Jlore  parvo  albo  et  B  flore  parvo  coeruleo  Ten.  FI. 
Nap.  I,  p.  12  (1811-15). 

—  /.  minima  Ten.  ibid.  (sed  diagn.  imperf.  I). 

—  Trichonema  parviflorum  Gray  Nai  arr.  Brit.  plants  II,  p.  195 
(1821). 

—  Ixia  parviflora  Ronc.  Ix.  nov.  spec.  descript  (1815). 

—  /  Columnae  Schult.  Mant  I,  p.  279  (1822). 
-.  1  minima  Ten.  Syll.  p.  80  (1831). 

—  Romulea  minima  Ten.  in  «  Atti  R.  Accad.  Se.  Napoli  III,  p.  113 
(1832)  ». 

—  Trichonema  Columnae  Reich.  FI.  germ.   excurs.  p.  83  (1830-32); 
Sweet  Hori  brit  (1830);  Klatt  in  Linnaea  XXXIV,  p.   659  (1865-66). 

—  Romulea  micrantha  Tin.  ined.  in  Hb.  Pan.I 

—  Bulbocodium  Columnae  Ktze  Rev.  gen.  pi.  p.  2.*  p.  700  (1891). 
le.  —  Colonn.  Ecphr.  p.  327;  Moris.  Hist.  un.  oxon.  sez.  IV,  tav.V,  n.  3; 

Red.  Lilial.  II,  pag.  et  tab.  88,  fig.  A;  Engl.  Bot  1.*  éd.  XXXVI,  n.  2549 
(sub:  Ma  Bulb.),  3.'^  ediz.  IX,  tav.  1492;  Rchb.  le.  FI,  germ.  et  helv. 
IX,  tav.  354,  fig.  784  85;  Moggrd.  Contr.  FI.  Ment.  tav.  91,  fig.  a.  b.  c; 
Biekn.  Flow.  Plants  u.  Fern  of.  Riv.  tav.  66,  fig.  5;  Fi.  e  Paol.  le.  fl.  it. 
tav.  89,  fig.  771  ;  Coste  Fl.  descrip.  et  ill.  Franc.  III,  p.  362,  fig.  3514. 
Exsicx:.  —  Mandon  PI.  Mad.  1865-66,  n.  236;  Bornmiiller  Fl.  exsicc. 
Mad.  n.  1250;  Schultz  Herb.  norm.  cent  XII,  n.  1146;  Hb.  fl.  loc. 
Frane.  n.  9;  Bourgeau  PI.  Alp.  Marit.  1863,  n.  28;  Billot  Fl.  gall.  et 
germ.  exsicc.  n.  1327;  Puel  et  Maille  Fl.  reg.  1857,  n.  48;  Soc.  Dau- 
phin. 1878,  n.  1851;  Ces.  Car.  e  Savi  PI.  it  bor.  éd.  Hoen.  n.  575;  Re- 
vereh.  PI.  Corse  1878  e  1885,  n.  146;  Tod.  Fl.  sic.  exsicc.  n.  869;  Fi. 
Bég,  et  Panip.  Fl.  It  exsicc.  n.  242  (v.  angustifolia  Bég.)  e  518;  Or- 
phan.  Fl.  gr.  exsicc.  n.  47;  Heldr.  PI.  exsicc.  e  Graecia  n.  43;  Baenitz 
Hb.  eur.  n.  ?;  Noë  Exsicc.  n.  204;  Sintenis  It  Trojan.  1883,  n.  13; 
Roth  It  in  Palaestinam  n.  303;  Balansa  Pi.  d'Alg.  1852,  n.  638  (pr.  p.); 
Murb.  Fl.  alger.-tunes.  1896,  n.  ? 
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DiAGN.  —  R,  tuherculo  parvo  tuûicis  castanei  coloris,  rigidis,  apice 
Jssis  demum  scariosis,  tecto;  scapo  brevi,  simplici,  unifloro,  vel  2-3'floro; 
foliis  q/lindrico-compressis,  erectis  vel  in  orhem  expansis  nunc  diam,  la- 
tiusculis  et  suhrigidis,  nunc  filiformilus,  plus  minus  flexuoso-elongalis , 
scapum  semper  plus  minus  superantihus;  spathis  ovato-lanceolatis,  foliolo 
inferiore  maxima  parte  herhaceo,  superiore  late  hyalino-memhranaceo , 
carina  herhacea,  rarius  toto  niemhranaceo,  semper  lineolis  fuscis  sub  lente 
notato;  perigonio  parvo,  nunc  longitudine  spatharum  vel  parum  longiore, 
10-12  mm,  longo,  tubo  hreci  (3-4  mm.),  laciniis  ohlongo-lanceolatis,  acutis 
vel  suhobtusis,  fauce  glubra,  citrina,  dorso  viridi-luteola  striisque  purpureis 
notatis,  nunc  pallide  violaceis  tel  lilacinis,  rarius  albidis;  staminibus  pe- 
rigonio Vi'Vs  brevioribus,  filamentis  a  basi  ad  médium  extus  plerumque 
pilosis,  antheris  subaegualibus  vel  longioribus;  stilo  antheris  paulo  bre- 
viore  vel  subaeguali,  numquam  longiore,  stigmatibus  breviter  trisectis;  cap- 
sula oblongo-obtusa,  spathis  parum  breviore.  %.  Fl.-fr.  Febr.-Mart 

Ab.  distr.  —  È  una  délie  più  vaste  comprendendo,  pur  con  moite  la- 
cune, quasi  tutto  il  Bacino  niediterraneo  nel  sonso  più  largo  délia  pa- 
rola,  le  coste  deir  Atlantico  dalla  Spagna  ail'  Inghilterra  méridionale  e 
più  le  isole  Canarie  ed  Azzorre. 

Vaeiaz.  —  Specie  polimorfa  in  grado  emiuente,  con  variazioni,  spesso 
nascenti  promiscue,  e  di  ardua  decifraziono  soprattutto  su  materiale  di 
erbario.  Le  meglio  costituite  sono  le  seguenti: 

1.  R.  Column.  «  typica  Bég.  =  R.  Columnae  Seb.  et  Maur.  (s.  strict) 
DiAGN.  —  Distinguitur:  foliis  brevioribus,  evidenter  cylindrico-cam- 

pressis  et  ideo  diam.  latiusculis ,  solo  recnrvis,  spathis  foliolo  9uperiore 
carina  herbacea  ampla,  perigonio  parvo  10-12  mm,  longo,  laciniis  extus 
viridl-luteolis  striisque  violaceo-purpureis  notatis,  intus  lilacinis  vel  deal- 
bâtis, 

OsSEBV.  —  È  la  forma  più  largamente  distribuita  nei  dintorni  di 
Roma,  dondo  Maratti  dapprima  e  quindi  Sobastiani  e  Mauri  descrissero 
la  specie. 

2.  R.  Column.  var.  subalbida  Bak.  Syst.  Irid.  in  «  Journ.  Linn,  Soc. 
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XVI,  p.  88  (1878)  »  =  /?.  suhalhida  Jord.  et  Fourr.  Brev.  pi.  nov.,  fasc. 
II,  p.  108  (1868);  le.  FI.  eur.  I,  p.  41,  tav.  110,  fig.  169. 

DiAGN.  —  Differt  a  typo  perigonio  minore ,  toto  albido  tel  striis  vio- 
laceis  in  parte  superiore  evanesceniibiis  percurso.  —  Corsica  a  Portovec- 
chio  (Jord.  ot  Fourr). 

3.  R.  Coluinn.  var,  afBnis  Bég.  =  R.  afflnis  Jord.  et  Fou  pp.  le.  FI. 

eup.  I,  p.  67  (p.  41  pp.  epp.  sub  :  R,  modesta  Jopd.  et  Fourr.),  tav.  CX, 
fig.  168  (sub:  R.  modesta!). 

DiAGN.  —  Perigonium  magnitudine  variahile,  laciniis  eœteriorihus  dorso 
viridi'Violaceis,  omnibus  tribus  lineis  interne  violaceo-purpureis  basi  con- 
junctis  percursis  :  spatha  foliole  superiore  fere  toto  m^mbranaceo:  folia 
arcuatO'patentia,  scapo  multo  longiora. 

OssERv.  —  Indicata  «  in  subherbosis  êorsicae  :  Popto  Vecchio,  leg. 
Revelière  »:  sembpa  essepo  fopma  soppattutto  arenicola,  caratterizzata  dalla 
ppevalenza  délie  colopazioni  cianicho. 

4.  R.  Column.  var.  angustifolia  Bég.  Sclied.  FI.  Ital.  exsicc.  n.  42 
in  «  Nuov.  Giopn.  Bot.  Itiil.,  n.  sep.  XÏII,  p.  26  (1906)  ». 

DiAGN.  —  Differt  a  typo  foliis  angustioribus,  longioribus,  mi7iusque 
recurvis,  spatkis  foliolo  superioi'e  minus  late  membranot^eo  et  perigonio 
parum  majore, 

OsSERv.  —  Comunicatami  dal  Ppof.  N.  Mezzana  doi  dintopni  di  Savona 
(alla  Villotta  presso  S.  Giaeomo)  e  distpibuita  nelFEssiccata  soppaeitata. 

5.  R.  Coluinn.  var.  modesta  Bak.  Syst.  Ipid.  in  «  Joupn.  Linn.  Soc. 
XVI,  p.  88  (1878)  >  =  R,  modesta  Jopd.  et  Foupp.  Bpuv.  pi.  nov.  I, 
p.  50  (1866),  II,  p.  133  (1868). 

DiAGN.  —  Distinguitur  foliis  angustioribus,  flaccidisque  (illas  R,  Rolr 
m  mentientibus),  spathis  foliolo  superiore  omnino  membranaceo  et  perigo- 
nio albido  striis  violaceis  evanidis  notato, 

6.  R.  Columii.  var.  discreta  Moggp.  Contp.  FI.  Ment.  ttib.  91,  f.  d. 
e.  f.  (1874). 
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DiAGN.  —  Distinguitur  scapo  unîfloro,  foliis  angustiorïbm ,  recurvis 
et  quant  in  typo  debililioribus,  spathis  foliolo  superiore  omnino  membra- 
naceo,  perigonio  ^1^-2  typo  majore,  albido  vel  albo-roseo,  strmçue  pur- 
pureis  percurso. 

OssERV.  —  Descritta  dei  dintorni  di  Cannes  (Cap.  Croisette),  sembra 
essere  una  forma  arenicola  volgente  a  R,  Rollii  e  che  riscontrasi  qua 
e  là  nell'area  del  tipo. 

7.  R.  Columnae  var,  neglecta  Bég.  =  R,  neglecta  Jord.  et  Fourr. 
Brev.  pi.  nov.  II,  p.  107  (1868);  Bak.  in  «  Journ.^Linn.  Soc.  XVI,  p. 
87  (1878)  »;  Klatt  in  «  Abh.  Nat.  Ges.  z.  Halle  XV  (1882)  >;  Richt.  PL 
eur.  I,  p.  î^.52  (1890)  =  Bulbocodium  neglectum  Kze  Rev.  gen.  pL  p.  2.*, 
p.  700  (1891). 

DiAGN.  —  Distincta  scapo  2-4'floro,  foliis  eïongatis  suberectis  vel  re- 
curvis, latiusculis,  scapo  multo  longioribus,  perigonio  grandiusculo ,  al- 
bido, laciniis  ^blongo-lanceolatis,  acuminatis,  parte  inferiore  tribus  lineis 
tiolaceis  notatis ,  exterioribus  dorso  tiridi  Inteolis ,  staminibus^l^  cire, 
perigonio  brevioribus,  Jllamentis  antheras  subaequalibus. 

OssaRV.  —  Indieata  con  dubbio  di  Sicilia  e  trasmessa  al  Jordan 
dairOrto  botanico  di  Palormo  sotto  il  nome  di  R,  ra7niflora,  cui  sem- 
bra fare  passaggio. 

8.  R.  Column.  var.  coronata  Bég.  Rev.  mon.  Rom.  FI.  iber.  in  «  Bol. 
Soc.  Brot.  XXII,  p.  18  (1906)  »  =  Trichon,  coronatum  Mer.  Contr.  fl. 
Galicia  p.  24  (1897). 

DiAGN.  —  Difert  a  typo  foliis  magis  eïongatis  et  angustis,  conroluto- 
reflexis ,  solo  adpressis ,  perigonio  majore,  laciniis  obtusis,  —  Galizia 
(Morino  in  Hb.  Pau  e  Bég.). 

9.  R.  Column.  var.  occidentalis  Bég.  n.  var. 

DiAGN.  —  Quoad  habitu  typo  simillima,  differt  praesertim  spathis  sae- 
pius  ainoene  anthocyaneis  otato-subobtusis  brevioribus,  perigonio  parum. 
majore  riolaceo-Ulacino. 

OsSERv.  —  È  specialmonte  la  forma  délia  Francia  occid.  e  deir  In- 
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ghilterra  merid.  meritevole  di  essere  ulteriormente  confrontata  sul  vivo 
con  la  pianta  italiana  e  nieglio  fîssata  la  sua  area  di  dispersione.  A 
differenza  délie  precedenti,  sembrerebbe  godere  di  area  propria,  ma  trat- 
tasi  pur  sempre  di  una  varietà  appena  discernibile  dal  tipo. 

Staz.  b  loo.  —  Tutto  le  varietà  sopra  recensite,  spesso  erescenti  pro- 
miscue,  vivono  in  disparate  stazioni,  ora  arenacee,  ora  a  substrato  più 
o  meno  compatto  o  solo  superfîci  al  mente  decomposto,  nei  luoghi  asciutti 
od  umidi,  scoperti  o  rivestiti  dalla  macchia  mediterranea,  nonche  nella 
formazione  pmtense,  indipondentemente  da  qualunque  natura  chimica.  di 
suolo.  Soprattutto  comuni  in  vicinanza  délia  spiaggia  e  nelle  isole,  com- 
prese  anche  le  più  piccole,  délie  quali  spesso  sono  gli  unici  rappresen- 
tanti  del  génère,  qua  e  là  se  ne  allontanano,  invadendo  anche  la  zona 
collinare  e  submontana,  sempre  perù  nei  distretti  non  molto  remoti 
deir  attuale  linea  di  spiaggia. 

Scoperta  in  Italia  dal  Colonna  in  Puglia  «  viarum  margines  herbidas 
Cirinolae  »  fu  poi  indicata  dall'istitutore  del  génère,  il  Maratti,  e  da 
Sebastiani  e  Mauri  in  parecchie  località  dei  dintorni  di  Roma,  dove 
difatti  è  specie  cornu  ne  e  spesso  associa  ta  a  R.  Bulhocodium,  Le  loca- 
lità, donde  vidi  saggi  ad  essa  riferibili,  pos^sono  cos\  rag^rupparsi  : 

Madeira,  —  In  graminosis  Pico  de  Silva,  1100-1200  m.  (Mand.  PI.  Mad. 
n.  236);  Madeira,  Poizo-Pap,  1300-1400  m.  (Bornm.  PL  exs.  Mad.  n.  1250); 
Madeira  (Mand.  in  Hb.  Ber.).  Indicata  anche  per  T  is.  di  Porto  Santi 
(Cosson  in  «  Bull.  Soc.  Bot.  Franc.  XV,  p.  184  »). 

Azzorre.  —  Island  of  St.  Michael  (Hunt  in  Hb.  Webb,  DC,  Cop.  ecc); 
Si  Michaels  (leg.  ?  in  Hb.  a.  Z.). 

Spagna.  —  Indicata  di  molti  distretti  (Galizia ,  Catalogua ,  Betica , 
Granata,  Estromadura  ecc),  ma  alcune  di  queste  stazioni  devono  essere 
accolte  con  riserva.  Vidi  saggi  dei  luoghi  marittimi  presse  Barcellona 
(Costa  in  Hb.  Wk.;  Tremols  in  Hb.  Z.);  dell' Estremadura  (Schousboe 
in  Hb.  Cop.);  presso  Cordoba  e  Malaga  (Hb.  Cop.);  délia  Galizia  (Mer. 
in  Hb.  Pau  e  Bég.  :=  var.  coronata)y  non  che  délie  Baleari  e  precisa- 
mente  di  Minorca  :  San  Perrol  (Mahon  in  Hb.  Pau).  —  Fu  indicata  an- 
che pel  Portogallo,  ma  fin  qui  non  esaminai  che  la  seguente: 

Inghilterra.  —  Bentham  (Hanbd.  of  Brit.  FI.  II,  p.  835)  dà  le  seguenti 
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particolareggiate  notizie  di  habitat:  «  in  beats  and  sandy  places,  cbiefly 
near  tbe  sea,  nearly  ail  round  tbe  Mediterranean,  and  up  tbe  western 
coast  of  Europe,  to  tbe  Cbannel  Islands  and  Devonsbire,  wbere  it  is 
found  in  abundanee  at  tbe  Warren,  near  Dawlisb  >.  I  soli  saggi  da  me 
visti  recano  la  seguente  provenienza:  Dawlisb  Warren,  S.  Devonsbire, 
30  IV  1904  (Wbite  in  Hb.  Bu  m.);  Yersey  (Gourlie  in  Hb.  DC.  e  Lub.); 
Scart  Point,  Guernsey  (Hb.  Kew  fid.  Lacaita!  —  isola  dove,  seconde 
il  Marquand,  FI.  of  Guarn.  a.  the  lesser  Channel  Islands,  sarebbe  «  com- 
mon  ail  round  tbe  coast  in  dry  exposed  spots;  abundants  on  the 
cliffs.  »)  —  da  riferire  alla  mia  var.  occidentalis ! 

Francia  sett.-occid,  —  Cherbourg  (Le  Jolis  in  Hb.  lig.);  falaise  de 
Gréville,  arr.  de  Cherbourg  (id.  in  Hb.  Del.);  coteaux  de  la  courbure  à 
Dinar,  côtes  du  Nord  (leg.  ?  in  Hb.  g.  W.);  Finistère,  falaise  de  St  Marc, 
au-dessus  de  Tanse  des  Gardes-Marines,  près  de  Brest,  pâturages  mari- 
times, terrain  granitique  (Daniel  in  Puel  et  Maille,  FI.  rég.  Dec.  1857 
Franc,  n.  48);  Brest  (Fauconn.  in  Hb.  Del.);  Cotes  de  Brest  e  de  St.  Fol 
(Bonne-maison  in  Hb.  DC);  St.  Marc,  coteaux  (leg.?  in  Hb.  Kr.);  Fi- 
nistère, pelouses  des  coteaux  maritimes  exposées  au  sud  dans  la  maison 
de  lespion  Czest  (Tbieb.  in  Hb.  Burn.  et  Somm.);  Vannes  (Chevignard 
in  Hb.  Del);  Loire  infer.  St.  Nazaire  bois  de  St.  Martin  (Auge  de  Las- 
sus  ibid.);  Villemartin  près  St.  Nazaire  (Gadecaux  in  Hb.  Vacc.  e  Bég.); 
Ile-et-Vilaine,  pelouses  maritimes,  exposé  au  midi,  près  de  Cancale  (De- 
lognes  in  Schultz  Hb.  norm.  Cent.  XII,  n.  1146)  —  Da  riferire  tutta 
alla  var.  occidentalis  Bég.  cbe  era  stata  intesa  già  dal  Desvaux ,  come 
deduco  dai  seguenti  autotipi  conservati  neir  Erbario  Dele^sert  «  Gallia 
occid.  sub  :  Trich.  Bulhoc.  Lloyd  (sic)  et  sub  :  Trich,  littoralis  Desv.  : 
je  crois  notre  espèce  ou  race  très  distincte  de  Columnae  »! 

Francia  merid,  —  Roquebrune  près  Beziers  (Tbévenau  in  Hb.  Kr.)  ; 
Roussillon,  Consolation  à  Collioure  (leg.?  in  Hb.  Cop.);  Hyrès  (Champ., 
Jord. ,  Batt.  ecc);  pinède  du  golfe  Jouan  (Burn.  in  Hb.)  ;  Roquebrun , 
Var  (Bertrand  in  Hb.  Coim.  e  Vacc);  Cannes  (Aliotb,  Loret  in  Hb.  DeL, 
Burn.  in  Hb.)  ;  Cannes,  collines  de  Vallergues  (Burn.  in  Hb.);  prai- 
ries de  la  Brague  près  d'Antibes  (Burn.);  pelouses  sèches  et  rocailleuses 
au  Cap  d'Antibe  (Micheli  in  Hb.  Del.);  île  St.  Marguerite  près  Antîbes 
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(Thuret  in  Hb.  Burn.);  Mentone,  Cabrollea  valley  (Moggrd.  in  Hb.  c.  i. 
F.  et  Hb.  Burn.);  dintorhi  di  Nizza  (Maunvin  in  Hb.  DC;  Montolivo  in 
Hb.  Lig.  ;  Fenny  in  Hb.  Ber.  ;  Sarato  in  Hb.  c.  i.  F.)  e  precisamente  al 
Castello  di  Nizza  (Rota  in  Hb.  Ces.);  al  S.  Ospizio  (Bourg.  Alp.  marit. 
n.  78;  H.  du  Pavill.  in  Hb.  Lub.;  Vidal  in  Hb.  Ross  e  Burn.;  Verguin 
in  Hb.  Burn.;  Dunant  in  Hb.  Del.  ecc),  reg.  litt.  Villofrance,  St.  Hos- 
pice (Barla  in  Hb.  Burn.)  e  presso  il  forte  di  Mont<jlbano  (Perrot  in  Hb. 
Del.);  collines  di  Mont^dbano  (Barla  in  Hb.  c.  i.  F.);  al  Lazzaretto  (Bou- 
vier ibid.)  ecc. 

Liffuria,  —  S.  Giacomo  sopra  Ventimiglia  e  Capo  di  Bordighera 
(Bickn.  in  Hb.  Bég.)  ;  Porto  Maurizio  (Gentile  in  Hb.  c.  i.  F.;  Straffo- 
rello  in  Hb.  Lig.);  presso  Savona  (Mezzana  in  Hb.  Bég.),  rara  in  her- 
bidis  apricis  alla  Villetta  pi-ope  S.  Giacomo,  ait.  45  m.  solo  siliceo  (Mezz. 
in  Fi.  Bég.  e  Parap.  Sch.  FI. -it.  exs.  n.  242  =  var.  angustifolia  Bég.). 
Oliveti  presso  Borgio  (Mezz.  in  Hb.  Somm.);  piani  di  Arenzano  ubi  cum 
Isoetes  Duriaei  copiose  crescit  (Bastreri  in  Hb.  Lig.);  Diano  nei  luoghi 
erbosi  e  sassosi  presso  il  mare  (Ricca  in  Hb.  Lig.  et  c.  i.  F.);  fra  Celle 
ed  Albissola  nei  prati  soleg-giati  presso  il  mare  (Piccone  in  Soc.  Dauph. 
1851,  sub:  R,  Bulhocod.!);  Sestri  Ponente,  villa  Rostan  (Martelli  in  Hb); 
Molinacci  sopra  Sestri  (Bastr.  in  Hb.  lig.);  Val  di  Borzoli  (Carrega  in 
Hb.  c.  i.  F.);  Pegli  (Chiappori  in  Hb.  lig.);  Genova  alKAquasola  (Savi- 
gnone  in  Hb.  c.  i.  F.);  in  herbidis  inter  portam  degli  Angeli  et  arcom 
di  S.  Benigno  (Gennari  in  Hb.  Mart. ,  c.  i.  F.;  Caldesi  ibid.);  Genova 
(Viviani  in  Hb.  c.  i.  F.  sub:  R,  Jiliformis  Viv.  !)  e  nei  ^ati  del  Bisa- 
gno  (id.  in  Hb.  Lig.);  Chiavari  lungo  TEntella  (Casaretto  in  Hb.  lig.); 
Sestri  di  Levante,  rupi  di  S.  Anna  (Delpino!  in  Hb.  c.  i.  F.). 

loscana,  —  Alture  presso  la  foce  délia  Magra  (Bolzon  in  Hb.  Z.); 
Marlia  e  Gattaiola  (Puccin.  in  Hb.  c.  i.  F.);  Monsummano  presso  Lucca 
(Somm.,  Lev.)  e  sulle  mura  délia  città  di  Lucca  (Beccari  in  Hb.  Webb); 
in  monte  Pisano  (Ces.  Car.  e  Savi  PI.  it.  bor.  n.  575)  e  procisamente 
ad  Asciano,  S.  Giuliano  ecc.  ;  nei  prati  di  Castagnolo  presso  Pisa  (Ces. 
in  Hb.)  e  nei  prati  di  Coltano  nella  macchia  Pisana  (Hb.  c.  i.  F.);  Fi- 
renze  a  Boboli,  al  Cupoliuj,  M.  Rinaldi,  nei  boschi  di  Montebuoni,  sul 
poggio  S.  Romolo  presso  Signa  ecc;  Maremma  tra  Porto  Baratti  e  Po- 
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pulonia,  FoUonica,  Marsiliana,  dintomi  di  Piombino,  Ardenza-Montenero, 
M.  Calvi,  M.  Amiata,  M.  Argentaro  ecc.  (Somm.  in  Hb.). 

Délie  isole  Toscane  vidi  saggi  deir  Elba,  Capraia  e  Giglio  (Hb.  Somm). 

Lazio.  —  Fréquente  lungo  il  littorale  a  Maccarese,  isola  Sacra,  Porto 
d'Anzio,  Nettuno  nel  bosco  di  Torre  Astura,  campo  di  Croce  a  M.  Cir- 
ceo,  macchie  di  S.  Felice:  nei  dintorni  immediati  di  Roma  (donde  fu 
descritta  da  Maratti  e  con  più  precisione  da  Sebastiani  e  Mauri),  al 
Testaceio,  Gianicolo,  Villa  Pamfili,  Pigneto  Sacchetti ,  Bravetta,  Val 
d'  Inferno  e  di  Acquatraversa ,  Isola  Farnese,  Tre  Fontane  ecc,  e  più 
lungi  dal  mare  nel  M.  Paperano  tra  Bracciano  e  S.  Severa  e  lungo  il 
fosso  Canale  Monterano  (Pappi  in  Hb.  rom.),  aile  Acque  Albule  (Bég. 
e  Dor.),  nel  monte  Tusculano  sopra  Frascati  (Gansange  in  Hb.  Ber.), 
Amaseno  (Gervasi  in  Hb.  rom.).  Autotipi  vidi  nell'Hb.  De  CandoUe  con 
questa  provenienza  «  circa  Romam:  Sebastiani,  a.  1817  sub:  R,  Co- 
lumnae  »! 

Campania,  —  Comune  nei  dintorni  di  Caserta  (Terrac),  non  che  a 
Vallepiana  presse  le  grotte  di  San  Sozio  (id.  in  Hb.  g.  rom.)  ed  in 
quelli  di  Napoli  e  precisamente  ai  Granatelli ,  Portici ,  Pozzuoli ,  Valle 
di  S.  Rocco  e  Belvédère,  Cuma,  eremo  dei  Camaldoli  ecc.  Autotipi  te- 
noreani  vidi  di  Bagnoli  (Ten.  in  Hb.  DC.  sub:  R.  Columnae),  délie  pra- 
terie  di  Capua,  Caserta,  Portici  (Ten.  in  Hb.  sub:  Tricho?iema  minima), 
M.  délia  Stella  all'aria  délie  Crocecchie  (id.  ibid.  sub  :  Jxia.  Columnae). 
Végéta  anche  nel  Matese  (Pedicino  in  Hb.  g.  rom.)  e  délie  isole  pon- 
zio-napoletane  vidi  saggi  di  Capri,  Ischia,  Ventotene,  Ponza  e  Zannona 

Af arche.  —  Presse  Ascoli  (Orsini  in  Hb.  Ces.,  Mod.  et  c.  i.  F.); 
quivi  e  nelFAgro  maceratese  (Gennari  in  Hb.  Mart.  e  c.  i.  F.)  —  estreme 
stazioni  délie  specie  da  questo  lato  dei  terri tori  adriatici. 

Publie,  —  Scoperta  dal  Colonna  presso  Cerignola,  vidi  saggi  di  Fog- 
gia  (Guss.  in  E^b.  g.  Guss.),  Manfredonia  (Pedic.  in  Hb.  g.  rom.),  spiag- 
gia  di  Bari  e  boschi  délie  murgie  di*  Cassano  e  di  Ruvo  di  Puglia  (Pal- 
lanza  in  Hb.  Somm.). 

Basilicata.  —  Balvano  (Barbazita  in  Hb.  g.  Guss.). 

Caladria.  —  In  pascuis  maritimis  Calabriae  prope  Rosarnum  (Gaspar- 
rini  in  Hb.  c.  i.  F.). 
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Corsica.  —  Capo  Corso  tm  Luri  e  la  marina,  tra  Novella  ed  il  colle 
di  S.  Colombano,  Col  di  Teghime  tra  Bastia  e  S.  Fiorenza,  da  Bastia 
a  Oleria ,  fra  Alistro  e  Bravone ,  montagne  dei  Stretti  presso  S.  Fio- 
renza  ecc.  (  Briq.  Saint- Yves  e  Cavill.  in  Hb.  Del.);  Bastia  al  Pigno 
(Huon  in  Hb.  Keck)  ;  Calvi  (Soleirol  in  Hb.  Del.)  ;  Porto,  les  pelouses 
(Revereh.  PI.  de  Corse  1885,  n.  146)  ;  dintorni  di  Ajaccio  (Req.  in  Hb. 
c.  i.  F.  et  Hb.  Del.;  Myon  in  Hb.  g.  Guss.;  Le  Grand  in  Hb.  Ber.; 
Petit  in  Hb.  Lub.)  ;  Bastelica  (Rev.  PI.  de  Corse  1878,  n.  146;  id.  in 
Hb.  Z.  et  Pan.)  ;  Portoveechio  (Revel.  in  Hb.  Ces.)  ;  Bonifacio  (Req.  in 
Hb.  c.  i.  F.  e  Hb.  Cop.). 

Sardegna,  —  Gallura  a  Porto  Polio,  Rio  d'Arsachena,  alla  confluenza 
del  Rio  Budas  col  Rio  di  Liscia  ecc.  (Vacc.  in  Hb.  Bég.)  ;  dintorni  di 
Sassari  a  Baddimanna  (Nie.  in  Hb.  Sass.)  ;  dintorni  di  Cagliari  in  piû 
luoghi  (Mart.  in  Hb.;  Belli  in  Hb.  Bég.),  non  che  nei  monti  di  Uta,  al 
Porto  S.  Effisio,  neir  isolotto  di  S.  Simone  ecc.  (Martelli  in  Hb.).  Vidi 
pure  ricco  materiale  dell'  isola  di  Maddaiena  (Vacc). 

Sicilia,  —  Comune  jiei  dintorni  di  Palermo,  sia  nei  luoghi  marit- 
timi  (Tod.  FI.  sic.  exs.  n.  869;  Ross  Herb,  Sic.  n,  381),  che  nei  vicini 
coUi  e  monti.  Vidi  saggi  di  m.  Pellegrino,  Ficuzza,  S.  Erasmo  (Tin. 
in  Hb.  Pan.  sub  :  R.  micrantha  Tin.  I),  Mezzagno,  Gibilrossa,  S.  Mar- 
tine, Ficiirazzi,  bosco  di  Carini,  Catalfano,  m.  Cuccio,  Bargi,  Baida  ecc; 
cresce  pure  aile  sciare  di  Marsala  (Tod.,  Tin.  in  Hb.  Pan.),  Caccamo 
(Guzzino  in  Hb.  Somm.  e  Ross),  Castelbuono  (Mina  in  Hb.  c.  i.  F.) 
ed  aile  Madonie  (id.  ibid.).  Délia  S'cilia  orientale  vidi  esemplari  délia 
regione  inferiore  dell*  Etna  (Strobl  in  Hb.  Mon.,  Kern,  e  Burn.),  presso 
Linguaglossa  (De  Medici  in  Hb.  Mart.,  g.  rom.,  c  i.  F.  ecc)  ed  a  Mes- 
sina  al  Campo  (Aiuti  in  Hb.  c  i.  F.).  Délie  isole  esaminai  saggi  di 
Malta,  Linosa,  Lampedusa,  Pantelleria  ed  Ustica. 

Grecia,  —  In  arenosis  ad  vias  prope  Athenas,  in  valle  Ilissi  (Heldr. 
PI.  exs.  e  Graecia,  n.  43);  prope  Athenas  (Orph.  FI.  gr.  exs.  n.  47)  — 
località  donde  vidi  copioso  materiale  in  varie  coUezioni  distribuito  so- 
pratutto  dair  Heldreich  —  non  che:  in  sabulosis  ad  viam  inter  Athenas 
et  Phalereum  (Sartori  in  Hb.  c.  e.  F.);  in  arvis  Lamiae  (Zuccar.  in  Hb. 
Mon.);  Morea  (Despréaux  in  Hb.  Del.).  —  È  indicata  pure  di  Creta  ad 
Akroteri  (Raul.). 
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Asia  Minore.  —  €onstantinopel  auf  Trifton  (Noë  n.  204);  DardanelH 
in  montosis  (Sini  It.  trojan.  n.  13). 

Stria.  —  Bayrouth  (Blanche  in  Hb.  Lub.);  Ti-ipolis  (Peyron  in  Hb. 
Del.)  ;  Jérusalem  (Roth  It.  in  Palaëst.  n.  303). 

Africa  settentr.  —  Algeria,  nei  dintorni  di  Algeri  ad  Aïn-Taya,  Mu- 
stapha ecc.  (Bâti  in  Hb.  et  Hb.  Bég.)  ;  TAgha  (Batt.  in  Hb.  Pan.); 
Bougrié  in  arenosis  maritimis  (Murb.  et  Olin  in  Murb.  It.  alg.-tun  1896, 
n.  ?  in  Hb.  g.  \V.);  Omn  sur  les  coteaux  arides  (Balansa  PI.  d'Alg. 
1852,  n.  638,  pr.  p.).  È  inoltre  indicata  per  la  Tunisia  ed  il  Marocco, 
donde  non  vidi  sin  qui  materiale. 

La  R.  Columnae  fu  pure  segnalata  dal  Reichenbach  (n.  79)  per  la  Dal- 
mazia:  ma,  come  misi  altrove  in  evidenza  (cfr.  n.  219),  certamente  per 
errore:  délia-  regione  illirica  vidi  esemplari  che  sarebbero  stati  raccolti 
in  Istria  (Tommasini  in  Hb.  Ber.)  ed  in  Liburnia  (leg.  ?  in  Hb.  Cop.): 
stazioni  posteriormente  non  confermate  e  quindi  non  att^ndibili. 

OsSEBV.  —  Come  già  feci  osservare  altrove  (Ann.  di  Bot.  III,  1905, 
p.  333;  Nuov.  Giorn.  Bot.  It. ,  n.  ser.  XIV,  p.  76)  il  nome  più  antico 
sotto  cui  tw  design ata ,  nella  nomenclatura  binomia,  questa  specie  è, 
senza  dubbio,  quello  di  Ixia  parvijtora  Salisb.  (1796),  ripresentato  al- 
cuni  anni  dopo  dal  Ronconi  (1815)  e  dal  Gray  (1821):  nome  perô  non 
ripristinabile,  essendo  stato  in  seguito  (1827)  adoperato  dalFEcklon  per 
specie  capense.  Ne  credo  possa  ripristinarsi  quello  di  Ixia  minima  Ten. 
considerata  nel  Prodromo  (1811-15)  quale  varietà  di  /.  Bulboc,  quindi 
nella  FI.  Nap.  I  (1811-15),  ma  con  dubbio  e  con  diagnosi  incompleta 
quale  specie  a  se,  trasportata  poi  nel  1827  (1832)  nel  gen.  Romulea  e 
di  nuovo  nel  1831  sotto  il  gen.  Ixia.  Se  si  tiene  poi 'présente  —  come 
si  rileva  dalP  elencazione  délie  località  —  che  Tenore  distribui  con  Tap- 
pellativo  di  «  mi  ni  ma  »  e  sotto  tre  diverei  generi,  esemplari  sia  di  R. 
Columnae,  che  di  R.  ramijlora,  si  deduce  che  egli  non  ebbe  idée  chiare 
suUa  comprensione  sistematica  délie  due  entità  ed  il  nome  da  lui  pro- 
posto  non  potrebbo  essore  ripristinato  senza  ingenerare  confusione. 

In  natura  R,  Columnae,  nonostante  il  suo  accentuato  polimorfismo, 
è  specie  facilmente  riconoscibile  per  la  piccolezza  del  suo  perigonio  e 
la  colorazione  poco  accentuata  :  la  spata  con  la  valva  superiore  larga- 
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mente  membranacea  la  distingue  da  R,  ramifiera  -^  dalla  quale  non 
si  differenzia  per  la  struttura  anatomica  delle  foglie  —  e  le  foglie,  ge- 
neralmente  mai  molto  sottili  e  flessuose,  la  distaccano  da  M.  RolHL  È 
innegabile,  perô,  che  le  affinità  con  le  due  nominate  specie  sono  intime, 
corne  è  dimostrato  da  forme  convergenti  e  di  ardua  interpretazione. 

Ho  c'oltivato  la  specie  di  varie  provenienze  (Bordighera,  Pisa,  Savona, 
Cagliari,  isola  Maddalena)  e  forme.  La  cultura,  pure  induceiido  qualche 
leggera  deviazione ,  non  ha  mai  svisato  le  caratteristiche  inerenti  alla 
specie  e  per  cui  era  facilment^  distinguibile,  sia  da  R,  ramiflora,  che 
da  R,  Rollii,  che  pure  ebbi  nel  contempo  in  coltivazione. 

(Continua) 
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Sui  nettari  estranuziali  délia  JPassiâora  ooerulea 

Nota  (lel  Dott.  PIETRO  CANNARELLA 

È  noto  corne  i  nettari  estranuziali  délia  Passijlora  coerulea  sono  di 
due  specie:  nettari  peziolari  e  nettari  marginali.  I  nettari  peziolari  pre- 
sentano  una  grande  variabilité,  mentre  i  marginali  non  ne  presentxino 
alcuna.  Essi  sono  sempre  localizzati  nella  regione  inferiore  del  lembo, 
presso  gli  angoli  dei  singoli  lobi,  sempre  uno  a  destra  ed  uno  a  sini- 
stra  di  ciascun  lobo.  Sono  piccolissimi  o  presentano  specialmente,  verso 
il  meriggio,  una  bella  goccia  di  nettare  che  appare  perlacea  sotto  V  in- 
fluenza  dei  raggi  solari  e  che  ha  bellissimo  sapore  di  miele. 

Importantissimi  invece  dal  campo  délia  variabilité  sono  i  nettari  pe- 
ziolari. Su  300  foglie  esaminate  si  sono  riscontrati  in  tutto  756  nettari, 
cioè  in  média  2,52  nettari  per  ciascuna  foglia.  Essi  si  trovano  a  destra 
ed  a  sinistra  del  picciolo  ed  è  caratteristico  che  sui  756  nettari,  se  ne 
sono  trovati  378  a  destra  e  378  a  sinistra. 

Intorno  alla  loro  singola  distribuzione  sui  picciolo  si  sono  avuti  i  se- 
guenti  dieci  casi: 

1.*^  uno  a  sinistra  ed  uno  a  destra, 

2.*^  uno  a  sinistra  e  due  a  destra, 

3.°  due  a  sinistra  e  due  a  destra, 
'"  4.^  due  a  sinistra  ed  uno  a  destra, 

5.°  uno  solo  a  destra, 

6.°  uno  solo  a  sinistra, 

7.°  uno  a  sinistra  e  tre  a  destra, 

8.°  due  soli  a  destra, 

9.0  duo  soli  a  sinistra, 

10.°  nessun  nettario  ne  a  destra,  ne  a  sinistra. 
l.^  Caso.  -  Uno  a  sinistra  ed  uno  a  destra.  Il  numéro  dei  casi  osser- 
vati  è  complessivamento  di  154.  Questi  nettari  possono  essere  situati: 
1.°  tutti  e  due  nella  regione  inferiore  del  picciolo;  2.0  tutti  e  due  nella 
regione  superiore;  3.°  nella  regione  centrale.  In  ogni  caso  possono  es- 
sere opposti,  sub-opposti,  alterni,   nei   quali   due   ultimi  casi  puô  darsi 
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che  il  nettario  di  destra  sia  più  alto  di  quelle  di  sinistra  owero  che 
sia  più  basso  e  viceversa.  Dei  154  casi  osservati,  46  volte  furono  trovati 
nella  regione  inferiore,  48  nella  regione  superiore  e  60  nella  regione 
centrale.  Dei  46  casi  di  nettari  nella  regione  inferiore,  in  7  sono  per- 
fettamente  opposti,  in  28  sub-opposti  ed  in  10  alterni.  Dei  48  casi  di 
nettari  giacenti  nella  regione  superiore,  in  12  sono  perfettamente  opposti, 
in  22  sub-opposti  e  14  alterni.  Dei  60  casi  di  nettari  situati  nella  re- 
regione  centrale,  in  19  sono  perfettamente  opposti,  in  29  sub-opposti  ed 
in  12  alterni. 

Si  conclude  perciô  che  in  tutti  i  154  casi  osservati,  38  volte  si  sono 
trovati  nettari  opposti,  79  sub-opposti  e  37  alterni,  cioè  a  dire  che  i 
casi  di  nettari  opposti  ed  alterni  sono  quasi  uguali  e  che  il  caso  di  net- 
tari sub-opposti  è  il  doppio  circa  più  fréquente  di  ciascuno  dei  due  casi 
precedenti. 

Complessivamente  adunque  si  hanno  116  casi  in  cui  i  nettari  sono  o 
sub-opposti  od  alterni,  ciô  che  significa  che  ora  il  nettario  di  destra  è 
più  elevato  di  quello  di  sinistra,  o  viceversa.  Molto  più  frequentemente 
è  il  caso  dei  nettario  di  destra  più  basso  di  quello  di  sinistra,  caso 
che  fu  riscontrato  solo  44  volte. 

Ne  risulta  che  nel  caso  di  un  solo  nettario  a  sinistra  ed  uno  a  destra  è 
più  fréquente:  l.<*  che  i  nettari  siano  nella  regione  centrale;  2.**  che  siano 
sub-opposti;  3.°  e  che  il  nettario  destro  sia  più  basso  di  quello  di  sini- 
stra. In  ogni  caso,  il  nettario  alto  puô  trovarsi  o  proprio  nell*  angolo 
fogliare,  o  saldato  col  margine  délia  foglia,  od  al  disotto  deU'angolo 
fogliare.  Frequentissimo  è  che  si  trovi  nelFangolo  fogliare,  meno  fré- 
quente che  si  trovi  presse  il  suddetto  angolo,  raro  quello  di  essere  sal- 
dato col  margine  fogliare. 

2.®  Caso.  -  Un  nettario  a  sinistra  e  due  a  destra.  Il  numéro  comples- 
sivo  di  casi  osservati  è  di  41.  Questi  nettari  possono  avère  tre  disposi- 
zioni  :  1.®  uno  sopra  e  due  sotto;  2.^  uno  sotto  e  due  sopra;  3.<>  alternati. 

I  nettari  accoppiati  possono  essere  o  perfettamente  opposti  o  sub-op- 
posti, mentre  T  unico  nettario  superiore,  come  nel  l.^  e  nel  3.°  caso, 
puô  trovarsi  o  a  destra  ovvero  a  sinistra.  Si  sono  trovati  i  seguenti  fatti  : 
29  volte  i  nettari  sono  uno  sopra  e  due  sotto;  5  volte  uno  sotto  e  2 
sopra  e  7  volte  alternati. 
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Nel  1.°  caso  il  superiore  è  più  frequentemente  a  destra  corne  si  os- 
servô  23  volte,  mentra  a  sinistra  fu  riscontrato  solo  6  volte.  I  due  in- 
feriori  si  possono  trovare  o  prosso  la  base  del  picciuolo  o  verso  la  re- 
gione  superiore.  Molto  più  fréquente  è  la  2.*  disposizione.  Inoltre  possono 
essere  opposti,  sub-opposti,  alterni.  Raro  è  il  1.°  caso  che  fu  in  tutto  os- 
servato  6  volte,  rarissimo  il  3.^  che  fu  verificato  solo  2  volte,  comunis- 
simo  invece  il  2.<>  che  fu  trovato  21  volte. 

Dai  due  nettari  sopra  ed  uno  sotto  furono  trovati  in  tutto  5  casi. 
Sempre  fu  trovato  che  il  solitario  inferiore  si  trovava  a  destra  e  che  i 
due  superiori  sono  quasi  sempre  sub-opposti ,  essendosi  trovato  che  2 
volte  sono  opposti.  La  loro  posizione  è  sempre  o  presso  Tangolo  fogliare 
(2  volte)  0  proprio  ncU'angolo  fogliare  (2  volte)  o  nella  regione  cen- 
trale (una  volta), 

Di  nettari  alterni  furono  trovati  7  casi.  In  essi  si  nota  che  il  più  basso 
è  sempre  a  destra  e  che  il  più  alto,  necessariamente  pure  a  destra,  si 
trova  ora  neU'angolo  fogliare  ed  ara  più  o  meno  discosto.  Soltanto  in 
due  casi  furono  trovati  i  nettari  superiori  opposti,  mentre  in  5  furono 
trovati  quolll  inferiori. 

3,°  Caso  -  Due  nettari  a  sinistra  ed  uno  a  destra.  Il  numéro  com- 
plessivo  dei  casi  osservati  è  45.  Anche  qui  possono  avère  3  disposizioni  : 
l.^  due  nettari  sopra  ed  uuo  sotto;  2.°  due  nettari  sotto  ed  uno  sopra; 
5.°  alternati.  Il  caso  più  fréquente  è  quello  di  2  nettari  sotto  ed  uno 
sopra,  caso  riscontratosi  37  volte;  due  volte  soltanto  si  è  verificato  il 
caso  di  2  nettari  sopra  ed  uno  sotto  e  6  volte  quello  di  nettari  alter- 
nati. Nel  l.<>  caso  i  2  nettari  superiori  fureno  trovati  perfettament^  op- 
posti nell'angolo  fogliare,  mentre  il  nettario  inferiore  fu  trovato  sempre 
a  sinistra.  Nel  2.^  caso  abbiamo  una  maggiore  variabilità.  Sette  volte 
i  nettari  inferiori,  furono  trovati  perfettamente  opposti,  mentre  nel  resto 
furono  trovati  o  sub-opposti  o  presso  a  poco  alternati.  Dippiù  10  volte 
questi  nettari  furono  trovati  nella  regione  centrale,  mentre  nel  resto 
erano  situati  o  nella  regione  sub-ascellare  o  prossimi  alla  regione  basi- 
lare,  raramente  furono  notati  nella  regione  sub-superiore.  Esclusi  i  2 
nettari  inferiori,  quello  superiore  puô  trovarsi  a  destra,  ovvero  a  sinistra. 
Più  fréquente  è  il  caso  del  nettario  superiore  a  sinistra,  come  fu  riscon- 
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trato  32  volte,  mentre  soltanto  5  volte  fu  notato  il  nettario  superiore  a 
destra.  Circa  alla  posizione  di  questo  nettario,  fu  trovato  che  13  volte 
esso  si  trova  sotto  Tangolo  fogllare,  14  volte  proprio  neirangolo  fogliare 
e  5  volte  soltanto  col  margine  fogliare.  Una  volta  si  trovô  completamente 
abortito.  Nel  terzo  caso,  cioè  di  nettari  altemati,  fu  trovato  che  4  volte 
il  più  basso  era  a  sinistra,  e  2  volte  a  destra,  per  cui  anche  qui  si  è 
verificato  che  il  superiore  poi  è  pure  a  sinistra,  corne  per  il  2.®  caso  anzi 
cennato. 

4®  Caso  -  Due  nettari  a  destra  e  due  a  sinistra.  Questo  caso  fu  com- 
plessivamente  osservato  32  volte.  Si  possono  avère  quattro  disposizioni  : 
1.*  i  4  nettari  sono  disposti  in  coppie  regolari,  una  inferiore  ed  una  su- 
periore; 2.*  i  nettari  superiori  sono  soltanto  perfettamente  in  coppia, 
nïentre  gli  inferiori  sono  sub-opposti;  3.*  i  nettari  superiori  sono  al- 
terni,  mentre  gli  inferiori  sono  perfettamente  in  coppia;  4.*  i  4  nettari 
sono  altemati.  1.*  caso:  fu  trovato  10  volte;  la  1.*  coppia  puô  trovarsi 
0  nella  regione  inferiore  ovvero  nella  regioue  centrale,  mentre  la  coppia 
superiore  quasi  costantemente  sta  sotto  Tangolo  fogliare.  Più  comune 
è  il  caso  che  la  1.*  coppia  si  trovi  nella  regione  inferiore  (6  volte). 
2.**  caso.  Questo  caso  fu  trovato  9  volte.  Qui  i  nettari  superiori  sono 
quasi  sempre  nell'angolo  fogliare,  mentre  degli  inferieri,  spessissimo  (17 
volte)  il  destro  è  più  basso  del  sinistro  e  qualehe  volta  (6  volte)  il  de- 
stro  è  più  alto  del  sinistro.  Una  volta  il  sinistro  si  trovô  completamente 
abortito.  Riguardo  alla  posizione  dei  2  nettari  inferiori,  essi  possono 
trovarsi  o  nella  regione  basilare  del  picciolo ,  o  nella  regione  centrale. 
3,^  caso  :  è  rarissimo  e  si  è  trovato  solamente  2  volte  per  cui  quasi 
sempre  (14  volte)  furono  trovati  i  nettari  inferiori  sub-opposti.  Anche 
qui  si  nota  la  maggiore  frequenza  (10  volte)  del  nettario  destro  più 
basso  del  sinistro,  mentre  raramente  (4  volte)  si  trova  più  alto  del  si- 
nistro. 4.°  caso.  Questo  fatto  si  riscontra  5  volte  :  i  4  nettari  alternati- 
vamente  disposti  da  destra  a  sinistra  o  da  sinistra  a  destra  ,  sono  ora 
ad  uguale  distanza  tra  loro,  ovvero  più  o  meno  lontani.  È  più  frequente 
che  Talternanza  cominci  dal  sinistro,  sicchè  poi  il  destro  oceupi  la  po- 
sizione più  alta  (3  volte)  o  viceversa  (2  volte). 

5.<>  Caso  -  Un  solo  nettario  a  destra.  Questo  caso  fu  osservato  4  volte. 

31.  Malpighia,  Aano  XXH,  Vol.  XXU. 
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L'unico  nettario  una  sola  volta  ne  présenté  un  altro  a  sinistra  un  pô 
in  basso,  completamente  abortito,  e  si  trova  ora  nella  r^ione  centrale, 
ma  più  spesso  nella  regione  superiore  molto  accostato  airangolo  fogUare. 

6.°  Caso  -  Un  solo  nettario  a  sinistra.  Questo  caso  fu  pure  trova to  4 
volte.  L'unico  nettario,  sempre  bene  sviluppato,  si  trova  ora  nella  re- 
gione centrale  ed  ora  nella  regione  alta  verso  Tangolo  fogliare. 

7.<>  Caso  -  Un  nettario  a  sinistra,  tre  a  destra.  Questo  caso  è  unico. 
Gli  inferiori  sono  alterni  col  destro  più  basso;  segue  un  altro  pure  a 
destra,  circa  6  mm.  più  alto,  a  */»  ^®1  picciolo;  il  3.**  presse  V  angolo 
fogliare;  il  4.°  a  sinistra,  a  meta  quasi  del  picciolo. 

8.<»  Caso  -  Due  soli  nettari  a  destra.  Questo  caso  è  pure  unico.  I  due 
nettari  sono,  il  1.°  verso  la  regione  basilare,  il  2.°  quasi  nelF  angolo 
fogliare. 

,  9.°  Caso  -  Due  soli  nettari  a  sinistra.  Unico  è  pure  questo  caso ,  in 
cui  i  2  nettari  giacciono  Tuno  verso  il  3.^  inferiore  e  Taltro  verso  l'an- 
golo  fogliare. 

10.°  Caso  -  Nessun  nettario.  Questo  caso,  che  rappresenta  la  nega- 
zione  nettarofila ,  è  pure  unico.  Perô  si  è  not^^to  nella  regione  centrale 
un  accenno  di  2  nettari  sub  opposti  di  cui  il  destro  più  alto  del  sinistro. 

Riassumendo  tutti  i  fatti  già  esposti  si  viene  aile  seguenti  conclu- 
sioni  :  1.°  la  distribuzione  dei  nettari  è  perfettamente  uguale  a  destra 
ed  a  sinistra,  ma  offre  un  campo  di  variabilité  abbastanza  esteso;  2.<>  è 
più  fréquente  il  caso  di  un  nettario  a  sinistra  ed  uno  a  destra;  3.*»  è  più 
fréquente  che  il  nettario  di  sinistra  sia  più  alto  di  quelle  di  destra; 
4.°  è  più  fréquente  che  questo  nettario  sia  nell'angolo  fogliare;  5.*  è  ra- 
rissimo  che  sia  saldato  col  margine  fogliare. 
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FRAMMENTI  DI  MORFOLOGIA  FLORALE. 

I.  EUFORBUCEE 

(con  Tav.  II) 

La  teoria  che  il  ciazio,  nel  génère  Eupkorhia,  abbia  valore  di  infîo- 
rescenza  assai  depauperata  e  contra tta,  anzichè  di  fiore  semplice,  dap- 
prima  intraveduta  dal  Lamarck  (*),  ritenuta  probabile  da  Adriano  Lorenzo 
De  Jussieu  ('),  fu  approfundita,  con  argomenti  di  raorfologia  comparata 
da  Robert  Brown  (*)  e  specialmente  da  Roeper  (*),  il  quale  ultimo  au- 
tore  dimostrô  di  avère  una  profonda  e  giusta  intuizione  del  valore 
morfologico  di  ogni  siùgola  parte  componente  il  ciazio  stesso.  Detta 
teoria,  ripresa  dappoi  dal  Planchon  (*),  dal  Budde  (•),  e  da  altri,  trovô 
nel  Warming  Ç)  un  valido  sostenitore,  che,  con  importanti  ricerche 
organogenetiche,  ne  dimostrô  la  realtà:  anche  lo  Schmitz  (®)  ed  il  Delpi- 
no  (**)  contribuirono  a  completarne  la  conoscenza,  e  fu  pure  in  massima 
parte  accettata  dalFEichler  (***).  Ad  opporsi  ad  una  simile  interpretazione 


(*)  Lamarck,  Encyclopédie  méthodique.  Tom.  II.  1786,  p.  413. 

(*)  Jussieu  A.  L.,  Gênera  plantaintm.  1789,  p.  381. 

(8)  Brown  R.,  General  Remarks,  in  Flinder's  Yoy,  Vol.  II.  1814,  p.  23  e 
656,  ed  in  Transactions  of  the  Linncan  Society.  Vol.  XII.  1818,  p.  99. 

(*)  RoEPER  I. ,  Enumeratio  Euphœ^biarum  quae  in  Germania  ed  in  Pan- 
nonia  gignuntur,  Gottingae  1824. 

(*)  Planchon  I.  E,  La  vraie  nature  de  la  fleur  des  Euphorbes,  eœpliquée 
par  un  nouveau  genre  d'Euphorbiacees,  In  Bulletin  de  la  Société  Botani- 
que de  France.  Tom.  VIII.  1861,  p.  30. 

(•',  Budde  G.,  De  Euphorbiae  helioscopiae  floris  evolutione.  Bonne  1864. 

C)  Warmino  I.  E.,  Er  Koppen  hos  Vortemaelhen  (Euphorbia)  en  Blomst 
eller  en  Blomsterstand?  Kôbenhaon  1871, 

(*)  Schmitz  Fr.,  Zur  Deutung  der  Euphorbia-Blillhe.  In  Flora  1871. 

(®)  Delpino  F.,  Significazione  del  ciazio  nel  génère  Euphorbia,  In  An- 
nuario  Scientifico.  1873.  -  Delpino  F.,  Natura  morfologica  del  ciazio  nel 
génère  Euphorbia,  In  Annuario  Scientifico.  1879. 

(*<>)  Eichler  m.,  BlUtendiagramtne.  Thl.  IL  Leipzig  1878,  p.  385. 
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sorsero,  dapprima  il  Payer  ('),  poi  il  Bâillon  (*):  tuttavia  questi  autori 
sono  in  qualche  modo  scusabili  e  coerenti,  imperocchè  mostrarono  di 
aver  ben  compreso  che  ammettendo  essere  il  ciazio  di  Eupharhia  una 
contrazione  di  infiorescenza ,  non  si  poteva  negare  un  eguale  valore  ai 
pretesi  fiori  semplici  di  tante  altre  piante,  filogeneticamente  procedenti 
dalle  Euforbiacee,  o  vicine  ad  esse. 

Dopo  tanti  aceurati  studii  sul  ciazio  del  génère  Euphm'bia  e  dei 
generi  affini,  parrebbe  almeno  superfluo,  se  non  temerario,  il  ritornare 
sopra  un  taie  argomento.  Pero,  volendo  istituire  uno  studio  complète 
di  morfologia  florale  compara  ta  sulla  famiglia  délie  Euforbiacee,  con- 
viene  trattare  anche  del  ciazio,  ed  anzi  devesi  da  quello  prendere  le 
mosse:  tanto  più  che,  procedendo  in  questo  studio,  troviamo  nella  strut- 
tura  del  ciazio  stesso  alcune  particolarità  che  occorre  meglio  precisare 
per  chiarire  le  omologie  di  tutte  le  parti  florali  délie  Euforbiacee,  e 
délie  altre  famiglie  vegetali  che  da  queste  dipendono  filogeneticamente. 

Prendiamo  quindi  ad  analizzare  un  ciazio  in  una  specie  qualunque 
di  Euphorhia. 

In  esso  il  preteso  perigonio  consta  di  cinque  fiUi,  aderenti  fra  loro 
inferiormente  e  piii  o  meno  liberi  aU'apice:  nei  seni  esistenti  fra  Tuno 
e  l'altro  si  trovano  insidenti  particolari  produzioni,  generalmente  costi- 
tuite  da  una  parte  espansa,  variameute  foggiata  o  divisa,  che  in  moite 
specie  présenta  brillanti  colorazioni,  assumendo  cosl  funzione  ves^sillare, 
e  da  una  parte  ingrossata,  appiatti ta,  sovente  piattelli formas  che  secerne 
miele,  funzionante  perciô  quale  nettario  nuziale.  In  alcuni  casi,  corne 
rilevai  altrove  (*),  la  parte  espansa  è  sostituita  da  due  appendici  cor- 
niforitii  o  globulose  che  si  debbono  ritenere  per  falsi  netttiri  :  ad  e^sempio 
nella  Euphorbia  higlandulosa  queste  appendici   sono  quasi  sferiche,  di 


{})  Payer  I.  B.,  Traité  d'organogenie  œmparée  de  la  fleur,  Paris  1857.  - 
(*)  Bâillon  H.  E.,  Organisation  des  Euphorbiacëes.  Paris  1854,  -  Bâillon 
H.  E. ,  Recherches  sur  V  organisation  des  Euphorbiacëes.  Paris  1858.  - 
Bâillon  H.  E.,  Etude  général  du  groupe  des  Euphorbiacées.  Paris  1858.  - 
Bâillon  H.  E.,  Monographie  des  Euphorbiacées,  In  Histoire  des  plantes,  Tom. 
V.  1873,  p.  105. 

O  Mattei  g.  E.,  Brevi  osservazioni  sulla   Euphorbia   bigiandulosa.   In 
Bollettino  del  R.  Orto  BoUnico  di  Palermo.  Vol.  V,  1906. 
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color  giallo  inelleo,  lucidissime,  e  la  loro  somiglianza  con'  goccioline 
è  taie  che  si  è  tentati  a  toccarle  per  convincersi  se  sieno  propriamente 
asciutte:  siccome  la  vera  s>x;rezione  nei  piattelli  melliferi  di  detta  specie 
è  assai  fugace,  ed  i  pronubi  più  adatti  sono  ditteri,  cioè  insetti  di  scarsa 
accortezza,  questi  falsi  nettari  sostituiscono  funzlonalmente  i  veri,  du- 
rante il  tempo  in  cui  a  questi  ultimi  manca  ogni  secrezione,  con  évi- 
dente risparmio  di  materia.  Non  va  dimenticato  che  anche  in  altre 
piant^,  coine  Nigella,  Lopezia,  etc.,  si  trova  la  presenza  contemporanea 
di  veri  e  falsi  nettarii  (*),  in  rapporte  a  diverse  catégorie  di  pronubi. 
Riguardo  poi  alla  loro  interpretazione  organogenetica  è  évidente  che  i 
piattelli  melliferi  e  le  annesse  appendici,  rappresentano  due  diverse  re- 
gioni,  sovrapposte,  e  non  una  sola:  incidental mente  anche  il  Belli  (*) 
constaté  che  u^W Euphorhia  Valliniana,  le  espansioni  corniformi,  sovra- 
stanti  al  piattello  mellifero,  «  non  appartengono  al  tessuto  délia  glan- 
«  dola,  ma  al  tessuto  délia  lacinia  involucrale  che  porta  la  glandula 
«  stessa,  il  quale  tessuto  si  prolunga  al  di  là  délia  glandula,  sotto 
«  forma  di  appendici  arcuate,  che  si  saldano  per  un  certo  tratto  col 
«  suo  corpo,  e  quasi  paiono  attraversarlo  ».  Infatti,  se  esaminiamo  il 
decorso  dei  fasci  fibroso-vascolari,  che  penetrano-  in  queste  appendici,  ad 
esempio  uqW Euphorhia  flavopurpurea  ('),  vediamo  che  si  diparte  dal  nervo 
médiane  di  ciascun  fillo  involucrante,  verso  la  sua  base,  una  coppia  di 
fasci,  i  quali,  prolungandosi  parallelamente,  penetrano  nel  piattello  mel- 
lifero, ed  ivi  si  ramificano:  dallo  stesso  nervo  mediano  poi,  ma  ad  una 
maggiore  altezza,  si  diparte  una  seconda  coppia  di  fasci,  più  deboli,  i 
quali  penetrano  nelle  appendici  corniformi,  annesse  al  piattello  mede- 
simo.  In  altri  termini  i  fasci  penetranti  nelle  appendici   sono  perfetta- 


(*)  Delpino  F.,  Fiante  a  falsi  e  veri  nellariL  In  Ulleriori  osset^azioni 
suUa  dicogamia  nel  Regno  Végétale.  Part.  II.  Fasc.  II.  1870,  p.  128. 

(*)  Belu  s.,  Euphorhia  Valliniana,  In  Pirotta:  Annali  di  Botanica.  Vol. 
I.  Fasc.  I.  1902. 

(^)  Le  mie  osservazioni  si  riferiscono  ad  una  pianta  coltivata  con  taie 
nome  neirOrto  Botanlco  di  Napoli:  allora  non  ne  curai  la  identificazione, 
ed  ora  non  ho  più  opportun ità  di  farlo.  Ad  ogni  modo  un  taie  porcorso 
dei  fasci  fibroso-vascolari,  si  ripete,  salvo  variant!,  in  tutte  le  specie  con- 
generi,  a  glandole  cornute. 


Digitized  by 


Google 


478  e.    B.    MATTBI 

mente  indi]^endenti  da  quelli  che  penetrano  neî  piattelli.  Si  osserva  poi 
che  la  meta  destra  di  ciascun  petalo-nettario,  riceve  i  suoi  fasei  dal 
fiUo  involucfante  di  destra,  mentre  la  meta  sinistra,  dello  stesso  petalo- 
nettario,  li  riceve  dal  fillo  involucrante  di  sinistra.  Ciô  dimostra  che 
ciascun  petalo-nettario  è  un  oi^no  doppio,  non  solo  nel  senso  radiale, 
ma  ancora  nel  senso  tangenziale. 

Ciô  ammesso,  passando  aile  omologie  délie  diverse  parti  del  petalo- 
nettario  di  Ewphorhia,  possiamo  anzitutto  ritonere  che  le  appendici,  pe- 
taloidee  o  corniformi,  abbiano  valore  di  stipole:  infatti  sono  alla  dipen- 
denza  dei  vicini  filli  involucranti.  A  somiglianza  di  quanto  awiene 
nelle  stipole  délie  plante  oppositifogliari ,  che  possono  restare  libère  o 
possono  concrescere  più  o  meno  connate  fra  loro,  abbiamo,  nelle  diverse 
specie  di  Euphorhia,  appendici  intere,  doppie,  quadruple,  ecc  Nel  primo 
caso  si  deve  ritenere  essere  avvenuta  una  saldatura  più  o  meno  com- 
pléta fra  le  due  appendici  stipulari,  nel  seconde  caso  queste  sarebbero 
rimaste  libère,  nel  terzo  caso  ognuna  si  sarebbe  alla  sua  volta  suddivisa 
in  due  o  più  lacinie.  Una  conforma  délia  omologia  esistente  fra  le  ap- 
pendici dei  petalo-nettarii  e  le  stipole,  si  deduce  dalFesame  di  quelle 
specie  di  Euphorhia,  ascritte  alla  sezione  Anisophyllum,  presentanti  fo- 
glie  opposte:  in  esse,  corne  ha  rilevatj  il  Millispangh  (*),  le  stipole  sono 
ora  libère  ed  ora  saldate,  moite  volte  intere,  ma  sovente  ancora  bifide 
0  trifide.  Correlativamente  si  osserva  per  solito  che  le  appendici  dei  pe- 
tali-nettarii  sono  intere  o  quasi  in  quelle  specie  che  hanno  stipole  più 
o  meno  connate,  e  sono  bifide  o  doppie  in  quelle  che  hanno  stipole  li- 
bère: anzi  in  alcune  specie  aventi  stipole  libère,  bifide  o  trifide,  anche 
le  appendici  dei  petalo-nettarii  sono  plurilobate. 

Come  si  è  veduto,  anche  il  piattello  mellifero  del  petalo-nettario  è 
duplice,  cioè  risulta  dalla  fusione  di  due  glandole,  appartenenti  a  due 
filli  vicini,  ed  evidentemente  omologhe  aile  glandole  mellifere,  estranu- 
ziali,  che  si  rinvengono  in  altre  Euforbiacee.  La  potenza  dei  fasci  fibroso- 
vascolari,  che  penetrano  in  assi,  maggiore  a  paragone  di  quelli  che  pe- 


0)  Millispangh  Gh.,  Notes onthe  Etiphorhias,  In  Botanical  Gazette.  Vol. 
XXV,  n.  1,  1898,  p.  13. 
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netrano  nelle  appendici,  potrebbe  indicare  per  i  piattelli  melliferi  un 
valore  morfologico  maggiore,  quantunque  sempre  alla  dipendenza  dei 
filli  involucrali:  perô,  sapendosi  che  la  costituzione  dei  fasci  fibroso-va- 
scolari  è  sompre  postuma,  in  relazione  ai  bisogni  dei  singoli  organi, 
dobbiamo  ritenere  in  questo  caso  la  maggior  potenza  di  tali  fasci  di- 
pendente  dal  bisogno  di  ^pportare  maggior  copia  di  ali menti  ai  piattelli 
melliferi,  in  causa  appunto  délia  loro  secrezione.  La  duplicità  poi  di 
questi  piattelli  è  anche  dimostrata  dai  casi  di  naturale  dissociazione 
teratologica  di  ciazii,  già  bene  illustrati  dal  Roeper  e  dallo  Schmitz: 
in  questi  casi,  interessantissimi,  si  osserva  che  i  filli  dei  ciazio,  rimasti 
disgiunti,  portano  per  ogni  lato,  verso  la  loro  meta,  una  cospicua  glan- 
dula  mellifera,  assumendo  Taspetto  délie  brattee  biglandulose  che  ac- 
compagnano  le  infiorescenze  di  moite  Stillingee. 

L'omologia  dei  piattelli  melliferi  di  Euphorhia,  con  i  nettarii  estra- 
nuziali  di  altre  Euforbiacee,  ci  è  pure  confermata  dal  paragoue  di  quelli 
con  i  detti  nettarii  dei  Ricinus,  In  realtii  nel  Ricinus  communis,  o  specie 
affini,  troviamo  una  straordinaria  abbondanza  di  glandole  mellifere:  se 
ne  hanno  presso  la  inserzione  dei  picciuolo,  e  precisamente  nel  cingolo 
lasciato  dalla  brattea  di  origine  stipolare  già  caduta:  se  ne  hanno  sul 
picciuolo  stesso,  tanto  alla  sua  base  quanto  al  suo  apice,  se  ne  hanno 
sulla  lamina  fogliare,  sulle  infiorescenze,  ecc.  Importanti  per  il  confronto 
sono  quelli  situati  aU'apice  dei  picciuolo,  aventi  figura  di  coppa  imbu- 
tiforme,  stipitata:  sono  normalmente  in  numéro  di  due,  ma  sovente, 
corne  rilevô  anche  il  Delpino  (*),  a  vece  di  restare  disgiunti,  aderiscono 
lateralmente  tra  loro,  fino  a  raggiungere  talvolta  un  grado  estremo  di 
fusione,  in  modo  da  assumere  Tapparenzadi  un  organo  unico.  La  loro 
duplicità  ci  è  anche  dimostrata  dalle  pianticelle  germinanti  di  Ricinus, 
nei  cui  cotiledoni  si  hanno  appunto  due  nettarii  picciolari  distinti.  Anche 
in  altre  Euforbiacee  si  notano  analoghi  nettarii  picciolari  disgiunti, 
come,  ad  esempio,  nel  Sapium  sehiferum,  n^W Aleurites  triloba,  nella 
Colliguaja  brasiliensis ,   nel    Croton  reticulatum:  intéressent!  a  questo 


(*)  Delpino  F.,  Funzione  mirmecofila  nel  Regno  Végétale.  In   Memorie 
délia  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Bologna.  Ser.  IV,  tom,  7,  1887. 
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proposito  sono  quelli  di  Jatropha  urens,  fusi  solo  per  meta  in  un  corpo 
bilobato,  corne  certi  piattelli  nei  petalonettarii  melliferi  di  ulcune  spe- 
cie  di  EuphorUa, 

Questi  esempi  ci  rivelano  il  processo  di  fusione  délie  due  glandole 
costituenti  il  piattello  nel  petalo-nettario  del  ciazio.  Ma  non  è  ancora 
spiegato  il  loro  valore  morfologico,  restando  dubbio  se  sieno  semplici 
produzioni  emergenziali  o  piuttosto  regioni  ossia  parti  degli  organi  su 
cui  sono  insidenti.  11  Delpino  ritenne  quelli  picciolari  del  Ricinus  come 
procedenti  da  metamorfosi  di  pinne  fogliari,  montre  il  Warming  ritenne 
i  piattelli  melliferi  di  Suphorhia  come  semplici  emergenze.  Forse  è  più 
esatta  Tinterpretazione  del  Delpino:  infatti  in  un'altra  Euforbiacea,  cioè 
nel  Sapium  aucuparium,  la  lamina  fogliare  présenta  alla  sua  base  due 
lobi  evidentissimi,  sui  quali  sono  insidenti  i  nettarii  estranuziali  :  anche 
nella  Jatropha  hastala  si  hanno  i  due  colletteri ,  omologhi  a  nettarii 
estranuziali,  insidenti  sui  due  primi  denti  basilari  délia  lamina.  Si  do- 
vranno.perciô  rit«nere  analoghi  ed  omologhi  non  solo  in  quanto  alla 
forma  ed  alla  funzione,  ma  ancora  in  quanto  alla  origine,  ai  nettari 
estranuziali  délie  Amigdalee.  Di  conseguenza,  una  taie  omologia  dovrà 
estendersi  ancora  aile  glandole  formanti  i  piattelli  melliferi  dei  ciazii 
di  EuphorUa, 

Trovato  cosi  il  voro  valore  morfologico  di  queste  glandule,  e  le  loro 
omologie,  possiamo  meglio  approfondi ro  Torigine  del  ciazio  stesso,  tro- 
varne  T  inizio  e  seguirne  Fevoluzione  presso  altri  tipi  di  Euforbiacee. 
Già  un  accenno  in  proposito  ne  fece  il  Ridola  (*):  egli  infatti  ritenne 
che  il  génère  EuphorUa  ed  i  generi  affini  procedessero  filogeneticamente 
dalla  tribu  délie  Stillingee  (*).  In  realtà,  presso  queste  ultime  si  hanno 
infîorescenze  normali,  con  distanze  internodali  bene  sviluppate,  portanti 
brattee  e  bratteole  in  ordine  spirale,  alla  cui  ascella  si  trovano  fiori  uni- 

(*)  Ridola  F.,  Filogenesi  nel  génère  Euphorbia  e  generi  affini.  In  Bollet- 
tiq^  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli.  Tom.  IL  1904,  p.  93. 

(2)  Rivedendo  e  ci rcoscri vende  meglio  le  diverse  tribu  di  Euforbiacee, 
sono  d'avviso  di  ripristinare,  per  questa,  il  nome  di  Stillingee,  proposto 
dal  De  Jiîssieu,  nel  1849,  preferendolo  a  quello  di  Ippomafiee,  generalmente 
usato,  imperocchè  quest'  ultimo  si  riferisce  ad  un  tipo  abbastanza  anor- 
male e  divergei)te. 
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sessuali:  in  moite  specie  poi  queste  brattee  e  queste  bratteole  portano, 
verso  la  lopo  base,  una  per  lato,  due  glandole  mellifere,  veri  nettariî 
estranuziali,  di  forma  eguale  a  quelle  precedentemente  descritte.  Oiô  si 
osserva  ad  esempio  in  diverse  specie  dei  generi  Mdbea,  Alchornea,  Con- 
ceveïba,  Homalanthus,  Sebastiania,  Excoecaria,  Stillingia,  Sapium,  Ade 
nopeUis,  Hippomane ,  Maprounea  ed  altri  affini.  Se  immaginiamo  per- 
tanto  la  contrazione  di  una  di  queste  infiorescenze,  con  soppressione 
délie  distanze  internodali,  per  cui  cinque  brattee  risultino  ad  una  me- 
desima  altezza,  formando  verticillo,  e  se  animettiamo  che  intervenga  in 
p,sse  un  principio  di  gamofiUia,  per  reciproca  saldatura  latérale,  fonden- 
dosi  ancora  più  o  meno  fra  loro  le  glandole  mai^inali  attigue,  avremo 
ipso  facto  la  rappresentaziooe  esatta  dcU'involucro  che  attornia  il  ciazio 
di  EuphorUa, 

Entre  il  ciazio  poi,  ascellarmente  a  ciascun  fiUo  invohlcrante,  si  tro- 
vano  numerose  bratteole  e  numerosi  stami:  giustamente  si  ritiene  che 
sieno  corrispondenti  ad  infiorescenze  mascbili,  bratteolate,  depauperatis- 
sime.  Le  bratteole  sono  affatto  rudimentali,  filiformi  o  setacoe:  queste 
sono  certamente  da  considerarsi  corne  veri  fillomi,  omologhi  a  quelli 
che  costituiscono  Tinvolucro  del  ciazio:  a  conferma  di  ciô  in  alcune 
specie  esse  hanno  Tapice  fîmbriato,  colorato  o  peloso,  nello  stesso  modo, 
dei  filli  componenti  Tinvolucro  stesso;  ciô  ad  esempio  si  puô  bene  os- 
servare  neWFuphorbia  SchimperL  Anche  in  casi  teratologici ,  illustrati 
dallo  Schmitz,  si  mostrano  stami  di  Euphorhia^  ascellari  ad  una  brat- 
teola,  e  portati  da  brève  poduncolo,  che  pare  ne  rappresenti  Tasse  florale. 

Più  difficile  è  T  interpretazione  morfologica  dei  pretesi  stami.  Questi, 
come  è  note,  sono  composti  di  una  antera  didima,  e  di  un  lungo  fila- 
ment©,  il  quale  présenta  verso  il  mezzo  una  strozzatura  ossia  articola- 
zione:  qualche  volta  questa  è  contornata  da  un  doppio  cercine  promi- 
nente  :  in  numerose  specie  poi  la  porzione  del  filamento  sottostante 
alla  articolazione  è  pelosa,  mentre  quella  sovastiinte  è  glabra.  Dagli 
autori  questi  pretesi  stami  sono  considerati  come  fiori  maschili  depau- 
peratissimi,  monandri,  e  si  ritiene  che  la  detta  aiticolazione  rappresenti 
il  posto  ove  doveva  sorgere  il  perigonio  di  ciascun  fiore,  perigonio  non 
sviluppatosi  nella  sua  regione  espansa,  perché  la  sua  funzione  diveniva 
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nulla.  In  realtà  nel  génère  Dalecharnpia,  che  por  molti  riguardi  si  puô 
eonsiderare  corne  fllogeneticamente  anteriore  ad  Euphorhia,  si  hanno 
fiori  maschili  con  molti  stanrii  poliadelfi,  e  questi  portano  un  perigonio 
di  parecchi  filli  liberi.  I^qW  Anthostema  poi,  génère  affinissimo  ad  Fu- 
phorbia,  ciascun  fiore  maschile,  apparentemente  monandro,  porta  un 
perigonio  o  calicetto  gamofillo.  Anche  nel  génère  Dichostemma,  sco[)ei'to 
assai  di  récente  (*),  i  fîori  maschili,  sono  caliculati,  come  in  Anthostema, 
Perô,  per  quanto  riguarda  V  articolazione  non  credo  che  essa  rappre- 
senti  il  posto  ove  doveva  sorgere  il  perigonio.  In  realtà  articolazioni 
simili  si  trovano  sottostanti  a  molti  fiori  rogolarmente  provvisti  di  pe- 
rigonio, e  perfino  portanti  calice  e  corolla,  come  pure  si  trovano  nel 
picciolo  di  moite  foglie.  Si  trovano  fiori  articolati  nelle  Malpighiacee, 
nelle  Malvacee,  nello  Geraniacee,  nelle  Solanacee  ed  in  altre  famiglie. 
Assai  tipica  è  l'articolazione  dei  fiori  di  Arthropodium  e  di  altre  mono- 
cotiledoni:  anzi,  per  quesie,  il  Delpino  (*)  si  prevalse  di  un  taie  ca- 
rattere  per  formare  un  gruppo  naturalo,  quelle  dello  Carpadenie  artro- 
podiate,  comprendento  le  Asparagacee,  le  Antericee  e  le  Erreriee.  Nei 
fiori  maschili  di  Dalecharnpia  si  ha  una  analoga  articolazione,  ma,  par- 
ticolare  importantissimo,  questa  non  è  a  livello  del  punto  di  esserzione 
del  calice,  bensi  parecchio  al  dissotto.  Per  interpretare  il  giusto  signi- 
ficato  morfologico  di  una  simile  articolazione,  giova  sezionare  un  fiore 
di  Arthropodium  in  cui  si  présenta  assai  manifesta:  vediamo  allora  che 
essa  segna  il  limite  fra  il  peduncolo  ed  il  vero  fiore,  e  non  il  punto 
di  emersione  del  perigonio,  quantunque  poco  al  dissopra  di  essa  si 
dipartino  i  fasci  fibroso-vascolari  che  entrano  in  ciascun  petalo ,  mon- 
tre, solo  più  in  alto,  si  dipartono  quelli  che  penetrano  ne^li  stami 
e  nei  carpidii.  Devesi  perciô  ritenere  che  l'articolazione  costituisca  un 
particolare  espediente  per  permettere  la  pronta  disarticolazione  del  fiore 
0  del  frutto,  nel  momento  opportune:  questa  viene  afi^rettatci  mediante 


(0  Pierre  L.  ,  Plantes  du  Gabon,  In  Bull.  Soc.  Linn.  Paris.  II,  1896,  p. 
1259. 

C)  Dklpino  F.,  Aggiiinte  alla  ieoria  délia  classificazione  délie  Monocotile^ 
dont.  In  Memorie  dclla  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Bologna.  Ser.  V.  Tom. 
X.  1903.  p.  569. 
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la  produzione  di  un  anello  di  tessuto  che  prontamente  si  rende  defunto 
in  modo  analogo  a  quanto  avviene  nelle  foglie  disarticolantesi.  Quindi 
resta  confermato  che,  nei  pretesi  stami  di  Euphorhia,  rarticolazione  se 
gna  il  punto  di  separazione  del  vero  fiore  dal  peduncolo.  Il  suo  valore 
è  puramente  biologico  e  non  storico,  dovendo,  in  tal  caso,  procurare 
rirhmediata  caduta  del  fîore  maschile,  appena  qdesti  ha  esaurito  la  prov- 
vista  di  polline,  per  lasciaro  spazio  ai  successivi  fiori  che  stanno  sorgendo. 
Aile  Euforbieo  spettano  iiuro-  due  altri  generj  interossanti,  cioè  Synade- 
nium  é  Monadenium  (*):  in  Synadenium  i  piattelli  melliferi  dei  petalo- 
nettarii  sono  più  o  nieno  fusi  fra  loro,  in  modo  da  formare  un  corcine 
mellifero,  unico,  a  cinque  lobi ,  pur  restando  liberi  ed  esserti  i  fiUi  in- 
volucrali.  In  Monadeniuyn  invece  questo  cercine,  mellifero  all'apice,  si 
sostituisco  air  involucro,  i  cui  lîlli  restano  inclusi  ed  assai  ridotti  ;  in 
quest'ultimo  génère  si  ha  anche  un  inizio  di  zigomorôa,  cioè  una  fen- 
ditura  latérale  nelF  involucro,  avente  lo  scopo  di  permettero  la  declina- 
zione  deir  ovario  fecondato. 

Un  particolare  intéressante  ô  quello  che  i  ^neri  Anthostema,  Dicho- 
stemma,  Synadenium,  Monadenium,  ed  altri  affini,  che  presentano  cu- 
riose  varianti  nella  costituziono  del  ciazio,  sono  tutti  del  continente 
afri<:ano,  od  isole  adiacenti.  Ciù  potrebbe  condurci  a  considerazioni  geo- 
grafiche  sulle  regioni  ove  il  ciazio  venne  elaborandosi. 

Si  présenta  ora  un  quesito:  i  fiori  maschili,  del  ciazio  di  Euphorbia, 
sono  realmente  monandri?  Questa  è  T  opinione  del  Warming:  perô  il 
Roeper,  valente  quanti  altri  mai  nelle  speculazioni  di  morfologia  com- 
parata,  propendeva  a  credere  che  il  preteso  stame  unico  dérivasse  dalla 
fusione  di  due  o  meglio  di  tre  stami.  E  la  morfologia  comparata  dà  in 
realtà  ragione  al  Roeper.  Infatti  si  puô  facilmente  seguire  presso  diverse 
Euforbiacee,  massime  délia  tribu  stessa  délie  Stillingee,  la  graduale  ri- 
duzione  déf  numéro  degli  stami  fino  a  pochi,  e  la  correlativa  fusione 
dei  loro  filamenti.  Gli  stami  sono  numerosi  e  liberi  in  Mabea,  Pimeo- 
leodendron,  Senefeldera.  NeWHomalanthm  populneus  sono  per  solito  in 


(^  Fax  F.,  EupJiorbiaceae  in  Engler  und  Prantl,  Die  Nalurlichen  Pflan- 
zmfamilien.  III  Teil.  5  Abteil.  1896.  Nachtrage,  p.  457. 
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numéro  di  sei,  mostrando  perô  una  tendenza  a  diminuire,  imperocchè  i 
due  laterali  restano  più  corti,  per  cui  ne  risulta  una  strana  disposizione 
tetradinama.  La  riduzione  a  quattro  è  in  realtà  rag^iunta  nel  génère 
Actinostemon ,  in  cui  si  nota  pure  un  principio  di  monadelfia.  Quattro 
stami  fusi  in  uno  si  osservano  in  alcune  specie  del  génère  Algernonia 
(Tetraplandra).  Tre  soli*  stami  liberi  troviamo  nei  generi  Seiastiania  ed 
Excaecaria,  mentre  nel  Pachystroma  ilicifolium  abbiamo  tre  stami  fusi 
in  uno.  Si  hanno  poi  due  soli  stami,  aflfatto  liberi  nei  generi  Sapium 
e  SHllingia  :  questi  sono  monadelft  alla  base  nei  generi  Eurotia  e  Ade- 
nopeltis:  monadelfi  per  maggior  tratto  in  Ilippomane:  saldati  per  tutta 
Ih  lunghezza  dei  filamenti  in  Maprounea ,  e  fusi  in  uno  solo  neW  Al- 
gernonia hrasiliensis  Q  neiiV  Omphalea  diandra:  in  quest' ultima  specie 
anzi  le  due  antere  sono  spinte  lateralmente,  mediante  la  formazione  di 
una  regione  connettiva,  quale  si  osserva  nei  pretesi  stami  unici  di  al- 
cune specie  di  Etiphorbia.  Questo  ci  dimostra  come  morfologica mente  i 
singoli  fîori  maschili  del  ciazio  di  Euphorbia,  nudi,  si  debbano  consi- 
derare  per  diandri. 

Del  reste  nel  regno  végétale  abbiamo  numerosi  altri  esempi  di  fiori 
diandri,  con  gli  stami  più  o  meno  fusi  assiome,  in  modo  da  assumere 
r  aspetto  di  monandri.  Anzi  si  puô  dire  che  ogniqualvolta  si  ha  la  dis- 
giunzione  dei  sessi,  cioè  si  passa  daU'ermafroditismo  aU'unisessualismo, 
con  correlativa  depauperazione  organica,  procèdent^  da  anemofîlia,  da 
parassitismo,  o  da  qualche  altro  spéciale  adattamento,  si  ha  ancora  la 
fusione,  nei  fiori  maschili,  dei  pochi  stami  rimasti,  in  un  corpo  unico. 
E  per  solito  troviamo  nello  stesso  génère,  od  in  generi  affini,  diversi 
gradi  di  fusione,  che  ci  dimostrano  appunto  come  essa  sia  avvenuta. 
Ad  esempio  nella  Gunnera  chilensis  si  hanno  fiori  diandri,  con  antere 
libère,  divergenti,  e  piccola  ligola  latérale,  mentre  nella  Gunnera  ma 
gellanica  i  due  stami,  compreso  le  antere,  sono  completamente  sal- 
dati fra  loro.  Nel  Salix  alba  ed  in  altre  specie  âfiini,  si  hanno  due 
stami  liberi,  mentre  nel  Salix  purpurea  sono  completamente  fusi  assieme. 
Presse  le  Artocarpee  troviamo  il  génère  Cecropia  con  fiori  diandri  a 
stami  liberi,  mentre  nel  génère  Dorstenia  i  due  stami  mostrano  già  un 
principio  di  adelfia:  la  fusione  poi   dei  due  stami  in  uno  è  totalmente 
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raggiunta  nei  generi  Artocarpus  e  ConocepAalus  :  anche  presso  le  tiu- 
merose  specie  del  génère  Fictcs  si  possono  seguire  tutti  i  gradi  di  adelfia, 
da  una  assolutti  indipendenza  dei  filamenti  ad  una  fusione  compléta. 
Due  stami  fusi  in  uno  si  riscontrano  poi  nel  Cynomorium  coccineum, 
nel  génère  Castcarina  e  perfino  nei  generi  Gnetum  ed  ffphedra  délie 
Gnetacee. 

Questi  numerosi  esempii  ci  confermano  la  duplicità  degli  stami  di 
Euphorbia,  aprendoci  Tadito  a  considerare  doppi  gli  stami  di  tante  altre 
piante  procedenti  filogekieticamente  dalle  Euforbiacee.  Il  Warming,  ri- 
tenendo  a  torto  gli  stami  di  Euphorbia  di  natura  assile,  non  vide  la 
nécessita  di  una  taie  interpretazione,  mentre  questa,  con  il  sussidio 
délia  morfologia  comparata,  si  impone,  se  consideriamo  che  in  nessun 
caso  si  possono  avère  stami  assili,  risultando  essi  costantemente  per  veri 
fiUomi  che  assunsero  la  forma  di  stame  per  esercitare  la  funzione  pol- 
linifera. 

Ciô  chiarito  resta  a  vedere  quale  è  la  disposizione  délie  infîorescenze 
raaschili  contenute  nel  ciazio  di  Euphorbia.  Wydler  dapprima,  War- 
ming poi ,  ritennero  che  fossero  disposti  a  cime  unipare  scorpioidi.  In 
realtà  nella  Poinseltia  pulcherri^na  si  hanno,  entro  i  ciazi,  cinque  adelfie  , 
di  stami,  ossia  fiori  maschili,  disposti  in  ocdine  distico,  cou  le  loro  basi 
concresciute  e  fuse  in  modo  d«  formare  altrettante  falangi  prominenti. 
Una  conforma  di  ciô  si  ha  pure  in  quelle  specie  di  Euphorbia  délia 
sezione  Anisophyllum,  che  crescono  prostrate  al  suolo:  in  esse  si  trovano 
lunghi  simpodii  complanati ,  in  correlazione  appunto  al  loro  adatta- 
mento  ruderale.  Ad  esempio  nella  Euphorbia  prostrata ,  che  ha  invaso 
i  viali  degli  Orti  Botanici  di  Napoli  e  Palermo,  si  ha  una  successiono 
di  assi,  terminanti  ognuno  con  un  ciazio,  e  portanti  due  sole  foglie: 
ma  in  luogo  di  svilupparsi  dicotomicamente,  corne  nelle  infîorescenze 
délie  altre  specie  di  Euphorbia,  i  due  assi  dl  uno  stesso  grado  acqui- 
stano  diverso  sviluppo:  uno,  alternativamento  quello  di  destra,  poi  quello 
di  sinistra,  e  cosl  di  seguito,  diviene  più  robusto  dell'  altro,  e,  raddriz- 
zandosi,  dà  Tillusione  délia  continuazione  monopodiale  dell'asse  précé- 
dente, mentre  T altro,  di  pari  grado,  resta  assai  minore,  e  viene  spinto 
lateralmente.  Ne  risulta  in  apparenza  una  fillotassi  oppositifogliare,  non 
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decussata,  ma  distica,  la  quale,  non  essendo  realizzabile  in  natura,  ci 
rivela  subito  la  natura  simpodiale  di  tali  ramificazioni.  Questo  appunto 
conferma  l'ordine  distico  délie  infiorescènze  maschili  contenute  nei  cia- 
zii  di  Euphorbia. 

Continuando  poi  lo  studio  di  questi  ciazii,  arriviamo  finalmente  al 
pistillo,  il  quale  meglio  devesi  considerare  per  un  vero  fiore  femminile, 
nudo,  con  cui  termina  Tasse  del  ciazio  stesso.  Il  lungo  stipite  che 
porta  r  ovario  corrisponde  ad  un  peduncolo,  e  subito  sotto  Y  ovario  si 
ha  un  cercine  prominente  che  rappresenta  il  luogo  ove  avrebbe  dovuto 
svilupparsi  il  perigonio.  Già  il  Roeper,  in  alcuni  casi  teratologici,  notô 
la  ricomparsa  di  un  calicetto  gamofiUo,  trimero,  immediatamente  sotto 
l'ovario  stesso:  in  alcune  specie  anzi  la  presenza  di  un  simile  calicetto 
è  normale:  osservasi  ad  esempio  nAY Euphorhia  Peplis,  neW Eupkorbia 
corollata ,  néiVEuphorbia  Cactus  ed  in  parecchie  altre.  Questo  calicetto 
è  trifillo,  ma  esaminando  la  posizione  délie  sue  tre  foglioline,  rispetto 
ai  tre  lobi  delT  ovario,  ossia  ai  tre  carpidii  ,  troviamo  una  forte  incon- 
gruenza:  sono  cioè  opposte  a  questi  e  non  alternanti,  corne  esigerebbe 
ogni  regola  fiUotassica.  La  spiegazione  più  plausibile  è  quella  di  am- 
mettere  V  esistenza  in  origine  di  un  calicetto  esafillo ,  in  due  verticilli 
alternanti,  e  la  postuma  soppressione,  forse  per  ragioni  di  non  uso,  dei 
tre  filli  interni:  anche  in  questo  caso  pare  che  la  morfologia  comparata 
confermi  taie  supposizione.  Infatti  nel  génère  Dalechampia  si  hanno 
fiori  femminei  con  un  calice  a  sei  divisioni ,  ineguali ,  tre  alternativa- 
mente  più  sviluppate:  parimenti  nel  génère  Calycopeplus ,  assai  affine 
ad  Eupkorbia,  si  ha  un  calicetto  gamofillo  a  sei  lobi. 

Cos\  stabilita  la  vera  natura  morfologica  di  tutte  le  parti  componenti 
il  ciazio,  nel  génère  Eupkorbia,  possiamo  graficamente  rapprosentarne 
il  diagramma,  per  rilevare  le  varianti  che  va  subendo  nei  generi  af- 
fini.  Anzitutto  si  trova  una  tendenza  alla  zigomorfia  :  questa  viene 
iniziatii  nello  stesso  génère  Eupkorbia  con  la  soppressione  di  un  petalo- 
nettario,  per  lasciare  spazio  libero  al  fiore  femmineo ,  quando  questi  si 
curva,  abbandonando  la  posizione  centrale,  affinchè  possano  espandersi 
gli  stami.  Nel  génère  Poinsettia  poi  si  trova  la  soppressione  di  altri  due 
petalo-nettarii,  divenendo  il  ciazio  decisamente  zigomorfo.  Un  grado  an- 
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che  maggiore  di  zigomorfia  è  raggiunto  nel  génère  Pedilanthm  in 
cui  le  appendici  dei  quattro  petalo-nettarii ,  convergendo  verso  V  alto , 
e  saldandosi  per  lungo  tratto,  concorrono  a  forinare  una  larga  nettaro- 
conca,  nella  quale  sono  spinte  le  glandule  mellifere,  due  normalmente 
doppie,  e  due  dimezzate.  Con  questo  espediente  si  ottiene  un  prrfetto 
apparecchio  omitofilo.  Simile  interpretazione,  già  in  parte  intraveduta 
dal  Ridola  (*),  ci  permette  di  fare  il  paragone  fra  il  diagramma  di  Pe- 
dilaTithiis  e  quello  di  Euphorhia ,  stabilendo  le  omologie ,  non  ricono- 
sciute  ne  dal  Bâillon,  ne  dal  Warming,  i  quali  autori  ritennero  im- 
propriamente  le  appendici  esterne  costituenti  la  nettaroconca ,  corne  ap- 
partenenti  ad  un  involucro  affatto  libero  ed  indipendente. 

Ma,  ben  speculando  suila  morfologia  comparata  délie  Euforbiacee,  tro- 
viamo  altre  modificazioni ,  assai  importanti  :  pôssiamo  cioè  in  alcuni 
casi  assistere  alla  compléta  dissociazione  del  ciazio,  con  conseguente 
formazione  di  nuovi  apparecchi  staurogamici  :  già  il  Roeper  e  lo  Schmitz 
notarono  casi  teratologici  in  proposito  :  ma  ciô  che  avviene  qualche  volta 
sotto  forma  teratologica ,  puô  ancora  in  qualche  progenie  rendersi  nor- 
male. È  évidente  che  la  dissociazione  del  ciazio  dovrà  essere  accompa- 
gnata  da  una  depauperazione  di  organi ,  con  numerose  soppressioni  di 
tutti  quelli  che  avrebbere  ostacolato  ai  buon  funzionamento  dei  nuovi 
apparecchi  florali,  per  cui  i  fiori  che  ne  risultano  avranno  V  apparenza 
di  fiori  seraplici.  Dovranno  eliminarsi  le  articolazioni  alla  base  degli 
stami,  dovranno  eliminarsi  le  bratteole  interstaminali  tricomorfiche ,  e 
dovrà  ritornare  V  unisessualismo.  Di  conseguenza  si  avrà  nelle  Eufor- 
biacee  un  unisessualismo  iniziale ,  quale  si  présenta  nelle  Stillingee , 
un  ermafroditismo  biologico  postumo ,  con  la  costituzione  del  ciazio , 
corne  avviene  nelle  Euforbiee  vere,  ed  infine  un  unisessualismo  postumo, 
quale  si  ri  vêla  in  quelle  stirpi  in  cui  avvenne  la  dissociazione  del  ciazio. 

Un  carattere  accennante  alla  avvenuta  dissociazione  del  ciazio  po- 
trebbe  essere  la  presenza  di  un  doppio  calice  nei  fiori  femminili:  po- 
trebbe  cioè  significare  la  soppressione  délie  falangi   androceali   per  cui 


(')  RiDOLA  F. ,  Interpretazione  mor/blogica  del  ciazio  di  Pedilanthus.  In 
Bollettino  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli,  Tom.  I,  p.  415,  1903. 
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ne  segue  l'unisessualismo.  Ad  esempio  un  doppio  calice  trovasi  nel  gé- 
nère Adriana.  Uguale  significato  puù  avère  la  presenza,  attorno  al  pi- 
stillo  di  un  urceolo,  sovente  lobato,  il  quale  ricorda  il  calicetto  del  fîore 
femmineo  centrale  di  Calycopeplus.  Ciô  si  osserva  nei  generi  Phyllan- 
thus,  Wielandia,  Baliospermum,  Pogonophora,  Antidesma,  TeProrchidium, 
Richeria,  Aporosa,  ed  in  molti  altri.  Analogamente  nei  fiori  oiaschili 
di  alcune  Euforbiacee  si  trova  al  centro,  in  luogo  del  pistillo,  un  mt- 
ceolo  intero  o  lobato;  è  niolto  manifesto  nel  Drypetes  cyathophora,  nel 
Cyatogine  viridis,  ecc.  Questi  urceoli,  tanto  nei  fiori  femminei  che  nei 
maschili  délie  predette  Euforbiacee,  da  ritenersi  verosimilmente  per  omo- 
loghi  al  calicetto  che  attornia  il  pistillo  in  diverse  specie  di  Eufhorhia, 
e  specicdmente  in  Calycopeplus ,  sovente  persistono  avendo  assunto  la 
funzione  di  nettario  o  di  nettaro-conca  :  la  loro  presenza  forse  ci  rivela  la 
natura  morfologica  del  disco  mellifero  che  attornia  Tovario  in  tanti  fiori 
di  altre  famiglie,  e  di  conseguenza  la  loro  pseudanzia,  procedente  dalla 
dissociazione  del  ciazio.  In  altri  generi ,  corne  in  Aextonicon,  V  urceolo 
che  attornia  il  pistillo  è  sostituito  da  5  ligule  che  ricordano  quelle  at- 
tornianti  i  carpidii  délie  Crassulacoe.  Una  presumibile  dissociazione  di 
ciazii  si  puô  anche  ritenere  per  altre  Euforbiacee ,  non  ascrivibili  aile 
Fillantœ  :  ad  esempio  nel  génère  Croton,  e  nei  generi  a  questo  afiini, 
tanto  i  fiori  maschili  quanto  i  femmiflei  sono  contornati  da  un  calice 
di  cinque  sepali,  biglandulari  alla  loro  base  interna,  e  da  una  pseudo- 
corolia  di  cinque  filli  ligullformi  :  il  calice  puô  ritenersi  omologo  all'in- 
vulucro  del  ciazio,  e  lo  dimostrano  appunto  le  due  glandule,  più  o  nieno 
confluenti,  che  esso  porta,  mentre  esiste  incertezza  sul  valore  da  accor- 
darsi  aile  ligule  corolline:  si  potrebbero  ritenere  per  organi  doppi,  forse 
omologhi  ai  potalo-nettarii  di  Fuphorhia,  ma  vi  si  oppone  la  loro  posi 
zione  interna  :  forse  è  più  verosimile  considerarii  omologhi  ai  filli  in- 
terstaminali,  o  bratteole,  esistenti  entre  i  ciazii.  Incidentalmente  poi  si 
rileva  una  corrispondenza ,  forse  non  fortuita,  fra  la  posizione  dei  sud 
detti  nettarii  e  la  situazione  episepalina  dei  nettarii  florali  di  altre 
piante,  ad  esempio  délie  Malvacee,  le  quali  non  si  possono  allontanare 
dalle  Euforbiacee  stesse. 
Un  altro  caso  singolare  ci  è  offerte  dal  génère  Colliguaya ,  ascritto 
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aile  Stillingee:  in  esso  si  puô  rilevare  non  una  dissociazione ,  ma  un 
prodromo  di  ciazio,  con  una  curiosa  variante  nella  depauperazione  dei 
fiori  maschili.  Questi  infatti  sono  portati  da  lung^e  infiorescenze ,  con 
numerose  e  larghe  brattee,  disposte  spiralmente,  a  distanze  internodali 
bene  sviluppate  :  su  ciascuna  brattea  trovasi  insidente  un  grosso  corpo 
incrassato,  terminante  con  dodici  stami  :  è  évidente  che  questi  debbono 
essere  il  prodotto  ascellare  délia  stessa  brattea.  Ma  trattasi  realmente 
di  un  sol  flore  dodecandro,  nudo,  coalito  con  la  brattea?  Oppure  si 
tratta  di  una  infiorescenza  oliganta,  depauperatis^ima,  omologa  a  quelle 
contenute  nei  ciazii  di  Euphorbia?  Se  si  considéra  il  génère  Calliguaya 
isolatamente  la  prima  interpretazione  è  plausibile,  mentre  invece  se  ri- 
corriamo  alla  comparazione  con  altre  Euforbiacee  si  rende  più  plausi- 
bile la  seconda.  Ad  esempio  nelle  Stillingee  stesse  abbiamo  parecchi  ge- 
neri  in  cui  si  osservano  tre  fiori  quale  prodotto  ascellare  di  ciascuna 
brattea ,  e  ciascuno  di  questi  fiori  è  tetrandro  :  anzi  nel  génère  Actino- 
stemon  sono  nudi ,  dimostrandoci  cos\  un  principio  di  depauperazione. 
Ma  la  miglior  conferma  ci  è  data  dal  génère  Dactylostemon  (*)  in  cui 
si  hanfio  per  ciascuna  brattea  tre  fiori  tetrandri,  nudi,  bratteolati,  sal- 
dati  in  massima  parte  alla  brattea  stessa  :  supponendo  ora  la  soppres- 
sione  délie  bratteole ,  ed  una  maggiore  fusione  dei  detti  fiori  con  la 
brattea  ascellante,  unita  ad. una  più  compléta  eliminazione  délie  regioni 
internodali,  abbiamo  senz'altro  le  brattee  incrassate,  dodecandre  di  CaJr 
liguaya*  Questo  intéressante  caso  potrebbe  rivelarci  ancora  la  natura 
morfologica  délie  brattee  staminifere  délie  Juglandee,  délie  Betulacee, 
délie  Corilacee,  e  di  altre  famiglie,  depauperate  per  anemofilia  postuma, 
a  torto  da  molti  autori  ritenute  come  capostipiti  délie  angiosperme  di- 
cotiledoni. 

Infiorescenze  ciatiformi ,  certamente  pseudante  si  hanno  nei  pretesi 
fiori  maschili  di  Ricinus.  Come  è  noto  questi  presentano  ramificazioni 
androceaii  assai  complesse  ed  irregolari  in  quanto  a  numéro  ed  a  po- 
tenza  :  la  maggior  parte  degli   autori ,  non  sapendo  valutare  il  valore 

Q)  Molti  autori  uniscono  questo  génère  ad  Actinosiemon  :  a  me  sembra 
sufflcientemente  distinto,  appunto  per  i  caratteri  che  ora  vado  rilevando, 
restando  esso  come  intermedio  fra  Actinosiemon  e  Collignaya. 

32.  Malpighia,  Anno  XXU,  VoL  XXII. 
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morfologico  di  questi  corpi  androceali,  se  la  cavano  facilmente  conside- 
randoli  corne  stami  multifidi  :  ora  Torigine  stessa  dei  fillomi  androceali, 
presso  tutte  le  fanerogaino,  esclude  la  possibilità  di  stami  multifidi,  e 
questa  esclusione  viene  conferfnata  dalle  ricerche  organogenetiche  e  da 
quelle  di   morfologia   comparata.    Sarebbe  più  verosimile  ritenerli   per 
adelfie  di  stami,  corne  supposoro  Linneo,  De  Jussieu  e  Muller,  ma  an- 
che a  questo  si  oppone  la  loro  particolare  struttura,  per  cui  ci  sembra 
verosimile  e  plausibile  T  interpretazione  che   ne  dà    il  Delpino  ('):  si 
tratta  di  infiorescenze  maschili ,  estremamente  depauperate.  Infatti  cia- 
scun  articolo  di  queste  ramificazioni  termina  con  uno  stipite  assai  gra- 
cile, percorso   da    un   fascio  fibroso-vascolare:  alla  sua  sommità    tro- 
vasi  un  brève  connettivo  bifide,  portante  da  ciascun  lato  una  loggia  di 
antera,  bisacculata,  dorsifissa,  di  figura  globoso-didima,  a  linea  di  dei- 
scenza  emiciclica  :  dietro  questo  connettivo   bifido  si   diparte  un  tenue 
corpo,  costituito  da   poche  cellule  diafane,  alquanto  allungate:  ha  la 
figura  di  una  lacinia  lineare,  un   poco  flessuosa.    È  quindi   verosimile 
che  la  terminazioiie  di  ciascun  articolo  abbia   il  valore  di  un  fiore  pe- 
dicellato ,  e  la  lacinia  latérale   rappresenti   la  estremità  libéra  di  una 
brattea  prodotta  daU'asse  dell'ordine  précédente  e  connata  col  pedicello 
florale  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  :  sarebbe  cioè  una  brattea  ascel- 
lante.   Se   infatti   ci   figuriamo  una  infiorescenza  maschile  di   qualche 
Stillingea,  ad  esempio  di  Colliguaya,  con  le  brattee  androfore  portanti 
un  solo  0  due  stami,  al  più,  ed  enormemente  ridotta  nelle  dimensioni, 
resa  gracilissima  perché  racchiusa  in  un  involucro  comune,  avremo  la 
struttura  dei   corpi   androfori  di  Ricinus:   il  Delpino  poi  considéra  cia- 
scun articolo  terminale  di  essi  come  corrispondente  ad  un  fiore  monan- 
dro,  ritenendo  le  due  loggie  di  antere,  quantunque  allontanate  fra  loro, 
appartenenti  ad  un  unico  stame:  ma  forse  è  più  verosimile  il  conside- 
rare  ciascuno  dei  detti  articoli  per  corrispondente  ad  un  fiore  diandro , 
a  somiglianza,  e  forse  ad  omologia,  di  quanto  si  osserva  nelle  Stillin- 
gee,  e  di   quanto   ritenemmo  esser  avvenuto  nel  ciazio  di   Euphorbia. 


Q)  Delpino  F. ,  Pseudanle  maschile  di  Ricinus  communis.  Presso  :  Appli- 
cazione  di  ?iuovi  criteri  per  la  classificazione  délie  piante.  In  Memorie 
délia  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Bologna,  Ser.  IV,  tom.  X,  p.  574. 
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Una  struttura  assai  somigliante  si  osserva  neir  androceo  di  moite  Mal- 
vacee,  le  quali  filogeneticamente  sono  assai  vicine  aile  Euforbiacee. 

Ramificazioni  androceali,  omologhe  u  quelle  di  fticinus,  si  hanno  nei 
generi  Lasiococca  ed  Homonoya,  generi  certamente  affini  a  Riciniis.  In 
Lasiococca  perô  pare  sia  soppresso  ancora  il  corpo  liguliforme  che  ac- 
compagna la  terminazione  di  ciascun  articolo,  montre  in  Homonoya,  e 
precisaraente  nûVHomoTioya  retusa,  pare  che  esista,  sotto  ciascuna  cop- 
pia  di  loggie  anterifere,  un  calicetto  rudimentale  trifiUo,  ma  non  ho 
potuto  appurare  questo  particolare  importantissimo,  poco  rilevandosi  dalle 
figure  e  dalle  descrizioni  degli  autori,  ne  avendo  avuto  esemplari  da 
esaminare.  Se  ciô  verra  confermato,  non  resterebbe  più  dubbio  del  va- 
lore  da  assegnarsi  aile  ramificazioni  androfore  di  Ricinus  e  dei  generi 
affini. 

Nei  fiori  femminei  poi  di  Lasiococca  si  osserva  un  doppio  calice,  di 
cui  i  filli  estemi  corrispondono  probabilmente  ad  un  involucro  omologo 
a  quelle  del  ciazio.  Questo  doppio  calice  nei  fiori  femminei  di  Lasio- 
cocca ci  permette  un  nuovo  confronto  morfologico  con  i  fiori  femminei 
di  Ricinus,  accennando  forse  ad  una  semplificazione  di  ciazio,  accom- 
pagnata  da  unisessualismo  :  in  realtà  nei  fiori  femminei  di  Ricinus  il 
calice  è  di  tre  soli  filli,  come  il  calicetto  di  Euphorhia,  montre  nei  fiori 
maschili  è  di  cinque:  or  non  ô  facile  stabilire  la  ragione  di  questa  dif- 
ferenza:  perô,  esaminando  bene  un  fiore  femmineo  di  Ricinus,  si  osserva 
che  sotto  al  calice  si  trova  un  grosso  cercine  prominente,  il  quale  po- 
trebbe  anche  rappresentare ,  in  modo  rudimentale ,  Y  involucro  esterno 
di  un  ciazio. 

Ma  non  è  facile  ammettere  una  discendenza  diretta  del  Ricinus  dalle 
Euforbiee.  Si  présenta  quindi  una  nuova  questione:  nella  circoscrizione 
délie  Euforbiacee  il  ciazio  si  è  costituito  una  sol  volta  o  più  volte  in- 
dipendontemente?  Nulla  ripugna  a  ritenere  che,  come  si  costitul  nelle 
Euforbiee,  possa  essersi  costituito  una  seconda  volta  in  Ricinus,  e  ma- 
gari  anche  in  altre  stirpi.  Già  un  inizio  di  ciazio  trovasi  nei  génère 
Dalechampia:  ad  esempio  nella  Delechampia  Roezliana  si  trovano  invo- 
lucri  difilli ,  contenenti ,  in  due  separate  région  i ,  fiori  maschili  e  fiori 
femminei,  accompagnati  da  numerose  brattee:  i  fiori  femminei,  in  nu- 
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mero  di  tre,  hanno  un  calicetto  esafiUo,  con  qualche  glandula  margi- 
nale: i  fiori  maschili ,  pure  calicolati  e  poliandri ,  sono  in  numéro  va- 
riabile  e  prontamente  si  disarticolano.  I  fiori  maschili  poi  sono  accom- 
pagnati  da  strane  creste  terminanti  con  numerose  papule  claviformi , 
aranciate  :  queste  costituiscono  certamente  una  particolare  esca  per  dé- 
terminât! pronubi  ;  infatti  devesi  rammentare  che  in  altre  piante,  mas- 
sime  Orchidée,  esistono  analoghe  esche,  ricercate  in  particolar  modo  da 
specie  del  génère  Euglossa,  e  non  è  anche  fuori  di  proposito  che  sieno 
appetite  da  piccole  Blatte  campestri  (Ectobia  lapponica,  Ect  Uvida,  ecc), 
che  già  osservai  accorrere  neile  infiorescenze  di  Philodendron  (*).  Di- 
scordi  sono  i  pareri  relativi  alla  natura  morfologica  délie  creste  papu- 
lose  di  Dalechampia  :  il  Bâillon  (')  le  ritenne  per  brattee,  ma  ad  una 
taie  interpretazione  si  oppone  la  loro  forma  e  la  loro  posizione  :  Arg. 
Millier  (*)  si  dimostrô  propenso  a  crederli  fiori  sterili ,  non  ripudiando 
perù  totalmente  V  interpretazione  del  Bâillon  :  Bentham  ed  Hooker  (*) 
pure  li  qualificarono  per  fiori  sterili  :  infine  Urban  (•)  meglio  ne  precisô 
la  natura,  considerandoli  quali  fiori  maschili,  stepili,  con  le  antere  so- 
stituite  dalle  dette  papule  claviformi,  aranciate,  commestibili,  ed  a  me 
pure  una  taie  interpretazione  pare  giusta. 

Vicino  a  Dalechampia  è  il  génère  Pera:  in  esso  si  hanno  pure  invo- 
lucri  difilli,  includenti  fiori  uiiisessuali,  variabili  nel  numéro  e  nel  modo 
di  loro  aggruppamento,  ma  non  accompagnati ,  per  quanto  mi  consta, 
da  creste  papulose.  Questo  g-enere,  diviso  dagli  autori  in  più  sezioni , 
che  forse  meglio  sarebbij  ritenere  per  altrettanti  generi  distinti ,  puô 
darci  una  idea  del  modo  corne  si  andô  svolgendo  ed  elaborando  un  falso 


Q)  Mattei  g.  e.  ,  Niiove  catégorie  di  pronubi.  In  BoUettino  del  R.  Orto 
Botanico  di  Napoli,  Tom.  II,  p.  99,  1904. 

(«)  Bâillon  H.  E.,  Etude  général  du  groupe  des  Euphorbiacées.  Paris  1858, 
p.  486.  ^ 

(3)  MiiLLER  Arg.,  Euphorbiaceae.  In  DC.  Prodromus,  Tom.  XV,  pars.  II, 
1862,  p.  1233. 

(*)  Bentham  et  Hooker,  Gênera  j)lantarum,  Tom.  III,  p.  330. 

(*)  Urban  I.,  Ueber  den  BlilUienstand  von  Daleduimpia.  In  Jahrbuch  des 
Kôniglichen  botanischen  Gartens  und  des  botanischen  Muséums  zu  Berlin. 
Band.  IV,  1886,  p.  252. 
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ciazio,  forse  precursore  di  quello  di  Dalechampia,  Inftitti  in  Diphpera 
si  hanno  involucri  androgini  :  in  Spixia  ed  in  Schismatopera  si  hanno 
involucpi  unisessuali,  ma  quelli  maschili  rdcchiudono  ancora  traccie  di 
fiori  femminili ,  sotto  forma  di  ovarii  rudimentali  :  in  Neopera  ed  in 
Peridimn  poi  si  hanno  involucri  unisessuali  in  cui  è  eliminato  ogni 
rudimento  di  fiori  femminili.  Correlativamente . gli  stami,  liberi  in  Eu- 
pera,  sono  brevemente  connati  in  Spixia,  e  lungamente  monadelfi  in 
Schismatopera:  i  flori  maschili  poi  sono  caliculati  in  Neopera,  mentre 
ogni  traccia  di  calice  manca  loro  in  Peridium,  per  cui  risultano  nudi. 
Da  questo  brève  studio  di  morfologia  comparata  sui  fiori  e  sui  ciazii 
délie  Euforbiacee,  possiamo  ricavare  ancora  qualche  preziosa  indicazione 
relativa  alla  evoluzione  di  questa  intéressante  famiglia.  Anzitutto  dob- 
biamo  stabilire  da  quali  altri  tipi  vegetali  derivarono  le  Euforbiacee, 
nulla  confermandoci  che  possano  ritenersi  per  veramente  primordiali. 
Credo  colpir  nel  vero,  asserendo  che  le  Euforbiacee  devono  essere  di- 
scese  da  qualche  tipo  di  Flactirziacea.  In  realtà  se  paragoniamo  una 
pianta  di  Mallotus  japonicus  (Euforbiacea)  con  una  pianta  di  Idesia 
policarpa  (Flacurziacea)  troviamo  fra  loro  una  somiglianza  cosl  strana, 
che  occorre  uno  sforzo  per  ritenerle  almeno  di  specie  diverse:  nell'Orto 
Botanico  di  Napoli  si  avevano  giovani  piante  di  entrambe  queste  spe- 
cie, coltivate  promiscuamente,  ed  io  per  di  verso  tempo  non  mi  accorsi 
che  erano  di  due  diverse  sorta,  convinto  si  trattasse  di  un'unica  specie. 
L'Adesi  (*),  che  pure  rilevô  questa  somiglianza,  la  ascrive  a  mimismo 
protettivo,  ritenendo  il  Mallotus  velcnoso  e  VIdesia  innocua,  e  ciô  è  ve- 
rosimile:  tuttavia  non  risulta  la  nécessita  di  un  mimismo  protettivo 
dal  momento  che  entrambe  sono  già  bene  difese  contre  gli  attacchi  de- 
gli  erbivori ,  dalla  presenza  di  cospicui  nettarii  estranuziali  :  forse  de- 
vesi  ritenere  che  questa  strana  rassomiglianza  dipenda  in  massima  parte 
da  una  stretta  consanguineità  fra  le  due  piante.  Se  poi  paragoniamo 
un  fiore  maschile  di  Gehnium  (Euforbiacee)  con  un  flore  maschile  di 
Olmediélla  (Flacurziacee)  la   identità  è  taie  che  riesce  difficile  dire   in 


i})  Baronb-Adesi  g.,  Somiglianze  e  mimistno  nel  Regno  végétale,  Mcssina, 
1905,  p.  57. 
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che  cosa  diflferiscono  :  ricordo  che  quando  il  Rippa  (*)  studiava  VOlme- 
diella,  avendosi  nell'  Orto  Botanico  di  Napoli  soli  individui  maschili , 
rimase  a  lungo  incerto  se  fosse  o  no  da  ascriversi  al  geaere  Geîonium, 
e  solo  la  riconobbe  per  Flacurziacea  quando  ebbe  esemplari  femminei 
da  Palermo.  Ciô  attesta  quale  estrema  affinità  colleghi  le  due  famiglia 
Inoltre  moite  Flacurziacee,  corne  pure  ha  rilevato  il  Rippa  (*) ,  presen- 
tano  sulle  foglie  nettarii  estranuziali  identici,  per  posizione,  per  forma, 
per  elaborazione ,  a  quelli  di  moite  Euforbiacee.  La  stretta  affinità  esi- 
stente  fra  le  due  famiglie  ci  è  pure  rivelata  dalla  incertezza  degli  au- 
tori  nel  collocare  alcuni  generi  nell'una  o  neU'altra:  ad  esempio  il  gé- 
nère Dovyalis  fu  dall'  Endlicher  ascritto  aile  Euforbîacee,  mentre  ora  è 
considerato  come  appartenente  aile  Flacurziacee:  al  contrario  il  génère 
Microdesmis ,  ascritto  dal  Walpers  aile  Flacurziacee,  ora  è  riportato 
aile  Euforbiacee;  parimenti  il  génère  Candelabria,  ritenuto  daU'Hochs- 
stetter  riferibile  aile  Flacurziacee,  ora  è  considerato  per  vera  Euforbia- 
cea,  e  potrei  continuare  con  altri  esempii  somiglianti.  Perciô  ritengo  pro- 
babile  una  discendenza  délie  Euforbiacee  da  qualche  tipo  di  Flacurzia- 
cea, e  ne  tratterù  più  ampiamente  in  seguito,  passando  allô  studio  di 
quost'  ultima  famiglia. 

Ciô  ammesso ,  e  da  quanto  fin  qui  siamo  andati  indagando ,  parmi 
giustificato  riassumere,  nel  seguente  schéma,  la  reciproca  posizione  filo- 
genetica  délie  principali  stirpi  di  Euforbie. 


(*)  Rippa  G.,  Sulla  Olmediella  Cesatiana.  In  Bollettino  del  R.  Orto  Bota- 
nico di  Napoli,  Tom.  1,  1902,  p.  278.  —  Rippa  G.,  Su  di  un  nuovo  génère  e 
di  una  nuova  specie  di  Flacurziacea*  In  Bollettino  del  R.  Orto  Botanico 
dl  Napoli,  Tom.  II,  1904,  p.  67.  —  Sopra  questa  intéressante  Flacurziacea 
si  consulti  ancora  :  Loezener  Th.,  Ueber  die  Gallung  Oltnediella,  In  Notiz- 
blatt  des  Kônigl.  botanlschen  Gartens  und  Museuins  zu  Berlin.  IV  Band. 
1907,  p.  175. 

n  Rippa  G.,  Su  di  alcune  Flacurziacee  netlarifere.  In  Bollettino  della 
Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Vol.  XVIIl,  1904,  p.  12. 
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Flacurziacee 
Gelonie© 


Mallotee  Stillingee 


Ricinee  Tragee  Euforbiee 


Acalifee  Dalechampiee  Fillantee  Crotonee 


I — I     I — I 

Mercurialiee  Andracnee      Dripetinee     Cluiziee        Jatrofee 

Questo  schéma  è  incomplète,  non  avendo  io  potuto  esaminare  parec- 
ohi  tipi  interessantissimi  di  Euforbiacee,  che  avrebbero  potuto  fornire 
preziosi  dati  per  meglio  stabilire  i  reciproei  rapporti  genetici  fra  le  va- 
rie stirpi  di  questa  famiglia  :  perciô  non  contemplai  nel  présente  schéma 
alcuni  gruppi  sulla  cui  posizione  ho  ancora  molta  incertezza  ;  tuttavia, 
anche  con  qualche  lacuna,  questo  schéma  è  sufficiente  per  dare  un'idea, 
nelle  sue  linee  principali,  dello  sviluppo  filogenetico  con  cui  andô  ela- 
borandosi  la  famiglia  délie  Euforbiacee. 

Ritengo  che  le  Gelohiee  rappresentino  i  tipi  più  antichi  di  Euforbia- 
cee :  queste  si  collegano  strettamente  aile  Flacurziacee  :  nei  generi  Ge- 
lonium  e  Pycnocoma  si  hanno  fiori  maschili ,  con  molti  stami ,  anche 
cinquanta  e  più,  soi^nti  da  un  ampio  ricettacolo,  con  interposte,  fra  i 
filamenti,  numerose  glandule  mellifere,  precisamente  come  in  moite  Fla- 
curziacee; questi  generi,  se  non  fosse  per  Tovario  e  per  il  frutto,  trove- 
rebbero  più  giusto  coUocamento  appunto  fra  le  Flacurziacee  genuine. 
Le  Geloniee  non  si  possono  poi  disgiungere  dalle  Mallotee  :  in  queste 
sono  soppresse  le  glandule  interstaminali ,  ma  in  alcuni  tipi,  ad  esem- 
pio  nel  Mallotm  japonicus,  truviamo  un  carattere  antico,  cioè  la  porsi- 
stenza  nei  fiori  maschili  di   un  ovario  rudi  mentale ,  abbastanza   mani- 
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festo:  ciô  osservasi  anche  nel  génère  Trmvia  ed  in  al  tri  affini  :  ora  la 
presenza  di  un  taie  ovario  dimostra  che  nelle  Euforbiacee  più  antiche 
r  unisessualismo  è  postumo  e  non  priinitivo. 

Ritenendo  poj  le  Geloniee  e  le  Mallotee  per  le  stirpi  più  antiche  fra 
tutte  le  Euforbiacee,  rileviamo  per  queste  un  fatto  che  si  ripete  in 
moite  altre  famiglie  vegetali ,  cioè  che  i  tipi  primordiali  sono  tutti 
arborei ,  mentre  quelli  di  postuma  evoluzione  sono  prevalentemente 
erbacei  :  ciô  puô  condurci  alla  conclusione,  che  la  flora  primitiva  do- 
veva  essere  in  prepondèranza  composta  di  essenze  arborescenti ,  e  che 
quoste  giunsero  fino  a  noi  poco  difforenziate ,  avendo  avuto  un  nu- 
méro assai  minore  di  generazioni  di  queîlo  che  ebbero  le  piante  erbacee, 
annue  (*).  ^ 

Le  Mallotee  sono  pure  strettamente  collegat^  con  le  Ricinee.  In  Ma- 
caranga  indica  ed  in  Mallotus  acuminatus  si  trovano  foglie  peltate,  a 
somiglianza  di  quelle  di  Ricinus:  in  Mallotus  albus  ed  in  Mallotus  Ja- 
ponicus  i  fiori  femminei  ricordano  pure  assai  da  vicino  quelli  di  Ricinus: 
perfino  Tovario,  e  di  conseguenza  il  frutto,  sono  ricoperti  di  emergenze 
allungate,  spinescenti,  omologhe  a  quelle  che  si  osservano  pure  in  Ri- 
cinus. Entre  la  circoscrizione  poi  délie  Ricinee  è  da  ritenersi  sia  avve- 
nuta,  indipendentemente  dalle  altre  stirpi,  la  costituzione  dei  singolari 
ciazii  maschili  di  Ricinus,  di  Lasiococca  e  di  Homonoya,  che  già  de- 
scrivemmo. 

Dalle  Geloniee,  e  specialmente  da  tipi  non  lontani  al  génère  Trewia, 
è  verosimile  possano  essere  discese  le  Stillingee:  le  forme  più  antiche 
fra  queste  si  possono  rintracciare  nei  generi  Mahea,  Homalanthus,  Pi- 
meleodendron,  Senefeldera,  ed  altri  affini,  tutte  piante  arborée,  con  fiori 
maschili  forniti  di  numerosi  stami.  Entro  la  circoscrizione  délie  Stillin- 


(0  11  fatto  che  le  piante  legnose  a  lunga  vita  debbano  rappresentare 
tipi  fllogeneticamente  più  antichi  in  paragone  aile  piante  erbacee,  annuali 
o  di  brève  durata,  ci  è  confermato  dal  Focke,  il  quale,  in  numerosi  esem- 
pii  constaté  che  gli  ibridi  fra  queste  piante  sono  più  facili  e  più  co- 
stauti,  che  presso  le  annuali:  ciô  ben- si  comprende  se  consideriamo  che 
Tereditarietà  va  rafforzandosi  ad  ogni  generazione,  opponendosi  alla  stau- 
rogenesi. 


Digitized  by 


Google 


FRAMMBNTI   Dl    MOBFOLOGIA   FLORALE  497 

gee  si  è  avuto  la  graduale  riduzioiie  nel  numéro  degW  stami,  e  la  de- 
pauperazione  degli  altri  organi  florali,  venendosi  man  mano  preparando 
il  ciazio  délie  Euforbiee.  Aile  Stillingee  si  rannoda  anche  lo  strano  gé- 
nère Colliguaya,  massinie  per  V  intermediario  génère  Dactyloslemon,  che 
lo  avvicina  ad  Actinostemon, 

Cos\  passiamo  aile  Euforbiee  genuine,  in  cui  si  costitu\  il  vero  ciazio: 
questo,  già  iniziato  in  Anthostema  ed  in  Dichostemma,  raggiunse  una 
grande  perfezione  in  EuphorUa ,  riducendosi  poi ,  per  îjigomorfia ,  in 
PoinseUia  e  spécial  mente  in  Peàilanthus, 

Dopo  le  Euforbiee  il  ciazio  si  è  andato  dissociandosi,  con  conseguonte 
ritorno  ail'  unisessualismo.  Cio  è  avvenuto  da  un  lato  nelle  Fillantee , 
alla  cui  dipendenza  stanno  le  Andracnee  e  le  Dripetinee,  e  dalF  altro 
nelle  Crotonee,  alla  cui  dipendenza  stanno  le  Cluiziee  e  le  Jatrofee. 

Cos\  abbiamo  adombrato  la  evoluzione  délie  Euforbiacee,  basaudoci 
quasi  esclusivamente  sulla  morfologia  comparata  dei  loro  fiori.  Questa 
famiglia  è  di  particolare  importanza,  dimostrandoci,  îcon  la  costituzione 
del  ciazio,  corne  il  concetto  biologico,  funzionale,  predomini  sempre  e 
presieda  ai  cangiamenti  di  forma  e  di  numéro  degli  organi  vegetali  : 
il  concetto  biologico,  con  Telaborazione  di  apparecchi  st^iurogamici  sem- 
pre più  perfetti,  non  conosce  ostacoli,  e,  nel  caso  présente,  fa  scaturire 
apparecchi  unici  ,  biologicamente  veri  flori  semplici ,  da  ampie  infiore- 
scenze:  ne  dériva,  dalla  depauperazione ,  dalla  semplificazione  di  tipi 
primordiali,  la  costituzione  di  nuovi  tipi,  con  apparecchi  biologici  assai 
complessi,  in  relazione  appunto  ai  nuovi  adattamenti  staurogamici  che 
in  essi  si  incarnarono. 

(Continua) 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  IL 

Fio.  1.  —  Percorso  dei   fasci   fibro-vascolari   nei    filli    involucranti   del 

ciazio  di  una  Buphorhia. 
»    2.  —  Articolazione  e  percorso  dei   fasci   fibro-vascolari  nel  podun- 

colo  florale  di  ÂrtAropodium. 
»    3.  —  Schéma  di  ramificazione  simpodiale  di  Euphorbia  prostrcUa. 
»    4  —  Diagramma  di  ciazto  di  Euphorbia. 
»    5.  —  Diagramma  di  ciazio  di  Pedilantkus  tithymaloides. 
»    6.  —  Fiope  di  PedilanthtM  tithymaloides, 

1^1.  —  Porzione  di  ramificazione  androfora  di  Ricinus  communU. 
»    8.  —  Terminaziode  anterifera  di    una  mmificazione  androfora  di 

Ricinus  commuais. 
»    9.  —  Stami  di  Hibiscus  Rosa-sinensis. 
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Sulla  Rloola  glauoa  L.  di  Sicilia 
e  suiraffinità  di  essa  colla  JR.  eoznmutata  Jack. 

Tra  le.epatiche  messinesi,  da  me  raccolte,  trovasi  annoverata  la  Riccia 
glauca  L.  (in  Le  Briqfite  del  Messinese,  Contrihuzione  Prima,  pubblicato 
in  «  Atti  Accad.  Dafiiica,  Acireale  »,  anno  1905).  Essa  difatti  fu  raccolta 
da  me  stesso  in  febbraio  e  marzo  in  alcuni  viali  deirOrto  Botanico  di 
Messina,  specialmente  in  vicinanza  di  un  fosso  ombreggiato  e  contenente 
in  permanenza  acqua,  attorno  il  quale  era  abbondante,  mentre  andava 
diventando  meno  cômune,  aumentando  la  distanza  da  esso,  fino  a  man- 
care  nella  parte  opposta  delFOrto  Botanico,  anche  là  dove  eranvi  sta- 
zioni  adatte. 

L'anno  dopo  (1906)  questa  specie  apparvé  in  quantità  molto  minore, 
nonpertanto  ne  spedii  alcuni  esemplari  freschi  al  chiar."**^  Dott.  Levier, 
che  me  ne  aveva  richiesto  e  che  scrissemi,  dopo  averla  esaminata,  trat- 
tarsi  délia  forma  maior  Lindenberg. 

L'anno  decorso  e  quest'anno  (1908)  non  mi  fu  possibile  rinvenirne 
un  esemplare,  per  quante  ricerche  abbia  fatto,  esplorando  minutamente 
per  tutto  r  inverno  quoi  luoghi ,  in  cui  due  anni  or  sono  ora  cos\  cô- 
mune; tanto  da  persuadermi,  data  la  minuziosità  délie  ricerche,  délia 
scomparsa  di  questa  forma  da  questo  Orto  Botanico,  che  ne  era  Tunica 
località  siciliana  conosciuta  e  la  piû  méridionale  rispetto  aU'Europa. 

La  Riccia  glauca  è  comune  neirEuropa  centrale,  ma  va  diventando 
più  rara,  sia  andando  verso  le  regioni  fredde,  come  attorno  al  Méditer- 
ranée," ove  invece  diventa  comune  la  R,  commutata  Lev.  Fuori  dell'Eu- 
ropa  la  si  conosce  délia  Siberia,  del  Giappone,  délia  California  e  final- 
mente  dell'Algeria. 

Neir  Italia  tal  forma  tipica  è  sparsa  nel  Veneto,  ^rentino,  nella  Lom- 
bardia,  nel  Canton  Ticino,  Piemonte,  nella  Liguria  e  nella  Toscana. 
Altre  indicazioni  di  località  disgiunte  sono  la  Campania,  V  Etna  e  Y  i- 
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sola  di  Linosa.  La  forma  maior,  che  io  raccolsi  in  Messina,  ha  an'area 
più  boréale,  tanto  che  nell*  Italia  è  conosciuta  soltanto  dei  distretti 
montuosi  del  Piemonte,  délia  Lombardia  e  dol  Trentino;  non  trovasi 
neirAlgeria.  Per  taie  motivo  la  presenza  di  questa  forma  in  Messina , 
in  luogo  cos\  méridionale  e,  per  giunta,  quasi  al  livello  del  mare  era 
di  un'importahza  non  comiwe;  ma  il  comportamento  particolare  di  essa 
dimostra  chiaramente  che  essa  non  era  realmente  indigena,  ma  soltanto 
avventizia  nel  Messinese. 

La  Riccia  glauca,  fuori  che  da  me,  non  è  stata  rinvenuta  da  alcuno 
nel  Messinese  ne  nella  forma  tipica  ne  in  alcuna  délie  sue  forme;  vi 
esiste  invece,  ed  è  comune  in  tutte  le  macchie  nei  luoghi  umidi  e  sul- 
Yhumus  la  Riccia  commutata,  sia  tipica  che  sotto  la  forma  acrotricha  : 
questa  specie,  auzi ,  nella  forma  tipica  scende,  senza  entrarvi ,  fino  ai 
confini  deirOrto  Botanico  ed  è  comune  sulla  collina  di  Castellaccio,  ai 
piedi  délia  quale  esso  giace.  Si  ha,  è  vero,  l 'indicaziono  délia  Riccia 
glavca  per  TEtna,  ma  probabilmente  essa  devesi  riferire  alla  R.  com- 
mutata, specie  d' istituzione  recentissima  (anno  1898),  «ffinissima  alla 
prima  e  anzi  da  qualche  autore  ritenuta  non  specificamente  distingui- 
bile  (').  E  veramente  le  differenze  fra  le  due  specie  non  sono  di  grande 
entità,  tanto  più  se  si  esaminano  i  caratteri  degli  organi  di  riprodu- 
zione.  Qui  sotto  metto  a  confronto  i  caratteri  dell'  una  e  dell'  altra  : 

B*  glauca  L.  R.  commututa  Jack. 

Monoica.  Monoica. 

Spore  brune,  orlate  di  giallo,  pa-  Spore  brune,  orlate  di  giallo,  pa- 

pillose,  80-100  pi.,  areolate.  pillose,  80-85  pi.,  areolate. 

Tallo lungo 5-6mm.,  largo  airapice  Tallo  lungo  2-7  mm.,  largo  1-2 

2-3  mm.,  biforcantesi  1-3  volte,  mm.  ('),  biforcantesi  1-2,  ma  ta- 

percorso   da   solco   superficiale ,  lora  anche  3  volte,  percorso  da 

largo.  solco  superficiale  stretto. 


(»)  Boula  Y.  Mmebiées  de  France  II;  Hépatiques,  pag.  208.  Paris  1904. 

(«;  K.  MUller,  Die  Lebernioose  in  RabenhorsCs  KrypL  Flora,  B.  VI,  pag. 
191  dà  per  la  K  commutata  1-1,5  mm.  di  larghezza;  io  perô  ne  ho  osser- 
vato,  allô  stato  frasco,  individui  con  talli  larghi  Ûno  a  Z  mm. 
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R.  glaucft  L.  B»  comiiiutata  Jack. 


Tallo  in  sezione  trasversale  largo 

3-5  voUe  la  propria  altezza. 
Margini  del  tallo  sottili  e  acuH. 

Squame  ventrali  sC(->lorate  o  rossa- 
sire. 

Cellule  epidermiche  per  lo  piû 
mammillate. 


Tallo  in  sezione  trasversale  largo 

1,5-3  voile  la  propria  altezza. 
Margini  del  tallo  ottusi  o  arroton- 

dati. 
Squame  ventrali  scolorate  o  rosso- 

violacée. 
Cellule  epidermiche  non  mammil- 

late. 


Âggiungasi  che  tanto  V  una  che  V  altra  danno  luogo  a  due  varietà 
parallèle,  distinte  per  la  presenza  di  ciglia  nella  porzione  apicale  del 
tallo.  Cosl  la  Ji,  glama  dà  luogo  alla  var.  subinermis  (Lindb.)  Warnst  ; 
la  R,  commutata  Jack  alla  var.  acrotricha  Lev. 

Dal  confronte  dei  caratteri  délie  due  specie  appare  chiaro  che  nessuna 
séria  differenza  trovasi  negli  organi  di  riproduzione  ;  le  diflferenze  di 
maggior  rilievo  sono  improntate  ad  un  restringimento  del  tallo,  con 
consecutiva  involuzione  dei  margini,  che,  da  espansi  e  sottili  nella  Rie- 
cia  glauca,  divengono  corti  e  ottusi  nella  R.  commutata;  d' altra  parte 
il  restringimento  del  tallo  porta  seco  quelle  del  solco,  dal  quale  è  per- 
corso. 

Queste  modificazioni  additano  evidentemente  ad  un  adattamento  xe- 
rofilo,  poichè  hanno  per  scopo  la  riduzione  délia  superficie  traspirante, 
adattamento ,  che  riscontrasi  cosi  di  fréquente  nelle  piante  cormofite  e 
anche ,  fra  le  briofite  stesse ,  nei  muschi  ,  tanto  che  sarebbe  ozioso  ad- 
durre  degli  esempi. 

Anche  la  mancanza  di  papille  nelle  cellule  epidermiche  délia  R,  com- 
mutata è  un  évidente  carattere  xerofilo.  In  ambo  le  specie  tali  cellule 
sono  rivestite  airesterno  da  una  parete  sottile,  che  non  puô  limitare  la 
traspirazione;  la  presenza  délie  papille  quindi  non  fa  che  aumentare  la 
superficie  traspirante,  mentre  la  riiancanza  di  esse  è  un  adatto  freno  a 
questa  funzione  vitale,  che  diverrebbe  eccessiva  e  dannosa  nei  paesi  me- 
ridionali. 
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Dato  questo,  io  ritengo  che  la  R,  commutata  debba  interpretarsi  per 
rappresentante  australe  e  xerofilo  délia  R.  glauca,  per  una  microspecie 
o ,  meglio ,  per  una  spe<5ie  vicariante ,  originatasi  da  essa  o  pardUela- 
mente  ad  essa,  e  che  abbia  acquistato  la  stabilità  di  alcuni  caratteri 
morfologici,  armonizzanti  colle  peculiari  condizioni  xerotermiGhe,  in  cui 
essa  si  è  sviluppata. 

L'esame  délia  distribuzione  goografica  di  queste  due  forme  dimostra 
chiaramente  che  Y  una  ha  il  suo  centro  di  diffusione  nell'  Eumpa  cen- 
trale e  Taltra  nella  regione  mediterranea;  nei  luoghi  intermedii  si  ha, 
per  una  zona  limitata,  la  sovrapposizione  délie  due  aree:  Francia,  To- 
scana,  Elba;  ma  al  di  fuori  di  essi  le  due  aree  tendono  a  divenire 
esclusive.  L'analogia  di  taie  comportamento  geografico  con  altre  specie 
d'indole  simile  è  évidente:  basta  pensare,  tanto  per  citare  un  esempio, 
che  mi  viene  in  mente,  al  Teucrium  Scorodonia  L.  e  al  T,  siculum 
(Raf.)  Guss. 

Rimarrebbe  perô  da  spiegare  la  presenza  délia  Riccia  glauca  sul- 
TEtna,  data  dal  Rafinesque  (*),  neli' isola  di  Linosa  (*)  e  in  Algeria , 
datii  dal  Bergevin  (').  Io  perù  inclino  a  considerare  corne  dubbie  ,  per 
lo  meno  in  parte,  queste  località  per  le  quali  è  stata  indicata  in  tempi 
anteriori  al  1898,  anno  in  cui  fu  istituita  la  R,  commutata^  eccezione 
fatta  per  ï  isola  di  Linosa. 

Nulla  di  più  facile  che  gli  esemplari  di  Riccia  commutata,  ossorvati 
prima  del  1898,  fossero  creduti  appartenenti  a  R.  glauca;  tanto  la  de- 
scrizione  che  di  questa  specie  dà  il  Du  Mortier  (*)  si  adatta  ad  en- 
trambe  le  specie;  lo  stesso  dicasi  di  quella,  che  ne  dà  il  Boulay  (*), 
ove  r  unico  carattere  non  adattantesi  alla  R.  commutata  è  quello  délie 
cellule  epidermiche  très  bombées;  carattere  di  non  facile  riconoscimento, 
senza  le  osservazioni  microscopiche  ;  montre  Tuno  e  Taltro  tacciono  del 
margine  acuto  nell'una  e  ottuso  nieiraltra,  carattere  questo,  che  sarebbe 


(»)  Strobl.  Flora  des  Etna,  1884,  pag.  318. 

(*)  Sommier.  Le  isole  Pélagie  e  la  loro  flora,  Firenze  1908,  pag.  260. 

(^)  MUllkr.  Die  Lebermoose  in  Rab.  KrypL  Flora,  B.  VI,  pag.  185, 

(-•)  Hepalicae  Europae.  Bruxelles  1874,  pag.  167. 

(5)  Mîiscinées  de  France  —  Hépaliques,  Paris  1904,  pag.  207, 
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stato  facilmente  osservabile.  Cosi  per  la  presenza  délia  varietà  subiner- 
mis  délia  Ji,  glauca  in  Algeria,  potrebbe  trattarsi ,  in  parte  almeno, 
délia  var.  acrotricha  délia  R.  commutata, 

Tuttavia  non  ho  attualmente  gli  elementi  per  includere  fra  le  specie 
algerine  la  R.  commutata  colla  var.  acrotricha,  che  ancora  non  vi  è  stata 
osservata,  sebbene  Tarea  di  distribuzione  essenzialmente  mediterranea, 
ne  renda  molto  probabile  la  presenza  in  tutta  la  regione  attraversata 
dalla  catena  deir Atlante.  La  sicurezza  potrebbe  essere  fornita  dall'esame 
diretto  del  materiale  algerino  fresco  determinato  per  Riccia  glauca, 

Per  ciô  che  riguarda  la  presenza  neir  isola  di  Linosa  délia  R.  glauca, 
presenza,  che  contrasterebbe,  data  Taridità  estrema  e  générale  dell'  isola, 
colla  condizioni  di  habitat  richieste  da  questa  specie,  ho  voluto,  prima 
di  pronunziarmi,  esaminare  il  materiale  relative,  raccoltovi  unicamente 
dal  Sommier.  Egli,  con  squisita  gentilezza,  mi  voile  comunicare  tutto 
il  materiale,  scarsissimo  in  vorità,  comprendendo  sole  tre  rosette  bene 
sviluppate  e  pochi  altri  frammenti,  del  che  vivissimamente  lo  ringrazio. 
L'esame  del  materiale,  fatto  dopo  che  esso  aveva  riacquistato  il  me- 
glio  possibile,  dopo  averlo  tenuto  per  sedici  ore  in  bagno  d'acqua  fredda, 
la  turgescenza,  corne  allô  stato  vivente,  mi  ha  fatto  vedere  trattarsi  délia 
R,  insularis  Lev.,  anch'  essa  scoperta  in  quell'  isola  dal  Sommier  (*). 

Suir  Etna  la  Riccia  glauca  è  stata  citata  dal  solo  Rafinesque  ;  lo 
Strobl  non  la  vide;  fra  il  materiale  bxiologico  raccolto  sull'  Etna  dal 
Prof.  Nicotra,  e  che  io  ho  determinato,  non  la  vidi;  trovai  invece  di 
essa  la  R.  commutata;  io  stesso,  che  esplorai  il  versante  settentrionale 
di  questo  vulcano,  non  rinvenni  che  R.  commutata  abbondante;  e  non 
mi  sembra  quindi  azzardoso  il  dire  che  la  R.  glauca,  data  T  aridità 
générale  di  quel  suolo  vulcanico,  non  possa  abitarlo,  e  che  V  indicazione 
del  Rafinesque  debba  riferirsi  ail'  affine  R.  commutata. 
Se  la  presenza  délia  R,  glauca  tipica  è  dubbiosa  per  la  Sicilia,  come 


0)  Questi  esemplari  presentano  un  tallo  fortemento  convesso  di  sotto, 
lari^o  circa  il  doppio  o  i  '/g  che  alto,  percorso  da  un  solco  slrettissimo  sin 
dalla  base^  munito  di  margini  acutissimi  e  alati  nella  parte  più  vecchia. 
Largbezza  ordinaria  mm.  0,8-1,2;  in  2  casi  mm.  1-3  e  in  uno  solo  1,4.  Ca- 
ratteri  ben  diflferenziati  dalla  R.  glauca. 
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potrebbe  spiegarsi  la  presenza  délia  var.  maior,  a  dretribuzione  piû  bo- 
réale, a  Messina  quasi  al  livello  del  mare?  Corne  devesi  spiegare  il 
fatto  che,  mentre  un  anno  era  abbastanza  diffusa  neirOrto  Botanico, 
sebbene  entro  limiti  ristretti ,  poi  andô  diminuendo ,  fino  a  scomparire 
del  tutto? 

Ecco  Funica  spiegazione  possibile  di  questi  fatti.  Nel  1903  e  nel  1904, 
essendo  io  assistente  in  questo  Orto,  ritirai,  in  occasion»  del  cambio 
annuale  di  semi,  alcune  piautine  vive  di  Riccia  glauca  dairOrto  Bota- 
nico di  Moscai  appartenenti  appunto  alla  varietà  maior  e  le  feci  collo- 
care  in  due  o  tre  vasi  in  un  frigidario,  dove  continuarono  a  svilupparsi 
per  tutto  r  Interne  fino  a  tutto  marzo.  Nell'autunno  del  1904,  per  far 
posto  ad  altre  piante  più  délicate,  si  dovettero  togliere  dal  frigidario  i 
vasi  colle  epatiche,  che  feci  porre  in  un  posto  ombreggiato  e  umido,  at- 
torno  ad  un  fossato.  NelF  inverno  seguent«  questa  specie  ç^rà  sparsa  qua 
e  là  entro  un'area  di  circa  300  metri  quadrati  ;  non  posso  perô  assicu- 
rare  se  gli  anni  précèdent!  vi  mancasse ,  poichè  le  mie  ricerche  non 
erano  state  allora  cosl  minuziose  da  poter  affermare  o  escludere  in  modo 
assoluto  la  preesistenza  di  questa  specie  in  tali  luoghi  ;  io  perô  non  la 
vidi  mai. 

Intanto,  per  varie  ragioni,  si  dovette  smettere  di  coltivare  le  epatiche 
nei  vasi.  Neir  inverno  1906  non  vidi  che  pochissimi  esemplari  di  que- 
sta epatica,  in  area  ben  più  ristretta,  linlitata  ai  mai^ini  del  fosso  e  a 
pochi  metri  quadrati  del  viale  attiguo  ad  esso.  Gli  anni  seguenti  la 
cercai  colla  maggiore  attenzione  possibile,  ma  dovetti  convincermi,  con 
dispiacere,  délia  scomparsa  di  essa. 

Credo  perciô  che  la  presenza  délia  varietà  maior  sia  da  ritenersi  av- 
ventizia,  avendo  avuto  origine,  con  ogni  probabilità,  dalle  piantine  im- 
portate  da  Mosca.  Queste,  messe  allô  scoverto,  si  diffusero  durante  Tau- 
tunno  e  rjnverno  nel  terreno  circostante;  sopravvenuta  la  lunga  siccità 
estiva  se  ne  distrusse  una  gran  parte;  cos\  che  Tarea  invasa  si  ridusse 
di  molto.  Il  1906,  distinto  da  autunno  e  inverno  piovosi  e  da  una  pri- 
mavera  ed  esta  te  secche  (pioggia  mm.  194,8  nei  sette  mesi  da  marzo  a 
settembre  inclusi) ,  fu  addirittura  perniciôso  per  Io  sviluppo  di  questa 
pianta;  difatti  i  mesi  di  marzo  e  aprile,  importantissimi  per  la   matu- 
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razione  délie  spore  nelle  epatiche,  non  ebbero  ognuno  che  soli  otto  giorni 
di  pioggia.  Il  periodo  di  siccità  quasi  assoluta  perdurô  dal  19  giugno 
al  25  settembre:  in  taie  periodo  di  tempo  (99  giorni)  caddero  soli  13,4 
mm.  in  9  giorni  di  pioggia  (cioè  mm.  1,5  in  média  per  giorno  di  piog- 
gia I).  In  siffatte  condizioni  questa  forma  non  poteva  mantenersi  e  scom- 
parve.  E  probabilmente  sarebbe  scomparsa  del  tutto  anche  Y  anno  pré- 
cédente, se  in  questo  la  siccità  non  fosse  stata  molto  minore,  per  essere 
piovuto  in  ogni  mese  in  quantità  discreta,  anche  nei  mesi  di  luglio  e 
agosto,  ordinariamente  privi  di  pioggia. 
Riassumendo  mi  sembra  di  poter  concludere: 

1.°  che  la  JRiccia  commutata  sia  una  specie  vicariante  délia  R,  glauca 
con  adattamento  xerofilo  e  con  distribuzione  australe. 

2.*^  che  la  presenza  délia  Riccia  glama  in  Sicilia  sia  da  considerare 
come  dubbia. 

3.°  che  la  presenza  in  Sicilia  délia  var.  maior  Lindb.  délia  R,  glauca 
debba  ritenersi  come  avventizia  ed  oggi  non  più  esistente. 

Memna,  R.  Istituto  Botanico,  23  settemh'e  1908. 
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DoTT.  GIUSEPPE  ZODDA 
BRIOFITTE    SICUI^B 

(Contribuaione  Terza). 

Le  mie  pubblicazionî  precedenti  intorno  aile  briofite  sicule,  tranne  le 
meswnesi ,  riguardano  in  piccola  parte  l'isola  di  Linosa,  i  dintorni  di 
Riesi,  in  provincia  di  Caltanissetta,  ed  in  misura  mag^iore  l'alto  bacino 
del  Simeto,  facente  parte  del  distretto  nebrodico  Q). 

In  questa  contribuzione  viene  illustrato  un  materiale  abbondante,  rac- 
colto  da  diversi  in  distretti  différent!  delFisoIa,  non  esclusa  Tisoletta  di 
Linosa.  Per  la  parte  maggiore  essf>  appartiene  ai  versanti  orientale  e 
settentrionale  dell*  Etna,  un'  altra  parte  rilevante  è  dei  dintorni  di  Ra- 
gusa  e  di  Siracusa,  corne  anche  di  Piazza  Armerina  e  di  Trapani  ;  una 
parte  minore,  infine,  riguarda  il  distretto  nebrodico  e  i  dintorni  di 
Troina. 'Corne  sopra  dissi,  varii  ne  sono  stati  i  raccoglitori ,  fra  i  quali 
il  primo,  per  quantité  di  materiale  raccolto,  è  stato  il  Prof.  Nicotra 
(distretto  etneo  in  più  luoghi,  Siracusa,  Trapani,  Troina);  quindi  il  bo- 
tanico  Gerbino,  Tautore,  insieme  a  Tarante,  délia  Flora  calatajeronensis 
(Piazza  Armerina  e  Ragusa);  alcuni  discepoli  del  Prof.  Nicotra,  e  cioè 
Longo,  Nieolosi,  Patanè,  Barbare,  che  hanno  raccolto  muschi  nei  ver- 
santi orientale  e  settentrionale  dell'Etna;  una  specie  è  stata  raccolta 
dal  Solla  a  Linosa;  e  inâne  io  stesso  ho  fatto  raccolte  nêU'alto  bacino 
del  Simeto  e  nel  versante  settantHonale  dell'Etna.  La  parte  spettante 
ad  ogni  raccoglitore  è  espressamente  indicata  nel  conteste  del  lavoro; 
tutte  le  indicazioni  di  luoghi  non  portanti  nome  di  raccoglitore  appar- 
tengono  a  materiale  raccolto  da  me. 

Le  briofite,  ricordate  in  questo  lavoro,  ammontano  a  83  specie  di  mu- 
schi ,  oltre  a  34  varietà  o  forme ,  e  a  25  specie  di  epatiche.  Di  esse  la 


0)  Briofite  sicule  —  Contribuzione  Prima  in  «  Malpighia  »  an  no  XX,  1906. 
»  »     —  Ck)ntribuz.  Seconda  in  «  Malpighia  »  anno  XXI,  4907. 
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massima  parte  sono  nuove  per  i  singoli  distretti,  nei  quali  sono  state  rac- 
colte,  e  sono  quelle  indicate  con  asterisco;  di  più  10  muschi  e  2  epatiche 
sono  nuovi  per  tutta  la  Sicilia,  cioè  :  Dicranella  Schreheri  (Hedw.)  Schp. , 
Didymodon  spadiceus  (Milde)  Limpr.,  Didymodon  iophaceus  (Brid.)  Jur. 
f.  brevicaulis-acuti/oUa  Boul. ,  Tortula  muralis  (L.)  Hedw.  v.  dbcordata 
Schp.,  Orthotrichum  Schimperi  Hamm.,  Scleropodium  lllecehrum  Schwagr. 
V.  minm  Boul. ,  Eurhynchium  circinnatum  Br.  eur.  f.  attenuata  Boul. , 
Rhynchostegium  megapolitanum  Br.  eur.  f.  julacea  Boul. ,  Rhyrtchoste- 
giella  tenella  (Dicks.)  Limpr.  v.  meridionalis  Boul.,  Arnblystegium  Kochii 
Br.  eur.,  Madotheca  Thuja  Dell.,  Cephalozia  divaricata  Heeg.  Esse  sono 
indicate  nel  coutesto  del  lavoro  con  due  asterischi.  —  Inoltre  si  hanno 
le  seguenti  forme  nuove  per  la  scienza: 

Leucodon  êciuroides  Schwâgr.  f.  arenicola  Zodda. 

Scleropodium  Illecebrum  Schwâgr.  v.  spininervium  Zodda. 

Sel.  IIL  V.  spininervium  Zodda  f.  scabrida  Bottini. 

I.  MUSCHI* 

ACROCARPL 

1.  *  Gymnostomum  calcareum  Nées. 

SuUe  rupi  umide  calcaree  a  Piazza  Armerina;  leg.  Gerbino;  e 
suUe  rupi  arenario  nel  distretto  etneo  :  Castiglione  a  Grava  a  500 
metri ,  il  5  novembre  1907.  In  ambo  i  luoghi  fruttificato  e  specie 
nuova  per  entrambi  i  distretti. 

2.  *  Gyroweisia  reflexa  (Brid.)  Schimp. 

Sui  mûri  umidi  a  Trapani.  Nuova  per  il  distretto  e  raccolta  ivi 
dal  Prof.  Nicotra  con  frutti  nel  1888. 

3.  *  Weisia  virîdula  (L.)  Hedw.  v.  stenocarpa  Schp. 

Nei  campi  presse  Giarre.  Leg.  Patiinè,  con  frutti. 
4  *  Eucladium  yerticillatum  Br.  eur. 

Raccolta  stérile  dal  Prof.  Nicotra  a  Trapani,  senza  indicazione  di 
tempo  e  di  stazione;  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  da 
350  a  550  m.  in  novembre  1907  con  capsule  délia   primavera  pre- 
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cedente,  già  vuote.  Mi  risulta  nuoYa  per  il  distretto  siculo-occiden- 
tale. 
5  **  Dicranella  Schreberi  (Hedw.)  Schp. 

Sulle  rupi  arenarie  :  Castiglione  a  (Iravà,  550  m.,  in  novembre 
1907,  stérile.  Nuova  per  tutta  la  Sicilia. 

6.  D.  varia  (Hedw.)  Schp. 

A  Piazza  Armerina  su  suolo  calcareo,  stérile;  leg.  Gerbi no;  sulle 
rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava  da  450  a  550  m.  in   novembre 
1807,  stérile. 
6^  *  var.  tenuifolia  (Bruch)  Br.  eur. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava  450  m.  in  novembre 
1907,  stérile.  Varietà  nuova  per  il  distretto  etneo. 

7.  **  Ceratodon  purpureus  (L.)  Brld. 

Stérile  a  Trapani  ;  leg.  Nicotra.  Specie  nuova  per  il  distretto  si- 
culo-occidentale. 

8.  *  Distichium  capillaceum  (Sw.)  Br.  eur. 

Ai  piedi  dei  faggi  :  Soria  Barrilà,  1300  m.,  in  giugno  1906  con 
frutti. 

9.  *  Pottia  Starkeana  (Hedw.)  Mûll. 

In  luoghi  arenosi  a  Trapani ,  con  frutti ,  rinvenutavi  dal  Prof. 
Nicotra. 

10.  *  Didymodon  rigidulus  Brid. 

Sul  margine  di  un  ruscello  a  Piazza  Armerina;  raccolta  in  frutto 
da  Gerbi  no;  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in 
novembre  1907,  stérile.  Anch'essa  è  nuova  pel  distretto  enneo  o  si- 
culo  centrale;  non  cosl  per  Tetneo,  essendovi  nota  da  Catania. 

11.  **  D,  spadiceus  (Milde)  Limpr. 

Specie  abbastanza  rara,  nuova  per  la  Sicilia,  raccolta  ad  Acireale 
in  marzo  1906  dal  Prof.  Nicotra,  stérile;  la  raccolsi  io  stesso  di  ré- 
cente nel  Messinese. 
12.  *  D.  tophaceus  (Brid.)  Jur. 

Sui  mûri  umidi  :  Trapani  ;  raccolto  da  Nicotra  con  frutti  ;  sulle 
rupi  arenarie  :  Castiglione  a  Grava,  fra  500  e  550  m.  in  novembre 
1907  in  frutto.  Nuova  per  entrambi  i  distretti.  Di  questa  specie  po- 
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limorfa  ho  determinato ,  oltre  a  questi  esemplari  tipici ,  altri ,  che 
possono  riferirsi  aile  forme  seguenti  : 
a  *  f.  breyicaulis  Boul. 

Stérile  a  Trapani,  raccolto  dal  Prof.  Nicotra;  suUe  rupi  arenarie: 
Castiglione  a  Grava,  400  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti. 
J  **  f.  breyicaulis  acutifolia  Boul. 

Sulle  rupi  arenarie  :  Castiglione  a  Grava  ;  550  m. ,  in  novembre 
1907,  stérile. 
c  *  f.  acutifolia  Boul. 

Sulle  rupi  calcaree  :  Trapani,  leg.  Nicotra,  con  frutti  ;  sulle  rupi 
arenarie:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novembre  1907. 
rf  •  f.  acutifolia-cylindrica  Boul. 

Stillicidii  su  suolo  arenoso  :  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  no- 
vembre 1907,  con  frutti. 
e  *  f.  lingulata  Boul. 

Sulle  rupi  arenarie  umide  e  nelli  stillicidii  :  Castiglione  a  Grava, 
in  novembre  1907 ,  con  frutti  giovani  e  con   altri  svuotati  da  400 
a  500  m. 
/  *  f.  recuryifolia  Boul. 

Sulle  rupi  arenarie  umide  :  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in  no- 
vembre 1907,  stérile. 

13.  *  Trichostomum  criâpulum  Bruch. 

*  A  Trapani,  stérile,  senz*altra  indicazione,  raccolta  dal  Prof.  Ni- 
cotra ;  a  Giarre  sui  mûri ,  raccolto  con  frutti  da  Patanè.  Per  en- 
trambi  i  distretti  è  specie  nuova. 

14.  *  T.  mutabile  Bruch. 

Nei  dintorni  di  Giarre  a  Ulli  (Nicotra),  in  stato  stwle  ;  e  sopra 
suolo  arenoso  :  Castiglione  a  Grava,  450-550  m.,  stérile,  in  novem- 
bre 1907. 

15.  *  T,  nitidum  Bruch. 

Sulle  rupi  arenarie,  non  lontiino  dal  corso  del  fiume  Alcantara  : 
Castiglione  a  Grava,  300  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 
a  V.  obtusum  Boul. 

Raccglto  da  SoUa  nol  1894  nolFisola  di  Linosa  e  quindi  dal  Som- 
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mier  nel  1906.  Esemplare  sfuggitomi  nelFesame  del  materiale  brio- 
logico,  portato  dal  SoUa,  e  da  me  stesso  in  questo  periodico  pub- 
blicato. 
16.*  Timmiella  Barbula  (Schwagr.)  Litnpr. 

A  Trapani  con  frutti  (Nicotra);  presse  Giarre  agli  Ulli  ;  stérile 
(Nicotra);  ad  Acireale  con  frutti,  in  marzo  1906  (Patanè);  Casti- 
glione  a  Grava  sulle  rupi  aronarie^  500-550  m.,  stérile,  in  novem- 
bre 1907.  È  nuova  pel  distrotto  siculo-occidentale,  non  per  l'etneo. 

17.  *  Alsi|^a  aloides  (Koch)  Kindb. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  400450  m.,  in  novem- 
bre 1907,  con  frutti; 

18.  Alsina  ambigaa  (Br.  eur.)  Limpr. 

Nella  Sicilia  méridionale  a  Ragusa ,  con  frutti  (Gerbino)  ;  sulle 
rupi  arenarie  :  Castiglione  a  Grava,  comune  ad  ogni  altezza,  in  no- 
vembre 1907,  con  frutti. 

19.  *  Grossidium  squamiferam  (Viv.)  Jur. 

Raccolto  in  frutto  tanto  ad  Acireale  (Nicotra) ,  quanto  a  Giarre 
(Patanè). 

20.  *  Barbula  unguicalata  (Huds.)  Hedw. 

Sul  terriccio  a  Piazza  Armerina,  raccolto  con  fnitti  da  Gerbino. 
Di  questa  specie  polimorfa  ho  notato  le  seguenti  altre  varietà; 
a  *  Y,  cuspidata  (Schultz)  Br.  eur. 

SuirEtna  al  Milo  nel  versante  orientale  ;  rinvenuta  in  frutto  dal 
Nic(»tra. 
à  *  V.  obtusifolia  (Schultz)  Br.  eur. 
Con  frutti  a  Ragosa  (Gerbino). 

21.  B.  vinealis  Brid. 

Esemplare  con  anteridii ,  sui  mûri  ad  Acireale  (Bashero)  ;  sulle 
rnpi  arenarie:  Castiglione  a   Grava,  550  m.,   in   novembre  1907, 
stérile. 
a  V.  cylindrica  (Tayl.)  Boul. 

Sulla  lava:  Etna  al  Milo  (Nicotra);  M.  Rosso  entro  una  grotta 
(G.  Longo);  Acireale  (Nicotra);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a 
Grava,  da  300  a  450  m.,  in   novembre   1907;    in   tutti   e  quattro 
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questi  luoghi   etnoi   stérile;   inoltre  a  Piazza  Armerina  (Gerbino) 
stérile,  e  a  Ragusa  (Gerbino)  in  frutto. 

22.  *  B.  gracilis  (Schleich.)  Schwâgr. 

A  Trapani,  stérile  (Nicotra);  conosciuta  per  i  dintomi  di  Palerino 
e  nuova  per  il  distretto  trapanese  o  siculo-occidentale. 

23.  B.  conyoluta  Hedw. 

Rupi  arenarie  :  Castiglione  a  Grava ,  400-450  m. ,  stérile  in  no- 
vembre 1907;  su  suolo  vulcanico  sciolto:  Acireale  (Nicotra).  — Per 
lo  stato  stérile  di  entrambi  gli  esemplari,  non  puô  affermarsi  con 
certezza  se  appartengano  essi  al  tipo  o  alla  var.  sardoa  che  è  la 
forma  fin  oggi  conosciuta  di  Sicilia;  probabilmente  sono  da  rife- 
rirsi  a  questa. 
a.  V.  sardoa  Mûll. 

Rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  400  m.,  in  novembre  1907, 
stérile. 

24.  Tortella  squarrosa  (Brid.)  Limpr. 

Sulla  lava  decomposta;  Giarre  nei  vigneti,  stérile  (Patanè);  Aci- 
reale, stérile  (Nicotra);  M.  Ilice,  stérile  (Nicotra);  suUe  rupi  are- 
narie: Castiglione  a  Grava,  500  m.  in  novembre  1907,  stérile. 

25.  *  Tortula  cuneîfolîa  (Dicks.)  Roth. 

Acireale,  con  frutti  (Nicotra). 

26.  T.  muralis  (L.)  Hedw. 

Sui  mûri:  Giarre  alla  Dàgala,  con  frutti   (Patanè)  o  a  Giarre 
entro  Tabitato  (Patanè);  sulle  rupi  arenarie  umide:  Castiglione  a 
Grava,  550  m.  in  novembre  1907,  con  capsule  vuote. 
a  *  y.  incana  Schp. 

Sulle  rupi  calcaree:  Trapani,  in  frutto  (Nicotra). 
b  *  *  y.  obcordata  Schp. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novembre 
1907,  con  frutti  vuoti. 

27.  *  T.  marginata  Spruce. 

Nei  boschi  su  suolo  arido  rupestre:  Troina  alla  Foresta  (Nicotra) 
con  frutti. 

28.  "  T.  montana  (Nées)  Lindb. 
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Sulle  nipi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  550   m.   in   novembre 
1907,  stérile  e  con  frutti  svuotati. 
T.  ruralts  (L.)  Ehrh. 

SuUa  lava:   Castiglione  a  Grava,  300   m.,   in   novembre   1907, 
stérile. 
a  *  V.  ruraliformis  (Besch.) 

Acireale,  con  frutti  (Nicolosi);  e  sul  tronco  di  una  vite  a  Nico- 
losi  (G.  Longo)  con  frutti:  È  la  prima  volta  che  la  vite  è  citata 
come  specie  ospitatrice  di  muschi. 

29.  T.  Mulleri  (Bruch)  Wils. 

Sulle  rupi  laviche  ad  Acireale  (Nicotra). 

30.  •  Dialytrichia  Brébissoni  (Brid.)  Limpr. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350-550  m.,  in  novem- 
bre 1907,  stérile. 

31.  "  Fissidens  incurvus  Starke. 

Con  frutti:  Giarre  agli  Ulli  (Nicotra). 

32.  "  F.  tamarindifolius  Limpr. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350  m.,  con  frutti  in 
Novembre  1907. 

33.  *  CîncUdotus  riparius  (Host)  Arn. 

Sulle  rupi  umide:  Castiglione  a  Grava,  400  m.,  non  lungi  dal 
letto  dolFAlcantara,  stérile  in  novembre  1907. 

34.  Grimmia  leucophaea  Grév. 

In  una  grotta  profonda  suir  Etna  a  M.  Rosso,  con  frutti  (G. 
Longo);  suUa  lava:  Castiglione  a  Grava,  350  m.,  in  novembre  1907, 
con  frutti. 

35.  G.  pulvînata  Schp. 

Sulla  lava:  Maniaci  presse  Bronte,  900  m.,  in  giugno  1906  con 
frutti;  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novem- 
bre 1907,  con  frutti. 
a  *  V.  longipila  Schp. 

Sulla  lava  tra  Maletto  e  Maniaci,  nel  distretto  etneo,  900  m. 
con  frutti  già  vuoti  in  giugno  1906;  sullo  rupi  arenarie:  Casti- 
glione a  Giavà,  360-550  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti  anche 
vuoti. 
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36.  G.  Lisae  DNtrs. 

Nel  distretto  etneo,  sulla  lava:  Mi lo,  stérile  (Nicotra);  a  M.  Ilice, 
con  frutti  (Nicotra),  presso  Giarre  agli  UUi;  con  frutti  (Nicotra); 
a  Viagpande,  con  frutti  (G.  Longo);  suUo  rupi  arenarie:  Casti- 
glione  a  Gravô,  400-550  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti  giova- 
nissimi. 
a  V.  sardoa  (DNtrs.) 

Nel  distretto  etneo:  Acireale,  con  frutti  (Nicotra);  M.  Ilice  sul- 
l'Etna,  con  frutti  (Nicotra)  ;  Giarre  agli  UUi,  con  frutti  (Nicotra)  e 
nei  vigneti  (Patanè)  anche  in  frutto;  Linguaglossa  con  frutti  (G. 
Nicolosi);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in  no- 
vembre 1907,  stérile. 

37.  *  Bhacomitrium  heterostichum  Brid. 

Rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in  novembre  1907. 

38.  *  Rh.  canescens  (Weis)  Brid. 

Raccolto  presso  Acireale  in  stato  stérile  dal  prof.  Nicotra. 

39.  '  Hedwigîa  ciliata  Ehrh. 

Sulle  rupi  valcaniche:  Brotite  a  Maniaci,  900  m.,  in  giugno 
1906,  con  frutti. 

40.  *  Orthotrichum  cupulatiim  Hoffm. 

Sui  mûri,  nel  distretto  etneo:  a  Zafferana,  stérile  (G;.  Longo); 
e  sulla  lava:  Bronte  a  Maniaci,  900  m.,  in  giugno  1906,  con  frutti. 

41.  *  0.  Schîmperi  Hamm. 

Sopra  un  tronco  di  querce:  Piazza  Armerina  (Gerbino)  con  frutti. 
Quest'esemplare  frammisto  in  un  cespuglietto  di  0.  afine  fu  deter- 
minato  dal  Dr.  Bottini. 

42.  *  0.  affine  Schrad. 

Sopra  un  tronco  di  querce:  Piazza  Armerina,  con  frutti  (Gerbino). 

43.  0.  rupestre  Schleich.  v.  aetnense  (DNtrs.). 

Sulla  lava  tra  Maniaci  e  Maletto,  900  m.,   in  giugno  1906  con 
frutti. 
44  *  Ëntosthodon  Templetoni  (Sm.)  Schwagr. 

Nei  boschi  sulla  terra:  Troina  alla  Foresta,  con  frutti. 
45.  *  Funaria  mediterranea  Lindb. 
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Sopra  suolo  calcareo  a  Ragusa,  con  frutti  (Gerbino);  sui  mûri 
ad  Acireale  (Nicotra)  con  frutti.  É  nuova  per  il  distretto  austro- 
orientale  o  siracusano  o  ibleo. 

46.  F.  conyexa  Spruce. 

Con  frutti  ad  Acireale  (Nicotra);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione 
a  Grava,  350-550  m.,  in  novembre  1907  con  frutti  vuoti. 

47.  *  F,  hygrometrîca  (L.)  Sibth. 

Nei  distretto  etneo,  ove  era  già  nota:  presso  Giarre  agli  Ulli; 
con  frutti  (Nicotra);  a  Catania,  con  frutti  (Nicotra);  a  Nicolosi  sul 
M.  Rosso  in  gennaio  con  frutti  (G.  Longo).  Nel  distretto  siculo- 
occidentale,  per  il  quale  è  nuova,  a  Trdpani  suUa  terra,  con  frutti 
(Nicotra). 
a  *  v.  calyescens  (Schwâgr.)  Schimp. 

Con  frutti  presso  Giarre  agli  Ulli  (Nicotra). 

48.  *  Anomobryum  juliforme  Solms. 

Stérile  ad  Acireale  (Nicotra). 
49.*  Epipterygium  Tozeri  (Grev.)  Lindb. 
Stérile  suirEtna  agli  Ulli  (Nicotra). 
50.  Mniobryum  carneum  (L.)  Limpr. 

Sulla  lava  e  sulle  arenarie:  Castiglione  a  Grava  da  300  a  400 
m.,  in  novembre  1907,  con  anteridii  e  stérile. 
51.'  Un,  albioans  (Wahlenb.)  Limpr.. 

Sui  mûri  umidi,  stérile  a  Trapani  (Nicotra),  ed  anche  stérile  a 
Ragusa  (Gerbino);  sulle  rupi  arenarie  umide  e  presso  gli  stillicidii: 
Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novembre  1907,  con  anteridii  e 
stérile.  È  nuova  per  tutti  e  tre  i  disti-etti. 

52.  Bryum  torquescens  Br.  eur.  —  Ad  Acireale  con  frutti  (Nicotra). 

53.  B.  atropurpureum  Br.  eur. 

Stérile   a  Palermo  (Nicotra);  ad  Acireale  con   frutti   (Nicotra); 
sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in   novembre 
1907,  stérile. 
a  *  V.  dolioloides  Solms. 

Sulla  terra  a  Trapani,  raccolto  il  marzo  1888  in  frutto. 

54.  *  B.  murale  Wils. 
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Ovunque  in  esemplari  con  anteridii:  Sui  mûri  ad  Acireale  (Bar- 
bapo);  sul  versante  sud-est  dell'Etna  in  contrada  Fleri  (Nicotra);  a 
Ragusa  (Gerbino). 

55.  *  B.  capillare  L.  v.  flaccidum  Schp. 

Ad  Acireale   con   frutti   (Nicotra);   sul    muro  di    una   cisterna, 
Giarre  alla  Dagala  grande  (Patanè),  con  frutti;  sulla  lava:   Casti- 
glione  a  Grava,  400  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 
a  V.  méridionale  Schp. 

Nel  distretto   etneo:   Acireale,  con   frutti   (Nicotra);  sulla  lava: 
Bronte  a  Maniaci,   900  m.,  in  giugno  1906,  stérile;   sulla  lava  e 
sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350-650  m.,  in  noverpbre 
1907,  con  frutti. 
b  *  V.  platyloma  Schp.  —  Ad  Acireale,  con  frutti  (Nicotra). 

56.  B.  Donianum  Grev. 

Nel  distretto  etneo:  in  frutto  ad  Acireale  (Nicotra);  presso  Giarre 
agli  Ulli  con  frutti  e  con  anteridii  (Nicotra);  sulle  rupi  arenarie: 
Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 

57.  *  B.  pseudotriquetTum  Schwîlgr. 

Lungo  i  ruscelli  nel  distretto  nebrodico  a  Barrilà,  1350  m.,  (torr. 
di  Longi)  in  giugno  1906,  stérile. 

58.  Mnium  undulatum  (L.)  Weis. 

SuU'Etna  al  Milo,  stérile  (Nicotra)  e  presso  Giarre  agli  Ulli,  con 
capsule,  con  anteridii  e  stérile  (Nicotra);  sui  Nebrodi  a  Barrilà 
lungo  i  ruscelli,  1350  m.,  insieme  alla  specie  précédente,  in  giugno 
1906,  stérile. 

59.  *  Mn.  affine  Blaud.  —  Stérile  agli  Ulli  presso  Giarre  (Nicotra). 

60.  Bartramia  pomiformis  Hedw. 

Nel  distretto  etneo:  Acireale,  stérile  (Nicotra);  M.  Ilice,  stérile 
(Nicotra);  Viagrande,  con  frutti  (G.  Longo);  Linguaglossa,  con 
frutti  (Nicolosi);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  300-500 
m.,  in  novembre  1907,  con  frutti  vuoti. 

61.  B.  stricta  Brid. 

Nel  distretto  etneo:  con  frutti  agli  Ulli  presso  Giarre  (Nicotra); 
stérile  a  Giarre  (Patanè);   ad  Acireale,  con   frutti   (Nicotra);  sui 
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mûri  a  secco:  Viagrande,  con  frutti  (G.  Longo);  sulle  rupi  arenarie: 
Castiglione  a  Grava,  in  novembre  1907,  stérile. 

62.  *  Phîlonotis  marchica  (W.)  Brid. 

Lungo  il  corso  dell'Anapo  presso  Siracusa,  (Nicotra)  stérile. 

63.*  Ph.  capillaris  Lindb.  —  Stérile  ad  Acireale  (Nicotra)  e  anche  sté- 
rile suUe  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novembre 
1907. 

64  Polytrichum  piliferum  Schreb. 

Nel  distretto  etneo:  con  frutti  al  Milo  (Nicotra),  con  anteridii  a 
M.  Ilice  (Nicotra)  e  anche  con  anteridii  ad  Acireale  (Nicotra);  sté- 
rile a  Linguaglossa  (Nicolosi). 

65.  P,  juniperinum  W. 

Con. frutti  al  Milo  (Nicotra);  stérile  a  Pisano  presso  Acireale  (G. 
Longo). 

PLEUROCARPI. 

66.  *  Leptodon  SmithU  (Dicks.)  Mohr. 

Sopra  un  tronco  di  querce:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  in  no- 
vembre 1907,  stérile. 

67.  Leucodon  sciuroides  Schwàgr.  v.  morensis  (Schwâgr.) 

Sulle  querce:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,   in   novembre   1907, 
stérile. 
a  f.  arenicola  Zodda  forma  nova, 

Parvulum,  Caulis  primarim  immersus;  secundarii  millimetra  pauca 
(3-5)  metientes ,  arcuati ,  omnino  vel  fere  simpUces,  Folia  hreviler 
acuminata,  minora,  1,5  - 1,75  mm.  hnga,  0,75  lata,  reticulo  laxiore, 
minus  inerassato,  e  cellulis  hrevibus,  nid  ad  médium  boêis  et  ad 
apicem,  eformato, 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350  m.,  in  novembre 
1907.  Scoperta  da  me  stesso  allô  stato  stérile,  consociata  a  FruV 
lania  dilatata. 

Questa  nuova  forma  è  in  alto  grado  différente  dal  tipo;  essa  ne 
costituisce  il  rappresentante  più  gracile.  Coi  cauli  primarii  sta  im- 
mersa  neir  arona,  dalla  quale  sporgono  i  rametti  socondarii,  somi- 
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glianti  aWFurhynchium  circinnatum  più,  che  aile  forme  note  di 
Leucodon,  Il  chiarissimo  briologo  Bottini,  al  quale  inviai  resem- 
plare,  approva  ristituzione  di  questa  nuova  forma,  che  ritiene  molto 
di  versa  àd\\2L  var,  minor  (Kindb.  Kmàh^Tg' Excursions  hryologiques 
faites  en  Suisse  et  en  Italie  in  iV.  G.  B.  /.,  1893,  pag.  124),  colla 
quale  difatti  non  ha  di  comune  che  la  sola  piccolezza  délie  foglie; 
cosi  egli  mi  scrive:  A  var.  minori  Kindb,  valde  diversum. 

68.  *  Pterogonium  gracile  Sw. 

Nel  distretto  etneo:  stérile  ad  Acireale  (Nicotra);  stérile  sul  M. 
Ilice  (Nicotra);  suUa  lava  presso  Bronte  a  Maniaci,  900  m.,  in 
giugno  1906  con  anteridti;  sulle  rupi  arenarie  e  sulle  quercie:  Ca- 
stiglione  a  Grava,  550  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti. 

69.  Isothecium  myarum  Brid.  v.  seabridum  Limpr. 

Al  piede  dei  faggi  nel  distretto  nebrodico:  Barrilà,  1300  m.,  in 
territorio  di  Longi,  stérile  in  giugno  1906. 

70.  *  Homalotheciuin  serioeum  Br.  eur. 

Nel  distretto  etneo:  ad  Acireale  (Nicotra);  sulla  lava  a  Maniaci 
pressO  Bronte,  900  m.,  in  giugno  1906,  e  inoltre  sulle  quercie,  sugli 
ulivi,  sui  castagni  a  Piazza  Armerina  (Gerbino).  Nei  primi  luoghi 
per  i  quali  era  già  noto,  con  frutti  ;  nel  terzo,  per  il  quale  è  nuovo, 
stérile. 

71.  *  Gamptothecium  aureum  Bp.  eur. 

Nel  distretto  etneo:  con  frutti  ad  Acireale  (Nicotra);  sulle  rupi 
arenarie:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 

72.  Brachythecium  salebrosum  (Hoffm.)  Br.  eur. 

Stérile  nei  boschi  di  Cannata  sopra  Randazzo  (Nicotra). 

73.  *Br.  Rutabulum  Br.  eur.   —   Presso  Giarre  agli  Ulli,  con  frutti, 
(Nicotra). 

a  *  V.  flayescens  Schp.  —  Stérile  presse  Giarre  agli  Ulli   e  al  Milo; 
in  ambo  i  luoghi  raccolto  dal  prof.  Nicotra. 
74  Scleropodium  Illecebrum  Schwâgr. 

Nel  distretto  etneo:  stérile  ad  Acireale  (Nicotra),  presso  Giarre 
agli  Ulli  (Nicotra)  e  nei  vigneti  (Patanè);  con  frutti  giovanissimi 
sulle  rupi  arenarie,  in  novembre  1907,  presso  Castiglione  a  Grava, 
350-500  m. 
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a  "  V.  decipiens  Bott. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350450  m.,  in  novem- 
bre 1907,  coa  frutti  giovani. 
b  V.  spininervium  Zodda  varieta$  nova. 

Robustum,  Costa  e  dorso  dentata,  in  acumen  plusminuste  validum 
desinente  ;  folia  e  ceïlulis  brevîbus  contexta.  Sul  terriccio,  stérile  a 
Piazza  Armerina  (Gerbino).  Questa  varietà,  anch'essa  approvata  dal 
Bottini,  differisce  dal  tipo  per  il  portamento  alquanto  più  robusto, 
e  spesso  anzi  robustissimo,  in  guisa  da  rassomigliare  in  questo 
-  caso  ad  un  Brachythecium  rutabulum;  ma  sopratutto  differisce  da 
esso  per  il  nervo,  recante  dei  denti  sul  dorso  e  terminante  in  un 
mucroi^  rigido,  libero  dal  lembo  fogliare.  L'ho  rinvenuta  anche  nel 
Messinese  e  ad  essa  corrisponde  Tesemplare,  determinatovi  dal  Roth 
per  Scleropodium  Ornellanum  MolL  e  da  me  pubblicato  nella  Con- 
tribuzione  Seconda  délie  Briofite  del  Messinese  (in  Annali  di  bota- 
nica^  vol.  VI;  fasc.  2.<>)  Pertanto  rimane  cosl  stabilita  la  sinonimia 
di  questa  varietà: 

Scleropodium  lllecebrum  Schwilgr.  var.  spininervium  Zodda  =  ScU- 
ropodium  Ornellanum  Roth  in  Zodda,  -  Le  Briofite  del  Messinese. 
Contribuzione  Seconda  in  Annali  di  Botanica,  vol.  VI;  fasc.  2.® 
(non  Molendo). 
(?.  V,  spininervium  Zodda  forma  soabrida  Boti  in  litteris  ad  me.  Dif- 
fert  a  var.  spininervio  pro  eeïlulis  foliorum, praesertim  in  regione  api- 
cali,  angulis  superioribus  prominulis  praeditis,  unde  folia  scabra  fiunt. 

Stérile  ad  Acireale  (Nicotra). 

Differisce  dalla  varietà,  perché  le  cellule  délia  parte  superiore  del 
lembo  fogliare  terminano  alFapice  in  una  piccola  papilla.  * 
d  *  V.  piliferum  DNtrs.  —  Stérile  ad  Acireale  (Nicotra). 
e  *  *  V.  minus  Boul. 

Stérile  presso  Giarre  agli   Ulli    (Nicotra),  e  in   un   vigneto  sui 
mûri  (Patanè);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,   350-550 
m.,  stérile  in  novembre  1907. 
75.  Eurhynchium  circinnatum  Br.  eur. 

Stérile  ad  Acireale  (Nicotra);  sulle  querci:  Castiglione  a  Grava, 
550  m.,  in  novembre  1907,  anche  stérile. 


Digitized  by 


Google 


BRIOFITB  SICULB  519 


*  » 


f.  attenuata  Boul. 

Sul  muro  di  una  cisterna:  stérile  a  Giarre  (Patanè);  Castiglione 
a  Grava  suUa  lava  a  300  m.,  e  sulle  rupi  arenarie  a  500  m.,  in 
novembre  1907,  stérile. 

76.  *  E.  Stokesii  (Turn.)  Br,  eur.  —  Con  frutti  presse  Giarre  agli  UUi 

(Nicotra). 
fl  *  V.  robustum  Br.  eur.  —  Stérile  agli  Ulli  presso  Giarre  (Nicotra). 

77.  *  E.  hiàns  Jâg.  et  Sauerb.  —  Insieme  colla  varietà  précédente. 

78.  *  E.  Swartzu  (Turn.)  Curn. 

Nel  distretto  etneo:  suUa  lava  decomposta:  Etna  al  Milo,  stérile 
(Nicotra);  sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350  m.,  in  no- 
vembre 1907,  stérile. 

79.  Rhynchostegium  megapolitanum  Br.  eur. 

Presso  gli  stillicidi:  Castiglione  a  Grava,  550  m.,  stérile  in  no- 
vembre 1907. 

a  **  î.  julacea  Boul.  —  Sulla  lava:  Castiglione  a  Grava,  450  m.,  in 
novembre  1907,  stérile. 

}  *  V.  méridionale  Schp.  —  Sulle  rupi  arenarie  ;  Castiglione  a  Grava  ; 
da  400  a  500  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti  giovani. 

80.  *  *  Rhynchostegiella  tenella  (Dicks.)  Limpr.  v.  meridionalis  Boul. 

Nella  Sicilia  australe  a  Ragusa  (Gerbino),  stérile. 

81.  *  Rh.  curyiseta  (Brid.)  Limpr. 

Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  350  m.,  in  novembre 
1907,  con  frutti  giovani. 

82.  *  *  Amblystegium  Eochii  Br.  eur. 

Stérile  nelle  acque  correnti   calcaree  presso  TAnapo  a  Siracusa 
(Nicotra). 

83.  Drepanium  eapressiforme  (L.)  Roth. 

Nel  distretto  etneo:  Stérile  presso  Acireale  a  Pisano  (G.  Longo); 

a  Giarre  (Patanè)  e  agli  Ulli  (Nicotra);  a  Linguaglossa  (Nicolosi)  ; 

sul  M.  Ilice  (Nicotra);  sulle   rupi   arenarie;  Castiglione  a  Grava, 

450  m.,  in  novembre  1907. 
a  *  V.  subjulaceum  Mol.  —  Stérile  sul  M.  Ilice  (Nicotra). 
J  *  V.  uncinatulum  Schp.  —  Stérile  ad  Acireale  (Nicotra). 
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IL  EPATICHB. 

1.  *  Fntllanla  dilatata  DM. 

Sulla  lavH  :  Castiglione  a  Grava,  360  m.,  e  sulle  rupi  arenarie  a 
360  m.,  in  entrambi  i  luoghi  stérile  in  novembre  1907. 

2.  "Lcijeuiiea  serpyllifolia  Lib.  —  Con  colesule  presso  Giarre  agli 
UUi  (Nicotra). 

3.  **  Madotheea  Thoja  DM.  —  Stérile  in  novembre  1907,  sulla  lava  : 
Castiglione  a  Grava,  300-350  m. 

4.  "Badula  eomplaimta  DM.  —  Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a 
Grava,  450  m.,  in  novembre  1907  con  propaguli. 

5.  ^Scapania  compacta  DM.  -^  Nel  distretto  etneo:  al  Milo,  con  co- 
lesule (Nicotra);  ad  Acireale  con  colesule  (Nicotra);  sul  M.  Ilrce, 
stérile  (Nicotra). 

6.  '^  Plagiochila  asplenioides  DM.  —  Al  piede  dei  faggi  nel  distretto 
nebrodico:  Barrilà,  1300  in.,  in  giugno  1906,  stérile. 

7.  *  Southbya  stillicidiorum  (Raddi)  Lindb. 

Sulle  rupi  arenarie;  Castiglione  a  Grava,  300  450  m.;  in  novem- 
bre 1907,  stérile. 

8.  "Gephalozia  bicuspidata  DM.  —  Sullef  rupi  arenarie  umide  :  XUasti- 
glione  a  Grava,  450-560  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 

9.  **  C.  divaricata  Heeg.  —  Sulle  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava, 
400-550  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 

10.  "Lophocolea  heterophylla  DM.  —  Nel  distretto  etneo;  sempre  sté- 
rile: Giarre  agli  Ulli  (Nicotra)  in  meizo  îià  Eurhynchium  Stokesii; 
sulle  rupi  arenarie  umide:  Castiglione  a  Grava,  400  m.,  in  no- 
vembre 1907. 

11.  Fossombronia  angulosa  Raddi.  —  Presso  Giarre  agli  Ulli,  con 
colesule  (Nicotra). 

12.  *  F.  caespitiformis  DNtrs.  —  Sui  mûri  a  Giarre,  con  colesule  (Pa- 

tanè). 

13.  *PeUîa  Fabroniana  Raddi.  —  Su  suolo  calcareô:  Siracusa,  stérile 
(Nicotra);  stiilicidii  su  suolo  a renoso calcareô:  Castiglione  a  Grava, 
400-550  m.,  in  novembre  1907,  stérile. 
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14.  Lunularia  vulgaris  (L.)  Smith.  —  SaU'Etna,  con  scifi  (Nicotra). 

15.  *  Grimaldia  dichotoma  Raddi.  —  Sempre  con  frutti,  sulFEtna  (Ni- 
cotra), ad  Acireale  (Nicotra),  a  Trapani  (Nicotra).  Mi  risulta  nuova 
per  il  distretto  siculo-occidentale. 

16.  Reboulia  hemîsphaerica  Raddi.  —  Nel  distretto  etneo:  con  frutti 
al  Milo  (Nicotra);  fra  Acireale  e  S.  Tecla  (Nicotra);  Giarrt3  agit 
uni  (Nicotra)  con  frutti,  ed  anche  stérile  (Patanè)  presse  la  città; 
sulie  rupi  arenarie:  Castiglione  a  Grava,  400  m.,  in  novembre 
1907,  stérile. 

17.  *  Plagioehasma  rupestre  (Forst.)  Steph.  =  PI  Aitonia  Nées. 

Nei  distretto  etneo  :  con  frutti  ad  Acireale  (Nicotra)  ;  nel  distretto 
siculo-occidentale,  per  il  quale  è  nuovo,  a  Trapani  (Nicotra). 

18.  *Clevea  Rousseliana  (Mont)  Leitg.  —  Con  frutti  presso  Acireale, 
rinvenutavi  dal  Prof.  Nicotra  nell'Aprile  1906.  Esemplare  control- 
lato  dal  chiarissimo  Prof.  Massalongo. 

19.  Targionia  hypophylla  Raddi.  —  Con  frutti  suirEtna  e  ad  Acireale 
(Nicotra). 

20.  ^Corsinia  marchantioides  Raddi.  —  Nel  distretto  etneo:  con  frutti, 
suirEtna  (Nicotra);  ad  Acireale  con  frutti  (Nicotra);  a  Giarre,  in 
frutto  (Patanè);  sopra  suolo  arenoso  umido:  Castiglione  a  Grava, 
550  m.,  in  novembre  1907,  con  frutti. 

21.  *  Tessellina  pyramidata  DM.  —  Sulla  terra  umida  nel  torrente  di 
Acicatena  (Nicotra). 

22.  *  Biccia  commutata  Jack  et  Lev.  —  Sulla  terra  umida  nel  torrente 
di  Acicatena  (Nicotra);  sulla  terra  arenosa:  Castiglione  a  Grava, 
550  m.,  in  novembre  1907. 

23.  *  B.  insularis  Lev.  —  Nel  torrente  di  Acicatena  nel  distretto  etneo 
(Nicotra). 

24.  *  B.  nigrella  DC.  —  Sulla  terra  umida  nel  torrente  di  Acicatena 
(Nicotra). 

25.  *Anthoceros  levîs  Raddi.  —  Con  frutti  agli  UUi  presso  Giarre 
(Nicotra). 

R,  Istituto  Botanico  di  Messina,  13  settenibre  1908, 

34.  Malpighia,  Anno  XXn,  Vol.  XXH. 
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Viola  neMensis  Tar.  pseMogracilis  x  splenilila  Bœter  et  Lacaita 
=  y.  LacaîlaeaBa  Mer  {bylir.  Ma) 

DA  WILH.  BECKER  (HEDERSLEBEN) 
con  Tav.  III. 

La  specie  collettiva  Viola  calcarata  sensu  Zinneano,  è  rappresentata 
nei  monti  tra  Salerno,  Castellammare  e  Sorrento  (Flora  d'italia,  Napoli) 
da  due  sottospecie,  F.  nebrodensis  Presl.  e  F.  splendida  W.  Bckr.  Per  la 
distribuzione  geografica  délie  due  sottospecie  vedasi  V  elenco  in  fine  di 
quest' artieolo ,  compilato  da  Carlo  Lacaita  (Selham,  Petworth,  Inghil- 
terra) .  La  Viola  nebrodensis  si  présenta  esclusivamente  nella  sua  var. 
pseudoffracilis  (Strobl  pr.  sp.)  W.  Beckr.  Beih.  Bot.  Ctrlbl.  Bd;  XVIII.  Abt 
II  (1Ô05),  p.  365,  e  filogeneticamente  dimostra  la  più  stretta  parentala 
colla  V  nebrodensis  Presl.  délia  Sicilia,  ed  inoltre  colla  V  Munbyana  del- 
TAlgeria;  la  F.  splendida  pei  suoi  connotati  morfologici  esibisce  délie 
strette  relazioni  di  affinità  colla  F.  heterophylla  Bertol.  Le  due  forme 
appartengono,  senz'alcun  dubbio,  al  complesso  délia  F.  calcarata  sens, 
linn.  ma  non  sono  direttaniente  imparentate  fra  di  loro,  giacchè  le  re- 
lative aree  di  distribuzione  non  sono  reciprocamente  esclusive.  E  da 
supporre  che  la  evoluzione  délie  forme  délia  Calcarata  nell'Europa  cen- 
trale e  méridionale  e  neir  Algeria  abbia  seguito  principalmente  in 
due  linee  indipendenti  di  sviluppo,  e  che  prima  délia  evoluzione  délie 
forme  che  oggigiorno  esistono,  abbiano  esistito  due  tipi  con  aree  reci- 
procamente esclusive.  tJno  di  questi  tipi  si  sviluppo  nella  F.  calcarata 
L.,  F.  heterophylla  Bertol.  (colle  sottospexîie  F.  Cavillieri,  F.  graeca, 
F  messanensis  ed  F  ovatifolia  W.  .Bckr.) ,  F  aetnensis  (Guss.)  Pari. , 
F.  Beriolonii  Sal.  e  F.  splendida  W.  Beckr. ,  mentre  V  altro  si  svolse 
nella  F.  nebrodensis  Presl.  (colle  sottospecie  légitima  W.  Bckr.,  lutea 
(Guss.)  Pari.,  grandijlora  (Guss.)  Pari,  e  psetidogracilis  (Strobl)  W. 
Bckr.),  F.  Munbyana  Boiss.  et  Reut,  e  F.  Battandieri  W.  Bckr.  Cosl  av- 
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venne  la  pos^sibilità  che  discendenti  dei  duetipi  abitioo  la  stessa  area, 
co»ne  è  il  caso  al  giorno  d'  oggi  per  la  K  nebrodensis  var.  pseudogror 
cilis  e  la  V.  splendida,  Ambedue  queste  forme  trovansi  sul  Pizzo  délie 
Tende.  Non  sono  eollegate  tra  di  loro  per  mezzo  di  transizioni  non 
ibride,  ma  esibiscono  una  notevole  costanza  nei  connotati  che  le  distin- 
guono.  Formano  perô  un  ibrido  tra  di  loro ,  il  quale  il  Signor  Carlo 
Lacaita  ha  trovato  quest'  anno  (1908)  in  pochi  esemplari.  Presento  in 
confronto  i  principali  connotati  dei  genitori  e  délia  proie  ibrida  : 


V,  nebrodensis  var. 
psetuloffracilis  W.  Bckr. 
1.  c.  —  Syn.  r.  pseudo- 
gracilis  Strobl  in  Oest. 
bot  Z.  (1877)  p.  221 
subn.Ml  —  Bckr.  Viol. 
exs.  92;  Fiori,  Bég.  et 
Pamp.  FI.  Ital.  exs.  65. 


Gaules  dr  procu  m  bon- 
tés, subglabri,  interno- 
diis  rt  abbreviatis;  fo- 
lia  ex  eo  ±  approxi- 
mata. 

Folia  longe  petiolata, 
rotundo-ovata ,  obtusa, 


F.  nebrodensis  var. 
pseudogracilis  X  splen- 
dida. 


Gaules  rt  procumben- 
tes,  pilosi  y  internod.  ± 
abbreviatis  vel  subelon- 
gatis. 

Folia  înfer.  ovata,  ad 
basin  truncatii ,  glabra  ; 


F.  splendida  W.  Bckr. 
Bull.  herb.Boiss.  (1902) 
II  n.o 8,  p.  750. —  Syn.: 
F.  tricol  V.  lutea  Fiori 
in  Bull.  Soc.  Bot.  ital. 
n.  ser.II,p.  211  (1899); 
—  F.  gracilis  var,  pu- 
bescens  Fiori ,  Bég.  et 
Pamp.  FI.  It.  exs.  66; 
A.  Terracc.  in  Bull.  Soc. 
bot  ital.  XXI ,  p.  328 
(1889)  nom.  nud.  et  in 
Prodr.  FI.  Lucan.  I,  p. 
53  (1893).  —  F  lutea 
Bert.  FI.  ii  II  (1835), 
p.  714,  quoad  pi.  Vul- 
turis,  sec.  Fiori  —  W. 
Bckr.  Viol.  exs.  120. 

Gaules  suberecti,  den- 
se pilosi ,  internod.  ± 
elongutis;  folia  ex  eo 
±:  distantia. 

Folia  infer.  ovata,  ob- 
tusa, ad  basin  subtrun- 
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ad  basin  truncata  vel 
superiopa  subangusta- 
ta,  glabra  vel  ad  mar- 
gines  ciliata. 

Stipulae  inferiores  u- 
nijugo-,  superiores  ple- 
rumque  bijugo-  lyrato- 
sectae,  ad  margines  ci- 
liatae. 


superiora  oblong^,  in  pe- 
tiol.  angusbita,  pihsa. 


Stipulae  inf.  et  inter- 
med.  uti  in  F.  nebroden- 
si ,  laciniis  longioribus 
angustioribusque;  supre- 
mae  4-5  palmato-partiiae 
uti  in  F.  spUndidcu;  pi- 
losae. 


Sepala  obtusiuscula , 
indistincte  denticulata  , 
pilosiora, 

Calcar  subulatum,  rec- 
tum. 


cata,  brevius  petiolata; 
superiora  oblongolan- 
ceolata,  in  petiolum  ala- 
tum  angustata ,  dense 
pilosa. 

Stip.  infer.  in  lacmias 
3-4,  superiores  in  lacin. 
6-10  lanceolatas  obtu- 
siusculas  partitae;  in- 
feriores  ad  formam  pin- 
natam  vergentes,  laci- 
nia  termin.  majore;  jw- 
losae, 

Sepala  acuminata , 
intégra  vel  indistincta 
denticulata,  pilosiora, 

Calcar  plerumque  rec- 
tum, subulatum. 


Sepala  obtusiuscula, 
remote  subdenticulata, 
in  parte  infer.  subpi- 
losa. 

Calcar  crassiusculum 
sursum  curvaûum. 

Battezzo  V  ibrido  in  onore  dello  scovritore,  il  Sig.  Carlo  Lacaita,  che 
mi  ha  aiutato  con  copioso  e  buono  materiale  di  studio  dairitalia,  col 
nome  di  Viola  Lacaiûaeana.  Egli  la  raccolse  sul  Pizzo  délie  Tende  il 
30.  IV.  08  a  1300  m.  sul  mare  e  ne  riconobbe  la  posizione  intermedia. 

Raccolto  in  primavera  V  ibrido  somiglia  più  al  genitore  colle  foglie 
larghe ,  e  di  statura  meno  elevata ,  la  V.  nebrodensis.  Le  foglie  supe- 
riori  perô  e  le  stipule  già  tradiscono  per  la  loro  forma  e  pelurie  che 
r  ibrido,  in  istato  più  avanzato  deU'annuo  sviluppo,  si  avvicina  di  più 
alla   F.  splendida, 

Distribuzione  geograjlca  délia  F.  nebrodensis  var,  pseudogracilis,  — 
Montagne  a  settentrione  del  Golfo  di  Salerno  ed  anche  in  Provincia  di 
Avellino  sulle  rupi  calcaree  ;  750-1780  m.  Monte  Faito  di  Castellam- 
mare.  Monte  Sanf  Angelo  a  Tre  Pizzi ,  Castello  di  Scala ,  ^alandrone , 
Pizzo  délie  Tende,  Vona  Segata,  M.  Falesio,  Avvocata  di  Majori,  M.  Ac- 
celica,  M.  Cerealto. 
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DistrîbuzioM  geograjica  délia  F.  splendida.»  —  SuUa  stessa  catena  di 
montagne,  ed  anche  sul  Monte  Vergine  a  settentrione  di  Avellino,  ma 
sempre  in  luoghi  erbosi  dove  la  rorcia  calcarça  4|coverta  da  pomice  o 
da  terra  pomicea  o  argillosa,  mai  sulle  rupi  ;  non  sale  tanto  alto  quanto 
la   F.  nebrodensis  var.  pseudogracilis,  750-1400  m. 

Monte  Faito  di  Castellammare,  M.  Cerrito,  M.  Canalitto,  Pizzo  délie 
Tende,  Vena  Segata ,  Faito  di  Ravello ,  M.  Vergine,  M.  Cerealto  alla 
Piana  di  Tanara. 

SuUa  schiena  méridionale  del  Pizzo  délie  Tende  verso  Cerrito  queste 
due  specie  crescono  in  stretta  vicinanza,  ed  è  proprio  là  che  fu  raccolto 
r  ibrido  sopra  descritto  il  30.  IV.  1908  (Carlo  Lacaita). 

EXPLICATIO  TABULAE. 


a.  Viola  nebrodensis  Presl.  var.  pseudogracilis  (Strobl  pr.  sp.)  W. 
Becker  X  splendida  W.  Becker  =  F.  Lacaitaeana  W.  Becker,  Habit 
Pizzo  délie  Tende,  30.  IV.  08  leg.  Ch.  Lacaita. 

b.  F.  nebrodensis  Presl.  var.  pseudogracilis  (Strobl  pr.  sp.)  W.  Becker. 
Stipulae  :  1  e  parte  inferiore,  2  et  3  e  parte  média,  4  et  5  e  parte  su- 
periore  plantae  sumptae;  habitatio  :  Pizzo  délie  Tende,  inter  saxa  cal- 
carea  sol6  pumiceo  commixto,  1300  m.;  30.  IV.  08  leg.  Ch.  Lacaita. 

c.  F.  nebr,  var.  pseudogracilis.  1,  2,  3  :  Stipulae  e  parte  infer.,  média 
superioreque  plantae  sumptae;  habitatio:  M.  Sauf Angelo  di  Castellam- 
mare, Piano  di  Faito,  ad  rupes  calcareas,  1200  m.;  IV.  1901  leg.  M. 
Guadagno. 

d.  F.  splendida  W.  Becker  1-5:  Stipulae  e  parte  infer.,  média  supe- 
rioreque plantae  sumptae  ;  habitatio  :  Pizzo  délie  Tende,  in  eodem  loco 
ac  planta  b;  30.  IV.  08  leg.  Ch.  Lacaita. 

e.  F.  splendida.  1,2:  Stipulae  e  parte  superiore  plantae  sumptae; 
habitatio:  Pizzo  délie  Tende,  in  graminosis  solo  pumiceo,  1300  m.;  6. 
VIL  07  leg.  Ch.  Lacaitii.  —  3  :  Folium  e  parte  superiore  plantae  sump- 
tum;  ex  eadem  planta. 

f.  g.  et  h.  F.  nebrodensis  var.  pseudogracilis.  Folia  e  parte  superiore 
plantae  sumpta;  habitatio:  f.  Pizzo  délie  Tende,  in  eod.  loc.  ac  planta 
b.  ;  g:  Scala  (Salerno),  loco  Scalandrone,  23.  IV.  08  leg.  Ch.  Lacaita; 
h:  M.  Cerealto  pr.  Avellino,  20.  VI.  08  leg.  Ch.  Lacaita. 

i.   F  nébrod.  var.  pseudograc.  X  splendida.  1,  2,  3:  stipulae  e  parte 


Digitized  by 


Google 


Ô26  WILH.  BBCKBR  (hBDBRSLBBBN) 

inferiore,  média  superioreque  plantae  sumptae;  habitatio:  Pizzo  délie 
Tende,  iu  eod.  loco  ac  plantae  a,  b,  d. 

k.  F.  nehr,  var.  pseudograc,  x  splend,  1,2,3:  Folia  e  parte  supie- 
riore  plantae  sumpta;  habitatio:  Pizzo  délie  Tende,  in  eodem  loco  ac 
plantae  a,  b,  d,  i. 

1.  V.  nebr.  var.  pseudograc.  X  splend,  Folium  e  parte  média  plantae 
^^  a  '■  sumptum. 
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Eteranteria  Id  «  SoIaDom  citrollifolium  A.  B.  » 

L'Eteranteria  (*),  cioè  la  presenza  in  un  medesiino  fîore  di  antei^  di- 
verse per  sviluppo  e  funzione^  è  già  nota  da  qualche  tempo. 

Nella  rivista  inglese  «  Nature  »  quattro  articoli  portanti  lo  stesso  ti- 
tolo  cTwo  Kinds  of  stamens  with  différent  functions  in  the  same  flower  » 
riferiscono  i  easi  conosciuti.  Nel  primo  di  questi  articoli  H.  Mûller  ('), 
secondo  comunicazioni  ricevute  da  suo  fratello  Fritz ,  da  Blumenau 
(Brasile) ,  illustra  il  caso  di  Heeria;  nel  seccmdo  H.  0.  Forbes  (')  de- 
scrive  il  «  modus  operandi  of  fertilization  »  osservato  in  specie  di  Me- 
lastoma;  nel  terzo  lo  stesso  H.  Mûller  (*)  ricorda  le  Commelinacee  Trades- 
cantia  virginica  e  Tinnantia  undata,  e  nol  quarto  Fr.  Miiller  (*)  parla 
deU'eteranteria  riseontrata  in  alcune  specie  di  Mollia  (Tiliaceae),  La- 
gerstroemia  (Lythraceae)  ed  Heteranthera ,  tra  le  Pontederiacee,  Nel  me- 
desinio  anno  1883  A.  Francke  (Beitr.  z.  Kenntn.  der  Bestàubungseinr, 
d.  PJlanzen,  Halle  a.  S.)  illustrava  dififusamente  le  disposizioni  fiorali 
di  Heter.  reniformis. 

I  fiori  di  queste  piante  appartengono  alla  classe  «  Po  »  di  H.  Mill- 
ier (*),  cioè  offrono  soltanto  polline  agli  insetti  visitatori. 

Oltre  che  nei  modi  suddetti  1'  eteranteria  si  manifesta  talora  anche 
con  la  diversa  colorazione  assunta  da  le  antere  (Heeria,  Pleroma  ed 
altre.  Melastomacee),  da  i  filamenti  (Lythrum  Salicaria,  Mollia  sp.,  Lor 


(^)  LoEW  E.  :  Einfiihrung  in  die  Bliitenbiologie  auf  histor.  Grundlage 
ipag.  269);  Berlin  1895.  —  Ludwig  F.:  Biologie  der  Pflanzen  (pag.  481); 
Stuttgart  1895.  Schneider  C.  K.  :  lllustr.  Handwôrterbuch  der  Botanik; 
Leipzig  1905. 

(«)  Nature,  vol.  XXIV,  Aug.  4,  1881,  pag.  307-308. 

(3)  ibid.,  vol.  XXVI,  Aug.  24,  1882,  pag.  386. 

(*)  ibid.,  vol.  XXVU,  Nov.  9,  1882,  pag.  30. 

(5)  ibid.  vol.  XXVII,  Febr.  15,  1883,  pag.  364. 

(«)  Alpenblumen  (pag.  427  e  seg.);  Leipzig  1881. 
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gerstroemia  eWtVa^  ed  anche  dal  i^o\\\ï\q  (Echium  vulgare  oA  altre  piante 
ginodimorfe  (*),  che  perô  sono  nettarifere). 

Nel  1882  il  Prof.  J.  E.  Todd  (•)  di  Tabop  (low)  illustrava  un  altro 
caso  di  eteranteria  da  lui  riscontrato  nel  Solanum  rostratum  ;  nel  1883 
H.  Millier  in  una  classica  memoria  ('),  inserita  nel  «  Kosmos  »  rac- 
coglieva,  illustrandoli  da  maestro,  tutti  i  casi  noti  a  tal  riguardo ,  e 
nello  Knuth  (*)  nulla  si  trova  di  nuovo  nella  brève  trattazione  che  egli 
dedica  a  questo  fenomenô. 

L'eteranteria  —  il  cui  signifîcato  biologico,  nei  casi  tipici,  consiste  (*) 
in  una  divisione  di  lavoro  da  parte  délie  antere,  in  quanto  che  alcune 
di  esse  (le  più  lunghe)  rappresentano  per  gl'insetti  un  comodo  posa- 
toio  e  ad  essi  tolgono  il  polline  per  la  fecondaziorfe  («  Befruchtungs- 
anthere  »),  ed  altre  (le  più  corte,  per  lo  più  vivacemente  colorate)  of- 
frono  invece  il  polline  per  Talimentazione  (Bekôstigungsanthere  >)  — 
è  per  lo  più  combinata  con  T  enantiostilia  (•) ,  col  fatto,  cioè,  dello 
stilo  rivolto  con  la  sua  estremità  ora  a  destra  (destrostilia)  ed  ora  a  si- 
nistra  (levoatilia)  dell'antera  différente  dalle  altre. 

Lasciando  da  parte  Tenantiostilia  combinata  o  non  con  una  divisione 
di  lavoro  da  parte  délie  antere,  riscontrata  in  alcune  specie  di  Cas- 
sia  ('),  fin  dal  1882  —  corne  ho  detto  —  il  Prof.  Todd  rendeva  note 
il  caso  di  Solanum  rostratum ,  accennando  lungamente  ail' importànza 
che  raggiunge  nei  suoi  fîori  Y  eteranteria  associata  air  enantiostilia , 
importanza  che  io  ho  già  riferita  nel  n.^  VI  délie  «  Contribuzioni  alla 
Biologia  fîorale  »  (®). 


(*)  LuDwiG  F. ,  loc.  cit.  —  V.  pure  Darwin  :  Le  diverse  forme  dei  tîori , 
trad.  il.,  p.  116,  in  nota. 

n  On  the  flowers  of  «  Solanum  rostratum  »  and  «  Cassia  Chamaccrista  > 
in:  Ara.  Naturalist,  vol.  XVI,  Apr.  4,  1882,  p.  281. 

(?)  Arbeitsteilung  bel  Staubgefâssen  von  Pollenblumen;  Kosmos, VIL  Jahrg. 
(Band  XIII)  1883,  pag.  241^59. 

(<)  Handb.  d.  Bliitenbiologie,  1  Band  ;  Leipzig  1898,  pag.  129-131. 

C*)  LoEW  E.  ;  loc.  cit.  pag.  269. 

{^)  LuDwiG,  loc.  cit.  pag.  481  ;  Knuth,  loc.  cit.  pag.  130. 

(')  MUller  h.:  Arbeitsteilung,  ecc;  loc.  cit. 

C*)  Ann.  di  Botanica  del  Prof.  R.  Pirotta,  vol.  V,  fasc.  2,  pag.  115.  Veg- 


Digitized  by 


Google 


ETBRANTBRIA   IN   «   SOLANUM   CITRULLIFOLIUM  A.    B.    »  629 

Il  divereo  sviluppo  che  talora  présenta  una  dalle  antere  nei  fiori  del 
génère  «  Solanum  »  non  poteva  certiimente  sfug^ire  ai  sistematici  ;  il 
Dunal  (*),  infatti ,  nella  sezione  «  Aculeata  »,  in  un  gruppo  ad  antere 
ineguali  ha  il  Sol,  Vespertiîio  da  V  anthera  ima  producHor,  ed  in  un 
altro ,  pure  ad  antere  ineguali ,  comprende  Sol,  comutum  {antherae  lu- 
teae ,  cornif ormes  ,  nna  Tnaxima ,  productissima,  arcuata)  e  Sol.  hetero- 
doxum  {anthera  infima  maxima ,  productissima).  Cosï  pure  il  De  Can- 
dolle  (*),  ma  sembra  strana  la  nriancanza  nell*  uno  e  neiraltro  di  qua- 
lunque  accenno  airenantiostilia,  osservata,  a  quanto  pare,  la  prima  volta 
dal  Todd  in  Solanum  rostratmn ,  a  giudicarne  dal  vocabolo  introdotto 
da  lui,  secondo  lo  Schneider  (*). 

Il  Prof.  Todd,  esaminando  il  Sol.  rostratum ,  scrive  (loc.  cit)  che  i 
caratteri  per  i  quali  il  suo  fiore  differisce  dalla  forma  normale  del  gé- 
nère sono  tre:  lo  stilo  lungamente  incurvato,  lo  stame  inferiore  più 
lungo  e  maggiormente  sviluppato  e  la  sua  inclinazione  verso  gli  op- 
posti  lati  del  fiore.  Dallo  studio  comparativo  con  specie  afflni  gli  ri- 
sultô  che  una  varietà  —  Sol,  Dillenii  —  del  Sol,  nigrum,  comune  nella 
Califorriia  méridionale,  si  présenta  talvolta  con  lo  stilo  esserto  e  talvolta 
lo  possiede  corto  come  nel  nigrum,  Cos\  Sol,  nodijlorum ,  nelKArizona, 
il  cui  stilo  è  generalmente  corto,  fa  passaggio  al  Sol.  Douglasii,  il  cui 
stilo  filiforme  è  staminihm  stibduplo  longior  (De  Candolle).  Lo  sviluppo 
d'  un  tal  carattere  sembra  accompagnare  —  e  forse  ne  dipende  —  il 
cangiamento  dei  fiori  da  la  posizione  pendula  —  come  nel  tipico  ni- 
grum —  ad  una  posizione  più  eretta.  L'obliquità  degli  stami  o  la  loro 
asimmetria  verticale,  come  potrebbe  chiamarsi,  appare  talvolta  nel  Sol. 
tuherosum  ed  egli  l'ha  osservata  nélla  varietà  «  peach-blow  »  e  più  fre- 
quentemente  nel  Sol,  carolinense,  Perô  la  forma  estrema,  riscontrata  nel 


gasi  pure:  P.  Ascherson,  Zwei  Nachtschattenarten  des  nordamer.  Prairie- 
gebiets  als  Adventivpflanzen  in  Europa  ;  in  «  Naturwiss.  Wochenschrift, 
IX  Bd.,  nr.  2,  Jan.  1894  »  e  in  «  Verhandl.  d.  bot.  Vereins  d.  Prov.  Bran- 
dendburg.  XXXV  Jahrg.,  1893,  pag.  XLIII  ».. 
(*)  Histoire  naturelle,  mal.  et  èconom.  des  Solanum,  1813. 

(2)  Pi\xlromus  System.  Naturalis  lieyni  Vegetabilis,  pars.  XIll. 

(3)  loc.  cit. 
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8oL  rostratum,  è  limitata  ai  sottogeneri  Androcera  e  Nycterium,  Il 
primo,  confinato  neirAmerica  tropicale,  ha  un  solo  stame  luogo  e  Sol. 
rostratum  puô  rappresentarne  la  forma  tipica,  mentre  il  sottogenere 
Nycterium  contiene  specie,  alcune  délie  quali  (Sol.  tridynamum,  obtusi- 
lobum ,  Amazonium  del  Messico  ,•  e  Soi.  Wrightii  délie  Indie  orientali) 
hanno  i  tre  stami  inferiori  più  lunghi,  ed  altre  (Sol.  Vespertilio  délie 
Canarie  e  Sol.  duUum  deir  Arabia  e  del  Nord-Africa)  in  cui  solo  lo 
stame  inferiore  è  più  lungo. 

Dei  Solanum  (tribulosum,  cornutum,  Fontanesianum ,  chrysacanthum, 
propinquum,  Bejarnese  ed  heterodoxum)  che  insieme  col  rostratum  co- 
stituiscono  il  sottogenere  «  Androcera  »,  io  ebbi  occasione  nell'agosto 
di  quest'anno  di  osservare,  vivo,  W^SoU  heterodoxum,  nato  spontanea- 
mente  in  un  giardino  qui  in  Casalmaggiore  e  che  la  cortesia  délia  si- 
gnorina  A.  Marcheselli  mi  permise  un  giorno  di  visitare. 

Questa  bella  pianta  annua,  raccolta  dal  Dott  Engelmann  a  St.  Louis 
e  mandata  aU'Orto  botanico  di  Freiburg  i.  Br.,  fu  quivi  descritta  sotto 
il  nome  di  Sol.  citrullifolium  R.  Br.  da  A.  Braun  (*). 

I  suoi  fiori  mi  fecero  a  prima  vista  tornare  in  mente  quanto  avevo 
letto  ed  ho  già  riferito  (*)  a  proposito  di  Solanum  rostratum  ,  figurato 
nella  citata  nota  del  Prof.  Todd  e  nella  memoria  di  H.  Mûller  :  «  Ar- 
beitsteilung,  ecc.  ».  E  poichè  nuUa  a  riguardo  délie  sue  particolarità 
antobiologiche  ho  trovato  pel  Solanum  citrullifolium,  nemmeno  nello 
«  Handbuch  der  Bltitenbiologie  »,  rendo  di  pubblica  ragione  questa 
nota  che  —  a  mio  avviso  —  aggiunge  un'  altra  specie  aile  poche 
che  presentano  il  fenomeno  deireteranteria,  intesa  nel  significato  già 
esposto. 

I  fiori  di  Sol.  citrullifolium  concordano  con  quelli  del  Sol.  rostratum 
tanto  neireteranteria  che  nelKenantiostilia,  ma  mentre  in  questo  la  prima 
è  limitata  alla  sola  forma  différente  dalle  altre  che  présenta  una  délie 


(0  Cos\  in  «  Gartenflora  »,  IV  Jahrg.,  di  E.  Regel  (pag.  78);  Erlangen  1855; 
mentre  nell*  index  Kewensis  si  trova  :  Sol.  citrullifolium  A.  Br.  (in  Index 
sem.  Horti  Frib.  1849;  ex  Ann.  d.  Se.  nat.  ser.  III,  12,  pag.  356)  =  SoL  he- 
terodoxum Dun.  (Hist.  «  Solanum  »,  pag.  235,  Tab.  XXV). 

(«)  in  :  Ann.  di  Bot.  del  Prof.  R.  Pirotta,  loc.  cit. 
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antere  —  quella  del  5.°  stame,  inferiore  —  tutte  gialle  (*)  su  la  gialla 
corolla,  nel  Sol.  citrullifolium  Tantera  del  5.<*  stame  si  présenta  diversa 
dalle  altre  non  solo  per  forma  ma  anche  per  colore,  giacchè  è  violacea, 
cioè  del  medesimo  colore  délia  corolla,  nientre  le  rimanenti  sono  gialle. 
Le  quattro  antere  gialle  si  presentano  più  o  meno  avvicinate  fra  loro 
a  formare  il  tipico  cono  dei  Solanum ,  ma  la  5.*,  violacea,  più  lunga 
di  tutte,  è  arcuata,  rigonfia  nella  curvatura  ed  assottigliantesi  verso 
Tapice,  come  Tantera  inferiore  del  rostratum,  Lo  stilo,  fuori  del  cono, 
parimenti  lungo  ed  arcuato  {%  con  la  sua  estremità  è  in  alcuni  fiori 
rivolto  a  destra  ed  in  altri  a  sinistra  dell'ant^ra  massiraa. 

È  da  notare  che  tra  le  quattro  antere  gialle  ve  ne  ha  sempre  di 
quelle  fornite  di  lievi  sfumature  violacée,  mentre,  come  ho  riscontrato 
in  parecchi  fiori ,  qualcuna  è  distintamente  violacea  nel  lato  dorsale  e 
gialla  in  quello  ventrale. 

Tali  particolarità  non  sono  sfuggite  al  Dunal  (1.  c.)  il  quale  ha  que- 
sta  frase  a  proposito  dei  fiori  in  questione  :  «  Antherae ,  4  luteae ,  in- 
terdum  hinc  inde  nigrescentes,  subrectae,  5  decumbens,  productissima, 
apice  corniculata,  saepius  nigricans  ».  Anche  De  Candolle  (1.  cii)  dice 
di  questa  quinta  antera  4c  valde  declinata,  superne  arcuata  »  che  è  c  sae- 
pius atrocoerulescens  »,  ma  nei  fiori  da  me  osservati  Tho  se?npre  trovata 
violacea.  I  fiori  di  Sol.  citrullifolium  sono  aggruppati  in  racemi  e  tra- 
mandano  un  lieve  profumo  che  mi  ricordô  quello  dei  fiori  di  Paulownia, 
mentre  in  Soi  rostratum  i  fiori,  pure  in  racemi ,  sono ,  seconde  Todd , 
privi  di  odore. 

A  Parma,  ove  mi  recai  pochi  giorni  dopo  la  mia  conoscenza  di  tali 
fiori ,  ebbi  la  fortuna  di   trovare  in  quell'  Orto  botanico  parecchi  ceppi 


(})  Nella  tavola  (n.<»  231)  colorata  del  «  Sertum  botanicum  »  del  Van  Geel 
—  Bruxelles  1829  —  Tantera  più  svlluppata  dei  fiori  del  Sol.  roslratum  è 
in  roseofvioletto,  evidentemente  distinta  dalle  altre,  gialle;  nel  teste  perô 
è  dette  che  «  les  anthères,  au  nombre  de  cinq,  sont  jaunes,  en  forme  de 
corne,  dont  une  est  beaucoup  plus  allongée  et  courbée  en  bec  ». 

(*)  Il  Dunal  (l.  c.)  dice  dello  stilo  di  Soi.  citrullifolium  clie  è  reclus  e  cos\ 
pure  il  De  Candolle  (1.  c.) ,  montre  in  quasi  tutti  i  fiori  da  me  osservati 
esso  è  manifestamente  arcuato,  e  taie  pure  si  rileva  nella  figura  colorata 
(Tab.  16)  riportata  nel  Regel  {l  c). 
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di  Sol,  cUrulUfolium,  ivi  pure  spontaneo,  ma  la  lopo  fioritura  era  perô 
abbastanza  avanzata,  poichè  solt«into  pochi  fiori  superiori  del  rac^mo 
erano  ancora  aperti,  al  tri  erano  già  appassiti,  e  nelle  région  i  più  basse 
deir  infiorescenza  le  bacche  aculeate  ayevano  già  raggiunto  un  discrète 
sviluppo.  Mi  mancô  quindi  V  occasione  di  verificare  —  corne  avrei  de- 
siderato  —  Talternanza,  accertata  dal  Todd  pel  Solanum  rostratum,  del 
succedersi  senipre  su  uno  stesso  racenio  un  flore  destrostilo  od  uno  le- 
vostilo,  e  che  i  fiori  aperti  nello  stesso  tempo  di  un  medesimo  racemo 
sono  o  tutti  destrostili  o  tutti  levostili.  Perô  nei  pochi  fiori  rimasti  notai 
serapre  o  quasi,  che  accanto  ad  un  fioro  levostilo  se  ne  troyava  uno  de- 
strostilo —  disposizione,  questa  —  come  il  Todd  ha  spiegato  (')  —  fa- 
vorevole  ail'  incrociamento. 

Nulla  posso  io  dire  circa  gF  insetti  che  visitano  i  fiori  di  SoL  cUrul- 
Ufolium, Malgrado  avessi  passato  neir  Orto  botanico  di  Parma  tre  ore 
d'un  giorno  di  sole  —  19  agosto,  dalle  13  aile  16  —  ad  osservare  un 
ceppo  fiorito,  io  non  vidi  che  Xylocopa  vtolacea  posarsi  un  istante  su- 
pra un  fiore  e  fuggirsene  via,  per  tornare  dopo  brève  tempo  a  sorvolare 
su  la  pianta  senza  fermarsi  afFatto,  preferendo  invece  andare  a  fare 
scempio  degli  speroni  fiorali  di  diversi  Delphùiium  che  si  trovavano  a 
poca  distanza.  Vennero  pure  un  dittero  daU'addome  giallo  e  nero  ed 
un  altro  più  grosso  —  che  non  potei  catturare  ne  riconoscore  —  i  quali 
sostarono  per  poco  su  le  foglie  e  su  i  petali  e....  nulla  piû.  Ed  avrei 
tanto  desiderato  di  vedere  sotto  .ai  miei  occhi  il  €  modus  operandi  > 
deir  impollinazione  —  cos)  caratteristico ,  seconde  gli  autori  —  tenuto 
da  un  pronube.  Esso ,  afferrando  ciascuna  («  Bekostigungsanthere  ») 
d(^le  quattro  antere  corto,  presse  la  base,  fra  le  sue  mandibole ,  con 
una  speeie  di  «  milking  motion  »  («  Melkbewegung  »)  ne  fa  uscire 
dal  poro  terminale  il  polline  di  cui  si  ciba ,  mentre  col  movimento 
délie  sue  zampe  posteriori  spinge  ripetutamente  indietro  Io  stame  lungo, 
dalla  cui  antera  («  Befruchtungsanthere  »)  si  sprigiona  una  nuvolotta 
di  polline  a  sfiorare  il  corpo  dell'  insetto,  come  Todd  nello  Jowh  ha  os- 


(*)  loc.  cit.  —  Vedi  pure  :    L.  Scom  :  Contrib,  alla  biologla  fiorale  délie 
«  Personatae  »  (VI);  loc.  cit. 
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servato  fare  per  Sol  rostratum  e  per  Cassia  Chamaecrista  da  un  pic- 
colo  «  humble-bee  ».  «  Landing  upon  the  anthère,  they  seize  them 
between  their  mandibles  and  stroke  them  downwards  with  a  sort  of 
milking  motion  »  dice  Roberison  Q)  a  proposito  dei  Bombus  che  visi- 
tano  nell'  Illinois  la  detta  Cassia,  mentre  per  altre  specie  le  note  di 
Meehan,  Harris,  ecc.  riferiscono  tutte  nel  medesimo  modo.  Giacchè  io 
non  dubito  che  il  pronubo  del  Solanum  di  cui  mi  occupe  non  sia  un 
bombo.  Seconde  Delpino  (*)  il  gen.  Solanum,  riferito  al  tipo  borragi- 
neo,  è  adattato  alF  impoli inazione  mediante  Y  intervento  degli  Apidi,  e 
quantunque  H.  MûUer  (')  a  taie  riguardo  non  divida  pienamente  le 
vedute  di  Delpino,  le  osservazioni  accumulate  posteriormente  —  seconde 
lo  Harris  (*)  —  hanno  soddisfacentemente  provato  le  generalizzazioni 
delpiniane  per  taie  tipo  fiorale. 

Se  si  pensa  poi  air  enantiostilia  —  il  cui  siguificato  probabilmente 
non  è  stato  ancora  bene  interpretato  —  V  interesse  del  Soi  citrulUfo* 
folium  aumenta  vieppiù.  L'enantiostilia,  combinata  o  non  con  una  di- 
visione  di  lavoro  da  parte  degli  stami  in  «  Bekôstigungs-  e  €  Befruch- 
tungsantheren  »,  è  da  alcuni  autori  (H.  e  Fr.  Mùller,  Todd,  ecc.)  in- 
terpretata  come  favorevole  air  incrociamento ,  almeno  nelle  specie  da 
essi  esaminate,  mentre  altri  (Meehan  (*),  Burck  (•),  ecc.)  pensano  che, 
quand'anche  visitati  da  gl'insetti,  nei  fiori  di  Cassia  possa  aver  luogo 
sultanto  Tautogamia.  E  Burck  basa  le  sue  conclusioni  sul  fatto  che  in 
parecchie  Cassia  {glauca,  alata,  hacillaris,  ecc.)  da  lui  studiate,  Testre- 
mità  del  pistillo  ritorna  sul  piano  médiane  del  fiore  per  una  nuova 
curvatura  dello  stilo,  cosicchè  esso  non  viene  a  contatto  con  la  parete 


Q)  Flowers  a7id  Insects,  V;  Bot.  Gazette,  vol.  XV,  1890. 

(2)  Ullev.  Ossei^az,,  ecc.  Il,  2,  pag.  294;  1875. 

0  Weiùere  Beobachlungen,  ecc.  III,  pag.  20-21,  23. 

(*)  The  dehiscence  of  Anûiers  by  Apical  pores  ;  Rop.  Missouri  Bot.  Gar- 
den,  XVI,  31  May,  1905. 

(^)  On  the  fertiliz,  of  Cassia  marylandica  ;  Proc.  Ac.  of  Nat.  Sci.  Phila- 
delphia,  1886,  pag.  314-318. 

\^)  Notes  biologiques,  2  (Dispositions  des  oy^ganes  dans  les  fleurs  dans  le 
but  de  favoriser  V auto- fécondation);  Ann.  du  Jard.  bot.  de  Buitenzorg,  Vol. 
VI,  pag.  254-265. 
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del  corpo  dell'  insetto  precedentemente  sporca  del  polline  uscîto  da  i 
pori  dello  antere  degli  stami  magg-iorije  che  in  altre  (C.  viscida,  pube- 
scens,  ecc.  )  lo  stimma  viene  quasi  a  conta tto  con  le  estremità  d^li 
stami.  Le  osservazioni  del  Burck  —  nota  THarris,  loc.  cit.  —  sono  nrtolto 
interessanti,  ma  le  sue  conclusioni  possono  difficilmente  essere  accettate 
senza  ulteriori  investigazioni. 

A  questo  proposito  io  devo  dire  che  in  qualche  fiore  tra  quelli  osser- 
vati  di  Sol.  citrulli/olium ,  la  curvatura  dello  stilo  con  T  estremità  ri- 
volta  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  non  era  tanto  évidente,  presentan- 
dosi  invece  lo  stilo  rivolto  in  alto,  quasi  diritto  sul  piano  mediano  del 
flore;  alla  quai  cosa  ho  voluto  alludere  sottolineando  il  quasi  oella 
nota  2  a  pag.  531.  A  ciô  pensando  vien  fatto  di  doraandare  come  mai  il 
Dunal  nelle  frasi  diagnostiche  dei  Solanum  che  cMnteressano  non  abbia 
detto  nuUa  circa  lo  stilo  se  non  in  due  casi  soli:  del  Soi.  cornutum  il 
eui  Stylus  è  dejlexus  (*)  e  del  Sol,  hekrodoxum  il  cui  stylus  è  reclus  ('). 
E  tanto  piû  strana  apparirebbe  questa  omissione,  qualora  nel  Sol.  ro- 
stratum  la  curvatura  dello  stilo  rappresentasse  una  carat teristica  per- 
manente! Si  noti  per  ora  che  pel  Sol.  hekrodoxum  (=  citrulli/olium) 
lo  stilo  è  detto  reclus. 

Inoltre  anche  il  modo  di  sfruttare  le  antere  da  parte  dei  bombi  visi- 
tatori,  cioè  Y  ausmelhen  («  Melkbewegung  »)  o  la  milking  motion  di 
cui  parlano  H.  e  Fr.  Mûller,  Todd  e  Robertson  a  proposito  di  Cassia  e 
Solanum,  dalle  antere  deiscenti  per  pori  apicali,  non  è  menzionato  da 
altri  osservatori  —  almeno  per  Cassia;  Lindman,  riferendo  di  Cassia 
alata  —  una  specie  sud-americana  frequentissima  per  le  strade  di  Cuyabà 
e  nei  riarsi  Campos  cerrados  —  su  cui  svolazzano  Centris,  Euglossa  e 
Xylocopa  (seconde  Ducke),  scrive  (')  d'un  singolare  movimento  vibra- 
torio  deir animale  penetrato  nel  fiore,  pel  quale  movimento  tutto  il 
flore  subisce  una  scossa  ed  il  polline  fuoriesce  da  i  pori  délie  antere^  E 


(^)  loc.  cit.  pag.  234. 
(«)  loc.  cit.  pag.  235. 

(?)  Die  BlUteneinrichtimgen  einiger  sûdamerikan.  Pftanzen,  1,  Legumiruh 
sae:  Svenska  Vet.-Akad.  Handlingar.  Band  27,  Afd.  111,  n.  14,  pag.  23-24. 
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sebbene  Loew  (')  a  questo  riguardo  ossérvi  che  è  troppo  noto  Vausmelien 
délie  antere  da  parte  dei  bombi  che  visitano  i  ficrri  di  SoL  Dulcamara, 
è  anche  noto  che  fra  il  tipo  borragineo  di  Delpino  esistono  pure  forme 
fiorali  nelle  quali  V  uscita  del  poUine  —  secco  e  liscio  —  dalle  antere 
porose  all'apice  è  determinato  dallo  scuotimento  impresso  a  tatto  il 
flore  nel  momento  in  cui  il  pronubo  si  appiglia  alla  piramide  o  cono 
centrale  formato  dalle  antere  stesse. 

Qualora  poi  ciô  che  il  Burck  ha  osservato  in  certe  Cassia,  cioè  che 
lo  stilo  ritorna  nel  piano  médiane  fiorale,  si  avverasse  realmente  nel 
Sol.  citrullifolium  corne  fino  ad  ora  ho  appena  intraveduto  in  qualche 
flore,  r  enantiostilia,  a  mio  modo  di  vedere,  rientrerebbe  nel  numéro  dei 
movimenti  vari  eseguiti  dallo  stilo  durante  il  période  deir  espansione 
fiorale,  e  nel  significato  che  ora  le  si  attribuisce  potrebbe  non  rappre- 
sentare  altro  che  un  momento  caratteristico  délia  evoluzione  stilare,  e 
le  cause  determi nanti  la  curvatura  délia  sua  estremità  ora  a  destra  ed 
ora  a  sinistra  fornirebbero  un  nuovo  canipo  di  ricerca.  Ed  il  Dunal 
potrebbe  aver  ragione  nella  diagnosi  dello  stilo,  dicendolo  rectus.  In  altri 
termini  si  potrebbe  pensare  che  in  una  prima  fase  fi(»rale,  lo  stilo  rivolto 
ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  sia  favorevole  ail*  incrociamento,  con 
impoUinazione  pleurotriba;  in  un  seconde  stadio,  rivolgendosi  lo  stilo 
in  alto ,  il  fiore  sia  ancora  disposto  per  Y  incrociamento  con  impoUina- 
zione sternotriba  (in  conformité  délie  carattoristiche  delpiniane  pel  tipo 
borragineo),  ed  infine,  in  un  terzo  stadio,  continuando  la  curvatura  dello 
stilo,  essa  condurrebbe  aU'autogamia  mediante  il  contatto  deir  estremità 
stilare  con  gli  apici  délie  antere. 

Naturalmente  questa  non  è  che  una  mia  congettura,  giacchè  mi  man- 
cano  le  osservazioni  appunto  su  i  procedimenti  dello  stilo;  osservazioni 
che  mi  riprometto  di  riprendere  V  anno  venturo  se  tutt'  altre  occupa- 
zioni  che  quelle  bota niche  me  ne  lasceranno  il  tempo.  Ad  ogni  modo 
io  sarô  lieto  se  con  Tavere  accennato  ad  un  fenomeno  cosï  intéressante 
—  r  eteranteria  e  V  enantiostilia  —  in  una  pianta  da  noi  spontanea, 
fivrô  risve^liato  —  come  dissi  a  Firenze  nella   seduta  del  20  ottobre 


i})  Knuth  :  Handb.  der  BlUtenbiol.  III,  i,  p.  365. 
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délia  Sezione  Botanica  (*),  facendo  una  brève  comunicazione  dî  questa 
nota  —  in  altri  più  valenti  e  più  fortunati  di  me  il  desiderio  di  stu- 
diare  un  argomento  ancor  poco  noto  e  di  appurare  il  modo  seconde 
il  quale  si  opéra  la  fecondazione  nei  fiori  del  Solanum  ciirulUfolium 
che  —  almeno  a  Casalmaggiore  ed  a  Parma  —  abbonisce  tuite  le  sue 
bacche. 

Casalmaggiore  (Cremona)  Novembre  1908. 


Q)  Bull,  del  lï  Congr.  délia  Soc.  ital.  per  il  progresse  délie  scienze,  n.  6. 
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Addenda  ad  floram  siculam  nonnulla. 

(Continuaz.;  vedi  «  Malpighia  XXII,  p.  3-14)  » 

9.  CYPERACEAE  ('). 

Scirpus  litoralis  Schrd.  —  Non  si  vt>de  più  al  Faro  di  Messina ,  dove 
è  stato  segnalato  da  Gussone  e  dove  trovasi  lo  S.  lacustris;  ne  dai 
botanici  posteriori  è  notato  fra  le  pian  te  si  ci  liane. 

Se.  Minae  Tod.  —  Monteaori  a  Barrilà  (Zoddal). 

Cladium  germanicum  Sch.  —  !Marsala  (Tod.!),  Milazzo  agli  Avani. 

NB.  Non  è  vero  che  tal  pianta  stia  sul  lato  orientale  di  Sicilia 
soltanto,  corne  dice  Parlatore;  mentre  Gussone  stesso  la  reca  di  Ca- 
stelbuono. 

EIe(K;haris  oyata  R  Br.  —  Montesori  a  Barrilà  (Z.). 

NB.  Nel  Prodromuê  J.  mess,  deve  leggersi  non  Messina  a  Margi, 
ma  Messina  ad  Ortora  (Heidenreicii  e  Nicotra). 

EL  nebrodensis  Pari.  —  Montes()ri  a  Barrilà  (Z.  !). 

NB.  Questa  vi  è,  secondo  lo  Zodda,  più  comune  délia  précédente, 
sicchè  essa  rappresenterà  ivi  Y  E.  palustris ,  che  in  Sicilia  è  co- 
mune piuttosto,  e  di  cui  è  meglio  considerata  corne  varietà  la  spe- 
cie  parlatoriana- 

Sehoenus  nigricans  L.  —  Milazzo  agli  Archi  (Z.I). 

NB.  Noto  questa  località ,  perché  taie  specie  è  ben  altro  che  co- 
mune nei  mossinese. 

Gypems  aureus  Ten.  —  Roccalumera  e  Scaletta  (Z.  !). 

C.  Preslii  Pari.  —  Mert  (Z,), 


\})  VAspleniu7n  Virgilii  indicato  già  da  me  corne  varietà  àoWÀspL  Adian- 
iiim  nigrum  certamente  trovata  nel  Messinose,  è  stata  pcr  distraziono  ri- 
fcrito  dXVAspL  oàovalum, 

85.  Malpighia,  Anno  XXU,  Vol.  XXH. 
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NB.  Poco  distingues!  dal  C.  badim  Dsf.,  di  cui  c'è  una  varietà 
a  spighe  più  lunghe,  che  chiamar  potrebbesi  comatu^,  ed  è  Tana- 
logo  di  ciô  che  il  Cyp.  comosus  S.  S.  rappresenta  rispetto  al  Cyp, 
rotundiis  L. 
C.  comosus  S.  S.  —  Messina  neiratrio  del  Monte  di  Pietà! 
Carex  diyulsa  Qood.  —  Messina  al  Campo  (Seg.!),  a   Salice  (Bzi!), 
Barcellona  e  Montesori  a  Brailà  (1200  m.)  (Z.!),  Palermo  (Tod.!). 
NB.  Da  sottrarre  la  localitii  Mascali  altre  volte  indicata;  chè  trat- 
tasi  allora  délia  C  vulpina, 
C.  murîcata  L.  —  Montesori  a  Barrilà  (Z.!),  Mascali  (Patanè!). 
C.  Oederi  Ehr.  —  Montesori  a  Barrilà  (Z.I)  Madonie  (Tod.!). 
C.  punctats  Gaud.  —  Messina  al  Campo  (Seg.  .^  ed  altrove  corne  a  Sa- 
lice (Bzï!). 

10.  JUNCACEAE. 

Juncu»  lamprocarpus  Ehrh.  —  Misilmeri  (Tod.!)  forse  anche  a  Lar- 
deria  (presso  Messina)  e  a  Montesori. 

NB.  Affermai  (nel  Prodromes)  comune  taie  giunco  stando  all'au- 
torità  di  Gussone  :  perô  Tho  trovato  piuttosto  raro,  e  suppongo  che 
questo  botanico  abbia  tenuto  come  vero  /.  lamprocarpus,  gV  ibridi 
indicati  da  Buchenau. 

J.  striatus  quorund.  (an  et  Sch.  ?).  —  Barcellona  a  Lazzaria  ed  a  Pa- 
pero  (Z.!)  Castroreale  (BzK'),  Avola  (Bianca!). 

NB.  Non  posso  precisare  se  il  vero  striatus  sia  nostro.  Diventerà 
nostra  taie  specie,  qualora  sarà  definita  assai  largamente;  ma  al- 
lora sarà  a  malapena  differenziabile  dalle  altre  forme  vicine.  Lo  è 
pertanto  dal  vero  /.  Fontanesii  il  quale,  riportandovisi  il  /.  nehrodensis 
Tod.,  potrà  cos\  dirsi  che  sia  giunco  siciliano  ;  poichè  non  pare 
che  ogni  /.  articulatus  Dsf.  sia  /.  Fontanesii  Gay,  quantunque  Gus- 
sone e  Parlatore  afiFermino  risolutamente  T  identità  del  loro  stria- 
tus con  la  specie  di  Schousboe,  e  cou  quella  del  Gay.  Se  non  m'in- 
ganno,  lo  /.  striatus  dei  nostrali  è  forma  più  che  mai  vicina  al  J. 
lamprocarpus,  da  cui  si  distingue  intanto  pei  sepali  acuminati  in 
tutti  e  due  i  verticilli. 
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J.  Gussonii  Pari.  —  Madonie  (N.  Seg.l),  Messina  aile  Masse  (Seg.!), 
ad  Antennammare  ed  a  Salice  (Bzi.!),  Castroreale  (Seg.  !,  Bzi.!),  Man- 
danici  (Nicotra  e  Z.  !),  Taormina  a  S.  Venera  (Z.  !),  Francavilla  ! 

Non  riesco  a  distinguere  il  /.  CastelliiTm,  da  questa  specie,  vista 
da  Gussone  e  battezzata  da  lui  corne  /.  acutifiorus.  Anch'egli  pensô 
a  dirimernela,  ne  credo  che  V  aresta  visibile  or  s\  or  no ,  e  varia- 
mente  sviluppata  sui  sepali,  o  la  subeguaglianza  délia  capsula  per 
lunghezza  rispetto  agli  stessi  sian  note  sicure  per  una  discrimina- 
zione.  L'età  giovane  dei  saggi  puô  menare  a  indecisioni  o  a  deter- 
minazioni  false;  ed  io  più  volte  mi  sono  astenuto  da  taie  determi- 
nazione;  sicchè  non  ho  potuto  profittare  di  tutti  quelli  che  il  no- 
stro  erbario  custodisce.  Ne  noto  perô  alcuni  deirerbario  Seguenziarîo, 
in  cui  non  solo  parmi  d'incontrare  questa  specie,  ma  ben  anche  la 
varietà  /3  del  Gussone,  che  potrebbe  dirsi  densijlorus,  Essi  proven- 
gono  dai  monti  di  Castroreale,  ove  furono  raccolti  daU'illustre  geo- 
logo,  ed  inscritti  /.  striatm, 

J.  sylyaticus  Reichard. 

NB.  Peno  a  distinguerlo  dalla  specie  précédente  e  raassimamente 
dagli  esemplari  che  potrebbero  credersi /.  CasteUii,  È  probabile  che 
il  vero  /.  sylvaticus  ci  manchi. 

J.  maritimus  L.  —  Non  è  specie  comune  presso  noi. 

J.  rigidas  Dsf.  —  Noto  (Biancaî). 

NB.  Non  senza  un  poco  d'esitazione  tengo  sotto  questo  nome  un 
giunco  chiamato  dal  Bianca  /.  procerus  nelle  schedule  autografe 
che  accompagnano  Tesemplare  da  lui  comunicato  a  Seguenza,  e  da 
lui  non  accennato  nella  Flora  di  Avola.  Essendo  un  /.  procerus  E. 
Mey.  del  Chili  diversissimo  (ne  ho  visti  gli  esemplari  autentici  h 
Roma  insieme  al  Prof.  Pirotta)  l'avrei  detto  /.  Biancae,  se  davvero 
fossesi  trattato  di  nuova  specie  o  ben  distinta  varietà  nuov^Ma  a 
me  pare  ci  .sia  ragione  di  tenerlo  come  /.  rigidus,  restando  sempre 
aperta  la  questione,  se  la  specie  del  Desfontaines  sia  nient'altro  che 
/.  mariiimus  L.  I  peduncoli  compressi,  elongati,  superanti  la  foglia 
florale,  i  glomeruli  pauciflori,  la  consistenza  rigida  dei  rami  tutti 
e  la  statura  più  grandiosa  di   tutta  la   pianta',  e  più  che  altre  la 
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forma  délia  capsula,  non  otata,  ma  decisamente  prismaticotriango- 
lare  (non  gldbosa,  ma  triangolare  dice  Brotero),  con  le  valve  rette 
non  curve,  non  appena  mucronate,  ma  acuminate,  più  strette  e  più 
lunghe  che  non  nella  forma  Linneana,  me  ne  convincono.  Gussone 
aggiunge ,  che  la  pianta  da  lui  tenuta  per  /.  rigidus  ha  i  sepali 
acuminati,  e  Bert^iloni  che  li  ha  assai  acuminatosetacei  ;  ma  Tau- 
tore  délie  specie  li  dice  semplicemente  mucronati ,  e  tali  io  li  ho 
osservati  :  acuminate  od  anche  arestate  sono  invece  le  brattee. 
Probabilmente  adunque  il  /.  maritimus  /5  Beri  sarà  altra  cosa; 
ma  coincidendo  col  /.  rigidus  Gss. ,  dovrebbe  fra  le  località  sici- 
liane  indicate  dalla  Synopsis  aggiungersi  Palermo  alla  Piana  dei 
Greci,  che  è  quello  d'onde  Gussone  stesso  ha  fornito  a  Bertoloni  il 
saggio  délia  varietà  da  lui  descritta. 

J.  eapitstus  Weig.  —  Monte  Lando  e  Panaria  (Z.!). 

J.  pygmaeus  Thuill.  —  Alcamo  (Tod.  !  ). 

J.  bufonius  L.  p  hybridas  Brot.  —  Messina  (Bz\.I),  Alcamo  (Tod.). 
NB.  E  veramente  una  pianta  proteiforme  cotesta,  e  mi  pare  che 
non  sia  ancora  ben  reso  il  quadm  délie  variazioni  da  essa  subite. 
Ci  sono  forme  a  rami  gracili,  deboli,  allungati,  e  forme  a  rami  ri- 
gidi  più  0  meno,  cespitose,  di  corta  statura  per  lo  più.  Fra  questa 
trovansi  le  più  o  merio  prossime  alla  detta  varietà,  e  insieme  qual- 
cuna,  che  accoppia  rigidità  a  sottigliezza  di  rami,  riduzione  di  fo- 
glie ,  solit^rietà  quasi  perfetta  dei  fiori  ,  una  certa  colorazione  che 
tende  al  rosso  ,  più  manifesta  nelle  capsule,  caratteri  riuniti  nei 
saggi  raccolti  da  mio  fîglio  a  Cesarô.  La  statura  umile  od  anche 
umilissima  s' incontra  nei  saggi  proprii  di  luoghi  aridi  :  le  foglie 
vi  sono  accartocciate  e  curvate  assai,  sobbene  più  lunghe  dei  rami 
fioriferi  ed  il  colorito  générale  diventa  biancastro:  cos\  negli  esem- 
pl%ri  di  Lampedusa,  datimi  dal  Lojacono,  e  meglio  in  quelli  da- 
timi  da  Zodda,  ove  la  pianta  è  di  stiitura  minima,  tutta  raccolta, 
i  fiori  tendono  a  fascicolarsi ,  la  scariosità  dei  filli  perigoneali  a 
a  svilupparsi.  A  me  pare  che  questa  forma  si  avvicini  a  quel 
giunco,  detto  da  Grenier  /.  bicepkalus ,  o  che  dovrebbe  chiamarsi 
(se  già  non  ha  ricevuto  un  nome  da  me  ignorato)  /.  Qrenieri,  non 


Digitized  by 


Google 


ADDENDA   AD   FLORAM  SICULAM   NONNULLA  541 

potendo  essere  la  specie  di  Viviani ,  non  avendo  per  testimonianza 
dello  stesso  suo  âutore  niente  di  comune  col  /.  pygmaeus ,  ed  ap- 
partenendo  alla  sezione  dei  prophyîlatL 

11.  TYPHACEAE. 

Typha  angustifolia  L.  —  Pilato  sotto  Bafia  (Seg.  î),  Caccamo  (Guer- 
rino!),  Torrente  Veneretta  (Zodda  e  De  Leol). 

12.  ARACEAE. 

Biaruin  tenuifolium  Schott.  —  Trapani!  Vizzini  (Caficil  in  herb.  Guss.), 
Pilato  sotto  Bafia  (Seg.!),  Graniti  (Z.) ,  Mandanici  attorno  Monte 
Cavallo  (Zodda  e  Nicotra). 

NB.  Trovo  giusto  che  col  Gussone  si  chiami  la  nostra  forma  var. 
Cupaniana,  giacchè  differisce  dalla  figura  datcine  dal  Barrelier. 
Lemna  minor  L.  —   Fondaco  di  Tavole!,  Ortora  (Bz\. !),  Montesori, 
Piana  di  Milazzo  (Z.),  S.  Calogero  fZ.). 
NB.  È  sparita  da  Ortora  la  Z.  trisulca  trovata  ivi  da  Prestandrea. 

13.  NAJADACEAE. 

Ruppia  drepanensis  Tin.  —  Messina  a  San  Ranieri  (Bzi.I). 
Potamogeton  natans  L.  —  Montesori  al  Biviere  (Z.  !) 

NB.  Vi  è  più  fréquente  la  var.  petiolare  Presl.  (Z.). 

14.  ALISMACEAE. 

Triglochin  laxiflorum  Guss.  —  Messina  e  Barcellona  (Z). 
Trîg.  Barrelieri  Lois.  —  Siracusa! 

15.  LILIACEAE. 

Ornithogalum  montanum  Cyr.  —  Tcatro  di  Segeste  (Mariani!). 
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NB.  Debbono  andare  a  conto  di  questa  specie  le  località  notate 
da  me  altra  volta  corne  nuove  e  par  YO.  collinum  Gss.;  il  quale  è 
più  probabilmente  una  rara  forma  italiana,  mentre  quella  è  italo- 
greca  di  certo,  e  si  puô  dire  comune. 

Orn.  umbellatum  L.  —  Etna  (Aloi  I),  Milazzo  agli  Archi  e  S.  Filippo  (Z.). 

Caruelia  arabica  Pari.  —  Santo  Stefano  (Bzi.),  Barcellona  (Z.),  Lentini 
(Bonfigliol). 

Gagea  foliosa  R.  S.  —  Tortopici  (Tod.  !),  Montesori! 

Fritillaria  messanensis  Raf.  —  Rometta  (I),  Salice  (!)  (*). 

Scilla  bifolia  L.  —  Comunissima  suUa  catena  peloritana  sino  a  Man- 
danici  inclusivamente! 

Se.  peruviana  L.  —  Barcellona  nei  sQminati,  subspontanea  (Z). 

Bellevalia  romana  Rchb.  —  Castroreale  (Bzl.!)  Comitini  (Z.  e  Sturniolo), 
Patti  (Fichera),  Messina  e  S.  Stefano  (Bz\.  I). 

Bell,  dubia  R.  S.  —  Palermo  a  S.  Martino  (Todl). 

Muscari  commutatum  Gss.  /3  alboyirens  Tod.  —  Cannata  (Tod!)  Comi- 
tini (Z.  e  Sturniolo). 

NB.  «  Racemo  longiore,  floribus  longius  pedicellatis,  perigonii 
fauce  dilatata  ». 

Musc,  neglectum  Gss.  —  Etna  (Aloi!). 

Allium  ursinum  L.  —  Mangalavite  (Z.) 

AU.  pendulinum  Ten.  —  Mangalavite  (Z.) 

AU.  neapolitanum  Cyr.  —  Messina  a  Gravitelle  (De  Medici!)  ed  altrove!, 
Barcellona  (Z.),  Castroreale  e  Mandanici  (Bz^.),  Panaria  (Z.),  Etna  a 
Cava  Catalana  (Fichera!)  e  a  Dagala! 

AU.  roseum  L.  —  Linosa  e  Lampedusa  (Solla!). 

AU.  yernale  Tin.  —  Linosa  (Z.) 

AU.  sphaerocephalum  L.  —  S.  Lucia  del  Melo  (Z.) 

AU.  sphaerocephalum  /3  laxiflorum  Gss.  —  Messina  (Bz).!). 

AU.  yineale  L.  —  Capo  d'Ali  (Bzi.  !),  diffuse  qua  e  là  sui  mûri  (Z.), 
Isole  Eolie  (Z.) 

AU.  vin.  jS  compactum  Thuill.  —  Mangalavite  (Z.  I). 


Q)  Non  conosco  il  nome  del  raccoglitore. 
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Ail.  Coppoleri  Tin.  —  Montescuderi  I 

NB.  Altra  volta  da  me  scambiato  con  1'^.  flavum.  I  filli  péri- 
goneali  sono  rossi  alla  carena,  non  concolori  corne  li  dice  Gussone, 
sebbene  rubescenti  sian  tutti;  la  spata  ha  valve  ineguali,  subulate, 
lo  scapo  è  flessuoso,  le  bratteole  bianche  e'setacee,  gli  stanii  non 
ec»'.edenti  etc. 

Asphodeline  lutea  Rchb.  — •  Salvatesta!  Randazzo  (Zî). 

Aloe  YulgHris  Lk.  —  Roccavaldina! 

16.  ASPARAGACEAE. 

Asparagus  albus  L.  —  Messina  a  Mili  !  Ali  (Z.),  Acireale  a  Capo  Mo- 
lini  (Z.!),Carini  aile  foreste  (Tod.!),  Favignana  (Bz\.!),  Lampedusa  (Z.). 

Polygonatum  Gussonii  Pari.  —  Tortorici  (Tod.l),  Mangalavito  (Z.), 
Madonie  (ex  herb.  Seg.!). 

17.  AMARYLLIDACEAE. 

Galanthus   nivalis   L.  —   Salvatesta!,  fra  Randazzo  e  Majo  (Vaglia- 

sindil),  S.  Fier  Niceto  aile  Bocche  d'acque,  Montesori  (Z.!). 
Sternbergia  lutea  Gaw.  —  Bosco  di  Cuto  (Tod.!). 
Narcissus  serotiiius  L.  —  Taonnina  (rev.  Vasta!). 
Uermione  syracusana  Tod.  —  Siracusa  (Biancal). 
Uemi.  Seguentiae  Tod.  —  Messina  a  S.  Filippo  (Seg.!). 

18.  MELANTHACEAE. 

Golchicum  Bivonae  Gss.  —  Barcellona,  Mert  (Z.  !),  Pilato  sotto  Bafia  (Seg.  !)• 
Golch.  Cupanii  Gss.  a  Gurafi,  Margi,  (Seg.!),  Mangalavite  (Z.). 

N.  B.  Nel  Prodromus,  gli    esemplari  Seguenziani  di    queste  due 

specie  essendosi  confusi,  le  località    notate  dal  raccoglitore   furono 

uial  espresse. 
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19.  IRIDACEAE. 

Crocus  siculus  Tin.  —  Monte  Lando  (Z.). 

Romulea  grandiflora  Tin.  —  Pizzuta  (Ross!). 

Bom.  ramiflora  Ten.  —  Catania  (Bacearini  !)  Palermo  a  Mondello  (Tod.  î), 
Monte  Lando  (Z.). 

R.  tenuifolia  Tod.  —  Carinî  allô  Scavo  délia  Ghiotta  (Tod.!). 

R.  Linaresii  Pari.  —  Novara  (Munafô!). 

B.  RoIIiî  Pari.  —  Monte  Lando  (Z.). 

Gladiolus  dubius  Gss.  —  Paceco  (Occhipinti  !). 

NB.  Riguardo  a  taie  specie  c'è  un'enorme  divergenza  fra  certi 
autori.  Corne  mai  si  puô  identificarvi  il  GL  communia  Sibth., 
quando  Boissier  osservava  che  questo  vada  nella  sezione  seminibus 
exalaiis?  Gussone  ha  intanto  tutt'altra  idea  del  vero  communié, 
asseverando  nella  Flora  d'Jschia  a  proposito  del  suo  GL  inarimen- 
sis,  non  aver  questo  serai  niarginati  corne  li  ha  la  specie  linneana. 

Glad.  segetum  Gawl.?  —  Trapani  (Tod.!). 

NB.  Tengo  con  forte  dubbio  per  buona  la  determinazione  fat- 
tane  dallo  stesso  Todaro,  perché  i  serai  non  sono  apteri,  ma  alquanto 
mai^inati.  Potrà  darsi  che  esso  esemplare  rappresenti  un  ibrido  fra 
segetum  e  dubius? 

Glad.  byzantinus  MilL?  —  Sant'Agata  di  Militello  (Seg.!). 

NB.  Maie  ho  detto  nel  Prodromus,  che  si  tratti  qui  di  GL  dubius: 
i  serai  hanno  un'ala  sviluppatissima,  e  quindi  taie  determinazione 
(ritenuta  dal  Seguenza)  è  inesatta;  mentre  neanche  mi  pare  certa 
quella  ora  ppoposta. 

Iris  juncea  Poir.  —  Riesi  (Bz\.!). 

I.  foetidissima  L.  —  Castroreale  (BzL  !  ). 

Hermodactylus  tuberosus  Sal.  —  Riesi  (Bz\.!),  Lentini  (Bonfigliol), 
Taormina  (Bzi.!). 

20.  ORCHIDEAE. 

Limodorum  abortivum  Sw.  —  Messina  a  Castellaccio  !  Gravitelle!  a 
Pignara  (Bzl. !  io  stessol),  a  Gesso  (Seg.!),  Locadi  (S.  Nicotra!), 
Mangalavite  sul  Cerro  (Z.). 
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Cephalanthera  pallens  Rich.  —  Sotto  Palazzo  Adriano  (Tod.  I). 

C.  rubra  Rich.  —  Etna  al  Milo! 

Neottia  Nidus  avis  Rich.  —  Alcara  li  fusi  e  Mangalavite  (Z.!). 

Himantoglossum  hircinum  Spr.  —  Grottacainpana  ! ,  Bronte  a  Grap- 
pielà  e  sotto  Mangalavite  (Z!). 

Platanthera  chlorantha  Cust.  —  Messina  al  Serro  (Z.). 

Serapias  Lingua  L.  var.  oxyglottis  Tod.  —  Palermo  (Tod.!). 

S.  Lingua  var.  maculata  Zodda  —  Messina  a  Castellaccio  (Z.),  al  Te- 
l^rafo  ! 

S.  longipetala  Poil.  —  Taormina  (Bzl.!),  Siracusa  (!),  Etna  (Aloi!)  a 
Dagali  e  a  Masceli  î,  Messina  a  Batassaro!,  a  Gravitelli  !,  al  Farol, 
a  Gesso  (Z.),  Barcellona  (Z.). 

S.  longipetala  var.  brachyglottis  —  Messina  a  Salice  nel  bosco  di  Buc- 
cheri  (Bz\.!)  ed  altrove! 

S.  longipetala  var.  pallens  —  Messina  sotto  Castellaccio  (Bz\. I,  Z.!,  io 
stesso  !  ). 

S.  longipetala  var.  maculata  Zodda  —  Messina  (Bzl.!). 

NB.  Io  dubito  se  la  flora  nostra  possieda  la  tipica  forma  del  Pol- 
lini  e  la  vera  S,  cordigera,  e  condivido  intanto  Tidea  di  Zodda  sul- 
l'assenza  di  buona  ragione,  perché  Tuna  sia  specie  a  se  o  non  piut- 
tosto  tutt'  una  cosa  con  la  seconda  (*).  A  ogni  modo ,  tanti  esem- 
plari  messinesi,  battezzati  per  8.  cordigera  dai  raccoglitori,  non  sono 
che  8.  longipetala,  La  8,  cordigera  io  non  Tho  incontrata  veramento, 
che  erborizzando  sul  Limbara. 

Accettando  poi  V  idea  di  Zodda  circa  la  S.  occultata  var.  pallens 
Bzi. ,  non  credo  di  doverle  riferire  sotto  alla  specie  di  Linneo ,  s\ 
bene  sotto  quelle  del  PoUini;  poichè,  secondo  lui,  la  forma  del  Borzl 
dipende  direttamente  da  quest'ultima;  la  quale,  finchè  non  sia  fusa 
çon  la  8,  cordigera,  ha  diritto  a  tenere  sotto  di  se  le  yarietà  che 
vi  si  riattaccano  direttamente. 

La  mia  var.  hrachygloUis  è  la  forma  più  volgare.rivestita  dai  no- 
stri  rappresentanti  di  8,  longipetala;  anzi  si  farebbe  forse  meglio  ad 


(^)  Cft*.  Studii  sul  génère  Serapias  (N.  G.  B.  L,  IX,  pag.  173  e  ss.) 
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ascrivervi   quasi   tutti   quelli ,  che  si   ritengono  corne   rendenti  la 

,  tipica. 
Serapis  occultata  Gay.  —  Messina  (Bz\.),  Barcellona,  Milazzo,  Vul- 

cano  (Z.). 
S.  intermedia  Foresti  —  Messina  a  S.  Ranieri  (Bz\.  !). 
Anacamptis  pyramidalis  Rich.  —  Specie  piuttosto  cornu  ne. 
Tinaea  cylindracea  Biv.  —  Anch'essa  piuttosto  comùne  sui  itionti. 
Orchis  papilionaoea  L.  —  Comune  sui  monti  da  800  m.  in  su. 
0.  fragrans  Poil.  —  Grottacampanaî,  Ali!  fra  Bauso  e  Calvaruso  e  a 

Barcellona  (Z.),  a  Petrazza  e  Camaro  nei  dintorni  di  Messina  (Cam- 

pagnal)  a  Portella  di  San  Rizzo  (Bz\.î). 
0.  lactea  Poir.  —  Mandanici  e  Montescuderi  (Bzi.  !),  Mandaniei! 
0.  tridentata  Scop.  —  Montescuderi  (Bz\.!),  Mandanici  !,  Croce  Cumia, 

Mert,  Barcellona,  Santa  Lucia,  Casarra  del  Re  e  Bocche  d'acqua  del 

Niceto  a  Russomanno  (Z.). 
Orchis  longicruris  Lnk.  var.  albiflora  —  Barcellona  (Z.). 
0.  saecata  Ten. 

NB.  È  da  escludersi  dalla  flora  messinese! 
0.  laxiflora  Lk.  —  Montescuderi  (Bz\.!),  Montesori  a  Barrilà  ed  al  Bi- 

viere  (Z.  î). 
0.  proyincialis  Balb.  —  Mandanici  (Seg.!,  Z.î),  Montescuderi  (Bz\.!), 

Monte  Lando  e  Pizzo  Croce  (Z.). 
0.  Brancifortii  Biv.  —  Mandanici  a  Moario  (Z.),  Montescuderi  (Bzi.î) 

Salvatestal 
NB.  Dai  luoghi  natali  di  questa  specie  tolgasi  Ah. 
0.  sambucina  L.  —  Bronte  alla  Foresta  vecchia  a  1500  m.  (Z.  !),  Mon- 
tesori (Z.). 
0.  palustris  Jacq.  —  Siracusa  ai  pantani  (Bianca!),  Milazzo  agli  Ar- 

chi  (Z.). 
0.  maoulata  L.  —  Specie  piuttosto  comune. 

NB.  Variabilissima  per  la  larg-hezza  dei  lobi  del  labello,  pel  co- 
lore délie  parti  fiorali  tutte,  per  la  forma  délie  macchie,  che  talora 

arrivano  quasi  a  mancare  del  tutto,  ecc. 
Barlia  longebracteata  Pari.  —  Milazzo  e  Mert. 
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Aceras  anthropophora  Br.  —  Salice  (Bzl.!). 

Ophrys  aranifera  Huds.  vap.  braohygibba  —  Messina  a  Gravitelle,  Scpp- 
po,  Curcurace  (Seg.  !). 

0.  atrata  Lindl.  —  Messina  al  Salice  (Bz).  !). 

NB.  Non  son  lontano  dal  crederla  una  varietà  délia  précédente , 
od  almeno  dal  creder  taie  la  nostra  0.  atrata,  restando  poi  a  ve- 
dere  quanto  essa  renda  la  specie  vera  del  Lindley. 

Uguale  incertezza  serbo  per  la  validità  e  la  presenza  nella  nostra 
flopa  deirO.  exaltata  Ten.,  essendo  forse  tanti  depivati  dell'O.  arani- 
fera 0  deirO.  atrata  nostrale  le  tante  forme,  che  ho  potuto  osservare 
presse  noi,  che  saranno  anche  ibpidi  di  vario  grade  tra.due  di  que- 
ste  tre  Ophrys ,  è  che  mi  han  fatto  assai  penare  a  determinarle. 
0.  atrata  m'è  parsa  quella  che  ha  i  filli  esterni  azzurrognoli,  ver- 
dognoli,  0  violastri,  o  albescenti,  cioè  d'un  colore  misto  che  sa  di 
livido,  e  nella  quale  accade  magari  Tauto-impollinazione.  La  divi- 
sione  del  labello  è  talora  oscura  o  nuUa;  T  asportazione  délie  pol- 
linie  spessissimo  non  s'awera,  ed  i  frutti  ne  sono  per  lo  più  inani. 
I  filli  perigoneali  all'ultima  ora  si  presentano  conniventi. 

iri  altri  esemplari  di  queste  dubbie  forme  trovo  chiara  la  divisione 
del  labello  in  tre  lobi,  i  filli  perigoneali  biancoverdastri  o  sfumati 
di  violetto,  gl' interni  grandi  e  crenati,  le  gibbosità  evanescenti,  la 
pelurie  soltanto  ai  lati,  e  un  color  gialliccio  che  rasenta  il  labello; 
talora  anche  un  rudimento  di  appendicula,  ed  anche  qui  mancata 
asportazione  di  polline  e  frutti  inanL  Su  altri  ancora  i  filli  peri- 
goniali  son  biancoverdastri,  e  le  gibbosità  nulle,  e  nulla  anche 
l'appendicula,  la  periferia  del  labello  gialliccia.  Finalmente  occorre 
vedere  fiori  con  la  colorazione  biancorosea  dei  filli ,  i  loro  nervi 
verdi,  le  gibbosità  subnulle,  la  villosità  latérale  bene  sviluppata,  e 
r  appendicula  mancante. 

0.  apifera  Huds.  —  Rara,  o  rarissima  anzi,  vicino  a  Messina,  non  lo  è 
nel  versante  occidentale  dei  Peloritani,  p.  e.  :  a  S.  Lucia,  Barcellona, 
Mert  etc.  (Z.). 

0.  apifefta  var.  chlorantha.  —  Barcellona  a  Lazzaria  (Z.). 

N.B.  Specie  variabilissima:  ha  i  filli  esterni  ora  verdi,  ora  bian 
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corosei;  le  gibbosità  talora  ridottissime  o  nulle;  Tappendicula  an- 
ch'essa  talora  evanescente  o  nulla;  tutto  il  flore  di  grandezza  va* 
Habile,  di  colore  più  o  meno  intenso,  sicchè  essa  varietà  non  si 
présenta  davvero  nettamente  distinta. 

0.  bombyliflora  Lnk.  —  Rometta  (Seg.  !),  Mandanici  (Bz\.  !),  Milazzo  e 
Barcellona  (Z.). 

0.  Arachnites  Host.  —  S.  Alessio  (Seg.  î),  Giardini  (Rayer). 

0.  Arachnites  var.  macrogibba.  —  Messina  a  Gravitelle! 

N.B  Questa  è  una  délie  tante  forme  notate  dal  Bianca  per  la 
sua  0.  discors^  che  è  stato  il  primo  rappresentante  di  0.  Arachnites 
trovato  in  Sicilia.  Una  di  tali  forme  risponde  airO.  Biancae  di 
Todaro;  il  quale  non  s'avvide  délia  parentela  stretta  che  corre  tra 
essa  e  la  sua  0,  oxyrhynchos,  Riunisce  alcune  délie  note  caratte- 
ristiche  délie  predette  forme  del  Bianca  una  Ophrys  trovata  dal 
Prof.  Seguenza  (e  che  esiste  neU'erbario  suo  senza  indicazione  di 
località).  Essa,  ritenuta  come  nuova,  è  stata  dallo  scopritore  riforita 
air  0.  apifera  dubitativamente,  contrassegnata  quale  var.  purpu- 
rascens;  ha  i  seguenti  caratteri,  che  tolgo  da  una  scheda  scritta 
da  lui  :  0.  pelalis  exteriorihus  roseîs,  nervis  viridibus,  duobus  inte- 
rioribîis  concolorihus  ;  Idbello  minus  convexo,  gibberibus  basilaribus 
stibcarente,  atropurpureo,  cum  macula  glabra  concohre  et  lineis 
maculisque  alboluteolis,  irregularibus,  limbo  alboviridulo;  appendice 
lobi  medii  acuta,  nunquam  carnosa  nec  fkxa  sed  semper  rectiuscula. 
Se  non  è  affatto  un' Arachnites,  mi  sembra  che  debba  pensarsi  ad 
un  ibrido  di  essa  e  deWapifera. 

0.  tenthredinifera  Willd.  —  Castroreale  (Bz\.  !). 

0.  lutea  Cav.  var.  minor.  —  Mandanici  (Seg.!  io  stesso!). 

N.  B.  È  da  studiarsi  meglio  tal  varietà;  poichè  ritengo  che  non 
si  allontani  dalla  forma  tipica,  solo  per  la  piccolezza  del  flore,  e 
che  s'avvicini  intanto  assai  più  alla  muscifera.  Forse  non  avrà  avuto 
gran  torto  Tineo  a  farne  la  sua  0.  sicula. 

0.  Spéculum  Lnk.  —  Lampedusa  (Z.  e  Sturniolo). 

0.  Bertoloniî  Moretti.  —  Comitini  (Z.  e  Sturniolo). 

0.  fu8ca  Lnk.  —  Rometta  (Seg.!),  Venetico  (Magaudda). 
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R.  I.  Harvey  Gibson.  A  photoeUctric  theory  of  photosynthesis 
(Annals  of  Botany,  LXXXV,  Gennaio  1908). 

È  questa  una  comunicazione  preliminare  di  una  série  di  ricerche  ten- 
dent! a  stabilire  quali  siano  i  primi  ppodotti  délia  fotosintesi  végétale, 
e  in  quai  modo  essi  si  formino.  Le  ricerche  compiute  dair  Autore  por- 
tano  aile  seguenti  conclusioni  : 

1.*  L'aldeide  formica  è  présente,  per  quanto  in  piccolissima  quantité, 
in  tutti  i  tessuti  ossimilantL  Facendo  agire  il  reattivo  di  Mulliken , 
Brown  e  French  (acido  gallico  e  acido  solforico  concentra to)  su  estratti 
acquosi  ottenuti  da  foglie  verdi  in  compléta  attività  di  assimilazione, 
TA.  ottiene  Tanello  bleu-verde  caratteristico  délia  formaldeide.  Conferma 
cos\  ciô  che  già  dal  1899  (e  non  dal  1902,  corne  è  riportato  erronea- 
mente  dal  Gibson),  veniva  trovato  dal  Pollacci ,  e  negli  an  ni  seguenti 
confermato  dallo  Czapek,  dall'Euler,  da  Usher  e  Priestley,  dal  Grafe, 
dal  Kimpflin  e  da  Ritter  v.  Portheim  ; 

2.*  La  quaritità  di  aldeide  formica  présente  nelle  foglie  è  in  relazione 
definita  con  Vintensità  deU'illuminazione,  poichè  estratti  acquosi  ottenuti 
da  foglie  coite  in  diverse  ore  délia  giornata,  o  dopo  esposizione  a  dif- 
ferenti  intensità  di  luce  solare,  danno  con  il  reattivo  précédente  una  co- 
lorazione  di  intensità  variabile  in  proporzione  diretta  con  la  quantité  di 
luce  assorbita  ; 

3.*^  L'aldeide  formica  puà  venir  sintetizzata  dalVanidride  carhonica  in 
presenza  di  acqua,  per  mezzo  di  una  dehole  scarica  elettrica.  A  questo 
scopo  TA.  fa  passare  una  scarica  olettrica  silenziosa  attraverso  delFacqua 
distillata  satura  di  anidride  carbonica  ,  e  constata  la  presenza  deir  al- 
deide formica.  È  noto  a  questo  riguardo  che  già  nel  1898  il  Bach  ot- 
teneva  la  formaziono  di  aldeide  formica  per  Telettrolisi  delF  acido  car- 
bonico,  e  spiegava  il  fenomeno  con  le  seguenti  equazioni: 

H,  CO3  +  H,  =  CH,  0,  -h  H,0;  CH,  0,  +  H,  =  CH,  0  +-  H,  0. 

Inoltre  il  Loeb,  nel  1905,  otteneva  anch'egli  formaldeide  riducendo  Ta- 
nidride  carbonica  in  presenza  di  ûmidità  sotto  V  influenza  di  scariche 
silenziose; 
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4*  Scariche  elettriche  di  mfflciente  intensUà  avvengono  nei  te&suii  as- 
similanti,  quando  siano  adeguatamente  illuminati,  ossia  TA.  fa  dipendere 
la  produzione  délie  correnti  elettriche,  quali  vennero  notate  da  Kunkel, 
Haake,  Klein,  ecc,  negli  organi  verdi  délie  piante ,  dalle  trasformazioni 
che  i  raggi  assorbiti  dalla  clorofilla  ppovocano  nel  chimismo  délia  cellula; 

5.*  /  raggi  luminosi  assorhiti  dalla  clorofilla  sono  quellt  piû  special- 
mente  interessati  nella  produzione  délie  correnti  elettriche  che  si  verifi- 
ca/io  nei  tessuti  assimilanti,  ossia:  i  raggi  luminosi  che  siano  già  pas- 
sât! attravepsô  foglie  assimilanti,  non  sono  più  capaçi  di  provocare  ne 
fonnazione  di  formaldeide,  ne  produzione  di  corrente  elettrica,  in  un'altra 
fo<^lia  vende. 

L'A.,  conclude  col  dire  che  crede  di  aver  dimostrato  nel  suo  lavoro 
definitivo,  quale  sia  lo  schéma  completo  délia  trasformazione:  acido  car- 
bonieo  — ►•  idrati  di  carbonio,  nella  cellula  végétale. 

Ûott.  EvA  Mamkli. 


.4^ 
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